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GENESIÒ  CALCO 

VESCOVO  DI  LIXXA. 


IL  CATECHISMO 
m  TS^ATlCA^cbe 
fi  froduce  di  nuovo  ad 
importunare  la  ptd/bS-, 
ca  attetrs(ioue  ì  ed  a  porgere 
per  ìater^a  volta  ^  appreftatf 
{otto  altre  forme  )  'gfifteJH 
alimenti  a  Fedeli  deboli  ,  e 
bifognofi^^  vengo  io  a  riporre 
con  queft'  umile  offerta  nelle 
-,      a  3  Sii- 
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Sacre  Mani  di  V.  S.  lllw 
fitt^ma  3  <?  T^everendijfma , 
e  vi  chieggo  jofra  la  fua 
TaftmtU  Bemdi's^ìone .  Quel- 
la piena  apprQvaxforie  >  di 
cui  Ella  fi  è  compiaciuta  tno" 
rare  quejf  Opera  in  ogni,  in- 
contro y  T  efficacia  »  con  U 
quale  ne  ha  raccomandata  f 
ufo,  e  la  lettura  al  fuoCll' 
ro  ;  e  [opra  tutte  le  eofe  quel 
•viviffmo  5  e  veramente  Afo- 
ftalico  T^elo  5  col  quale  V- 
S.  llluftriffima  ,  e  'R^evereH' 
■  diffm»  non  '  Solamente  confi' 
glia  >  e  prmmve  j  ma  con- 
tinuamente va  ingegnando  nel- 
la fm  Sala  tutto  ciò  ,  chi' 
ftima  poter  feryire  alla  mi- 
glio' 
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t  gliore  Jftru^imf  àè  FedcR 
I  della  Su»  Diocefi  ,  mi  fan- 
!  w  animo  a  operare  dalla  cor- 
tejiffima  fua  Bontà  un  beni- 
gno compatìmeM»  ali  ardire 
'  deir  ffferta  ^  e  una  geuerofa 
accogheu^a  alla  fadoU^a 
del  Dono  ,  ebe  ho  creduto 
anche  di  mio  obbligo  doverle 
prefentare  in  tributo  y  e  per 
contrafegno  del  mio  profon- 
dissimo o^equio  y  e  le  faccio 
tmiliffima  riverem;a; 


Di  V.S.Vhfir.e  lievereneTifs.  i  . 


.  Vmìlfs.  Vmtfi.  H  OM^Mifi  Jerv. 
Piet»  Vanni. 
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NOI  REFFORMATORI 
*'  .  Dello  Sxudio di  Padoa. ' 

HA  vendo  veduto  perla  Fede  dì  re- 
vifione,  edapprobationedelP.F. 
Tomafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel 
Libro  Inrito^to  Catcebifitu  M'  Ahm 
ad  K^o  dì  Parochì  &c.  dì  Pietro  Vanì  Sa- 
cerdote ,  non  v'cfìTer  cos'alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica,  &  parimente  per 
Atteflato  del  Segretario  Noftro  ;  niente 
contro  Prendpi ,  e  buoni  coftumi ,  con^ 
cedemoJUcenzaàGio:Battilla  Recurti 
Stampatore,  che  poni  i^r  ftampatQ  , 
oflèrvando  gl'orduu  in  materia  dì  Stam- 
pe,  e  prefentando  le  fblìte  copie  iSf  Pu- 
McbeLibrarie  di  Veneti»,  edìPado». 
I>M.'i.G$nmi:o  1718. 

{ 

-    l  Z.  Pietro  Pafqualigo  RefE 
(  Michwl  Motofiói  Reif. 


AfffiintGttduìdinì  Segr. 
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AVVISO 

AI  Lcttoft.  ; 


O  già  v"  ho  intefo , 
ed  hoprevifto,  Let. 
tormio  caro ,  quel. 
Io  ,  che  dir  volete 
al  veder'  ufcire  per 
la  terza  volta  aV 
h  Luce  il  nùoCatechìAno.  Voi 
volete  dire  i  che.' io  con  tanti 
Catechifmi  Tono  appunto  fimi. 
le  ad  una  Donna  povera  ,  e  fu- 
perba  ,  la  quale  avendo  un  fo- 
io  ,  e  mekhino  veftito  ,  luGit 
gandolì  d'  avere  con  elTo  fatto . 
■    a ■  5    ■  »na 


una  bella  ,  e  vaga  comparfa  ; 
torna  di  nuovo  a  volgerlo,  e  ri- 
volgerlo ;  lo  taglia  ,  lo  ricuce  , 
gli  dà  nuova  forma  ,  li  fa  prea- 
der  diverfa  foggia  da  quella,  che 
aireva  ,.  tante  cfae.apparifce  fem- 
jpre  come  nuovo  ;  e  cosi  benché 
Jo  Stoffa  fia  fempre  V  ifteffo  , 
il  veftito  non  Zìa  che  un  {bla- 
mente  ,  nondimeno  tanto  s'  ado- 
pra  )  e  tanto  s'  induftria  ,  che 
queflo  (oh  le  bada  per  nutrire 
la  fua  vanità;  t  fc  bene  è  mife. 
rabiJ* ,  pur  le  riéfce  di  compari. 
re  ricca  ,  e  pòmpofa  come  le  al- 
tre  ,  V  ifteffo  voi  dite  ,  che  &c- 
ciò  ancor'  io  ,  cioè  ,  che  effenda 
iprovifto  affatto  di  talento ,  e 
ingegno  ,  pure  avendo  incontra, 
to  (  non  fi  fa  perchè  )  con  le 
molte  replicate  riftampe  del  prì. 
mò  ,  e  fecondo  Catechifmo  i'ap.  . 
provszione  ,  e  la  buona  acco- 
glienza del  Pid>bticov  torno  at 

DUO» 
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i  nuovo  adeiTo  a  fare  altra  pom- 
pa dell'  ideffo  ;  e  dopo  aver  già 
raccorciato  ,-refo  pifi  breve,  e 
rifiretto  il  primo  Catechirmo  ad 
ulb  de'  Giovinecti  ;  ora  torns 
nuovamente  a  diftenderlo  ,  e  di» 

L  gerirlo  in  Ragionamenti  &ini> 
liari  ,  e  li  &CCÌ0  prendere  nuo> 
va  forma  di  Difcorfi  ,  e  di  Ser- 
moni per  ulb  de'  Maggiori  ,  é 
de'  pià  Provetti  :  e  intanto  la 
materia  è  fempre  l' iftefla  ,  al. 
tro  non  ii  vedrà  in  tutti  tre  i 
Catechifmi.  ebe  la  fàeptòmtì» 
tnedefinia  degli  Artìcoli  della  Fe. 
ic  ,  del  fatn  m^r  ,  de*  S^à' 
menci,  de*  Pretietti ,-.  ma  non  è 
queflo  appunto  un  voler  compa- 
rire ricco  ,  e  fuperbo  ,  benché 
uno  fia  povero ,  e  fproveduEo  di 
tutto  ?  e  volere ,  che  faccia  moU 

■   te,  e  diverfe  comparfe  un  folo,  e 

-  (Dcdefimo  Stofib? 

Avete  pur  troppo  ragione  ,  e 
'  a    6       forfè  . 


forfè  farà  cosi  ;  accetto  volentie- 
ri ,  e  con  la  dovuta  uniltà  cote" 
fti  voftri  rimproveri  ,  e  confef- 
fone  la  Giuftizia  ;  e  a  dir  veio. 
già  me  gli  afpettava  .  Io  vera- 
mente mi  fon  lufingato  ài  aver 
per  motivo  di  querta  (erza  debo» 
Ùffima  fatica  la  maggior  Gloria 
di  Dio,  e  la  Carità  verfoii  Prof- 
fimo  ;  ma  perchè  Sant'  Agofti- 
no  m'  infegna  ,  che  le  opcrazio. 
ni  ,  che  vengono  dalla  Vanità  , 
■c  dalla  Superbià  ,  pofTono  eflec 
fimiU  a  quelle',  che  nafcotio  dab 
la  Carità  ;  onde  è  mólto  diffici^ 
le  il  diftinguere  da  qual  di  que- 
fli  due  principj  le  noftre  opera- 
aioni  abbiano  origine   :  Videte 


fmilia  faciat ,  &  pnpè  parìa  Chof. 
rkati  ;  effendochè  ancora  la  Sa-. 
perbia  fa  pafcere  la  Famelici 
ugualmente  che  la  Carità  ,  ed 
^la  ancora  ba  i  fuoi  digiuni  ,  ia 


fadat  Superbia ,  quàm 


■  quel 


D^itized  by  GoOgl 


quei  modo ,  che  digiuna  la  Ca- 
rità ;  Pt^cit  Efiniaites  Chantal , 
pafcit  &  Slvenia  ;  Cbaritas  ,  ut 
Deus  laudetur.  Superbia  ,  ut  ipfa 
laudetur  ;  jejunat  Cbaritas  ,  jeja- 
■nat  &  Superbia  .  Per  quello  , 
giacché  voi  mi  rimproverate,  che 
il  metter  per  la  terza  volta  al- 
la Lucè  il  mio  Catecfairmo  con 
&rli  prendere  nuòra -ibrisa  di 
Sermoni,  fi  pub  eoo  ogni  ra^oa 
dubitare  ,  che  venga  in  me  da 
vanità  di  voler  nuovamente  com- 
parire per  Uomo  di  Pietà  ,  e  di 
talento  ,  quando  fon  privo  di 
tutto  ;  io  non  fo  far'altro  fe  non 
temer  di  me  (leUò  ,  dubitare  , 
che  la  C0&  poffa  tSa  ood  ;  an- 
zi -accordarvi  di  eflettni  |»tutD 
ingannare  nel  perfuadetmi  di 
dvere  un  fine  affatto  diverfo'v 
e  pieno  di  confufione  confeffa- 
rè  ,  quando  fia  cosi  ,  prima  a 
Dio  ,  e  poi  a  voi  la  mìa  Super» 
Wa  I 


bia  ,  tanto  piti  vergognerà  ,  ab- 
bominevole  ,  e  odiofa  agli  oc- 
chi di  Dio  ,  e  degli  Uomini  , 
guanto  che  s'  infuperbifce  dì 
tanto  poco  ;  cioè  a  dire  ,  d'  In- 
anizioni Puerili ,  di  primi  Prin- 
cip;  della  noftra  Religione  ne. 
cefiàrj  a  faperC  ancor  da'  Fan- 
dulli . 

Veduto  che  avete  adeffb  la 
fnia  docilità  ,  e  condefcenza  a' 
uroftri  rimproveri  ,  fpero  ,  che 
non  ifdegnerete  almeno  di  feo- 
tire  il  difegno  ,  e  1'  idea  di  qne> 
fia  mia  nuova  fatica  ■  Sappia- 
te dunque  ,  che  avendo  io  ve- 
duto le  copiofe  benedizioni  j  che 
così  largamente  s'  è  compiaciu- 
to compartire  il  Signore  fopra 
il  mìo  primo  ,  e  fecondo  Cace- 
chìfmo  ,  ho  prefo  nuovamente 
aBÌnro,  fd  ho  giudicato  per  èie 
anoim  ,  che  poffa  efe  di-  Gì» 
m  <ia ,  e  di  giaraaieBtq  del 
-  Pnjf- 
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\  Proffìmo  il  rimpaflado  di  nuo- 
vo  ,  e  digerirlo  in  Ragionamen- 
ti da  far&  dal  Parroco  all'  Al- 
tare ,  o  da  leggerfi  privatamen- 
te a'  Servitori  ,  e  Domeftici  nel. 
le  Cafe  .  II  primo  ,  perchè  fe  he. 
ne  mi  fono  ingegnato ,  coti  nel 
grande  ,  tome  nel  pkcola  ,  i' 
I  iRniire  ,  ed  illnminace  non  ii> 
I  lamente  1'  Imeiletto  ,  ma  in- 
fiammare ancora  ,  ed  accende- 
re la  Volontà  con  fuggerire  qual- 
che motivo  per  mettere  in  pra< 
tìca  le  Verità  della  Fede  già  in- 
legnate  ,  contutcocib  non  può 
negarli  ,  che  1'  ifteflè  Verità 
tìefce  d'  ùnptsnetle  ,  «  perfiia> 
derte  pìii  Tnamente  ^  e  con 
maggior  ferita  ,  &  per  ria  di  ra- 
eionamento  famiiiare  ,  ed  intel- 
ligibile vengono  inCnuate  con  1' 
a)'u,to  dì  qualche  figura  ,  argo- 
inento  ,  e  ragione  atta  a  per- 
htgàeàe-  ,   «  &aìr  {wnetmrc 
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nel  ciiQre  .  Il  fecondo  motivo  è 
qucAo  ;  perchè  gli  Adulti  ,  ed  ^ 
in  etisia  matura  fi  vergognano  j 
«pme  ognun       di:  andare.  a!C»- 
tecJiirmi  ;  tonde  nón  rimane,  ali. 
tro  naodo  V  Paftori  Te  non  in-  | 
ftruirli  dall'  Altare  ,  e  prender- 
li come  per  forza  al  tempo  del- 
la IVIelfa  ,  la  quale  fono  obbli-  1 
gati  ad  udire .  Ma  perchè  il  prò-  , 
porre  lor  dall'  Altare  femplice- 
mente  le  Verità  della  Santa  Fe-, 
de  cod-'&cche  ,  ed  igoude  <  non  . 
&rebbé  l'effetto  ,  che  deilidera 
il  Jaftore  d'  inftruire  il  fuo  Po- 
polo ,  e  foddisfare  nell'  ifteflb 
tempo  all'  obbligazione ,  che  ha 
di  paCcerlo  con  Cibo  proporzio- 
nato a  mantenerli  la  vita  della 
Grazia  ;  o    riufcirebbe  anche 
troppo  nojofo  agli  Uditori  il  ve- 
derli cambiato  1'  Altare  io  Qa-. 
tedta  di'  primi  Priocipi  »•  e  di.  • 
.Verità  tanto  comuni  i:  che  dd»; 

bona 
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bono  già  faperC  da'  primi  an- 
ni ;  Perciò  s'  è  digerito  il  Ca- 
techifino  in  ragioasmenti  &dli| 
e  chiari  da  farC  all'Altare,  per 
mezzo  de'  quali  il  Pallore  avrà 
^ueflo  vantaggio  d'  infegnare  , 
e  fpiegare  agli  adulti  le  Yerità 
^iii  importanti  della  nodra  Sin- 
^a  Fede;  ed  inCnuando  loro  con 
più  motivi,  e  argomenti  il  {tut- 
to ,  che  ne  devon  cavare  ,  nell' 
illeso  tempo  che  gli  iftnrifce  i 


farà  ■da  effl  rioevnto  con  meno 
di  naufea  ,  '  e  di  rincte(ciiiKir- 
to  . 

Dunque  effendo"  quefii  Dif- 
corfi  diretti  principalmente  alla 
gente  piìl  idiota,  e  più  femplice, 
come  Lavoratori  di  Terra  ,  Arte- 
fici, e  Servitori  t  i  <]uali  £:  bene 
hanno.  {n&  gran  Viiq^iib  d^lì  àl- 
beri, coDtBKoài>liana»intr  troppo 


rgerà  loto  Meo  tin  Cibar,  die 


roc". 


meno  d'  aiuto  ;  effendochè  o 
non  fanno  leggere,  o  per  la  po- 
co loro  capacità  non  capifcono  ' 
moire  volte  quelb  ,  che  afcol-  ' 
tano  nelle  Prediche  >  e  ne'  Ser-  f 
moni  ;  onde  per  utile ,  e  coniò-  7 
do  di  quelli  particolarmente  nù 
protefto  di  aver  fatto  quella  fa-  \ 
tica  :  Evangeloiiire  Pauperìim  mi  ' 
fit  me  .  Voi  fubito  vedete  ,  che  ' 
per  confeguire  il  mio  intento  m' 
i  flato  neceflario  dì  ufare  uno 
Aite  facile ,  familiare ,  ed  intel- 
ligibile ,  ^fcendere  dimefticamea-  ' 
te  Ira  loto  i  aocomodarini  al  lù-' 
ro  modo  di  vivere ,  con  limili- 
tudini ,  e  argomenti  confàcevoli , 
e  proprj  per  loro  ;  biafimare  in 
fomma  quei  Vizj ,  ne'  quali  ef-  ' 
fi  fogliono  più  fpeflb  cadere  ; 
altrimenti  averci  giudo  timore  , 
che  accadeffe  ancor'  a  me  quel- 
lo ,  che  avvenne  a  San  Gio: 
Cri. 
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Crilbftomo  ,  allorachè  predican- 
do in  Antiochia  con  uno  ftiie 
■affai  /iiblime  ,  c  proprio  del  fuo 
grande  ingegno  ,  nello  firendere 
una  mattina  dal  Pergamo  fe  gfi 
fece  avanti  una  buona  Veecfaia- 
rella  ,  é  gli  diffe  ;  Fad'e  ,  ai. 
Hate  comp»jjK!ie  rf?  mi  poveri  ilio- 
ti  I  che  mn  fo^amo  capire  .  Per 
fuggire  dunque  sì  facto  Icoglio 
ho  ytocaaxó  di  pari»  dùas». 
taeaU  l'C  {iaàXwtaeoxt  m  sm- 
,lló  )  che  tutti  ìatendàno  .  £ 
febbene  quelli  Ragiooanwoti  , 
come  io  diceva  ■  fono  fatti  ptin- 
cipalijiente  per  iftruire  le  Per- 
Iòne  più  idiote  ;  mi  giova  non. 
dimeno  Iperare,  che  poflano  ef- 
fere  ancora  di  profitto  alle',  piìi 
capaci  ,  piit  illuminate  <  c  meo 
rozze  ;  pèrcbè  finalmente  fi  fpie- 
gano  le  Verità  eterne  >  le  qua- 
li  fono  le  medefime  per  tutti  , 
ed  a  tutti  debbono  fare  impreC- 
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{ione  ;  e  quanto  (hU  fittilmea* 
te  ,  e  feraplicemente  fi  dicono  t 
e  s'  incHicano  ,  tanto  maggior 
flutto  fanno  bene  fpeflb  nell'- 
Anime ;  efl'endochè  ,  come  dice 
r  Apoftolo  ,  il  perfuader  quefte 
Verità  non  confifte,  ne  fi  ottie- 
ne in  perfuafibiUbus  bumanq  St^én- 
lue  veriis  ,  fed  in  opafune  Spiri- 
tus  ,  &  Virtutit. 

Efcono  per  adeflb  alla  luce  fo- 
lamente  le  prime  due  partì  del 
Catechifmo,  cioè  la  rnateria  che 
riguarda  le  Virtìi  della  Fede,. e 
della  Speranza  fpiegata  i  e  dìfte- 
fa  in  38.  familiari  &agionamen. 
tì  ,  ne'  quali  fi  fpiegano  abbon- 
dantemente gli  Articoli  del  Cre- 
do ,  i  Beni  ,  che  dobbiamo  fps- 
■tare  ,  il  mezzo  ,  che  abbiamo 
per  ottenerli  ,  eh'  è  1'  Orazio, 
ne  ;  e  perchè  I'  Orazione  del 
Pater  nofier  è  la  più  bella  ,  e 
piìx  nécefiarìa  a  '  osa  '■  &petC  di 
"tut- 
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;  mtte  r  altre  ,  per  quefto  nel/a 
fua  fpiegazione  vi  fono  fpefi  ot- 
to intieri  Difcorfi  .  Finamente 
G  dichiara  1'  Ave  Maria  ,  e  fi 
infègnano  alcuni  Atti  da  &rfi  al 
principio  del  gìomo;  la  fomaa 
la  materia  è  i'  ìfleflà ,  che  quel- 
la del  Cacechifmo  ,  e  s'  è  te- 
nuto quafi  r  iftefs'  ordine  ,  on- 
de con  ragione  i-  intitola  IL 
CATECHISMO.  ALL'  ALTA, 
RE.         ■  .■ 

E  pure  crediatémi  ,  Lettor 
snio  caro  ,  che  febbene  la;  ma- 
teria è  r  ifleflii  ,  nondimeno  il . 
digerirla  in  quelli  ^miliari  DiC 
cotIì  (vedete  di  qui  quanto  gran- 
de Ila  la  povertìt  del  mio  inge- 
gno )  mi  è  coAato  della  fatica  ; 
perchè  ha  bifognato  ,  come  ve- 
I  diete  ,  aggiunger  molto,  e  mol- 
to per  confermare  con  argomen- 
ti,  e  con  prove  quello  ,  che  ho 
ifltefo  (Ù  petfnadeie  ;  e  lo  fteflò 

VO; 
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.véllire  quetta  materia  per  altra 
Aerile  ,  e  feeca  di  qualche  figu- 
ra ,  e  lagione  ,  e  {tenderla  ia 
Ragionamenti  noa  m'  è  dato 
cesi  facile  ,  come  mi  farei  per- 
fuafo  .  Vi  rimarrebbe  adeffb  la 
terza  parte  del  Catechifmo,  che 
è  forfe^  la  più  utile  ,  e  più  ,  im- 
pottìtite,  perchè  riguarda  i  Pre- 
cetti y  ed  i  S^raoneoti  ; 
tréchè  quefta  anaterix  fi  tratta 
in  molti  libri  ,  che  fono  orniai 
così  frequenti  ,  di  Prediche ,  e 
di  Sermoni  ,  e  perciò  li  troverà 
meglio  digerita  di  quellu  ,  che 
potefTì  far'  io  per  adeflb  noa 
ho  neppure  animo  dì  prometter- 
la, eflendochè  già  mttroTO  avao- 
ntft  aegK  ami  ,  di  ccnapleffia. 
of  fiacca  »  e  mblta  £f«rti- 
to  daUe  occupaziom  deU'.imfóei 
go  mio  Paftorate  .  Qwido  per^ 
il  Sgoore  Dio  mi  -ftcòs.  cQqQ& 
cete  Tol^r-^At  tag.  aoom  fH» 
fta 
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/ta  fatica  ,  mi  alTicuto  ,  che  la 
fan  Volontà  avvalorerà  la  nua 
debolezza ,  e  oanfido,  efae  tntw 
mi  riufcirà  .  Oodè  quiodo  vi 

fembri  ,  che  quella  nuova  fati- 
ca pollà  eflèr  di  qualche  frutto, 
pregate  il  SJgfiore ,  che  mi  fac- 
cia conofcere  quefto  fuo  volere, 
ed'  io  ancora  non  mancherò  ifl» 
tanto  di  dirli  frequentemente  ,  ' 
e  di  cuore  :  Dxf  me  facere  Vo. 
ìtmtatem  tua»  ,  qiùa  Dna  mm 
fi  tu-. 

Finalmente  una  co&  mi  relli 
A  dire  ,  ed  è  ,  che  non  vorrei 
già ,  che  i  Padori  aveffero  diffi. 
coltà  di  porgere  al  Popolo  quefti 
Ragionamenti  dall'  Altare  per 
ifcrupolo  di  non  parlar'  in  quel 
^orno  del  Vangelo  ,  che  corre  ; 
VnttàemaoM  in  qusftt  ISSetA 
vedraBaOdichiaatì  t  MiOtó  ptte» 
ópSL  ddh  ao&Ta  f  eds,  Jo'<^ 
Vi  &  ndawrik  la  &m  Chiel* 
ne» 
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«orlò  àeìVaatiò  >  coAe'dell' 
Incarnaztoite  ^,  ìsTacività  ,  PalCo- 
ne ,  Refurrezione,  e  AfcenCoae 
di  Gesù,  e  Venuta  del  Santo  Spi- 
rito; e  così  nelle  maggiori  Fette, 
e  Solennità  dell'  Anno  avranno 
fenza  loro  fatica  un  Difcorfo 
adattato  alla  capacità  de'Ioro  roz. 
zi  Uditori  ;  baftando  >  quando 
non  poflàno  ,  o  vogliano  tar'^at- 
tra  ,  leggerli  fblatmnte ,  o  farK 
leggero  all'  Altare  ,  epa  tratte- 
nerfi  qualche  poco  ad  ogni  Pa-; 
ragrafo  ,  e  fpiegare  quello  ,  che 
fi  è  letto  ,  effendo  flati  tagliati 
a  lor  dolTo  .  E  poi  purché  cfli 
diano  un  Pafcolo  proprio  ,  e  di 
giovamento  per  le  loro  Pecorel- 
le ,  non  t'  è.  quella  -neceflìtà  di 
latjar  fenpre  del  Vangelo  i  che 
corre.  Anzi  effendo  qualche  volti 
gli  argomenti  degli.  Evangelj  , 
che  corronO)  o  difficili,  e  tteriti 
a  mttaifi  àa,  chi  i  proviito  . 
.  .  di 
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di  gran  talento  ,  o  non  Tempre 
propri  per  il  maggior  blfpgno  > 
e  per  la  corta  capadtà  de'  loro 
Uditori  ,  faià  <ii  maggior  profit. 
tò  fpiegar  loro  io  quella  vece 
qualche  Maflìma  di  Fede  ,  che 
fi  contiene  negli  Articoli  del 
Credo  ,  e  dichiarar  loro  le  di- 
mande  ,  che  fi  6nno  nel  Pater 
mfier ,  e  il  modo ,  col  quale  deb- 
bono &Ltt  Orazione.  Ma  quando 
pare  arellèro  quella  dìfficoick 
<  cheaffislutainente  non  debbono 
avete)  di  non' partirli  dal  Van> 
gelo ,  è  una  oaìi  aflài  facile  eoa 
un  piccolo  eibrdio,  e  una  pcco- 
ìì  introduzione,  che  Raggiunga; 
Sceglier  le  materie  diverfe  ,  che 
fi  contengono  in  quelli  Difcorfi 
e  adattarli  al  Vaialo,  che  cor- 
re .  £  quando  a  Dio  piaceflè  , 
eh'  io  &cefG  la  àtica  del  terzo 
Tomo  ,  fi  faranno  facilmente 
da  ne  sei  fine  di  anello  gli  Bfor^ 
b  dì 
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ancora  ,  e  le  introduzioni  ,  e 
fi  fceglieranno  Je  materie  con  ac- 
comodarle a  i  Vangeli  ,  che  cor- 
rono nel  corfo  dell'Anno,  in  quei 
giorni,  ne  i  quali  tocca  al  Palio- 
-re  a  predicare.. 

Eccovi,  Lettor  mìo  CQTO.  j  rot- 
to' gli  occhi  il  di/ègno  ,  e  l' inten- 
zione di  quella  mia  deboliffima 
fatica.  Io  tengo  già  tante  ripròve 
della  voftra  Carità  in  compatire,- 
e  gradire  le  fatiche  paffate  ,  che 
non  mi  rimane  luogo  a  dubita- 
re ,  che  non  fiate  per  ufare  1' 
ifteflà  Carità. ancora  eoo  4aeAa  . 
.Quello,  che  unicamente  mi  pre- 
•ttie,  e  bramo  da  voi ,  è  quefto  , 
.che  voi  colle  voftre  Oraziani  mi 
aiutiate  ad  ottener  Milericordia 
da  Dio  ;  e  mi  impetriate  la  Gra- 
zia irnportantiflìma  di  falvarmi  ; 
mentre  quando  ancora  tutto  il 
Mondo  ,  con  1'  ajuto  di  quelle 
jniie  povere  ètiche  ;  ìalvaflè , 
pun- 
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punto  non  mi  gioverebbe,  fenon 
mi  "falvaflì  ancor'  io  giacché  , 
I  Qmd  proekfi  homi»}  ,  fi  Mmdm 
\  univerfum  lucretur  ,  Animn  veri 
fua  tktrìmentum  fatiatur? 


1 
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RAGIONAMENTI. 
KAQIONAMENTO  K 


lÒ^K  /«  ffmn  Jìsgniiìt  Àeìf  gjftr  CrìJiU^ 


II.  Sopra  la  Fede  .   Si  dlmcpa  la  nefejjìtà 
di  fapfft  i  fitoi  Miseri  ,  e  t'  imfe^Hét  il  ^ 
mode  di  prutieof9  $iò  cbt,  la  mtdefima.Ft-^ 

di  t'i't^fgMa^  IO 

III.  CredoinDeum.  si  dice  qusi^  tofa  dff 
Crtf cl<i  i»  gemralf  ;  r  fi'  aeetnnanv  aleune 
perfff^^ieni  d^Iddi»^  nilfmalttiptcH^ìtTn»^-  j 
dì  credert  .  3^  ! 

IV.  Patran  QnHupoteatem  .  dìfttrrt  del 
Mifttrq  detla  iamifinM.  Trinith  :  «  fi  di- 
ce ,  fhegran  ìent  fi*  p§r  tm.  /'  ^vert  Iddio 
per  Padre  :  e-  dell'  ohhligo  the  ci  terre  di 
pcrtarfi con ejfo  Lui  da  Figli  >  jy 

V.  Creatorcm  Cceli ,  &  Tcrras  .  sì  ac^  ^ 

tenna  qualche  cofa    della  vafiità  ^  e  heì^  j 

/tf^^fl  del  Cielo  y  e  quanto  rifpltnd*  iapre-.  ' 

fe»xa  di  Dfff  in  antri»  creato  :  come  Jctf».  j 
imwyf  Cielo  vengono  antora  gli  Angeli  g- 

patio,  della  loro  Scaduta  ,  e  del  gran  ht-.  '  ' 

n^^io  di  averceli  affegnati  iddi»  per.  Cu-.  I 

^odi  ;  *  finStmenP*  iivu^firm.  la  henefi"  " 
eenx/i  grande  di  l>it  in  gven  ertati  ^mg-. 
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già  in  Terra  tante  cefe  per  hentfi-^o  ur»  ■ 
ftro  .  70 

VI-  Et  Terra;  .  sì  diftorre  dtìla  Crea\ionr 
dell'Uomo  ^  guanto _fiamo  obbligati  a  Di» 
per  averci  creati',  Jf  parla  della grandt^X" ^ 
9^  fttbihi  del  fine  y  per  eui  fiamo  tutti  tfea~ 
ti\  e  t*  ififìgoa  ci^j  che  Mbiamo  fareper 
eonfepiÌTÌq.  Jt 

Vn.  Et  m  JcfUin  Chrfftum  .  Si  é^eennént 
i  gravi  danni  ebr  ei  ha  retati  il  penata 
di  Adamo  :  e-  fi  dimefira  l"  obbUgaxiane 
grande  ,  che  abbiamo  a  Geià  Crijìo  ,  per 
avercene  liberati  •  e  come  tutto  il  b/nt  ^ 
ehe  abbiamo  ^  lo  dobbiamo  rìconojcer  da 
I.»*.  lOJ 

Vni.  Qui  conceptus  efl  de  Spirita  Sanflo  . 
Si  parla  dell'  Incarna^icne  del  Verbo  ;  fi 
dimofira-  qaantf  fu  pmnde  la  fua  umilia^ 
XioneilffaffitJtmw  :  iJfUte  qualche  cofa  de' 
patimenti  di Gesit  nelfOtero  Virginale  .125 

IX-  Natus  ex  Maria  Vh^^jW  *.  Si  dimoflra- 
no  i  patimenti  dìOesk  nelMsfìtrtx  ffi4f^ 
eennano  le  virtà  ,  ah-  GeiA-  e*"  injegna-  iw  ■ 
quella  Stalla ,  ^> 

X.  Paflusfub  PoDCio  Pilato .  Si  parla  de' do^ 
Ieri ^  e  di'patimenti  di  Gejà  :  fi  accennano- 
alcuni  pajffi  irt particolare  dell'Oraiiane  nell" 
Orto  ^  del Tradiinentv  diGiuda,  del  para^ 
gene  con  Barabba  e  dell»  crudele  fua  fia-' 
gellatione.  tST-^ 

XI.  Ctucifiius  mtHrrai»  ,  Se  fep\tltus  i  si- 
figUeapmriMrt  de' patimenti  dì  Geià  ,  par~.' 
HeoUnrmettn-  mìlM  fua  Cfocififiìone  ,  e  nella  . 
y«#  morte  ;■  e  'quanto  gli  fiamo  obligati  del'- 
grand'  amoTe  cH  pi  ÌW'  pprtmt»  >>'  nmiff 
per.  mi  ^    -,  ■  .'  r7*s 


XIU  Defcenciit  ad  J[nferos  ;  teitia.  die  re-^ 
Haitexìtk  moituis.  Sidiffem dilla,  itllm^-^^ 
74  di  G»tà  rifufìit^tp  :  e  iti/eg^  il,  m^-K 
df-  di  rifttfcìtart  Ipìritualmintt  mtKans, 
rttif  fisi  medtlh  dtlln  ^ifuTr$\hKt.  di  Gt€-^ 

XIU..  Afcendit  zi  Ccelos.  >!  fedec  lÀ  dex- 

tcram  Patris  .  si  aectiina  gualchi  t»fa  dgt. 
Trienfo_  \di  Getti  in  falire.  al  Cielo  j  della, 
gloria,  grande.  .  che  diede  l'  Etereo  Padr* 
1  Gesb  fi  dimejira  y  the  ,  ff  nei  pure . 
vogliamo  falirt,  al  Citi*  ^  cibifèMa.  Mtdmm 
re  per^  Im  JIrad»  ^  p*r.:  la.  ^alt.  i.  aiidaSa^ 

XlV»  Inde  venturuseft  judicare  Vivos  j  &^ 
Mortlioi\  sitarla  iti  qiudfxio  UftiveifaUi:. 
jlhditnofirs  qMaM$o  fari  terribile ,  i  eem*  deh^, 
iiamo,  iuttiUf^trla.  e  per  lo  f degna  del  Giu- 
ditta adirata  ^  t  ptrfa  publiea,  (onfttfiene  ,  e 
fvttgognamentt  dt':PteeateTÌ  ^  tptrilrigort 
della,  terribiliffma ,  finale  ,  r  iaapptllaHU 
fentenxa.  iiy 

XVv  Credo  in-  Spirjtuitt  Sanibim  .  im.. 
fegna  tii.  chey.  dobbiamo,  faf  'ere  ,  /  cttd».. 
ri  di-  faefia  Ter^a.,  Divina.  Perfon»  :  fi 
Atttnnam  gli  editti  atMxaiiglitfi ^  eie  *^/- 
fi-  negì'-AppofioU  ,  allora,  eh  fcefe  {opra 
di  Efiì  nel  Cenneolo  i  t  the  tpera  antera 
adejfo_  in  guell'  Animt  ,  tbt  fi  dìfpengt^, 
ne  a  rittvtrlt ,  J4j 

XVI.-  SanflamEecleffamCatholicam  ,  San- 
ftorum.  Communionem  dimefira  H 
gran  binefixio.  ,  tbt  Iddio  ti  ha.  fatto  i» 
farei  naf^trt  nel  grembo-  di  S.Chitfa  ;  t  di 
§iiaMii utile ptf.m^.ì.U  pfittikpirtte^H  dtl, 
W  »  e  dtih  buoni  ppira\ioftÌ  dttPaltfi 
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It  /a  gr^iide  Im  Mifsfìtfirdis  di  Di» 
in-  act^itrd  e0ti-  fad/mtHtt  il,  periom 
di  pteemti  :  cerne  nei  iabbism»  adopera- 
re  egnì  /'ailetitadi»e  in  tifare  tatti  i  m*i. 

per  ettenarì»  f  ma  nendimeno  ntm  psf-. 
fiatn»  mai  effif  (erti  ,  /  ficuri  di  iPtrU 
attenuto  ,  per  colpa  delia,  nafìra  peem  Ji» 
ffp/fliene  .  %j% 
?Vni.  Carni?  Refurredtionem  .  Cit 
0*iia    Hifurre^X.*^ne    de'  Cerpi  non  tan^ 

10  rifplende  l'  Onnipotenza  di  Dio  y  ^uan. 
ta/U  fa  cenefcere  fa  fua.  Bontà  in.m-Porei 
Attor  data  un  ptiviligio,  losì,  grani»  Jt" 
difeorre  delU  d^mtn*  ^  /Ipivt  #M- 
U,  HJ  (nrrtwifn»:  di  ImtH  ^  ^fmiHa^Éi 
tattivi  .  sa)  ^ 

XIX.  Vitam  zternam  .  Si -di/corre  dill 
atrocità:  delle  pone  dell'  Inferno  :  fnaeftt 
terribile  ,  e_  delerofa  JirÀ  la  prJvaxi»'**'  i 
Iddio  :  tome:  il,  Dannato  patirà  mllé 
motta ,  noll^intfll^tf ,  tntlU.  vtdant^  t.t/t-'. 
diee  fmaJ^ié  f  o/a  della  gra»/orxa  j  Mitmviii: 

11  fuoto  dell  Inftfn»  fri tttnmntMM^,  Smì«. 
n.*to._  HO. 

XX>  Credo  Vitam  ji^eimti^  si  pmìm? 
d«ì^  eternità'  dello  pen,o  dtlF  Infeenm 
Jf  Jpifga-  een  qualche  /ìmUitttdint-  la  fiut 
datazione:  e  fi  fa  conofcert  qftanto^gram. 
ài  fi  >  la  Jlolide^^^  dfU»  ma^ior  parto  di' 
Cfijft0fti . '1  trtdfr»,  tttm.fa>m9-f  fmtjPini^ 


XXI;  Gwfc.Vktm-.srtcniattt  -^** 

Jr*  ffV»  Bfiri    vir  iddio  fi  *^ 

im  fmad^  t  «MM  j*W»  ««fc 


'girla  , 
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ifere  il  jiojiro  premi»:  e  fi  Ììm»Jlra  qumt^ 
to  ^eplerab;le  è  /'  inftftfihilità  ,  e  Is  fred- 
diwa  mfira  i»  afpirare  ad  un  bfHe  ceiì 
grande  j  t  quanti  peet  vegliamo  patire  per 
mequijtarh  .  ^jo 

XXII.  Sopra  la  Speranza.  Sidimeftraquan^ 
te  ferma  ,  t  èfnt  apportata  fia  la  fi»~ 
fifa  fytr_an\a  j.  mentr»  .fi  ftnda  fipra.la 
Banfi  ,  f  O/tHipeten^a  di  Oh  t  t  f«. 
mje.  nenÀìmenp .Jmhiamo ^  per  parte  nejhay 
ancora  temere  •^  '.percbì  ,  per  ottenere  l"  ettr^ 
nafalute  y  fi  ritete.an«  anello  le  noftre  buonr 
operazioni.  371 

XXIII.  Si  fa  animo  a'Pectateri^  veramente- 
pentiti ,  a  fpirare  nella  "Divina  Miferieor^ 
dia  :  e  fi  dimejlfa  quanto  quefia  fiagran- 
de  verfo  di  loro  ^  allora  che  fanno  ritorna 
a  Dio  j  eon  la  paratola  del  Tioliuel  PM.^ 
Ugo  \  e  nel  tempo  Jiejffo  ,  eoi  fwh  tflfopit 
e' injegna  ti  modo  ^  eoi  quaU  dthbaeto  ritot— 


XXIV.  ftfeiì  i  Pfetmtoti  ntn pefamaru  della- 
Miferieofdia  di  Di&,ed  tteeii  quefia  non  ferva- 
hro  di  metile  a  pecear»  più  frantamente  ,  fi 
dimefira  quanto  grande^  e  terribile  fia  ancora 
Utfua  Oiufli^ia  eon  addume  i  caflighi  formi- 
iahilì  to'  quali  Egli  ka  punito  ,  *  punifie  an^ 
MTa fempre  il peeeato .  404 
XXV -Si /piega  la  nobiltà,  eTEfcellen^a  del 
Satrifitie  dell-m  Meffa  :  e  iinfegna  il  modo 
a  affijitrni  iivatttnnHtt  ,  fan  frutti 
^  tioi  ..e«a  $iittfi%iitm--4i  fe^atv  i  qttattt*-. 
prtn^aHjfimi  debiti  ekt  mbUamoton  Dio^, 
fiit^n^^  dii  dlU^Uten-fiuHmo  onore  ;  di 
&ddèjfeèr4  AlU  fua  ^iuftì%ia  ,  'per  i  pee~ 
ti^  c/mm0.  ;  di  rÌ^ta%S.aflo  de'  bene^ 


nare  a  i9f»  , 
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f\}  y  tìt  ci  Ì0  fétta  ;  »  ii  cbitÌ€TiUd§L 

XXVi-  Si  iìmvfir»  ìa  neeiffiti  grsndfy  th 
fiati  Mihiam.}  di  fare  Oraiiitnf  ;  ^  pari» 
drìN0if»ci*  ^  I  ftr^m ,  eht  Eli»  hs  Appujf^ 
itldit  d'ottnuTfi  tgiii  htnt  .-  |r  t^mtetnn» 
in  guai  medé  dtitsno  da  Hti  sddimamdar~ 
fi  i  ititi  temptrmli,  4^0 
XX Vll.-r»  parla  dtlU  ttttdixiofi'yeibe  deve  ave 
re  la  nofira  Qra\i»ne  :  e  f«no  ,  /"  umiltà , 
eoiì  interna  dell'  Anima  ,  etme  efietna  dil 
Cerpe  ^  f  atten^itw  alla  tefa  che  fi  demani 
da  .  ed  a  ehi  fi  demanda  -  e  fittalmen-. 
rt  la  -  pepfewranX*  in  pregare  ^  S.  fi  iìmè~. 
fira  y  ecme  ^  per  mane-Mm^a  di  fmrjfirMfc. 
di'^ioni  y  la  tipfira  Ora%i«m  tiéftt  imm$im. 
If  t  Inejfeat»  .  4^ 
XKVIir.  5icomiacia  Ja  Spii^a<Ìoitedie/Pacw 

r»&ex  •^Sidhnefir a  ^aaittt perfetta y  tpimn.. 
to  eccellentt  fia  quefi*'  Orazione  ,  per  attrtm-. 
infegfiata.  Ces&  Crtfio  :  »  fi  [piega  Im  pfi^ 
ma  domanda  Sanflìficetur  nomen  tunm  y, 
ticè  che  il  Nome  di  Dia  refii  fantìfiea,. 
t9  in  primt.  Ituget  ^  tjtm  pmi^ci  da'- 
pectetti      r  féf  MW-  tUHl  fittIM.  ^f^*-. 

.  ti  eait  la  Santità  dMa  vita  1  «  rat  Situi 
ejì/mpi»  a  prum^evert  la  gUria  ,  e  l*  «w. 
r*  di         •  4SS 

XXIX.  J'  }h'*^^fpitZ*<-'^  l'Orax_ii>ne^  dfi  pj^ 
ter  nafter  :  efidimefira ,  (ome  in  far  jmr- 
fia  -DemAnda  adveniat  Regouift  tutìtol  , 
gli  shi*dìami^  y  the  Iddio  regni  perfett^ta^. 
te  in  nei  eoi  fuo  amore  J  t  pfiì  di  immam 
»«  con  ejfa  Lui  in  Ps/ad^l  *  «wP, jWf. 
far  be-fte  quffiìk  T>àmflndat  lUffX.'*^  fi^t^'"^ 
(on  /'  ofettA  dilUà  T*er*  ^  t  im  mm 
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firn».  'Rtgno,    '  J07 

XXX.  ^'  brénna,  ì  miìhh  hii*  SeniMida 
Fiat  vblu  Mas  tua  t'  eterne  abbiamo  ungratt. 
lifogrlo  di  mreomandmrei  j  prima  per  etnt- 
fterw  ^  e  pai  per  tftquire  quelle  ,  the  liiìé 
vuele  ,  e  ricbitde  da  net  :  e  in  feconde 
ÌHC,,o  fi  dimojlra  come  ,  per  efer  fdici  Mn~ 
cera  in  ^usfln  Mondo  uh"  ottime  mtwo  i 
quejlo  ,  ài  avere  una  perfetta  ,  0  totale 
raffegnà\iene.  dellm  meJhA  con  la  Divins 
Vehmà  i  f  pireiì  bifeg»*  chiederla  con 
prtna^M  •  5  2) 

XXXI.  Siffi^ai0i>9ma»ia:  Panem  noftnjm 
qtntùUànum-da  Dobìs  :  che  debbiamo  ebitdt- 
re  y  e.  riefimfeere  da  Dìo  il  Parte  ^  edilfom 
fitntamento  ancora  per  il  Corpo,  E  fidimom 
Jlra  y  come  Gesti  Crifio  infinua  in  quefi» 
Detnanda  la  povertà  di  Spirito,  chetutti, 
dobbiamo  avere ^  ton  proibirei  latroppafeU 
Iftcitudiue  perifftMi  di  qutfia  Tetta  \  tee- 
me  Egli  patìmtnte  xueìty  eiedelm^re  Pa- 
tte,  alletachì  ci  »van^a  ^  ne  faeeiamo par- 
te  a'fuoi  Poverelli.  54^ 

XXXII.  Jjr  dimcjlra  j  come  per  quefto  Patte,  che 
ebiediawe  in  quijla  'Domanda  in  un  modo  pià 
particolare ,  s'intende  il  Pane  Spirituale  , 
(icè  tutto  quello  ,  che  ei  può  giowre  per 
mantener  la  vita  della  Grafia:  e  fidìfcor- 
re  del  modo  di  udire  con  frutto  la  Divina 
Parola ,  la  quale  ,  udita  come  j! deve ,  i  di. 
molto  giovamento  ,  e  parimente  ì  un'  etti- 
tao  cibo  per  l'Anima  .  f6€ 

XXXHI.  Ditnitte  nobis  debita  Boflra ,  ficut 
&  nos  dimittimus  Debitoribus  noftrìs.  «f* 
dimoerà  la.  graudijfima  neeeffitd  ,  che  tur- 
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ti  ,  0  fiane  Peeeattrì  ^  e  /ìanQ  'tufii  ^  han^ 
no  di  fare  quefla  domanda  }  e  fi  fà  e&tio- 
J'eere  il  gran  Male  ^  cb' ì  il  peccata  vtnìsU  \ 
ed  il  gran  debito  ^  the  fi  contrae  partii  i» 
net  con  la  J>ivin»  Oi»fii\ia  'ton  taioi 
peccati  venimii  ^  eht  s\  fatihntut*  f^ÌM' 
nofarfi.  5  «8 

XXXiy.  Etnie  nosinducas. in  T^ntstionem. 

■  Si  ^ifeerre  in  primo  ìucgf-  del  gran  Bene  , 
tht  fi  ptffifu  rètàri  le  TeMta\ieftf  {  in 
fecondo  luogo  fi  dimofirm  il  gran  pericola  ^ 
the  abbiamo  di  cadere  ,  alhrachi  da  noi 
fiefii  andiamo  ad  incontrare  la  Tenta\ie^ 
ne  i  e  finalmente  fi  parla  della  neceffìi^ 
grande  ,  cbe  abbiamo  di  fempre  raccoman^ 
darci  dì  non  cedere  alia  Tenta-^ìene  per 
ejfere  caii  forti,  ed  a  fiuti  i  Nemici  ^  eie 
coniinuamente  ci  combattono .  fio8 

XXXV.  Sed  lìbera  nos  à  malo.  Amen  sì 
dimoflra  il  gran  Bene  ,  cbe  ci  pofiono  re~ 
caf  le  Tr'Aola\toni  ^  ed  i  Ma/i  Hi  qutfia 
vira  i  é  ceme  il  Signore  molte  volte  et  Mg 
libera  fpiritaalmente  con  oii/ursrgli  al- 
le neflre  Jebolexx'  >  *»"  ^Uffi  ■  virtà 
della  Pa-^tenyi  ,  *  *  propor^ìpnt  it*  ' 
lori  ,  con  riempirti  a'mora  di  ct»ftls~ 
lioni  .  62^ 

XXXVI.  Sopra  \l'  Ave  Maria  .  si  /pie- 
ga f  Orazione  dell'  Ave  Maria  ,  '  par. 
ticoìarmente  le  parole   dette  dall'  Arcan 

gelo  ^  e  da  S.  Eiij'ahetta  :  fi  difcerre  de- 
Nome  di  Maria ,  e  fi  accenna  qaalcbe  col 

fa  del  pregio  della  Virginità  ,  6j  6- 

XXXVII.  JV  termina  la  fpìegavoff  /'«'A^e 
Maria,"  fpartic»htrm*tà*fipctrìs  della  dì- 
gniPigrande^he  in  Jà  Yeftiitf^'  •ffi'Mabe 
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•Si  'Dio  :  ffi iimofir*  fUante  granii  pir  quefi» 
Capa  Jtiks  ejftrelatevfidinia  nella  dì  L,ei 
Xnttrctffi^nt  p*r  quti  Prccatori  pgri  ^  (hr 
vogliono  htfeiure  il  pectato ,  fjS 
ÌS'LTÌ^O.  Si  prapsHgotu  Cinqut  Atti  dm 
fiMrfi  hmì  ffÌMipìe  dil  giorno  p*r  rtmdef  San- 
t  0  mtrittrit  U  a\ioni  ^  td  i  pstimtmi  , 
.   4Ì*  fifarmHmo  i  iqt^fii  Msttifono  di  AÀns^ 
.   \hno  ,  di  ìfìf^a^immwMto ,  di  Offfftd  ,  v 
.   ìtftt.m  intMjufjìtm.y  di  Preptmimit»4  ,  «  di 


IL 
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CATECHISMO 

ALC  ALTARE. 

JLAGIONAMENTO 

PRIMO. 

^opra  la  gran  Dignità  lielf  ejftr  Crifiiar 
ao,  c  la  grmd' ^bl^azioM  che 
putta  [eco  . 

IT  confeflb  la  verità  (  Popolo 
1  mio  amati1IÌTno  )  che  in  ve- 
'  dere  da  una  parte  quanto 
grande  è  U  voftra  ignoranza 
de  i  Mifterj  principali  della 
«oftra  Santa  Fede  ,  e  delle 

  Obbligazioni  così  generali , 

come  particolari  delCriftìa* 
no,  e  come  qnefta  ignoranza  è  rpcfle  volte' 
cagione  di  grav  illimi  peccati  da  voi  poco  av- 
vertiti,  e  dall'altra  parte  Ja  voftra  difiìcol- 
tà,  la  voftra  refiftenza  ,  T  lafciatemelo  di- 
re )  la  voftra  oftlnazione  in  non  venire  ad  , 
imparargli,  dopo  tante  mie  efortMJw^  » 
inviti,  mi  viene  più  tofto  voglia  di 
re,  che  di  parlarvi.  Che  poterai© 

'  '  A  *  non 
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ciM)n  l'ho  fatto?  voi  pure  ivece  udito  l'amo- 
rofa  paterna  iuliecitudìne  >  con  Ja  quale  vi 
'         hò  tante  volte  dal  Sacro  Aitare  rapprefen- 
tattì  l'obbligo  iiidifpenfabile ,  checialchedu- 
no  c'i  voi  ha  d'imparargli  ;  e  come  ,  fe  per 
colp  i  voftra  non  gli  fapete  ,  non  Ti  potete 
falvarc  \  avete  pur  veduto  le  tante  ìodu- 
ftrie,  che  ho  u&ee  o>neflbTm  t  wedh.Vw»' 
paraf^e:  ho  prefo  laeoni^liatun  cob^, 
che  era  più  ccmwdo  per  vei  ;-ho  refe  il  Ck-  { 
techifmo  più  ameno  ,  ei>iù  facile  eoa  mol-  , 
te  funilitudìnì ,  ed  efemp)  ;  per  ci^annìarri  < 
qualche  poco  dì  confusone  (  mourando  dì 
parlare  a' foli  fanciulli)  io  parlava  principaJ- 
mente  in  perfona  loro  a  voi;  vi  hò  più  vol- 
te accennato  i  tefori  grandi  delle  indulgen- 

'  ze  concile  da'Sooimi  Ponte6ci  a  quegliche 
■  •    «fUflooo  alla  Dottrina  .  Che  potevo.  &x  ^  | 
•ià,  tono  adire,  e  non  l'ho  hxx»ì  eomi- 
cUraeilb  tatto  è  flato  gettato  ,  tutte  le  mie 
induAné  foBo  andate  avoto^  -vi  fiete  fcufa-  1 
ti  dal  venire,  fotto  pretefto,  che  non  fiettì  ! 
ormai  pià  fanciulli,  che  dovete  attenderea 
quel  negozio  ,  e  penfare  a'  Beftiami  ;  che  , 
laticando  tutta  U  fettìmana  ,  volete  pren-  i 
dervi  1ìj.>11o  i  dì  ti  Feda  j  che  non  è  poco  | 
udire  la  Me^l'a  ,  e  di  più  il  difcorfo  morale  | 
l'opra  l'Evangelo.  Che  rimane  dunque  afa-  ! 
re  ad  un  Pauore,  che. ama  canto  la  voftra 
Qteriia  falute  quanto  U  fua -''  fuggerìtemì  i 
voi'^eiTi  qualche  mezzo  j  dice  ,  che  potrei  ' 
fare  ,  o  Padri  ,  o  Madn  >  perchè  per  J«  \ 
voftr»  ignoranza  non  vi  dannafte  -'^  Voi  mi  | 
tornate  a  dire  Tempre  1*  ìfteifo  ',  che  non  < 

.  avete  altro  tenqpo  j  di«  quello  della  MeT-  , 
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Orsiì  danque  tÌ  ho  iotetb  ;  -paii^  velil- 
te  il  ddìderw,  cliE  Iio  <iciU  vottn  UitOi  » 
e  come  fxmrz  ogni  colà  mi  pretue,  cht;  S^^ 
piate  quello ,  che  dovete  fapere  ^  acciò  pòi, 
iapendolo  y  pofBate  ancora  più  fàcilmeneé 
praticarlo ,  facciamo  cosi  :  v(^lìo  uCaxe  eoa 
voi  accora  quella  indu^ria  ;  in  vece  deJU 
fpiegazione  del  Vangelo,  che  foglio  fareal- 
la  MelTa ,  voglio  nel  corfo  almeno  di  queft* 
Aoao  farvi  il  CatechiTmo  all'  Altare  ,  ciaè 
■Hoocncetò  di  {piparvi  per  via  di  à^codù 
£wUe,  e  fasuliwe  le  naxetit^  necdTari» 
«della  Sufta  Fede  -,  e  ili  oltbu^faì  pià  iinpor- 
tanti  del  Criftiano;  e  nell'iAclTo  tenpa  m' 
Ingegnerò  d'ioQnuarvi  qualche  buon  mottv* 
per  cavar  frutto  della  materia,  che  vi  av»> 
rò  infcgnato.  In  quello  modo  farò  Ccufo  , 
che  non  vi  dannerete  per  non  làperecìò,  che 
dovete  Tapere;  e  mi  giova Iperare,  che,  ià- 
pendolo,  più  facilmente  ancora  prjiticfaeFO- 
.tft  weU«  t  che  {aprete ,  Gominciamo^UA* 
■fpK  tubieo  quefla  mattina  .  Goateatacevi  > 
che  fenza  aVer  punto  r^uardo  a  ciò  che  dì- 
-ce  il  Vangeio,  cheavete  udito  alla  Mef&  » 
rri  faccia  qaeùi  prima  intern^azione  ,  óie 
..-.idi  fondamento  di  tutte  l'altre  Chi  fiete 
.voi  ^  che  profeffione  è  la  voftra  ^  ^uèt 
it*  ?  Voi  tutti  ad  una  voce  fento  chemi  ri- 
ipondete  :  Jen  Chrìfiimno  -  ?•  pfof^ffo  U 
:J.fgSff  di  Gilù  Crijlù  ■•  h  finCrìfitano,  Ve- 
dia«io  dunque  per  noftroiirfegnaniento  quan- 
to gran  d«mtà  fia  l'effer  Criftiano,  cbeco- 
fafiamo  òbligatì  a  farcper  cffer  C^iftiani^c 
-  quani*  graBjBaJe  farà  per  no»  1'  ^«  «ttìvl 

Voidanvie  vi«l9«a«e        ^  *%5^ 
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ftiani,  e  n'avete  ben  ragione;  ma  prima  di 
conofcere  l'ecctiUcnza,  e  Ja  nobiltà  dell'ef- 
fer  Criftiano,  che  avete,  mi  faprefte  voi  di- 
re, perchè  aveteavuto  quefto privilegio  voi  , 
e  non  più  tofto  tanti  altri  ''  perchè  voi  anco- 
ra, febbcne  povere  Donnicciiiole  ,  perl'one 
femplici,  voi  idioti  >  favoratori  di  terre  ,  e 
iwn  taóti  altri  Savj ,  Letterati  ,  Perfona^i 
di  gran  unne  ,  Pi%ncipK}  e  Monarchi  del 
Mondo  ?  Che  merito  avete  avuto  apprellb 
Iddio  voi  più  di  quel  Giudeo,  diquel  Mao- 
mettano, di  quel  Tartaro?  In  quel  giorno  , 
che  nafcefte  voi  ,  e  fu  creata  la  voftr*  Ani- 
ma, dovete  faperc,  che  furono  create  pari» 
mente,  ecavate  dal  nulla  mille,  e  innume- 
rabili altre  Anime  ;  effe  furono  dcilinate 
futte  da  Dìo  ad  informare  il  Corpo  di  un 
Turco,  di  un  Ebreo  ,  di  un'  Infedele  ec.  i 
U  Toftnfolanieiite  fa  fccltafra  cuttead  ani- 
mare un  Co^  formato  ,  ed  oi^nizeate  da 
Genitori  Crìliiaaì;  Perchè  a  voi ,  tornoa  di- 
re» una  grazia  così  grande ,  e  non  a  tanti  altri  ? 
I^Er  Concepire  in  qualche  modo  la  grandezza  di 
cfuefto  privilegio,  figuratevi  un  gran  Monar-r 
ca  ,  il  quale  abbia  inceppato,  e  rifiretto  nel- 
le ofcurc  fue  prigioni  molti  viliiìimi  fchiavi 
tutti  ugualmente  colpevoli  d'un'iftefib enor- 
miilìmo  delitto,  e  però  anche  tutti  del  piai 
condannati  allepene  medefime  ìdel'i^ù  infi- 
me fupplizio  ;  leil  Moìiarca  da  tutti- quelli 
Schiavi  ne^fceglieffe  alcunipochì,  enoncook 
tento  foio  di  liberargli  dalle  catene,  e  dalla 
morte,  gli  adoctaffe  dì  più  ancora  per  figli,  e 
{lì  dichìaraffe  eredi  de'fuoi  tefori,  e  di  tut- 
to il  fuo  R«no,  lalciando  in  tantoa  geme- 
re txit^  gl*  aUxi  ne'cò^i ,  e  iafciando.  cor- 
rer 
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rer  contro  dieiTi  la  fenteozagià  fulminaucn 
morte ,  che  direbbero  quei  pocbi  {chiavi  li- 
berati dalla  bontà  così  parziale  di  quel  Mo- 
narca'' cheafFetti,  chcrù^razìamentii  che  ^ 
gratitudine  avrebbero  al  I<ux)  córtefe  puzù-  ' 
liffimo  Liberatore 

Or  quello  appunto  è  il  cafo  nof^ro,;  tutti 
gli  Uomini  per  ^er  figli  infelici  del  coauiae 
noftro  Padre  Adamo  ,  nafcono  ugualmente 
macchiati,  ecolpevoli delluopeccatOi  epu 
quefto  peccato  {ono  tutti  del  pari  debitori 
alla  Divina  Giudizia  della  morte  eterna:  Che 
fia  fatto  però  ,  e  che  fa  Iddio  con  noi  altri 
Criftiani  \  lafciatì  tutti  gli  altri  nella  mafia 
comune  dì  perdizione,  tanti  Infedeli,  tan- 
■  ti  Eretici  f  tanti  Maomettani  ,  con  un'  ec- 
cefib  di  parxiaiiffimo  amore  verfo  di  noi , 
fenza  alcun  noftro merito,  fceglie  da  quella 
mélTa  foUmente  noi  ;  e  facendoci  quello  gran 
privilegio  d'elTer  Crillianì,  ci  adotta  in  Tuoi  , 
ligli,  {cancella la fentenza  di  morte  eterna 
'  alla  quale  eravamo  condannati ,  e  ci  dichiara 
Eredi  del  Paradifo .  Che  obbligo  dunque 
grande  abbiamoaDio  per  elTere  noi  Criftia-  . 
ni.'comeliamoteoutiad  amarlo,  econtinua- 
mento  lodarlo  d' un  favore  così  grande ,  co- 
me c'  infegna  a  fare  1*  Apoftolo  :  *  OratUt 
agamus  T>eo  Patri  qui  dignos  noi  feeìt  inpar^ 
Ì4m  fqrtìt  fanSìorum ,  qui  eripuit  nos  dtpottm 
tenfbrarum ,  &  tranfluUt  in  ^gnum  di, 
.Ifm^nis  fu^ . 

Voi  cerò  meglio  comprenderete  la.  gran- 
dezza del  beneficio  dall'  efaniinare  la  gran- 
dez- 
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clezza,  e  la  nobiltà  dell'cfler  Crìffiano  ■  Che 
v'  immaginate  voi  ,  OilettifTimi ,  che  fia  1' 
eflet  voi  Criftiani  ì  che  concetto  avete  fat- 
to Gao  ad  ora  della  dignità  del  Crifliano  ^ 
Per  conofcere,  checoiafia  l'efler  Criftrano, 
dovete  faperci  che  da  quel  mofflento  medc" 
fimo ,  che  riccvefte  li  Sanco  Bactefimo  ^  ef- 
léndb in- Tlrtà  di  quel  Sacramento  j  rigene- 
rati allii  Giraziz,  acquilfail%  flibito  un'  aItrj^ 
vita,  una  nuova  vita,  una  vita  tutta  Divi- 
na, e  divenjfìe  figliuoli  di  Diof  ;  di  maniera 
che,  ritornati  che  fofte  alfa  voilra  cafa  da' 
Fonti  Battefìmali  ^  ove  prima- riconoTcevate 
folamente  per  Padre  un'  Uomo  mortale  ,  e 
cadiKo,  ilionpoteile  giufìamente  gloriarvi  « 
e  eoo  tutta  verità  dire  a  voi  fleflì  :  Io  adef* 
fo}  elTendo,  perii  Battefinio,  fatto  Criftta- 
iio ,  ho  per  Padre  Iddio  ,  fono  figliuolo  dì 
Dio;  il  mìo  Iddloha  avuto  tanta  Minti  vei^- 
fo  di  me ,  che  mi  ha  adottato  in  Tuo  figlio  > 
e  vuol  euer  riconofciuto  da  me  ,  come  Pa- 
dre  ;  nè  follmente  fono  figlio  d'i  Iddio  >  m» 
fOiKi  atKWa  Fratello  di  GeSil  Criflo  ,  fono 
dìveniito  membro  di  GesA  j  ed  unito  ftrec- 
tamente  a  Gesù  »  come  a  mio  Capo  j  e  pr- 
xht  come  le  m«nbrapartec^aao  della. Vita  , 
cdeirinfluflòde!  ìaroCtpOy  così  io^  eftsn^ 
dofatcomembrodiGesù,  partecipo  della  vi> 
tk»  edellaSantitàdi  Gesà,  etuttoqueftoUè 

Sor  bafta  ^  fono  dì  piA  ancora  Tempio  «ivo 
elio  Spìrito  Santo:  l'Anknmia'^  afriechi- 
ts  a  tutti  l  fiisi  dòn!  ,  ed  i  divennu  ftui 
Spofà. 

Voi  in  udire  cofe  tanto  grandi  >  privilegi 
così  fublìmì,  rimanete  attoniti,  ecomesba*  . 
lorditi,  e  dite  fra  voialtri  fotto  voce.:  noi 
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Poveri ,  ooi  Idioti  t  noi  di  s\  balTa  condtzio* 
ne  abbiamo  un  Diocosì  grande  per  PAdre  i 
fumo  Fratelli ,  e  membri  di  Gesù  Crìfto  i 
fiamo  Tempj  dello  Spirito  Santo  !  SÌ  Fratel- 
]imiei,voÌ,  Voi,  eflcnd^oCriftiani,  liete  tut- 
.  to  quefto,  non  i  Noòili  folifflente,  i  Pr.-n- 
cipi ,  gli  Éccldlallici  i  ma  ciafcuno  di  voi  , 
di  qualunque  grado,  «  con^oneche' da  j  le 
è  Gfiftianoj  6  tuetdqtfefto;  òconvieneuicf* 
re  da  qaefta  Chìefa  enne  fcomunicati ,  ei 
Eretki  ,  b  liete  obbligati  di  creder  -  ,  che 
chìuD^ue  è  Ccilliano  ha  privileg)  cos\  gran- 
di )  ha  un'  efsere  cosi  nobile  ,  perchè  tutto 
quello  è  di  Fede  •  Udite  come  S.  Giovanni 
ci  fa  infuperbire  di  quella  iìgliuolanza  di  Dio  ; 
Videte  qualem  thsritatem  dedit  noBi/  Pater 
ut  filiì  J3ei  nominfmur ,  fimui;  udite  Ge- 
CriAo  in  ^Matteo  come  amorofamentè 

rì  -chiiiaU  ftt<^  fzatelli  :  IXaneiatt  fratribiù 

eA  è^iam^  dall' ApoftoIoPrimogé* 
nito  dimoiti  fratelli  :  Primegeaitu/  im  «»/. 
téj  fratrihftt  \  elìtialniente  t' Apoltolomedo* 
fimo  a  ì  Corinti  d  aHìcura  j  chefiamo  Tempj 
del  Santo  Spirito  :' veftmfunt  T/m. 
pium  Spirititi  Sanili  ;  «  S.  Agoftiao  ,  epilo- 
gando tutti  quelli  privilegi ,  che  ftwia  ftati  ac- 
cordati a  noi  Criftiani ,  dice  :  *  -N'*  ffium 
SmnHi  f  fid  ftp  Fila  ,  ti«n  ffiJam  PUfi  ,  Uà 
^haredtj^  &  fiairt/ cirijli mnjhtiémffmm 
tres ,  fed  &  eebértdtt  ^  0  mtmkft  S  MMrJiM-  ■ 
tum  mtmkrM.  ftd  &  Tenrplum  ;  «•»  tantum 
Ttmplmm  ffé  ^  »ri»itm^irhti*  9mnBì . 
Ecco  cfaevnol  dit«eàer  CrUkiani-  CheVi 


Digilizsd  by  GoOgle 


S        JF4  CATECH  TSMO 

pare  àdefso  della  vollra  dignità  ,  e  dell'  oEr- 
6Jigazione  grande,  che  avete  a  Dio  peraver- 
tì  fatti  Criftiani?  ah  vorrei  pure  che  quefta 
matrina  almeno  lacapifte:  per  farci  Uomini 
foiamente  ,  Iddio  non  ha  fpefo  piiì  che  un 
femplice  iiato  della  fca  Onnipotenza  i  madt 
Uomini  ordinar)  ,  che  eravamo  ,  per  farci 
CrìOiùU)  Egli  s'è  fatt'Uomo  ,  è  nato  po- 
.verain  una.  fialia  ha  pafsato  tutta  la  fuo. 
SantifTiBia  Vita  in  pellegrinaggi,  in  vigilie^  ' 
in  digiuni  :  ha  infcgnato,  ha  predicato  ,  ha 
fatto  una  moltitudine  innumerabile  di  mira- 
coli :  e  fijialmenteha  fofferto  una  morte  cru- 
deliflima  piena  di  dolori ,  ed'ignominie  ;  nè 
tutto  queftogliè  baftato,.  ma  perceni'ervar- 
ci  quefla  nuova  vita  di  Grazia,  che  ci  ha  da- 
to in  regeneiarci  nel  Santo  Batteltmo  ,  ha. 
Jafciati  nella  fua  Chicià  tanti-  bagni  prcziofif- 
£mi  del  fuo  Sangue  quanti  fono  i  Santi  Sa- 
cramenti i  ha  iftituito  e  Vefcovi  ,  e  Sacer- 
doti *  e  Cerimonie,  e  Sacrifìci,  ePreghi;-re'}j 
CI  ha  ceduto  i  tefori  Infiniti  de'fuoì  meriti 
r  non  eonteRto  neppure  di  queflo ,  è  voluto' 
rimanere  Egli  ftefso  in  cibo  per  cibarci  del- 
la fua  medefima  Carne  nel  Sacramento  dell' 
AJtare,  e  in  Sacrificio  perefseroffertoal  Pa- 
di'C  per  noi  :  e  di  più  ci  ha  invlatodal  CieJo'  , 
il  Santo  Spirito,  acciò  rimanga  fempre  coir 
noi,  e  ùi  la  vita  della  noDra  Anima  ,  e  ti 
principio  di  tutte  le  softre  fante  operazioni  , 
twuo.offta  «Gesù  l'efser  noiCriftianì.  Sk-  ■ 
éìè  V  efeer  Cclfliana,  è  fa  ilefio  ch«  efser*  ' 
il  p^ólo  eietto ,  la  ^oriav  1*  allegrezza  ,  e 
«oau  la  più  bell'spera  def  Verbo  incarnato  f 
èJ'iffefso,  che  dìre^  efsereil  frutto  dc'fuoi 
jpeoferì,  dell' aafiofa  fua  ftrflccitudinc  ,  de' 
tuoi 
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fuu  dimori ,  (iella  Tua  pi&ooe  ,  deU»  fum  - 
mprte  i.  e0e)re  finalmente  l'oggetto  drUe  ; 
•    Ibc  am^iacsaze}  delle  £be  delizie,  de' tuù 
j    pid  teneri  amori  •-  g^/        fnnrripj'iim  pw^ 
I     mifV  ,      reiimeret  ab  tmai  iniquitate  ,  ^ 
I     mundaret  J^ì  poptilum  aeeeptabiUm ,  OrngU-- 
latevi,  fe  potete,  un'effere  più  grande,  pià 
nobile,  più  «cceIJente  di  quello  del  Crilfia- 
co,  fequeAo,  come  avete  udito,  ci  fa  Figli 
i'    di  Dio,  Fratelli  di  Gesù  Grido ,  Teropj  vivi 
I    delSaatì)  Spirito,  efereiniraoiCriAiaiijco* 
I    ftacosl  caroaGesà'.  < 

.  Mi  rallegro  pur  dunque  dì  cuore  quefts 
I  mattina  coavoL»  o  Povetfi,.o  Idioti,  o  per* 
fijoe- &fRplici /  per  c^anW  fiete  confumate» 
ed  incallke  nel  Corpadillefaticke ,  e  da'li- 
'  vori  ;  per  quanto  io  vi  vegga  Iiceri  ,  e  viU 
ne'veftimenti ,  pure,  efleiidoCrifliani,  ave- 
te voi  ancora  Iddio  per  Padre,  fiece  FrateJJi 
di  Gesù  Crifto.  O  U  gran  dignità  >  che  é  Ja. 
voftra  /  o  feper  la  riverem»,  fheTi  porto^ 
TÉ  potelfi  abbracciare  tutti  ad  ano»,  ad  unof 
Quaato  vili,  quanto  mefcUoìioDoa  pangoa 
vollro  i  Mbnairhj-^iili  grandi  del  MoDdó  j. 
che  non  rono'Cr^&nil-Mi  nallegfodaiiqtM: 
csnvoi,  sì,  tornoadire,  ma  nei  tempo  fteC- 
fo  però  ancora  temo  ,  e  temo  fortemente  per 
voi,  perchè  dovete  fapere,  che  quanto  gran- 
de èia.  dignità-,  cheavete,  altreitai:to gran- 
de èl'obbiigazioBC,  che  da  voi  richiede  l'ef- 
ferc,  cil  nome  di  Grilliano-  Infegni.S.To?- 
mafo,  checiafcunoè  tenuto  a  foddistarc  agli, 
obblighi  del  fuo  flato  ^cunque  pr^fitew . 
aiiqatm  $iatam\  ttnttm  ad  ea-qua  «»•  Jlatut- 
cffntut^unti  Of  fe  ècotìli  vediamo  un, poctj» 
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fiecc  voi  a  ^he  coti  et  obbjigd  V  èffev  Crtfl)a« 
fii?  ci  obbliga  ad  Imitale  Gesù  CrìfìonoftrQ 
(^f @  t  ci  obbl^a  a  procuiiure  di  peffezzionar^ 
fi  il) qualche  tnpdg  qelnotlro  fìtito>  Costèi 
diGngtnnatevi  qnefta  Tnattina>  Uditori  miet 
fuit  n<^n  filili  Sacerdoti  ,  i  {Veli^ofi  ^ 
fiK^  cialffnino  fl^o  ftatoè  pbblkatQ  ad  imi 
^ar  <xes^  Cnflò  ,  per(:hè  a  |utt4  indifferei^ 
feinenté  è  d^tof  'i!flff»p^ftMi ,  jèfnt  f^rh^ 
vtfter  ^^Ufiul  pr^qMui  tfi  .  c;hé  dite  \  rj 
par  tr?g)pp  grande  q^eft^  qUtliga^ìqpe 
{lon  vi  ricordate  delia;  dj^nitì  grande  ,  cM^ 
tutriatete?  Se  upo,  per  cagione  ^'éfepipto, 
velie  l'abito  &\  S.  pomenicb,  d^  Fraqce- 
fco,  di  S  Jtrunpne,  noii  è  egli  tenuto,  per 
la  regpla  ,  che  profcfTa  ,  ad  imitare  il  fuo 
ro^dptore  ,  e  prati(:are"  le  yirttìt  ipfegpat^ 
^  fufiL  M^e^TQ?  or  ^ìafcut^o  di  poi  «  «Ilo-. 
r«  ^  ^  battezzata  >  dke  rAppil«la  >  np« 
f^Ioha  prefo  l'-abitodt  Gesù  1  nH  s*^  cqme 
veftita  di  Gesù  medéfirao  :  ^ì^qMe-  «>« 

quanto,  più  dunque  faremo,  tutti;  obbligati  ad. 
Aitare  Gesù  Grìfto,  ?•  connf  tutta  la  noftra 
Xita  deverauomigliare  aquelJadi  Gesù?  coi 
me  in  tutte  le  noftre  operazioni  dobliiamo  f  - 
guirercfempiadi  <2esù,  e  far  quello  appun- 
toj  che  farebbe  Gesù?.  '  ' 

S^.'ypi-vedèfteun  ^eligìoro  dei;  piàauften, 
li,  con-  l'iftefib;  fuo  atito  divertirfr  impropria- 
^^ntein  'baIU>  inc(nnmèdie,  \a  azzin^idel; 
tatto,  indecenti  1-  e  molto,  più  un-  Sacei:({<if» , 
atlQ):a  ^h$.  è  xcftita,  de'  paramenti  Sacri  »  V 
$i;(;^(^li  \  9pnirarf};  io  azzioni  indegne  , 
^  ftMulajjirfèr,  <;he  grande  04*11016  ne  conee- 
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z;oni  tanto  difdicevol!  alla  fantitàdell'  abi* 
to,  di  cui  è  veftito?  Se  noi  dunque  ,  come 
dice  r  Apofloio  ,  nel  Tanto  Batterirao  fumo 
riveftiti  di  Gesù  medefimo:  cBrifium  indui. 
fiis  \  non  dovremmo  fare  operazioni  tutte 
proprie  di  Gesù  .**  che  fiano  conformi  alla 
purità»,  ed  alla  Santità  di  Gesù,  e  che  cop- 
Tcnganq  ad  uno  >  cbe  s' h  rire^to  ili  Ges^  ? 
tìbtifium  iaduifiu.%  pure  «Tcncb  noi  mb' 
<4}bUga2ione  si  rìgorofa,  per  dKirCrifiunì', 
(t'imitar  Gesù  Grido,  che  abbiamo  &ttofin* 
«d  ora)  e  che  facciamo  per  imitarla  1.  ^[Ji 
ha  avuto  un'amore  così  grande  per  ì nemi- 
ci» che  per  efTì  badatoti  Sangue»  eia  vita; 
e  noi  ad  ogni  minima  ingiuria»  che  ci  fìa  fat- 
ta» coDie  vorremmo  fu&ito  vendicarci  !  con 
qual  rabbia»,  e  conquai'odio  irreconciliabile 
riguardiamo  i  noltri  Perfecutori  \  Egli  ha 
avuto  unoftaccamento  taie dalle  ricchezze» 
é  cla'benidi  queAoMondoi  cbe  e0endo  na- 
to» e  vilTcttoin  una  fomma  povertà  >  é  mor- 
to ^uda»  e  {pqgliata  di  tutto  in  un  tronco 
di  Croce;  e  Boi»  Telo  ftato,  e  la  condizio- 
ne noftra  noncJ  permette  d'efferricchi,  al- 
tro non  invidiamo  ,  che  T  e0ere  facolcofi, 
altra  beatitudine  noaconofciAmo,  chelollat 
beoe.net  Mondo  .  Finalmente  Gesù  Crifta 
ci  badato  efcmpio  di  una  rom.nunianfu<tu~ 
dine»  di  una  pazienza  eroica ,  dtuoapr(>foD- 
da  rwegaazione  al  Divino  volere  ,  io  Top- 
Mmre  il  più  duro  de'  mali  ^  e  noi  per  ogni 
nggierifffiiia  incontra  di  i(oAra  diigufto  , 
qttWte  ^pazienze,  quaote  querele  ,  quan< 
te  beAeoiiaie  fiwo  le  noftre  contro  *VP^r 
vii»  RroTÌ^enza  !  Qttefto  è  imitar  c,es4 
Crifi»/  è  a^iftooclere  alV  o*^^ 
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zìone,  che  tutti  abbiamo  di  rafTomigliarcì'^k 
Gesù  ^ 

Parinientc  i'  elTer  Crifti^no  ,  come  avete, 
veduto,  richiede  di  far  quanto pofTiamo  per 
perfezzionarci  nel  noftto  (tato:  Ejfvte perf^~ 
Bi^ficut  Pater  vefier  caleps  perft£itis  efi  j 
il  chs  \\io\  dite),  clie  dobbiamo  fare  tutto  il; 
Eene  a  cui  iìàmo  tenuti  nellp  flato,  noftro  ^ 
e  fiamo  obbligati  a  fradicare  tutti  i  yizj  ,  & 
ad  àcquiftare  quelle  virtù,  chefonp  prt>iri& 
per  noi  '■  *  omnes  tam  ^Hgiffi  y  ^K^^  f"- 
cularès  ^  tenentur  ttUqualiftr  factre  qtitequi^ 
boni  pogjtnt  ,  è  pirime^te  dottrina  dt  San^ 
Tomafo  .  Ora  efaminismo  fmceramente.  noi;' 
fleiTi ,  che  bene  facciamo  ,  e  abbiamo  fatto, 
fino  ad  ora  ,  che  pure  potremmo  fare?  che 
vizio  abbi^imo combattuto?  che  virtù  aBbia-, 
mo  acquiftato?  E'ormai  tanto  tempo, che  ab- 
biamo quell'abito  cattiyq  dì  giocare di  be- 
ftemmiare,  di  maledire;  quanti  anni  Ibno 
che  cr  tlraneggia  quella  "paflloné  d'  inVidii^ 
«?ell'altr.ui  bene,  d'amore  illecito j  e  inde-T 
gho,  d'odio,  è  di  rancore  contro  il  nemico^ 
che  abbiamo  &ttQ,  e  che  facciamo  per  fra-, 
dicare  quei^o  cattivo  abico,  per  vincere',  e 
domare  quella  paflione  Ce  Ke  confeflìamo., 
Qgnì  mefe,  ma  torniam.o  Tempre  ce' peccati^^ 
.jnedefimii  (ìamo  alia  fine  dell'anno  lempre- 
quegli  ftelìì  di  prima  y  così  ancoraché  virtiì,_ 
abbian)o  .noi.acquiftato,.''  dove  è  la  pazienza^ 
Be' travagli ,  là.  Carità  verfò  ii  prófluno  .,  1^" 
i^ffegnazisaé  ai  Divino  volere  ,~  lo.,  ftacca-'. 

«^to^.dalli;  Creature  ;  tfda'  piaceri;?  BÌAk 

"*•-■■'■    -■  •   ■  gjjj^ 
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'I   ena  pur  confefìfarla  ingennunente  ,  aoa  ib*.- 
(   Diamo  principio  akunp  dì  virtà»  nè  faccia**  . 
g,   roo  sfòrzo  akuno  per  acquiUarte  :  e  qaeftoè- 
■  fere  quanto  è  poflìbile  per  efTer  fanti  come 
',  xìchiedè  F  ei^r  Cristiano  ?  Ma,  figuriamoci 
un.  poco,  di  non  ef^r  Criftiani  :  ditcper  ve 
Fità ,  che  potremmo  fare  di  meno ,  ài  quefc-  , 
]ó,  che  facciamo  ad«nb  per  elfer  Santi  ?  duo*  . 
nue  tutto  il  noftro  Grill: ianefimo  ha.dacon- 
,t  Àftere  in  efler  battezzati  ,  e  fare  il  fegno 
della  Croce   per-  altro  ia  tutto  il  reflo  pof-  : 
fìamo  fare  quello  ,  che  fanno-  gì'  Idolatri  , 
ed  i  Barbari  ^  pofliamo  avere  i  ìoto  vizj  , 
névi  hi,  daelfere  nella  faniità della vìtadif- 
ftrenza  alcuna  fra  gì'  Idolatri  ,  e  noi  altri 
Griftiani.'' 

E  pure  k  cofa  pafla  in  qucfta  maniera  . 
Ifarliarao  finceramente  /  dopo  aver  dato  wn' 
occhiata  a  Toi  ilelll,  date  un'occhiata  in  ge- 
nerale al  Criftiaatfrtino  i  die  differenza  tro 
|(  [  vfitfi  %oi,ns?  ec^um^  fiA  gì'  Idelatii  «  ed  1 
Il    GtìBhtàì  v^a fbrfe  vusio,  bpesato-i  fuori 
'I    dell'infedelrit  ^die  fi"trovi  negi'  infedeli, 
j'   e  non  regni  ancora  sfacciatamente  ,  e  quali. 
ifDpunemente  ne'  GrìlHani  "ì  Udite  come-H 
dottidìmo  Salvianp  piatte  amaramente  ffae- 
t    fta  fòmiglianza  dì  coHumi  *■  gl'  [doUtri>  dice*  ' 
ih5anto-,  fono  ìngiufli  è  vero  ,  m*  aoi  pur». 
Jo  fìamo:  qaanti  inganni  nel  vedere  »  a  neii 
comprare  j  quante- liti  ,  e  proeefli  ingkifti  j. 
mành'  '&rci~(b  noi-ifi'cwunettono  !  i».fffii: 
Jiun*  S^rkari  ^  iy  n0*-.  fum»t  .:  gt*  Idolatri  fo* 
!     W> avari,  *  vere  ,  nsa  noi  pure  ló  fiaiao  y 
'.   ^anti  eotitràtti-,  e  modi  iilcckì  pe^  diveairr 
■;   Bechi,  quaflfia  dirfezzà,  e  poea  CB^flioa»- 

\ 


Digilized  by  GoOgle 


,^  it  cA-recHisMO 
mitt  :  r impurità,  e  1" impudicizia ,  regna, e 
triofa  ne'  Barbari ,  è  «ero  ;  ma  noi  ancora 
quanto  fumo  impudichi  ne'  penfien  ,  nelle 
parole ,  nelle  operazioni  I  quanta  liberta  nel 
laraticare,  quanta  diflbiuteiz» ,  ccm4*^ 
ikr  amori  !  Ir^fi"^"'  /•»».  «  V" 

frmui  -.fe  il' Idolatri  Snalmeate  fono  Tb» 
jerbi,  ambiziofi,  ed  a»idi  dell'onore,  «luan- 
ta  fuperbia  rejna  ancora  nelle  Donne  Cri- 
fliane  ,  quanta  ambizione  di  effere  idolatra- 
te e  noi. pure  nel  grado  noftro  quanto  ci 
tloriamo  d'effer  tenuti  i  primi  della  Comu- 
nità ,  e  far  la  prima  figura  in  quclj'  eierci- 
cizioi  in  quelmcfliere  !  in  una  parola,  lual 
i  quel  peccato,  chetegna  ne' Barbari ,  e  ne- 
gl'Idolatri, e  non  (ia  ancora  noftro  j;  A  che 
vai  dunque  I'  effec  noi  Griftianl  »  le  abbia- 
DM  ipMciti  fteS  desi'  laCUfii  \  ^ 
dU-^nk.  dW.ioi  *il«  aitedie  I  «pto 
peccati  rie&anoiùì  «mnnt,  pitt  KBCbUi,  e 
più  ìngiurìo(ìal>io.  , 
.  Cosi  è,  dilettiflimi  ,  i  peccati  de"  cattivi 
Crillìani  fono  più  ingiuriofì  a.  Dio  i  perchè  in 
primo  luogo  fono  commefTì  con  maggiore  in- 
gratitudine :  i  Criftiani ,  come  già-avete  ve- 
duto, fono  il  Popolo  Tuo  favorito  ,1  fono  i 
funi  amici,  fono  quegli,  che  ha.  adottato  nel 
Santo  Bajtefiroo  inFigS,  eco'quili)ia..trat- 
rat»  con  tanto  pili  di  parzùli^à,».  Qal(  MnoiV  ; 
«r  a  vederfi  oliero  noi)  di'fuvi  lemiciswtac 
ti ,  quali  fono-  gì'  Idolatri ,  ed  i  Pagani  t  ma 
ib*  Inoi  amici  ,  da  gente  tanta,  benefcata. , 
vederli  rivolgere  gì'  itteffi,  fùoi  UeoeSaj .  w 
tante  offéfo,  qnontot  fi  TOEgìore  TiKiHw*»' 
iquuto 'rende  pi4  Cenlibite  P  affwBl»  ,  ch»^ 
«ksve  Udip  d»'  peccMl.de'.Criflianì  !  li* 
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i  peccati  de*  Crìftiaai  fono  ancoi»  oon» 
mpfli  e<»n  maggior  perfidia  alloo  che  UGlÌ* 
Ai4no  ricevve  ii  Santo  BacteiifflOi  Iddìopa 
fua  parte  1'  »dpccò  iji  luo  Figliuolo  ,  epro- 
mefrc  di  trattarlo  f  quando  foflf  fiato  ub* 
l>idiente  aJla  fua  X^egg»  )  così  io  quefta  vi- 
ta ,  cQBie  udì'  alt»  da  Figlio  j  e  il  Crìftii- 
no  per  4I  contrario  prefi6  40  faccia  di  tutta 
ia  Chii^a  giurameqto  Solenne  di  fedeltà  al 
filo  Die^  pro^ieffe  d'uMùdirlo  rempre»  co* 
me  a  foQ  boioa  Psdrwe ,  d*  lunaria  eoo  tntte 
il  ^rQ  coime  IMffr  riauQzib  fokiuHh 
tneme  gii  d'  allora- a  tutdfnoi  netDtd;  opà 
vQl^a  che  coqfeir^ta,  {la  ratificato  qne- 
promdU  ,  In  ijqnoTatQ  quello  trattato 
voler  fervire ,  ed  -oi^bidire  a  Lui  foio  ,  e 
d*<>diare  i  fuQÌ  aetnicj  ;  e.  nondimcflo  >  cod 
ttttte  quefte  prooieUe».  che  colà  fatto,  e 
che  fa  it  Criftkno  allorai  che  pecca  morui- 
mente  ''  fi  rìbeUftCQatraUfaaSjganKi  iiuu^ 
<;a  perfidamente  aita  ^waeffii  »  ed  al  iìbi;^ 
ram^nto prelhtot di  nSÀIb^j  efàJ^s  c 
congiura  coTuoì  netnicK     .  . 

ì^ooi  Ti  par  dunque  ,  che  jl  peccato  de* 
Cirifiispì  $a  più  onibile  di  quelle  ie$i'  la- 
^eli^  Dirò!  anche  più»  per  farvi  coacepi- 
re- qualità  grave  è  il  peccato  mortale  de' 
GrtìlìaHi'  :  fi  può  quali  dire,  che  ogni  pec-« 
tato  moi:tale  de''  Qriftianl  Ga._  una  Jpecie  di 
facrilegio.  Voi.  v*' innorridite  in  ìtditv  un  sì 
gran;  male  ^  ma  rifpondetemi  t  cb«  c«t^  è.  U 
ucrilegio  ,  fe  non,  una.  pKifananAM^^Mft 
Oof%  fap^ ,  d' usa.  cofi  coofap:*!!»!  «  Db  ^ 
v>  chiaoK  fa.,  il  CipAkwMiBlf  ftwsjhfc-. 
<«Wfi«irfacKi.ttittMaia?  «H'teiteTatt- 
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colarmentc  poi  n«;i  Sacramento  dell'  Eucj-  ■ 
riftia  ,  ricevendo  la  Carne  ,  ed  il  Sangue  -  ,. 
di  Gesù  ,  s'  unifce  cosi  ftrettamente  a  Lui  ».  ■ 
che  ,  per  quefla  beata  eomunicazioiie  ,  di-  .  ■ 
venta  menibr»  deli'  ifteflb  fuo  Corpo  i 
it&m*ft«  fimnts  evrporSr   tjuj    ,  d*   tarnf-  , 
^ut  y  it  <i0^-  ejus-.  Che  oi:rìbiIe  facrilegia .  | 
fffà  dunque  il  contaminare}  e  profaiiare col . 
peccato- il  no^ro  corpo,  eia  noftra  Anima  ». 
che ,  oltre  r  cHer  confacrati  a  Dio  nel  Bat-  : 
tefims ,  &no  itati  tante  Yolte  fantificati  per  ; 
l'  unione  firettiflima  col  Corpo,  ecol  Sangue 
di  Gesù  ?  Ct  fa  tanto  orrore  V  udir^  ,  che  gì"  ; 
empj  Eretici  hanno  profanato  in  ufi  vili,  ed 
indegni,  i Calici  confacrati  ,  ed  i  Vafi  facri-  ,! 
dtftinati  al  culto  di  Dio ,  che  finalmente  fono.  j 
confacratr  fsJo  Bell' efteruo  f  or  quanto  piìk 
abbomÌBevol»^  l'empietà.  dé^CrifiinDi-,  che. 
eoaU- peccai»  profimiao  i  JoraCoipi  «  e  le*- 
loro  Asitn»  fEUid£eate  Bon  fiìlo-al'di'&iwi  9- 
nn-  MitoianeaM  ^  àttiitrfeaunencsfixteM  eoa' 
le  acqaelntcefiinali^-epeicoI-Ci^po  ,  ecom 
il  Sangue  di  <a«sù  nel-  Sacramento  dell*  Eu- 
ciriftia?  \ 

E  fe  così  è  j  f e  i  peccati  de*  Cri/lianì  fo- 
no più  enormi  ,  e  più  iugiuriofi  a  Dio  dr 
quolli  degl'  Infedeli  j  che  ne- farà  de'  catti- 
ci Criftiaai'?''  come  eratterà  Ift  divinai  Gi»^- 
AizHi  eoa  efi&l^  ^e  ne  fai^  ,  DilettìCum  "h 
ne  farà  gitefh»,  cbe  i  Crìftìani  faranno  oelr' 
inferno  punrtT  più  feveramentc,  e  più  orri- 
bilmente degl'Infedeli.  Ola  gran. verità ,  o-  t 
la  fpaventofa,  eterribiie  verità,  cbcè  que-  | 
fta!  E  pur  farà,  cosi,  Uditori-  L'Inferno  de- 
si" Idolatri -farà;,,  in  paragone  di  quello  de' 
4Ìrìftiani ,.  tyi'  Infiano  meno,  crudele  un*  In-:  1 
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ietaa  jnem  petiofoj  no  lutimw^  foArib»» 
le;  perchè ,  come  i  Criftfiuii  bua*  licenH 
to  ÌBqueftaTtt3.-betiefi2>taaeopid  gnndìde- 
gV  In&deii  j  cesi  nell'  Inferno  avranno  uni 
pena  y  che  corrifpoiuja.  alla.  loro  ingratitudi- 
jie  Cai  plus  iatutn  eft  ^  plus  rtpetttur  «è  e»  . 
Ah  FratelJi  miei  cari  m' iiiorridifco  folo  in 
penfaivi^  non  che  a  dirlo*  Te  nell' Inferno i 
CrifìiiLiii  hanno  d'  avete  un  callige  ,  ed  uni 
pena  proporziotmta  alla  grandezza  de'  bene- 
fizi ricevuti  y  chi  potrà  mai  ridire ,  erpicar- 
ci la  crudeltà  delie peae ,  che  ^'  aTpetcano  , 
Te  Si  danBecanno)  che  dolocf  «  e  clte  fpafìm» 
ìafai^no  quelli,  chx;  hamo  in  qnalche  modo 
'  a:  contracambiare  ,  e  dar  fodistazzione  ,  e 
corrifpondenza  >.  per  gli  /palimi' ,  e  le  agonìe 
di  un  Diomortofopra  un  Tronco  di  Croce? 
O  fe  pote/le  però  Fratel/i  miei,  veder  nell' 
inferno  un  Criftìa^io  couqua/ rahbià  vorreb- 
be Tcancellase  dall'  Anitna  quei  Carattere 
Rìà  rìc«Tat^  Bel  Santo  £attelaaoy  e  poiXata 
fece  nell'uifiErne!  perchè  qacfCantten^ 

guato  éiJ  eoRtraregntfdatodalia  Divina  Ciiv. 
rzfa  a*  Demone,  ed  a  tutte  le  peneper  in- 
crudelire pili  fieramente  coHtro  di  Lui  ,  che  - 
Contro  gl'altri  Dannati .  Come  perciò  u  rac^ 
comanda  a  quelle  fiamme  divoratrici,  che  fo, 
diftruggano  !  o  felo  potefte udire,  come  ma» 
ledice ,  e  hellenimja  il  Battefimo  >  che  ha  pre- 
fo ,  i  Sacerdoti ,  che  glie  1*  han  datoci  facti 
CriTmi:,  gl'Oli  couCacratii  i  Sacram^Ki,  il 
Decalogo»  l'È  vaicela,  la  PalUoney.laJtór- 
%tt  ilSaUgueiIi  Gesii>,  mentre  tatto  quefto  , 
dw^ewilato  dat^pwftafalute.  vedecon-» 
wtito  Incolpa  ÌÀhl  in  mate»»  di  magaiot» 
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Povero  Criftiano  oltre  1'  effer  tormeii« 
tato,  vederfi  di  pià  Tchtcrnito  ,  ingiuriato  , 
td  ìnfultato  non  folo  da*  Detnon)  ,  fopra 
ile*  quali  ebbe  già  tanto  d'  autorità ,  e  tan- 
te voice  ne  trionfòcolfolo  Nome  di  Gesà> 
B»  dagl'  iftelTi  Infedeli ,  i  «luaJi  meno  tor- 
mentati dì  Lui}  gli  vanno  rinfacciando:  do- 
rè è  adelTo  il  tuo  Dio,  nel  quale  haicredu^ 
to  ?  tfi  Dtnj  tuut  ì  dove  la  fantitàdel- 
h  1-e^c  ,  che  profetTaftì  "  dove  il  frutta 
della  Pallone,  e  delia  morte  deltuoGesà? 
a  che  ti  giovano  adellò  i  fuoì  meriti,  il  fuo 
Sangue  ,  fé  non  ad  accrefcere  la  tua  confo- 
fione,  e  le  tue  pene  Ah  Sangue  preziofif- 
firoo  del  mio  Gesù  ,  e  pure  laràcosì ,  fé  noi 
andcremo  all'  Inferno  !  voi  che  folle  fparfo 
con  tanto  amore  per  falvarci  ,  che  avete 
tante  voice  lavato  j  e  mondato  le  noAre  Ani- 
me nel  Saouaeitfo  ddla  ^enitcna  y  altm 
ftllora  non  farete  *  che  ravvivattf,  e  mant^ 
itere  Tempre  pià  accefe  quelle  crudeliffime 
fiamme  ■  Sangue  adorabiliflimo  di  Gesìl ,  che 
diverfì  ,  e  contrai  effetti  faranno  ì  voftri  f 
là  fopra  in  Cielo  farete  tutta  la  felicità  de' 
Beati,  perchè  tutta  l'obbligazione  della  lo- 
ro beatitudine  ,  la  riconofcono  ,  e  ne  fono 
debitori  allo  sborfo  di' un  si  gnn  prezzo  ;  e 
laggiù  nell'Inferno  fareteit  maggior  fuppti- 
cio  de'Dannati;  perchè  vednnnoa  loro  mal 
grado  divenuta  materia  di  dan  dazione  ,  1' 
ahufo ,  c  lo  ftrapazzocTi  quel  Sangue  j  che  era 
fparfo  per  loro  falute- 

Uditori  mici  cari  (  terminiamo  )  I'  effér 
nei  Criftìaei  ,  come  avete  veduto  ,  è  un 
.Wìvilegio  accoiidatoci  da  Dio  per  fua  pu» 
eoatij  e  n^ato.a  tanti  altri.  L*  efTer  Cri- 


lUa- 
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filano  è  in  oltre  uoa  digmcà  cos)  graiide,  e 
cosi  fublime  ,  ohe  il  rainiino  cra'Crìftuniè 
maggiore  <C  qualfìvoglia  primo  Monarca  i/à 
Mondo  ,  che  non  iia  CrilHano  ;  im  ftf  non 
mutereifìo  coftumi  j  fc  non  corrirpondere* 
mo  con  la  Santitit  deJia  vita  all'  obbJigazio- 
ne  ,  che  porta  feco  il  Carattere  Hi  Criftia. 
no  ,  io  vi  aflìcuro  ,  che  il  maggior  nofiro 
0]ale  ,  la  dirgraxia  più  grande  ,  cbe  d  po- 
jceflie  accadere  nel  Mondo,  Curà  f  dkt  ani 
fiati  CxiftHoi . 
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RAGIONAMENTO' 

SECONDO. 
Sopra  la  Fede- 

Si  JttMjha  ì»  nrttj^à  di  faptft  ì  fucì  J|ft« 
Jiir)  ,  f  t*  inCegHtt  H  modo  di  prom 
ticM  tii  ebi  U  mtdwfima 
ffdt  f'  inft^na , 

Voi  ben  fapete,  Popolo  mio  amatif^ 
fimo ,  che  la  Fede  ,  non  folo  è  il 
pnncipio  ,  ed  il  fondamento  dell' 
euer  Criftiano  ;  ma  fapece  dì  più  , 
che  uno  non  può  elTer  Criftiano  non  h** 
quella  virtù  della  Fede  D»po  aver  dunoHe 
veduto  nel  palfato  Ragionamento  la  dignità, 
e  ]■  obbligazione  del  Cri/fiano,  cade  bene  in 
acconcio  quella  mattina  il  difcorrervi  della 
Santa  Fede  ,  e  vedere  che  cafa  e'ia  fra  ,  « 
quali  condizioni  debbia  avere,  perchè  fu  buo- 
.  ua  per  fa  Ivarci. 

S"  io  domando  in  primo  Juogo  a  molti  di 
voi:  avete  voi  la  Fede?  voi  Cubito  mi  rilpon- 
detecuttidi  sì;  ma,  fepoivichi^,  cwnè 
l'avete?  chi  ve  l'ha  data?  i  avete  voi  acqui- 
ftata  con  le  voftre fatiche,  oavuta  iaeredi- 
tàda'Mapiori?  mifaprefte  almeno  dire,  che 
coia  ella  Zia  ?  che  eSFetto  operi  nell'Anima  vo- 
Itra?  o  di  quefto  poi.,  mi  dite,,  non  vene  fatì- 
piamo  parlare  ;  fagliamo  beasi  d'avere  la  Fe-  ■ 
de,  etaatecibafta.  Come?  eamovi  bafta/ 
fitcat* 
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lì  tratta  d'unì  virtù  la  più  necdlàrÌA,  lapi& 
«llèiizkie  del  Criltiano;  d'una  viitù  ,  tot- 
Zi  la  quale  non  vi  gìoYa  niente  cotto  tire- 
ilo  i  d' una  virtù  ,  aie  è  il  mag^r  benefit 
zio,  che  v'abbia  fatto  Iddio;  e  voi  non  fa- 
pece  né  pure  che  coù  eìln  iìa ,  e  dcte  anco- 
ra contenti  di  non  fapcrlo?  fipuf>dareigBO* 
ranza  più  lagrimevole ,  più  nioftruofa  Hi  qiie» 
fla  !  è  poflibile,  che  fi  diano  de'  Criftiani  , 
che  non  fappiano  uè  pure  che  cofa.  fia  la  Fe- 
de !  PerchèdiHique  voialmeno  non  fiate  C;ì- 
fliaai  diqiwfta  k»ta,  dovete  in  primo  luogo 
Sperei  che  U  Fvdeèun  dono  preziofilftmo , 
che  v'  ha  fatto  Iddìo  per  fua  pura  bontà  , 
fepza  alcun  Toftro  merito  j  anzi  fenza  che  nè 
pure  potefie  meritarJo  ;  1'  ha  fatto  a  voi ,  e 
negato  a  tanti  altri  ,  che  fono  rimarti  nelle 
tenebre  dell'Infedeltà  :  ed  un  si  gran  dono 
re  J'  ha  fatto  in  quel  momento  mede/imo  , 
chericevcfte  il  Santo  Battemmo:  sì  allora  fu, 
che  per  i  meriti  di  Gesù  Grillo,  Iddio  infu- 
fe  nell'Anima  voftra  l'abito  delia  Fede  ;  ac- 
ciò arricchita,  illuminata,  e  rinvigorita  con 
quello  dono ,  potefle  credere  fernumente ,  ed 
accetta  re  come  vere  ed  infallibili,  tutte  quel- 
le verità,  che  Egli  fteflb  di  propria  fua  boc- 
ca, ò  per  mezzo  della  Chiela  ci  propone  da 
credere'.  Efco,  Uditori  miei  cari  ,  che  cos'è 
la  Fede  j  ella  è  un  dono  fingoiarifiìmo ,  e  fo- 
praunaturale,  meritatoci  dal  Sangue  ,  e  da' 
meriti  di  Gesù  Grillo,  econferitoci  da  Dio 
nelSanto  Battefimo-  Non  l' abbiane  n*»»™- 
to  ,  come  forfè  credete ,  da  noftroPadre ,  dal- 
la Madre  j  da"  Maggiori  -,  non  PabWamogià 
procurato,  e  niadagnato «on  le  n<»;f;f  '"««r 
ftrie;  ce  l' h* dooatopw  t«a  puta  Ubei^ta 
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.Iddio.  Eccodunque  che  cofa  opera,  equaf 
effetto  fa  ìa  noiU  virtù  della  Fede:  come  la 
Jucedel  Soleci  difcnopre,  e  ci  fa  vedere  le 
xofe  della  tetra  ;  cosi  il  lume  della  Fede  ci 
jnanifeda,  e  mette  in  chiaro  quelle  verità  » 
jche  Iddio  ci  ha  rivelate  ;  «  iit  più  ancora  ci 
avvalora  ,  e  ci  dà  ajuto  per  poter  credere 
quefte  idefle  verità  y  che  naturalmente  con 
le  notare  fole  forze  non  potremmo  j  né  fa- 
prenimo  mai  credere. 

Ma  quali  foao,  voi  mi  dite  ,  quefte  veùtà  , 
che  per  mezzo  del  lume  della  Fede  dobbiamo 
credere-^  non  bada  forfè  crederetuttoqncl- 
lo,  che  crede  la  Santa  Madre  Chiefa  ■'*  noi 
nonfiamo  già  TwJji^,  cho  abbiuM  daGtpe- 
re  tante  coCe  :  «  «oi  abWiioo  «km  ^  &àm-, 
che  invanire  qneiìo ,  che  dob!àai»e  credere  ; 
bìfogna  lavorare  il  <!ampo>  e  badare  alla  ca- 
fa.  Maé  purlagraacou,  Fratelli  miei  cari! 
V<M  ^orachefijtrattadMl'intereilì  della vo- 
flta  Anima ,  tnì  parlate  Tempre  così  ;  avete  ; 
fempreliftcfiarcura,  edcllavoro,  edelgua-  ' 
dagno;  ed  io  vi  dico ,  che ,  feunCrilliMionoi} 
faprà  per  Tua  colpa  i  MiAerj  principali  della  i 
$»tttz  FAlti,  e  qiiello,  che  è  obbligato  a  {ar 
.pendi  edacsedcsviCOiituttalarualFedenM 
fifalverà*  Uditori  mìei  cari ,  quefto4.unpiia- 
Xo  troppo  necelTarioad  intenderfi,  e4^perfi: 
è  vero  quello,  che  vi  dite,  che  non  occorre 
effer  Teologi  ;  ma  è  anche  verilfimo  queIJoi 
'  che^dicoio,  che  un  CriHiano  non  fi  può  fai- 
VMC ,  le  non  fa  efprefiàmente ,  e  diftintamen- 
le  quefti  tre  Mifterj  principali  della  Santa  Fe- 
de; cioè}  chiiion£a,  chev'èua  I>io(blo  ja 
TrePrrfone  Divine,  t^elrcÀiMnaaa  Viàfe» 
Figliuolo,  eSpititpSanto/.«f«bbeoeCjUU3i!> 
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I      dft  di  quelle  Tre  Perfooe  è  Iddio ,  non  foin 
I      aondiinenotreDii*  mxfoaoUnofolo  j  ctqe- 
I     ildimo  Iddio  :  e  parimente  cbi  non  fa,  dictU 
1     quelle  tre  Perfone  la  Seconda ,  cioè  i  I  Figlìiu^ 
eflendo  Iddio,  cotneètlato  Tempre,  l'i 
fktt'  Uomo  nel  Veatre  purilTimo  di  Maria 
i     Vergine,  ed  è  morto  tutto  piaghe,  e  Cut» 
fangue  fopra  un  Tronco  di  Croce ,  per  liberar- 
ci dall' Inferno  ì  e  finalmente  chi  non  fa,  che 
'     Iddioè  Rimuneratore  de' Buoni,  c Punitore 
degl'  emp)  \  cbi  non  fa ,  torno  a  dire .  diftin- 
camente ,  efplicìtamente  ,  ed  efpreQancMc 
queftitreMiner),  nonfipuòfalvare:  nènlt 
già  ell'cr  vcccKio  ,  rozzo  ,  ed  ignorante  *  4- 
a  vergli  già  {aputì  una  volta ,  6  faperli  fok>  con- 
flifatnencc;  tutto  queftononbafta  ;  conviene 
faperli  fempre  ,efaperii  didintamente  >'  altri. 
menti  per  chi  non  gli  fa  non  vi  èfalute,  non 
vièParadiCb;  e  ciò é ranco  vero,  che,  feun 
Crìftiano  non  avelfe  fatto  aicuo' altro  pecca- 
to, anziavetfè fempredigiunato,  aveilepr»- 

Rto ,  e  fatto  tnolte  eleiD^ne ,  iì  danno-à  ftp» 
Siente  per  queAo  peccato  di  non  aver  ùpuk- 
I     co  guefti'Crepriodpaii  Mifterì ,  avea^man- 
I  ^  Cito  S  Mlonpicre  ad  una 
[     pii!k:l»^c|pali»  fi  pfùneceirariedeiCriftìti»; 
r    aMifin-^ato',  che  vive  in  queft'ignwaazat 
non  è  ifemmeno  capace  d' aifoluzione ,  e  quan- 
«Joglifoffedata,  puntxt  sonali  giova. 
■  Epure,  Fratelli  miei,  quanti  faranno  qui 
.     ftraooi,  che  non  fanno  quelli  tre  Mifter),  al 
I     ■mebo,  nel  modo,  che- debboa  IkpevU)  Se  io 
I     Mdomando  a  qualche  Capo  diCafa ,  nùrifpo»- 
deri  che  rha  faputi,  nja  cheadenoha  i,Uxo  " 

i'    '  "i 
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tra  Pcrfona  avanzata  ormav  negli  anni ,  mi  di- 
rà, che  ha  avuto  molte  difgrazie,  chele  me- 
moria è  indebolita  dall' età ,  che  una  volta  gli 
iapeva  ;  le  io  ne  interrogo  finalmente  qualchcr 
■duno  de' più  capaci,  mi  dirà,  che  gli  facci» 
torto,  chefabenifìimo,  cheiddio  è  nato  ,  e 
morto  per  noi  ;  ma  non  fa  poi  tante  cofe  ,  fe 
qucfti  fiatatoti  Padre,  il  Figliuolo,  ò  lo  Spi- 
rito Santo,  f  rateiii  miei ,  vi  torno  a  dire,  che 
vi  dannerete  /  che  è  impofìibile ,  che  vi  fai  via- 
te:  voi  v'ingannate,  nonècosl:  lavoftraetà 
avanzata,  e  la  memoria  indebolita  non  vi  fcu- 
iano,  perchè  voi  ancora  in  quella  età,  vi  ri- 
cordate beniflìmo  degrintereffi ,  che  vi  pre- 
mono, e  avete  bene  in  mente  il  nome  del  vo- 
itro  Avolo ,  e  de'  Nipoti  ;  così  ancora  non  vi 
■fcufano.  Capo  di  cafa  ,  le  voftre  faccende  , 
perchè  il  volfro  maggior  negozio ,  «  I*  piil  gr«t 

S remura,  che  dovete  avere,  faa  daelierque- 
:i ,  di  apprendere  'bene ,  e  non  tnai  fcordarr 
■vi  quefti  tre  Miflerj .  Finalmente  neppure  ba- 
tìa  fapere  in  contufo  che  s'èincarnato,  edè 
morto  Iddio:  •fiele  obbligati,  come  v'ho  det- 
to ,  di  fapere  ,  e  credere  el'prelTainente  ,  e 
diftintamente,  che  queiìièftatoilFigliuolo: 
e  però  voi  vedetela  necellità  grande ,  che  tut- 
ti abbiamo  d'  imparare  ,  e  fapere  quefti  tre 
-prÌDcipaJì -Mifterj  ,  d'infegnarli,  e  tarli  ap- 
priendere>a*Toi{d  F^Iiuoli  ,  giacché  ,  come 
■v'ho  derto,  chi  non  gli  fa  non  può  ìnverut» 
■Biodo  falvarfì . 

Ma  neppur  bafla  quello  ,  di  fapere  i  tre  - 
principali  Mifteri  .  Ogni  CrMlianoè  di  più 
ancora  obbligato  lotto  necellìti  di  precetto 
conferme  isfegnano  1  Teolc^ ,  a  fapere  ,  e 
(Credere  efpreflàinenteciueUoj  che  ficentieDe 
Del 


Digilized  by  GoOgle 


A  t  f  A  L  T  A  I^K.  ly 
nel  Cfì^  j  altrimente ,  fe  non  lo  fcufa  «jaal- 
che  /egitima  caufa  ,  pecoa  noo.làpeTlo .  Oc 
chevidateadintender,  dtefiailcRdcxe ,  e 
fapereefprefiamcnte^l' Articoli  del  Ofitt/  f 
chehaftiforfeilrecìtarea  mente  ,  come  voi 
fattf ,  iJ  Creda  in  latino ,  fenza  punto  intendc- 
reciò,  chedite,  echeinefloficoBCicne?  eh 
quefto  non  bafta  ;  anche  a  Roma  un  Pappagal- 
Joavea  imparato  le  Litanie  della  Vergine  ,  e 
Je  recita  a  con  maraviglia  di  tutti  ;  potrebbe 
però  ancora  recitare  il  Cred^  nel  modo ,  ciie  Io 
dite  voi  ;  bifogaa  dunque  ancora  intendeie 
ciò  ,  che  dite ,  ÌÌBT<rfei«r»tteefprefiàmente  • 
quel  o,  che  credete.  E  le  così  è  ,  Uditori 
miei  cari,  io  non  voglio  altri  teftiraonj ,  che 
voi  ftefli  :  dire  chi  è  tra  voi  ,  che  fappia  reci- 
tare bene  il  C''"'''''' ?  e  molto  più  chi  è  tra  voi  , 
che  incenda  ciò  ,  che  fi  contiene  nel  CrcirffJFa-  ' 
tevi  pure  avanti ,  erifpondete,  chefignific3> 
e  che  vuol  dire  quell'Articolo  :  gw;  fomeptux 
efl  de  Spiritu  Sanilo  ,  tmtus  ex  Marta  Vir^ine'i 

dì  chi  fiparia,  eche  dobbiamo  noi  intendere, 
quandoudìceingneA'aJc»:  Afcenditmd  Ca~ 
/fff ,  jeitt  ai Ì0xtiram  PatTù  ?  mi  vergogno  a 
I  {{irlo,  ^^>eBa  dieci]  ho  detto  anche  troppo  > 
.  appenacinquetracentucapiranuoquelto,  die 
dicono,  alIoracherecitanoiICff//(>:niaqucl- 
Ji  che  non  intendono  ciò ,  chedicono,  quando 
recitano  il  Credo ,  come  potranno  dunque  cre- 
dere efpreiramente ,  come  fono  oligati  di  fa-  . 
re,  fenonfanno,  nèintendonoquellochedi- 
coiio?  Conviene dunquedire,  c^efiMOtatti 
in  peccato  i  ed  elfendo  in  pecoit»  P«t  ^efta 
loro  Ignoranza  fi  danneranno.  ■ 

Voimirifpondete,  cbeanzilavoftra  ign»-'y .  . 
ignoranza  Ti  fcafierà  ;  che  Iddìo  benfu  ^d»> 
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Cete  rozzi  ,  ed  incapaci ,  che  fiete  ormai  ìtk 
età  di  non  poterlo  imparare  •  Se  veramente 
ciò  vi  è  imponibile  ,  voi  dite  beniifimo  »  e 
avete  ragione  j  l'abbiamo  da  fare  con  un  Dio 
c  ^sì  buono ,  che  non  pretende  da  noi  l' impof- 
lìbile  i  fi  contenterà  in  quefto  caio  che  gli  Tap- 
piate nelmigliormodo,  che  potete  \  ma  per 
dircr  che  «luefto  vi  fta  impoliibile  ,  btfo^na. 
die perptftevoflraadopriate tutti  i  merzi-j 
facciate  tutto  quello  ,  che  potete  ,  per  Tìn- 
cere,  efuperare  quefta  volerà  incapacità  ,  e 
nondimenocon  tutte  le  voftreindullrie  ,  non 
viricfca  poi  ottenerlo  :  altrimenti  non  pu6 
mai  dirfionacofa  imponibile  ,  che  con  ufare 
qualche  diligenza  ò  fatica  può  riufcire  :  or  voi 
che  fate?'  qual  diligenza,  che  mezzi  adopra- 
te, per  imparare  dtftintamentequefti  Mifterj,. 
che  fi  conteogooo  nel  Crtd»  }  aadtteslnnw 
femore  dove  s'iufegnano?  ne  Scorrete  con 
chi  li  fa  ?  vi  raccomandate  in  cafa  voftra  a' 
Jrfaggiori,  òanchea'minori,  che *erinfegni- 
■no?  dopo  averli  imparati  una  volta,  glianda- 
tereplicando,  e  ripetendo  fpeHo  tra  voi  ?  eh 
spunto  ,  voi  non  fate  nulla  dì  quedo  :  uf^ite 
anzi  talvolta  ancora  di  Chiefa,  (fé  pur  vi  Se- 
te) allora  che  s'infegnano  ,  non  ne  volete  nè 
t)ure  fentir  parlare  in  cafa  i  non  fpenderefie 
un'ora  fola  di  tempo  in  tutto  il  Mefe  i  non 
v'impieghérefienèmeno  pochi  paffi  per  tro- 
vare chi  ve  l'infegni  :  epoidite,  cheviè  im- 
poffìbile  l'impaurii.  >  che  iìeCe  rozzi  ,  ed  in- 
capaci? sh  non  fatC-giàco5Ì,quando  Stratta  di  - 
quella  lite ,  di  quen»,CDnipra>dÌ  quei  maritag- 
gio! alloraperroz2Ì»  ol!gaonntiche  £^  , 
uiàteunce  ùfituflrìe  ,  .prendete  tante  ia^r- 
iaaÌQ«i».iifeaddHnaiMtoc;taatttaqueflo  >  e^^ 
eaucl- 
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a  quell'ai tro,che  ne  parlate  da'  Maetlri,daper4 
fone  pratiche  ;  ne  parlate  molto  meglio  di 
qudJo,  che  potrei  parlarne  io  ftefib  :  c  tutto 
gueAo  lo  fate ,  perchè  fi  tratta ,  dite  voi ,  <l'ua 
jKgo»Oi  clieimporUiDolMii  d'uB  negozio  dì 
^rui piefnBia ,  e  di  mrfepuan-  Swamaii- 
teallon  che  u  tratta  di  avere  ad  inmtMei 
Mift^rj  più  rilevanti  della  aoftraReli^ae, 
fiamo  rozzi  ,  fiamq  incapaci ,  e  ci  è  impof-  • 
ftbile  l'imparatali  •  O  quanto  mi  fpaventa 
«lueiiavoftraknoraaza/  O  quanto  teBW»  che 
quella }  nontolommdd^icaran^  ,  ma  ab> 
bla  piCi  toHo  a  coodannuTi  Bel  Invino  Tri- 
bunale ì 

Perchè  datane  la  neftn  Fede  fia-  buona  pec 
làlvarci)  prima  d'ogn'altra  eo&  ,  come  ve- 
dete ;  convietie  fapere  ,  e  credere  cfprefla- 
tnentequello,  che  più  principalmente  fìama 
obbligati  dì  credere  :  ma  quello  né  pur  bafta: 
èneceirariodipiù,  che  quello,  che  fumo  ob- 
blJgatidicredere,  locrediamo,  nongiàfola-i 
mentecon  una  credulità  umana  ,  e  in  quel 
jnodo  che  crediamo  le  cole  di  quaggiù  ,  che 
Ibnofrànoi  ;  male  crediamo  con  una  Fede  ■ 
ferma,  eflabile,  con  una  credenza  certa,  a 
indubitata  ,  che  non  ammette  volontariamen'* 
te  dubbio  in  contrario  ,  cioè  che  crediuna 
quefte  verità  pid  che  fe  le-vedelTHno  co'propr) 
occhi,  eletoccallìmo  con  le  proprie  mani  ■* 
e  la  ragione  dì  quefìa  ficurerza  ,  eftabìlità& 
qnifta,  perchè  le  cofej  che  fono  di  Fede  ,  lo. 
dobbiamo  credere  ,  non  già  perchè  Cama 
allevati  nel  grembo  di  Santa  Chi«(a  ,  petchà 
così  credono  ì  ooArì  Maggiori  >.petché  urque- 
A»Biwk»dhaimoliifcsnatoiFsfteciaKiriUii-- 

^  .  .     '  B  4  pes^ 
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perchè  r  ha  dette  Iddio  ;  Verbum  tjus  iota 
tiee^  .  Sicché  lanofìaFede,  come  vedete  , 
s'appoggia  tutta  full'autorità  Divina  ,  che  ha 
detto  quefte  cofe  :  Hac  dlcit  Tìemìnus  ,  O  'il 
gran  fondamento  ficuro ,  e  flabile  per  farci  ben 
credere  è  maiquefio  !  il  dire ,  quefte  cofe  le  ha 
^ette,  elediceiddio ,  cheliannocosì  :.Hrf£- 
iìcìt  Domittus  !  Se  voi  credete  unacoia,  allora 
che  ve  la  dice  un'  Uuomo  da  bene ,  una  Perfo- 
mfavia,  mia  Perfona  d'autorità  ,  il  voftro 
Padrone  per  efempìo ,  il  voftro  Principe  ,  an- 
chepiò,  il  vofto  Medico,  il  voftro  Avvocato, 
benché  non  v'adduchino  ragione  alcuna  ,  di. 
quello .  che  dicono  ,  anzi  benché  a  voi  paM 
tutto ìlcontrario  :  quantopìù  doveceefTetfi- 
curìdi  Don  inganaarvi  a  credere  quelle  cole  , 
che  fono  di  Fede,  fapcndo  che  tutto  quefto  1" 
ha  detto  Iddìo  ,  che  eflendo  efl'enzialmente 
Infallibile,  fappiamoche  non  può  ingannarli, 
ed  eflendo  fomma  ,  e  prima  Verità  ,  fìamo 
certi  ,  che  non  vuole  j  nè  può  ingannarci  ? 
meriteranno  dunque  C  dice  Tertulliano  ^ 
tutti  gl'altri ,  che  fi  pretti  loro  credenza  , 
e  fi  creda  fulla  fempiice  Joro.  parola  j  e 
non  meriterà  d' tffec  creduta  ìMìq  ,  anche 
Quando  giura  ;  che  le  cofe  ftaniio  .così  ?  'Z>» 
ttiam  furanti  rtón  ereditar  ?  Udite*  che  bel- 
rrfempio  di  quefta  certa  ,  ed  indubitata  Cre- 
tleaza  ci  ha  dato  S>  Lodo  ico  Re  dì  Fran- 
ila :  eflendo  Egli  invitato  un  giorno  a  ve- 
dere Gesù  comparfo  vifibilmente  in  un  O- 
fiia  confacrata  in  fembianza  di  belliflimo  ed 
amabiJiflìmo  Eambino  :  Vada  ,  rifpofé  il 
pìiflìmo  Monarca  ,  '  vidtu  Q  'ttk  .in  4uelP 
9ftia  ,  thì  dubita  ^  fe  vi  fia  i  ili  ^tuntra  a 
Pif  ne  J'»n  pid  (trio  ^  ptrtbi  mt  h  diftldéiv^ , 
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gif  tu!  farei  ,  ff  lo  vtieffi  to'  propr)  óabi  ^ 
e  diceva  il  vero  ,  perchè  gl'occhi  noftri  fi 
paflono  iiigadÈiare  ,  e  molte  volte  s'  ingaiu 
iiano  ;  dove  che  nelle  verità  ,  che  Iddio  qi 
propone  da  credere,  non  può  mai  Egli  in- 
ganna rfi ,  nè ingannar  noi  ■ 

Or  facciamo  di  grazia  ibpra  quefto  punto 
una  fola  rifle/Tione  •  ditemi  ,  come  avete- 
creduto  (in' ad  ora  le  cofe  ,  che  fono  di  Fe- 
de ?  l'avete  creduto  veramente  per  quefto 
motivo  ,  perchè  l'ha  dette  Iddìo  ?  Quanti 
faranno  forfè  fra  noi  ,  che  in  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita  ,  non  averanno  fatto  , 
che  pochi  atti  di  Fede  /  Venite  ,  è  vero  , 
alla  Chiefa  i!  d\  di  Fella  ,  e  cred.-te  ,  che 
fia  cafa  d'Iddio  y  ma  lo  fate  perchè  veder 
te  ,  che  ci  vengono  gl'altri  della  Comuni- 
tà ;  fate  qualche  orazione  fra  giorno  ,  <; 
credete  di  parlare  con  Dio  ,  e  perù  piegate 
le  ginocchia  in  terra  ,  ma  lo  credete  pej 
ufanza  ,  e  fate  quell'adorazione  ,  e  uoii- 
liazioae  del  Corpo  ,  perchè  vedete  ,  che 
così  fanno  gl'altri  ;  vi  coiife0ìice>  e  vi  c»> 
muiiicate  una  volu  il  mcTe  ,  e  credete  , 
che  vi  fiano  perdonati  i  peccati ,  e  dì.  rice- 
vere in  queir  Oftia  Gesù  Grillo,  ma  lo  cre^ 
dete  perche  i'avete  imparato  dai  Maeftro 
alla  icuola  j  perchè  l'avete  fentito  d  re  iq 
cafa  dal  Padre  ,  e  dalla  Madrc_  .  A  creder 
così  ,  Fratelli  miei  cari  ,  vi  dico,  chenoa 
credete  beac  i  che  quefta  non  è  la  Fede  , 
che  dovete  avere  ;  che  è  una  Fede  alla 
moda  ,  perchè  s'  uU  cos\  ,  perchè  cos\  & 
crede  dagi'aJtri  :  Fides  temporum  ,  come 
dice  S.  iL^'  BvangflJi^rum  .  Se  ^- 
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'motivo  della  voflra  Fede  ha  da  cflcr  que- 
■fto  :  pirtbì  toiì  ha  dttte  Iddio  .  Dovete 
pur  voi  rifpondere  ,  come  rìfpofe  quel  te- 
neriflìmo  Bambinello  in  braccio  d' una  Ma-  i 
dre  Criftiana  ,  ad  Afclepiade  ,  allora  che 
incrudeliva  contro  li  S.  Martire  Romano  j- 
iion  fapendo  ^ueOÌ  neppur  parlare  ,  alzò 
ixaDcamente  la  voce  ,  edifle:  Crifloiìlve. 
M  J>i«  ;  interrogoUo  allora  brufcamente  il  * 
Tiranno  :  Chi  te  Nia  detto  .''  e  il  Bambi- 
nello rifpofe  :  me  /'  ha  détto^  mia  Mairg  . 
0  a  mia  Madre  V  ha  dett*  Iddio  ;  mìhì  Mm^ 
tir  ,       Matrì  Xìtus  \  si  tutto  quello ,  dte 
•  -  ■    ^  di  Fede  ,  ce  lo  dice  la  Santa  Chiefa  ntì- 
flra  Madre  ,  ed  alla  Santa  Chiefa  l'ha  det- 
to Iddio  :  Mihì  Matir  ,  éf  Matrt  Tiaut  . 
Q^efta  è  tutta  la  ragione  ,  e  tutto  il  fon- 
.  (luneoto  del  noftro  credere  j  per  quello  fo-  \ 
lamente  crediamo  tutto  quello  ,  che  è  di  ] 
Tede  »  perchè  l'ha  detto  Iddio  ;  Ma^ 

'  Avete  pur  htnn  bcacrtctàifè^arct  il  mt^  I 
do  j  c«l  girale  dòbbUmoi  credere  i  perchè  > .  , 
a  dire  n  vero  >,  avete  pur  trt^po  -ragìooe  e  -i 
aJdnamo  fin*  ora  creduto  come  per  Hfaota  | 
•  ftMno  flati  molto  rozzi  >  e  gro^Iani  nel 
crtjere  ;  ma  credendo  per  l'avvenire  net  '\ 
t         IMmIo  >  che  ci  avete  inlegnato  voi  ,  cioè  a  [ 
•Kitt  con  una  credenza  certa  ,  ed  indubita^ 
ta  perchè  l' ha  detto  Iddio  j  bafterà  alme- 
«ft  allora  quella  noflra  Fede  per  falvarci  ?  '  : 
Ah  che  non  bafta  neppure  creder  xosl  .  Si  ' 
ricerca  di  più  ,  che  U  noflra  Fede  £a,un4(  ' 
3RBdc  -viva  ,  nna  Ftedie  piaiàa  ,  Fette' 
westtira  r  in  n^ti^rt^  V^B  oon-- 
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corrifponciano  aUa  Fede  ,  che  profefilarao  ' 
perchè  altrimenti  ,  come  ce  n'  alTicu»  S. 
Giacomo  ,  fe  la  noftra  Fede  non  è  accom. 
pagliata  dall'opere  ,  è  una  Fede  raoru  ,  è 
,    |ùà  cofto  ua  cadtveti  della  Fede  :  -F'V» 
I  -^«f.  ^riiji/  mcrxua.irjì  .  Or  moftmteaii  aa 
poco  fe  la  Toftra  Fede  è  di  quefta-  {otta  . 
Voi  mi  dite  fubito  di  sì  ,  con  la  iiogtu  ; 
■  ma  non  balla  ;  bifogna  moftrarla  con  roper&' 
Ojìende  ex  operìhui  Fidem  tuam  .  Efami- 
niamo  ,  fe  l'opere  corrifpondono  alla  Fe- 
de. 

La  Fede  v'afficura  ,  che  nel  Santiffirno 
I    -Sacramento  dell'Altare  v'è  prefenta  Gesii 
j   Crifto  ,  vivo  ,  e  vero  ySiw  ,  ed  Uomo  j 
tanto  grande  ,  tanto  potente  ,  quanto  i  lì 
I   fopra  in  Cielo  -'  voi  lo  credete  beniflìnio  ; 
I   jna  allora  che  fiete  in  Cbiefa  ,  alla  fua  pre- 
j    fenza  dov'  è  poi  il  nTpecto  ,  il  timore  ,  e> 
la  venerazione  di  quell'adorabili  Ili  ma  Mae- 
ùà  ,  avanti  alla  quale  tremano  gi'  Angeli  j 
e  i  Serafini  per  la  riverenza     ma  che  fa- 
refle,  fein  vece  di  credere  ,  che  vi  fiaGesà 
,   CriHo  vivo  j  e  vero  ,  credefte  che  vi  fofle 
I  4u'olba  iblainentfr^  potreAe  dare  in  Ghie- 
là  eoo  minor rifpetto  ,  <xm  lainorfentimeD- 
to  intorno  di  pietà  ,  e  di  riverenza  di  queU  . 
■Io  ,  che  fate  ?  Parimente  la  Fede  vi  dice  * . 
e  voi  credete  per  articolo  indubitato  Ai  F*^  - 
de  ,  che  il  fommo  dì  tutti  ì  mali  in  qudla  ■ 
vita  èil  peccato  mortale,  perchè  vi  fa  per- 
dere l'amicizia  di  Dio  ,  «  vi  fa  meritevoli 
d'  un'  Inferno  eterno  :  e  pure  per  quanto 
poco  incontrata  un  si  gran  male  ,  quale  è 
9»«Ao  di  efièr  copdaai»^  all'  Ipfettwt  ^ 
«ftr  nemici  di  pio-''  Atte  »  necm»  met^. 
I      -  Jt  4 
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'tale  le  Tectmiane  ,  i  meA  ,  e  forfè  ancora 
gl'anni  I  e  iniefto  è  credere  ,  che  fia  il  mag-  . 
gior  eli  tutti  i  mali  ?  Ma  fe  in  vece  d'elierc 
quel  fommo  male  ,  che  vi  afficura  la  Fede, 
voi  credefle  ,  che  foffe  il  minor  male  ,  cbe  | 
fipoITa  trovar  fra  tutti,  pottefteguardarve- 
jie ,  e  fu^irlo  con  minor  cautela  di  quello  ' 
cbe  £ice  ì  potrefle  ^iglì^  più.  facilmente  ri-  • 
cétto  neli'Aiiints ,  c  nel  cuore  ,  di  quello  ' 
cbe  ne  gli  date  ?  Finalmente  la  Fede  v  i  fa  fa*-  i 
pere,  che  voi  avete  un  folo  negozio  da  fare  ^ 
nel  Mondo,  cheunacofa  fola  è  nÈceffarii  r  ■ 
Porri  anum  tfi  tueejptrivm  ,  cioè  di  faWarl'  J 
Anima  voftra,  di  fuggire  l'Inferno  ,  e  gua-  ^ 
dagnarvi  il  Paradifo  :  tutto  il  reflo  ,  in  pa- 
ragone di  quello,  gran  negozio  ,  è  nulla  ;  «  ■ 
niente  vi  giova  guadagnartutso  il  Mondo  , 
e  perder  l'Anima  t  e  voi  ccm  quefia  verjti 
a  Fede  'm  telU  »  e  nel'  cntfre ,  a'  ebepeau-  ' 
temenoi  cbeafal'vfarqucft'aniBia}  Vièpen^  " 
.fiero  ,,v'è  n^ozio  ,  che  v'occupi  meno  rfì  j 
giorno  ,  e  di  notte  >  che  la  falut&  dell'Ani-  | 
fl9>  ?  e  poi  dite  di  credere  !  ah  fecredefte  ,  - 
come  dovete  j  quanto  diverfe  farebbero  levo*  ; 
flreoperazioni-'  comevivrefte  in  conformità  I 
diquellochecredete!  ^  ' 

.  Volete  vedere  un  qualc'fle  efempio  d'una,  i 
perfona  ,  cbe  Teramente  credt;  figuratevi»  | 
eb«  uno  di  voi  fìa  Mercatante  ,  e  che  àfaluB 
tHtttt  il  -fuo  valfente  ne'Magazzeni  in  ini*  i 
£bla  fpecie  di  mercanzia  i  e  perchè  un*  per-,  ■ 
fona  d'autorità  ,  e  di  credito  j  che  lo  fa.  ni  . 
certo,  glielo  dice  ,  creda  ficuramente  >  che 
fhk  pot^j  giorni  wefla  mercanzia  ^  cbe  è  1 
eattojl  foo  Capitale  ,  &rà  jwoibita  ,  e  perà,  i 
AWTinipià  «jeatfri  4kB&à,U  MsBc^tanp 
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tein  qaefto  tempo  ?  fe  ne- ftarà  forfè  oziofo 
in  una  bettola  ,  in  un  circolo  ,  a  mormora^ 
re  I  a  dìvercirfi  ,  e  paflare  il  tempo  V  ah 
non  farebbe  già  così  ;  ma  non  iì  darebbe  apr 
tim  t«iii^  di  mangiare  >  edi  beverc , 
mU«  wtceie  ftiligeaze,  farebbe  quanto  mai 
pub ,  per  efitar  pri&a  la  Tua  mercanzia  :  fe 
non  pub  ricavarne  quel  pre/zo ,  che  vorreb- 
be ,  e  neppure  quello ,  che  cofla ,  la  dareb- 
be a  molto  meno  ,  anche  con  perdita  ;  la 
venderebbe  a  quel  prezzo  ,  che  ne  trova  , 
■purché  Uveoda,  puicbè  iène  disfaccia:  l'of* 
feirireUM  »  ^fto',  eda  quell'altro  ;  fi  racT- 
ComaDderebbe' a' Biezzani  ì  acciò  trovafliero 
compratori  j  il  fuo  ma^'or  pealìero  ,  la 
xaaeBOt  Tua  ooc^ziooe  farebbe  il  vender 
preAo  la  mercanzia  i  e  tutto  quello  perchè 
crede  veramente  >  che  tra  poco  non  varri' 
più  .  Or  quello  sì ,  uditori,  che  è  credere; 
allora  fi  può  dire  ,  che  uno  creda  ,  quandq 
opera  in  conformità  di  quello  ,  che  crede  , 
Torniamo  adelTo  a  noi:  e  come  già  v'ho dor 
mandato  poco  avanti,  moftratemicoo  lev», 
ftre  opere  Ja  voftra  Fede-  :  ofttndf  ex  eptri^ 
bm  Fidtm  tutm  .  Come  io  h&  a  peifiuder-t 
mi ,  che  crediate  J>et»,  fe  vÌwkcosIibrIci 
Te  evirate  oitto  il  contr»-io  di  quelle  ,  ch« 
credete!  fevivete  conforme  vivmo  queltl^ 
che  non  credono  ■**  ■  :  ■  * 

Chen'avverrà  perì»,  dilettìlTimì ,  dal  |»ra« 
ticare  si  poco  queftaFede,  dalvivereuna 
vita  tanto  contraria  alla  Fede  ,  che  profeti 
fiamo  >  ne  fuccederà  quello  ,  che  dice  S* 
Gregorio  \  che  Iddio  ,  con  óOittlto  ,  e 
vencevote  giadiao  petmctteii  »  cfaePei^Ute 
mo  affatto  F«a«  i 
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•  *      II.  CATSCX  T£Mt> 

itt         ftrduat  gitad  jahifitir-  credum.  :  ' 
Siosà  V  dhe  a  queft'  ora  non  vi  fia  qualche- 
-dusoauche  fra  noi,  che,  fedoveflimogiudi- 
caria  air  opere  ,  non,  ci  defie-  occauone  ,  e 
motiva  di  credfere^  che  abbia  già  perduta  la 
Fede  ,  Ha  poco  meoo  che  infedele  .  Voi  v* 
•inorrMtitc  in.  udirci  quella  mio  timore,  e  vo»- 
«fte  quali  andire  in  collera,  cwitra  ir  ow*.  • 
«c^  ;  ma  prima  dì  condannarmi  ,  udite  la  | 
aik  pagioa^  -'  £uwwv<»  ^xMtie    fa ,  e  che- 
TOoJd&-pera»bf«te  ^batìatkfciardì  cn!^  i 
^ereuaa  arfa-fohtdi;  Fade  ,  benché  fi  cre- 
dano-tutte  l'altre  .  Se  vot ,  per  cagione  d  ' 
efempiocredefie  tutti  i  Mifterj  della.  Santa 
Fede  ,  e  non  credefte  folamente  il  Purgato- 
rio, l^la  Refurreezione  della  carne,  volta- 
Kfte Eretico.,  ed' avrélìe  perdutala  Fede^ 
Supporta  quefta  verità,  cheè  iiifalliWteapprtì-  i 
<o  tutti dbtete  fapere  v  che-  la  Santa  Bfede- 
vi  propone^  %  creém  Aw  »«©  di  verità  ; 
aloM»  fwftf^lsittte  ^aomeil  Mifteno 
^lla  TtelaJtà  ,  dtfffiicMmKibffe  ,  dell'EU- 
carilia    ed' altane  fera  pratiche  ,  che  ri- 
«lacdanaiicofhimi ,  come  ramare  i  nemici , 
'  Ir  portare  la  Croce  ,  ii  far  penitenza  .  Or  j 

Juante  alle  prime  ,  ciafcuno  le  cjede  bcnlf- 
mo  ,  nè  ci  pruova  repugnanza  alcuna  a  ere-  j 
<terle  ;  perchè  fono  verità»  che  punto  none'  \ 
incomodano  ,  ne  s'  oppongcma  alla  noftra  3 
^licate2^a ,  ne  alla  natura  noftra  COTrotta  : 
e  tanto  ci  è  facil  cofa  il*  credere-,  che  fiauo  , 
tre  le  Perfone  della  Santiffima  Trinità  ,.  ; 
«iMito  ci  fàrcbl>e  '\\  credere  >  quando-  foSfc 
« bif(«no ,  che  fijffero qnater*  :  ma  peri* 
nwùùt  pratiche  j  ch«  ^apsbw»  il  Mim. 
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A  L  VA  LT  A  ^  J?. 
^vìvere,  obqaantograntteè UdilEcoltà  ^ 
proviamo  in  crederle  ^  c  in  accetEurlc  oastfi 
vere  net  aoRm  cuore  !  e  (ebbene  è  veio  i 
die  il  farecuttoil  ctHitr^ioaciò,  che  quel» 
le  ci  .^icoao^  wmi  fi^no  raficiateper 
re  ,  che  od  «fl*e  'B0D  ficnda  ;  ani  lari  wte» 
quanet)  quefte  opere  così  ooocutte  a  qaello 
che  crediamo  ,  ponoo  far  ibfpectare  >  e  te- 
mere della  ooftra  Fede/ 

Vedete  fe  io  dico  ii  vero  :  quel  medefimo 
Iddio  ,  che  dice  nel  Sacramento  dell'Euca*- 
Tillia  :  la  mia  Carne  è  vero  cibo  ,  il  mio 
Sangue  è  vera  bevanda  ,  e  afleriCce  ,  che 
(snzA  il  Battefimo  unononpubfaiTarlì:  Uh- 
ffi  quii  ftttatms  futrittx^qua .  Egli  ft^b-è  « 

cbe  ci  dice  neii'Evai^elo-,  che  per  a^m 
in  Paradifo  bifcigiia  ìmpìcciolirlt  i  c  divciiir 
'battlbini  :  ìXifiì^ciamini  jleut  psrvuli  , 
■infrabitii  m  ^tgnum  Calorum  \  cbe  è  oecef* 
■iàiio  far  peaitenza  ,  altrimenti  ci  danoerer 

mo  :  ììifi p*ititentìam  tgeritU  ,  omntf  fimttì 
perìhitis  \  che  non  fi  può  amare  il  Mondo  ^ 
e  in/ìeme  amare  Iddio:  Si  ^uii  diligit  Mun-m 
ditm ,  ckar'itas  Patris  moh  tjì  in  ta  y  che  iloa 
ù  deve  predare  ii  &o  denaro  ,  e  iaùeme 
pretender  qaak^  vantalo  dal  folo  preAi* 
t»'  facto  :  Mmamm  imt»  ,  niiil  indt  fperani. 
w  ,  cbc4  difieilìilimo  ad  un  Ricco  il  lal- 
VBKd-  :>  Sdftìimii0  c.amelam  prrfotamtnmtmt 
ttéU^*  ,  fMMt  di-9it§m  intrare  in  HwHum 
Calorum  i  e  pure  noi  che  facciaroo  ?  leUie- 
ne  tuuo  quefto  è  di  Fcite  ,  perchè  ce  lodi** 
ceTEterna,  Increata  Verità,  noudimenòia 
Tecedifaivifaiiciulli,  vogliamo  farcifempr* 
più  ffaadi  ;  oan  làaekmo  penitenza  alcHOft 
^'j^cati  ;4à»  vi«iiaw  Ì9lo  in  ipiaceri  ,  c 
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^uzic  ;  ooo  vogUàmo  che  il  ooftro  ^enaro> 
ftnpixfliito  rimanga  Aerile  ,  ed  infniteuoA)  ; 
Bon  guardiamo-  a  eofà.  aJcuna  per  divenir 
ricchi  ì  feguicìamo  il  Mondo,  e- viviamo fe^ 
tondo  le  Tue  malììme  :  non  è  così  Udito- 
ri miei  cari  ?  non  è  quefto  il  tenore  del  no- 
Aro  vivere  y  e  del  vivere  di:  quafi.  tutti  i 
<;riftiani  ?  epurefperìamo~tutUdi  &lTaxd« 
eciafcheduno.di  noi ,  vìTeadO' .còsi  còme  vi- 
ve ,  von-ebbe  potere  andare  in  Pacadifo 
ma  Iddio  ha  detto  tucto-il  contrario.nelfuo 
£vangela.  Potrebbe  dunque  dir£  ,  che  noi 
crediamo  una  verità  dk  Fede  >  3'  >  le  voglia- 
mo formare  il  giudizio  daii'bpere  ,-die  un 
akra  ugualmente  di  Fede  non^Ia  crediamo  ; 
e  però  vengbìamo,  come  dice  S- Agoftìno-, 
a  divider  la  Fede  :  «  dividù  Fidem-  ? 
anzi.]  come  dice  Tertulliano  ,  a.  dividere  ^ 
€  4im«:5Eare  Crifto.  medefimo  :§iuare  dimidia^ 
ftis  cir(^«w?credtìfldoJo.foio-nelie  vedtiipe»- 
<^ktìve'i.  due  ci  prA^oBe  at-cttidcre  ,  e  xÌp 
ffettaatloftf  còU'«f«r6  aéil»  ventà  \pxatiehe>. 


Non  he  Io  dunque  ragione ,  Uditori  miai 
cari  ,  al  veder  come  fi  vive  ,  di  pianger,  fe 
jKMi  4' Infedeltà  ,  almeno  la  Fede-  morta-di 
t&nci  Crifliani  ,  i  quali  con  le  lorooperaziot- 
ai  pare  che  non  credano'  tutte  le  verità  del- 
ia noftra  Santa  Fede  .''  Vorrei  potermi  ralf 
4ÌE^eajie  d' un  sMièl  donò  ,  che  riceveAe  nel: 
Jliuco\BaceÌB£B]p  ,  epoterti  dire  c^.  chedi& 
ie  Geaà  àlk  Cananea  :  Vidtt  -tua.  te  fiihsm 
fffi*i  Q)a  temo aflai-,' che  aazi  queRa  nodra 
Fede  noofia  per  coBdtAMKt,.  perchè  credei>'  ' 
focosi. beile  4  edpi^ei^aoddpotcoslmalet^Ja 


Fe  de  ■ 
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Fede  lleir» 

cke  la  voftr»  Fede  &  '."'^J'"/"™;,''.' 5^ 
curate  di  ben  fapete  dò,  che  fi«e  oblieaadl 
ssère.-  credete ferm.mn.te  ,  eftaWmej, 
«anello,  che  dovete  credere  ;  e  finalmente 
Seìtete  ia  pratica  queKa  Fede  ,  cioè  vivete 
Bon  come  vogliono  1  fcnff ,  e  le  paffiom ,  mi 
conforme  Vinfegna  la  Fede  j  e  allora  Uv». 
ftra  Fede  farà  una  buona  Fede  ,  una  te4e 
delliqnale  fi  potrà  direaecora  a  voi  ''<^«» 
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HAGIONAMENTO 

TERZO. 
Credo  in  Dcum. 

iiet^uslrhé  tefa  dil  Credo  in  ttittr»U:  « 
fi  atC4fUtan9  altunt  ptTftx\iont  à'Iiiio^ 
ntlquait  ciprotifiiatM  Ài  ertdtrt , 

MI  rallegro  con  tutti  voi  ,  Popolo 
mìo amatiUìmo ,  del  frutto,  che 
avete  fatto  del  paflato  Ragio- 
namento \  avendo  voi  io  eflò 
udita  r obbligazione j  checUfcuBolui  d'ìm* 
parare  diftintameate  gli  Articoli  del  OmAr  ; 
vi  veggo  in  quella  mattina  venuti'  tutti  ÌB 
£ran  numero  «  e  ,  quelche  piiì  importa  , 
con  un  delìderìo  ben  grande  d'imparai^lij  C 
richiedete  da  me  ,  eh'  io  ve  li  lì>teghi ,  e  ve 
li  dia  ad  intendere  con  la  maggior  chiarez- 
za >  e  facilità  }  che  mi  Ila  pollìbile  ,  e  che 
io  m'  accomodi  alla  voAra  ^oca  capacità  . 
Siate  mille  volte  benedetti  ;  adeflbsì^  che 
mi  fate  credere  ,  che  vi  preme  la  voftra  eter- 
na fallite  ,  perche  mi  moftrate  quefta  gran 
premura  d' imparare  quello ,  che  fiaiho  tut« 
ti  obbligati  di  fapere  :  sì  ,  non  dubitate  , 
voglio  ccHnpiacervi  :  e  fpero  ,  che  Iddio ,  il 
quale  vede  il  voftro  buon  cuore  ,  e  la  mia 
buona  intewtone  ,  mi  dari  ajuto  ,  e  modo 
di  farlo  in  qu  Uanaaimr  che  farà  piiì  uti- 
le ,  «  più  £wie  ^  U  Twz*  iatedimento  . 

Ep«r- 
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E  pftrfó  le  verità  piùr  princ^i  ddb  a«- 
ftn  San» Fede»  chefiamoobbligati^cnBctft* 
're  >  e  diTapere  »  fi  concengpoo  nef  Ovii  ^ 
«ecomì  fubito  qiwfta  matcìna  mecteiltna  a  c*> 

tninciarvene  ia,  fpiee»2Ìoiic  .  Vc*lremo;  que- 
llo primo  giorno  >  che  coTa  Ha.  il  Creda  \  da 
chi  fia  ftato  compofto  ;  e  fpiégEeremu  fola- 
mente  queJte  pri^e  poche  parole  :  U  end* 

in  D*>\ 

II  Cr^^  dunque doTete  fapere  cbe  noo  £ 
aftro  che  una  raccolta  ed  un  riftrecco  df 
4]^eÌlo'  che  deve  priacintmente  credere  (^t 
<^riflianO'  i  e  gcc  quefto.  ff  chioma-  Stinb*- 
ìo  y  che  lenifica  Sommai  »  ò-  KiftretCo  ;  e  fir 
chiamai  Sìmbolo  degli  ApoftoU  \  percfaè  d 
flato  fatto  uoitamence  da.  Toro  .  Fu  neceffii-  - 
rio  di,  fare  queftò  RjflreCto-  ,  percbè  ,  i/t^ 
vendo  gli;  Apoftòli  ,  per  ordine  ,  e  comaa* 
d'^meiuo  di  Dio  ,  andare  a  predicare  ia  San- 
ta Fède  <  e  pzonuiJgare l'Evangelio pertutbx 
il  Mondo  fu,  (tkJnfognOi'Che  tatti  inlìeme.. 
«  d' accorda  faajÉtfiifir» painhou  di 
qiielio>  die  dbniitolbteeare  ,  per  mance- 

dò  n>a>ùi!ifiè  varietà  di  paierì  tra  quelli,, . 
CÌK  l^vwawwta-  iafegnate  :  e  poi  ancora  fu 
Mcfffiwltf'.  St.iaXo-  y-  pctT  dàro  una  regola ,  ed' 
una>  fòrmula  certa.  ,  ed  unifonne  a  quelli 
che  dovevano  ìtnparare  ,  e  profeflare  quella 
inedéJìima  Fede  ,  acciò  da  queflà-  Regola 
conofcefTero  i.  faifi  »  ed  i-veri'  Criftiani  ;;e: 
non  flelle  ia  arbitrio,  di  dafeb^du*"*  il  pco— 
felTarla  in  un. modo?  ,.Ò  iir.uo'altr»,  lecnit-- 
do  \\  proprio  caprkdò-;  ini«d&*e^^^tt« 

»  csnt  W*»-.  ao"  Sto  *  m»**^^" 
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4a  IL  CATBCHIS'MO 
■  to  di  quello  che  prìticipzlmence  fiattio  tenu- 
ti a  credere  ,  ma  è  ancora  una  Regola  ,  6 
fia  formula  data  dagl'Apoftoli  a  tuttf  i  Cri- 
-  fUani  per  confeiTare  quello  ,  ette  credono  . 
Si  diftingue  ,  e  fi  divide  que(}o  Simbolo  pri- 
■.mierameote  in  tre  parti  principali  Nella 
prima/i  parla  della  Perfona  del  Padre  ,  del- 
ia fua  Divinità  ,  dell'Onnipotenza  fua  ,  e 
della  Creazione  del  Cielo  ,  e  della.  Terra-: 
nella  feconda  ù  parla  del  Figliuolo  ,  della 
Srand'  opera  della  noflra  Redenzione  ,  del- 
ia fua  Incarnazione  ,  PalTione  ,  e  Morte  , 
Rifurrezzione ,  e  Salita  al  Cielo  ,  e  della 
feconda  fua  venuta  nel  Mondo  per  giudicar- 
ci  :  nella  terza  pai-te  finalmente  fi  parla 
del  Santo  Spirito  ,  che  è  il  Principio  ,  e  la 
-CaulÀ  della  noftra  fantifìcazione ,  e  di  molti 
.btfni ,  die  tu.  iafciatì  alla  5.  Chiefa  Nofta 
.Jifadre,  e  f«niSpo&  .  Ò/tre  mi  al  di<ri4an6 
4(fcaM&fiCrfr.|)itrclprìfu:^li}  tediWdrdipm 
quefio  c/té/p  ia  dodici  ^Capj e  fi  «hi>aBBi» 
.Aiticoli  ìperdià,  fi^om&ìlGQipoUBUBo-* 
iebbene  è  Volo  ,  fi  divìde  bod  folamente  in 
alcune  parti  prìnc^Ii  ;  ma  quelle  parti  me- 
^delimefidiilinguoiio  in  articoli  ,  òfìano  giun- 
ture, per  mezzo  delle  quali  tra  loro  fi  uni- 
fcono  j  cos^  ,  a  fua  fomiglìanaa  ,  qnefte  tre 
sparti  principali  del  CreJo  fi  divìdoDO  più  la- 
nutamente in  altri  dodici  Articoli  - 1  in  .«la- 
Irbeduno  de-'  Quali  fi  propose  dlftìnumen- 
twtalche  cofa,  rilevante  ,  e  iieceffaria  da 
creaerft. , 

,  iQtela.dunqKe  Jiene .  da  yùi  che  cofa  lì» 
U  CfeJt  y«  come  elio  fi  difttngua  in  dedici 
.  Articoli    ^Tnghttìso  adefló  afpii^uc  eia- 

pri- 


L 
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ALL'ALTAIIE. 
primo ,  ccHoelapete  ,  è  quefto  :  errila  hi 
Dio  Padre  ^ec  .  orx  chc  intendete  Voi  dì  faic  , 
e  di  dire,  Uditori,  quando  pronunciate  qae- 
/te  prime  paToie  :  io  treio  ?  fapcte  voi  nejfc- 
pure  quello  che  allora  dite  ,  e  che  fate  ?  fe 
noi  fapete  ,  ve  l'ìnfegnero  io  in  queAa  mat- 
tina. Dicendo  voi:  loenjg^  fate,  ò  dovete 
fare  allora  un'atto  di  Fede,  cieèa  dire  ,  pri- 
ma dovete  nel  voftro  cuore ,  e  neli'  interno ic- 
coiifentire  ,  credere  ,ed  accettare  per  vere 
tutte  quelle  cofe ,  che  fi  contei^ono  nel  Crtdt, 
credendole ,  non  già  come  C  credono  Ie~  cofe 
umane,  maconunacredenza'certa,  ed  indu- 
bitata t  perche  l' ha  dette  Idd'o ,  come  v'  ho  'o- 
fegnatoafarenelpaflato  ragionamento  fopn 
iaFede  ;  e  dopo  aver  creduto  quelle  verità 
internoj  e  nel  cuore  dovete  ancora  con  la  hoc» 
ca,  eoell'efternoproteftarvijdkhiararvi,  e 
confeflare  di  credere  come  fommamente  vere 
quelle  cofe  ,  che  nel  Creda  fi  contengo- 
no .  Avete  fatto  ,  Dilettiffimi  ,  fino  ad 
ora  cosi  ?  in  tanto  tempo  che  avete  reci- 
tato il  Credo  ,  chi  fa  ,  fc  avete  forfè  fat- 
to un'atto  folo  di  Fede  I  Quante  volte  vi 
-£ete  protesati  con  la  bocca  di  erodete  toc- 
.te  quello  ,  che  fi  coatkae  nel  Gréi» ,  fe»>  ' 
za  che  it  cuore  puntov'acomfentHre,  fetv- 
za-^cocdave  prima  nell*  interno  voftro  co- 
me vere  quelle  cofe  ,  che  dite  dì  crede- 
re ?  Ah  quanto  vi  liete  pur  troppo  ingan- 
nati /  Quefto  ,  fratelli  miei,  non  è  crede- 
re ,  ma  ^  folamente  dire  di  credere  ;  e 
però  aon  potete  pretendere  quel  merito  > 
che  averefle  ,  fe  voi  fapefte  l>en  credere  . 
■Se  volece  dunqMC  PM,  l'avveoue  eoa  ^ 
iU4   di^c  .-5  ■  A  «*«**.  X  wm* 
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4»  IL  CATECHISMO 
nel  voftrocuore ,  e  poi  manifeftate  con  la  lin- 
gua quello  che  già  credete.  Ma  perchè  dite  : 
/fl  ere4o  in  Dia ,  e  non  pìi  tofto  :  /f  frf4a  Id- 
di«  ?  ò  veramente  /*  Creda  m  Via  J  non  è 
forfè  l'iftelTacofa  nò  ;  non  è  l'iftcflo  ; 
anzi  v' è  una  grandilTìma  differenza  fra  iV^rr- 
élerf  IH  Dia ,  crtAtrt  lidi»  ,  t  eridtrt  m  Oìf  : 

Credenl^o»  vnoldire  t  credere,  cheTÌè 
Uàìo  ;  e'qaefls&de>  beimièiiaB  upranm- 
tncals  1  riuimio  ancora  tatti  ì  Demooj 
Jimn»nti  frtduHt  ,  if  cantremilemn»  ■  crea&>- 
re  a  Dio  ,  fignifìca  credere  per  vere  quell* 
coffe,  che  Iddio  ha  dette  i  e  quefta  Fede  1' 
liatrao  ancora  tutti  i  cattivi  Crìfììani  :  ere- 
'derepoiìo  Dio  ,  è  crederlo  ,  e  andare  a  Lui 
con  una  Fedej  che  Ha  ravvivata  dall' amo- 
te^  ècn»larlQatnando.''Drperdiènoì  non  ci 
amano  a  atsoxieaxm  lU  credere  foIunéMc 
«fac<i^  fia  fddfo,  h  che  £»  «ero  «iMod^  , 
cfar  Egli  ha  detto  ma  ébUiiamo  credere 
.'amando  ,  cioè  con  Ja  Fede  ,  e  con  TÀm»- 
-te  unirci  a  Lui  ;  però  diciano  :  I«  trtda  ùt  - 
J>ie  i  Ma  ditemi  ,  è  veramente  di  quefta 
Sòrta  la  noftra  Fede  ?  pcflìamo  dire  di  aver 
-quella  Fedeamoiofa  ,  queda  Fede  ,  che  per 
-mezzo  dell'  amore  ci  unifca  a  Dio  ?  6  pu- 
re ci  bafta  folamente  una  Fede  fterije ,  pbe 
-ci  fa  credoe  aache  faddaipeate  eoe  n  è 
Iddio ,  e  che  è  Tei»  tittta  ,  dwhadcno 
Iddio? 

:  Ma  chi  è  quell'Iddio  ,  Uditori  ,  nel  quale 
"Voi  dite  di  credere  ?  che  intendete  di  dire 
allora  che  dite  Iddio}  che  concetto  ne  for- 
mate deo^  dì  voi  ?  che  idea  ne  concepite? 
'voi  Jo  ^iMtte»  me  cbe  eo&  dobbiate  in  ten- 
étm  per  focfia  pwoia  Udh  ^  ma  io  non 


Digitized  by  Google 


A  L  VA  t  T  A  IlE.  4» 
vi  po^o  dare  altn  rifpofta  ,  che  quella  » 
che  dette  già  Simonide  gran  Filofotu  a  chi 
i'  interrogò,  chi  foflc  Iddio-  Chiefe  egli  tic 
gioiDÌ  ài  tempo  ,  apenfarvijpoi  altri  tre  ì  e 
pacati  che  furono  quelli  ,  ne  chiefe  ancoTa 
tre  alui  ;  e  finailmeue  confeTtò  la  Tua  in- 
:capacità  j  e  che  non  aveva  modo  di  fodisfa- 
realla  rìchieila  fatta  .  Senoichiedeffimo  ai 
più  infiammati  Serafini,  chi  è  Iddio  ,  edcf- 
fimoloro  trecenc'aiiiii ,  treintlantii,  tremila 
tnillioni  d'anni  di  tempo  a  penfarvi  ,  ed  a 
conofcerlo  >  ma!  non  ci  potrebbono 
rifpondcre  adeguatamente  ,  e  pienamente 
chi  (ia  Iddio  :  perchè  quello  Dìo  ,  nel  ^uale 
protel^iamo  -di  credere  -è  un  Bene  coil 
grande  ,  cósi&àfìtato  ,  eh*  lè  foyenve  ad 
ogni  noUra  capaciti  /  ót  è  incompreiifi^ 
<non  folo  a  noi  ,  ma  ancora  a  catti  ì  Beaci  . 
-Chi  è  Iddio,  Uditori,  chi  è  làdio  ì  5*  Paio- 
lo ci  aflìcura  >  eh'  "Egli  abica  ana  Juce  inac-  ' 
cedìbile  ,  che  nelTiino  de  i  mortali  mai 
■de  ,  nè  può  vedere  :  Lvam  baiitat  inat^ 
tejffìMtm  quam  nullut  èamiattm  vidit  ,  ntt 
•vidsH  piteft  .  No  ,  Uditori  »  Iddio  ooQ  i 
cos'  alcuna  di  ciò  ,  die  fi  vede  aprala  Tcr- 
Ta-  ;  Egli  non  è  nn  C(»-pQ  lumiamb  ^  come 
il  Sole  ,  e  come  i  Pianeti  \  non  h.  vago  »  e 
dilettevole  come  i  fiori  \  non  è  ricco,  cpre- 
ziofb  >  come  le  gemme  .  Eh  miferabili  che 
fìete/  dice  iJ  Profeta  ,  a  chi  mai  avete  aiTo- 
migliato  Iddio  !  Cui  fimiUm  fecifii*  Ueum  * 
Chi  è  dunque  Iddio  ^  che  cofa  dovete  conce- 
pire ,  quando  dite  Iddio  ?  Dovete  credete  -, 
e  fapere  ;  che  Iddio  è  u&puriflìmOiC  fempl^^^ 
fima  Spirito  ¥  «b©  nòa  ha  a^iT!».  -,  5oSfc^ 
tederà  eoa  ^^oochi  »  e  toqrarecottK^niV 
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che  Iddio  è  il  primo  Principio  ,  c  la  prima 
Cagione  di  tutto  l'eflere  creato  ;  di  manie- 
ra che  tutto  il  bene  ,  e  tutto  l'eiTere  ,  che 
hanno  le  Creature,  loriconofcono  ,  el'han- 
no  come  in  elemoHnada  Lui  ;  Iddio  è  que- 
gli, che  l'ha  dato  loro,  e  lo  conferva  loro  in 
un.  modo  così  particolare  ,  che  ,  fe  ceflafle 
un  fol  momento  di  conrervarle ,  tutte  le  Crea- 
ture, anche  le  più  belle,  e  le  più  nobili  ,  gli 
Angeli,  e i Serafini,  i  Prcncipi  ,  i  Monarchi 
tutti  della  Terra,  fi  ridurrebbero  nel  loro  an- 
tico nulla  ■ 

Ma  fin'  ad  ora  non  abbiamo  detto  quali  nien- 
te di  ciò ,  che  fia  Iddio  :  dovete  di  più  fa- 
pere  ,  e  credere,  ch'Egli  è  un'ElTere  fcm- 
plicifTimo,  infinitamente  perfetto  ,  che  rac- 
chiude in  fe  folo  tutta  la  bellezza  ,  tutta 
lì  booti  ,  tutte  Le  perfczzioni  *  che  haww 
«vnto  fiirotìt',  die  banoo  adeffq,  echeave^ 
ranno  tutte  ìnfieme  le  Creature  ;  e  infinita- 
mente più  di  quello,  cbehanooefle  •  Vede* 
te  dunque  ,  Uditori,  quanto  bello  ,  quanto 
nobile ,  e  perfetto  è  Iddio ,  fe  Egli  folo  ha  tat- 
to il  bello  ,  tutto  il  buono  ,  tutto  il  perfetto 
yi  tutte  le  Creature,  che  fono  (fate,  chefo- 
nOjCcbe  faranno,che potrebbero  irfi'i^re  -Quan- 
to preziofa  ,  e  ricca  farebbe  quella  gemma, 
da  fe  u>la  cootenelle  Io  fplendore  ,  <u 


il  prezeo  di  tuttf  quaate  le  gemme ,  che  fi 
fooo  trovate  fin  ad  ora  ,  fi  trovano,  e  fi  tro- 
veranno fino  alla  fine  del  Mondo  ?  quaatp 
bello,  quanto  foave  ,  e  vago  farebbe  quel 
fiore  ,  che  ,  eHendo  folo  ,  racchiudefiic  U, 
bellezza ,  la  leggiadria ,  la  foavìtà  dì  quan- 
te ^pecie  idi  fieti  fi  Ìòbq  veduti  ;  e  fi  ponilo 
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▼edere  fopra  la  Terra  ?  Quanto  bello  Juo* 
que  ,  (juaiito  buono  ,  quanto  perfetto  farà 
Iddio  ,  che  contiene  in  fé  (olo  tutta  ia  bel- 
ìezzz.  delle  cole  belle  ,  tutta  la  bontà  del- 
le cofe  biiane ,  in  una  parola  ,  tutte  le  per- 
fczzioni,  e  le  doti  delle  Creature  ?  e  non  Ib- 
iamente  contiene  tutto  quello  ,  ma  infinita- 
mente piùdicij)  j  che  hanDO  dì  bello  ,  e  di 
buono,  édiepofibnoiiTeretatteJtf  Greatute 
poflìbili? 

Quello  ,  voi  mi  dite  ,  è  un  dir  molto  ,  per 
farci  far*'  concetto  della  Grandezza  di  Dìo  ;e 
molto  più  per  accenderci  nel  fuo  tanto  amo- 
re: perche,  feogniraggiodicaduca  bellezza, 
ogni  piccolo  faggio  di  bontà,  clie  vediamo  in 
quefta:,  ein  quell'altra  Crearura  ,  balìa  per 
rapire  i  noftrj  affetti ,  ed  il  noftro  cuore  ;  quan- 
to pià  io  dovere&be  fare  quefto  Dio,  nelqual- 
lecìptoteftlamo  dì  aè&tt,'  checMiciene  fa 
fe  ^10  tutta  ifbello  ,  tutto  il  buortodi  tutte 
leCreature,  edìpiulo  contiene  in  unroodo 
infinito  ,  cioè  dire  ,  fenza  termine  ,  fcnKa 
mifura,  fenza  fine?  Ma  nondimeno  per  con- 
cepirne fempre  più  la fuagrai7dc-zza,  vorrem- 
mo fentircilpiegarequalcheduna  delie  tante, 
e  infinite  fue  perfezzioni .  Che  volete,  Udi- 
tori, che  io  vi  dica  dì  Dio  ?  per  quanto  mai 
vi  diceffi  ,  non  polTo  dirvi  cos' alcuna  eh*' 
vaglia  .  Iddio  ,  oltre  l'effere  ,  come  avetfl 
uàko  ,  infinitamente  buono  ,  infinitamente 
perfetto,  èdiFed'  ,' che  ancora  è  Immenfo, 
Sapete  voi  ,  che  vuol  dire  eiVer  Immenfo  ? 
vuol  dite,  ch'Egli  è  un'EfTertì  cos'i  grande  , 
cosi  iaterminabile  ,  che  riempie  dj  fe  fteffo 
tutto  a  cacio,  fi  tatti  U  Tew»  :  Wol  direbbe 
fi  trora  in  ogni  lao8tt>  occupa  tfttti  gU  fpwi  » 
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ficrova  prefente,  edJntimointucteleCittar 
ture  1  di  maniera  che  non  vi  è  parte  alcniu. 
del  Mondo  ,  ne  Creatura  alcuna  ,  anche  la 
più  minima  ,  che  non  fìa  ripiena  tutta  ,  e 
penetrata  da  Dìo  ,  molto  più ,  che  un  Cri-  | 
ftallo  non  è  penetrato  dalla  luce  ,  allora  ' 
che  fta  tffpofto  a'  raggi  del  Sole  .  Ah  che  ' 
gran  felicità  è  la  noftra  ,  Popolo  mìo  ama-  i 
tiHìmo  ,  .'avere  in  ogni  luogo  ,  trovare  in. 
tutte  le  Creature  Tempre  prefente  Iddio  / 
non  poter  muovere  un  parto  ,  volgere  un' 
occhio,  iacontnrfì  in  una  Creatura)  che  dà 
per  tutto  non  v'  incontriate  in  Dio  ,  e  non 
vi  vediate  Iddio  !  sì ,  girate  pur  gli  occhi  d'ogn' 
intorno  ne*  monti,  enelleVafii,  ne'bofchÌ> 
e  ne'  giardini ,  tra  le  piante ,  e  tra'  fiori  ;  cer- 
cate ,  e  ricercate  ogni  luogo  più  occulto  ,  e 
piùfegreto  ,  voi  da  per  tutto  vi  troverete  Id- 
dio ;  tutteleCreaturefonopienediDioj'ah- 
biamo  Tempre  prefente  Iddio  ,  cioè  il  noftro  j 
buon  Padre,  il  ooltro  ve»  AÓhcO}  il  noftro 
Spofb,  tuttoii  noftrofieoe* 
)  Che  dite  dtsì bello  Attributo)  non'i^tii* 
pudia  il  Cuore  nel  petto'  per  l'allegrezza  »  i 
in  fapere ,  che  queflo  Dio  ,  nel  quale  ere»  j 
dete  ,  oltre  l'eflere  infinitamente  bello ,  in-  \ 
finitamente  buono  ,  è  ancora  vicino  a  voi  , 
dentro  di  voi ,  e  l'avete  fempre  con  voi?Quan- 
to  miferabile  comparifce  l'eflere  di  tutte  le 
Creature^felìparagonanocon  l'elTeredi  Dio-' 
mentre ,  cotae  fapete  ,  non  v'  è  Creatura 
«kwu  por  ipu)^  ,  ed  eccellente  che  ùm  , 
cui  Iton  fiaao  baftanti  pochi  palnd  dì  bsom 
perriflrìagere  i  e  raecbìiidere  tutta  k  fai 
grandexzs  ;  e  »lIova  che  ocdil}»  ■»  i»^  > 
non  paò      ten^  fleflBi  oo&'CKm  nìM* 

tw:  ' 
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I     tro  :  dove  che  iddio  ,  come  abbuino  dnto , 

I     riempie  di  feftefTocutco  il  Cielo  ,  e  tam  U 

'  Tern  y  e  Ci  trova ,  nel  tempo  fleflb ,  in  tutti  ì 
luoghi ,  edèprerenteÌD  tutte  le  Creature. 

Che  graii  be|ie  ,  Uditori ,  farà  alla  vofb* 
Anima  ojueAa  Verità  di  Fede  ,  che  Iddio  è 
Immenfb  ,  c  però  fi  tro^i  in  ogni  lu<^o  ,  e 
l'avete  Tempre  prefente  a  voi  !  E  come  mai 
potrete  peccare ,  ed  offendere  quel  Dio,  che 
Ti  vede,  eche  fi  trova  prelente  al  volìro  pec- 
cato I  Chi  è  quel  Reo  cosi  sfrontato  ,  e  te- 
merario ,  cheintvifta  ,  ed  alla  prefeuza  del 
fuo  Giudice  commetta  qualche  grave  ,  ei 
enorme  delitto  V  come  1  avrete  dunque  ar- 
dire di  fare  Alla  vifla  d*un  Dio  Onnipoten- 
te }  che  fe  ne  dilgufta,  erimaneoffefo,un* 
azzione»  che  forfè  non  farefle  ,  fefolTe  pre- 
fente 1'  Uomo  più  vile  del  Mondo  !  Avre- 
te dunque  tant'odio  contro  il  voflro  buon 
t>io  ,  che  non  folo  ,  peccando-,  lo  vorrete 
ftrapazzare  ,  edoffendere  ,  ma  di  più  gliela 
■vjarrete fare  fotto  i  fuoi  medefimi  occU  j  e- 
goderete  ch'Egli  ftelTo  fia  prefente  alle  ofi«- 
fe.  chevoigli  fate  .'  OÌl  grande  ,  ed  efica- 
cimiDo  rimedio  per  doo  peccare,  torno  a  di- 
ra, cheèfiuefla,  il fapeceche Iddio,  perchè 
èitnmenfo,  ifempre  prefente  a  voi  /  Voi  , 
per  peccare,  vi  ritirate  in  quella  folitudine  , 
viiicuopritc  frà  quelle  tenebre  ,  vi  nafcon- 
deteinqticibofchipiùofcuri,  epiù folti;  ma 
anche  in  quel  luogo  v'  è  prefente  Iddìo .  Dun- 

I  trae  &  bilbgna  cercare  un'altro  luogo ,  dove  non 
.fia.Iddio,  òèqua(ìimpollibiledipeccare:pcr- 

I  thè,  come  peccare  ft^o  i  fuoì  occhi ,  ed  in  fac-^ 
ciafiu.'  voiper  peecaKes^vigDKdttctedaipie- 
fb,  equ«JÌ*alcriCi«anm'*nu«tediei«mvì 
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TFoltri  Maggiori ,  e  che  non  vi  Gano  Tefiimonj 
del  voftro  peccato  j  ma  per  quello  non  vi  ve- 
dràIddio>  nonèibrfepiùgran  male  ,  chevi 
veda  Iddio  folo,  chefevoipeccaftein  villa  di 
tutto  il  Mondo  -''  ' 

Taide,  la  famofa  Meretrice ,  incontratali, 
pevfua  gran  forte,  nel!' Abbate  Panufio ,  fu 
tanto  sfrontata,  eh' ebbe  ardire  dì  incitarlo  a 
peccare:  il  buon  Santo,  a  fine  di  convertirla , 
moftrò  in  apparenza  di  volere  acconfentìre  \ 
e  però  andato  in  fua  cafa,  eritiratoii  inUenie 
con  lei  in  una  camera ,  diede  indizio  di  temere 
di  non  elTer  Scuro ,  ò  che  non  vi  folTe ,  ò  non 
potefi'e  fopraggiungere  qualche  Teflimonio 
del  fuo  peccato  :  rivolto  però  all'impudica 
diiTe  :  siamo  purfieuri ,  ebe  neguno  ei  vegga  ?  ! 
T^licò  allora.la  Donna ,  io  vi  dò  parola  ,  ev' 
sflicuro,  die  non  ci  può  vedere  veruno  altro  ,  ' 
fuoriche  Dù-ah  replicò  allora  l'Abbate ,  dun- 
que Iddioci  vede;  ecoraepotremoperò  pec- 
care alla  villa  d'un  Dio  così  grande  ,  quan-  < 
do  non  peccheremmo  ,  fe  ci  vedefle  l'Uo- 
mo più  vile  del  Mondo!  volete  altro  ?  quello 
peniìero ballò ,  nonfoloperdivertirela  Don- 
na dal  peccato ,  ma  per  farla  una  gran  Peniten-  | 
te.  Vedete,  Uditorj,  feé  vero ,  ciò ,  che  io 
vi  diceva,  che  farà  per  noi  un  gran  freno  per 
non  peccare,  il  confiderare  ,  che  Iddio  ,  nel 
qualeciproteftiamodi credere  ,  èimmenfo, 
e  però  è  fcmpre  prefente  al  noftro  peccato . 

■  £'^url)eliaj  è pureamabile quella  perfez- 
%ÌODe>.cb«.d  avete  fpii^^  ,  che  Iddio  fia 
-Immenlb  /.  e  bene  intefa  da  noi  può  molto 
giovarci»  pernon  peccare':  ma  che  altro  ci  ' 
fapreftedireperaccenderefempre  più  in  noi 
l'arawe  verfo  quello  Dio,  nel  quale  ci  prote- 
iUame  tU  credere     Volete  che  io  vi  di- 
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a  ,  Uditori ,  chi  è  Iddio  ;  Cbiriist 
V  ,  Iddio  è  tutto  Amore,  anzi  è  V  Amo. 
te  «dio,  ed  Ila  un'Amore  inSnito,  ed  età. 

m  per  noi  :  Cbarìtat  ffl  ,  Charìtm^ 

"  f'f""  è  di  Fede  ,  Popò, 

io  m.o  amanflÌB»,  àsquefloDio,  nelouL 
ie  credramo  ,  d  ha  laate  ,  e  ci  ama  con 
qudi  amore  medefimo  ,  con  cui  ama  fe 
Iteflo  :  e  non  fono  gii  pochi  anni ,  pochi  fé, 
coJi  ,  ma  è  un'  intiera  eternità  ,  che  d 
ama  :  eb^rilat,  p,rp,iua  iilixi  u  .  Non  * 
dunque  un  buon  Dio  .'  non  merita  perciS  ' 
da  noi  una  Fede  tutta  amorofa  ,  allora  chi 
diciamo  C™</.  J,D,»™?  Ne  dubitate  ftrfr 
Jhe  Egli  ci  ahhia  amato,  e  ci  anri.'  (adefi 
fo  non  e  qui  tempo,  ma  Tedremo  pià  avan, 
t.  negi  Articoli,  ,:hefeguono,  i/grind'amo!' 
,  re ,  eoe  a  Sanno  porrate  tutte  e  tre  le  D!^  ' 
»ine  Perfone,  )  per  adeffi.  vi  baft  A'  faM? 
re,  che  quello  Dio,  nel  quale  credete  7t 
amato  con  un  amore  si  forte,  e  con  un'e^ 
ceifo  grande  di  carità  il  Mondo  fuonemi 
co  ,  e  fno  riteJle  ,  eh'  è  arrivato  a  doS 
«on  un'Uomo  ordinario  ,  non  un  gran 
narca  ,  non  un'  Angelo  ,  non  un,  Serafino 

«le  ,  il  Figlio  fuo  Unigenito  :  e  glielo  hi 
dato,  acciò  con  la  fna  Morte  dU  al  Mondo 
J  «erna  vitas  e  con  il  fuo  Sa«g«è  ,  co„  te  . 

■ ''?;''|?"<>li ,  e  con  1  funi  ffifinri  lo  lib^  • 
ri  dal!  Interno,  e  Io  riempia  di  beni  i>JiSl 
«1  di  grazia  ,  e  di  gloria  :  sic 
Munium,  ut  TUiam  Juum  Uaigeniium  4^,,%. 
Poteva  Egli  daici  qualche  cofa  dime jlio  ..i. 
dimollma  il  fuo  tmmx  ,  «lie  doiKà» V  V. 
XSmca  f^Ho ,  cte.  »m  )  e  -doiumio  , 
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acciò  con  la  fua  morte  ci  apra  il  Paradifò ,  e  ci 
liberidairinferno? 

Figuratevi  da  una  parte  ,  Uditori  ,  d' 
avere  un  belJiflìmo,  e  innocentiffiroo  figlio  ; 
e  che  quello  figlio  fia unico,  e  che fia  ancori 
fa  delizia  del  voftro  cuore,  l'oggetto  dc'vo- 
flri  più  teneri  amori  ,  perchè  abbia  fatto 
femprela  Toftra  volontà,  e  non  v'abbia  mai  ' 
dato  alcun  dilpUcere  :  e  daJI'  altra  parte  figu-  i 
ratevi ,  che  fia  condannato  ad  una  morte  do-  | 
brofa,  publìca,  ed  infame,  un  veltro  Ami-  ■ 
co;  c  che  queft' Amico  condannato  alla  tnor-  | 
te  vi  chìegga ,  clie  in  pegno ,  ed  in  caparra  del  | 
voftro  amore  verfo  di  lui ,  comandiate  al  vo- 
flro  amabiliffimo  Figlio  di  morire  i"  vece  fua  *  , 
e  di  pendere  da  un'infame  legno  per  lui  :  io 
vi  domando,  cheimpreflìone  farebbe  nelvo- 
Aro  cuore  una  dimanda  di  queftaforta.^  che, 
erand'amore ,  che  ecceuo  di  amore ,  ch«  amo-  ; 
re  non  più  udito  converrebbe  che  foOc  il  vor  ■ 
flto  verfo  l'amico,  per  far  si,  che  ricompc-  : 
ratte  la.  vita  dell' Amico',  con  la  morte  cos\ 
crudele,  edìgnominiofadeU' unico,  edama- 
to vofiro  figliuolo?  ma  pur  finalmente  lo  fa-  ^ 
refte  per  un'amico,  lo  farefle  per.  un  Uomo 
fimile  a  voi.  , 

Or"  il  iioftro  Dio,  nel  quale  ci  proteltia- 
mo  di  credere  ,  ha  fatto  tutto  qufflfto  :  M 
condannato  alla  morte  ,  e  morte  in&ne  di 
Croce  il  fuO  caro  Unigenito  ;  e  1*  ha  fatto  ^ 
|ioa.«|ipec  i  fuoi  Amici,  cper  Perfonecai.. 
Ìrea%uii  ma  per  noi  fuoi  nenaicl,  ribelli  a 
.  Liii,  #>«e  l'avevamo  tanto  offefo;  e. l'ha 
fettoatm  petun'altloDiou«tìAlc  aLui» 
Vb^  tTomini  ttÌleraWli,^«oi,  tì,p«iiftii 
&  fletto  J5»4o>  CO»  »  "ti* 
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eccefli  si  grande  di  carità  ci  ts  am>to  i 
ciamàquefto  Dio,  nel  quale  crediara." 

D,M  dilix.,  làuHdun,  ut  Fìliumfiiun 
V^Y""'!"^f"'  ■  Ecco  ,  Anime  bnone  , 
du  è  quel  Dm  ,  nel  quale  vi  proteltate  di 
creder.:  non  folamente  Egli  è  iofinitamen, 
K  bello,  infinitamente  buono,  infinitamen. 

\'J'S-^"Ì°  ■'  P'*  *  An»w  ,è 
1  illello  Amore,  ha  un'Amóre  inbiita.  tì 
eterno  per  noi  ;  Dtui  Ciafitsr  tfi  .  charU. 
t.t,  p„p„u.  4ik,i  u  .  Vi  par  veramente  • 
che  quello  Dio  ,  nel  quale  credete,  meriti 
II,  yollro  amore  ?  fono  forfè  male  impiegai 
ti  1  Voftn  affetti  ?  vi  pentite  forfè  di  cS. 
riere,  e  fervire  un  Dio  cort  grande  ,  e  co. 
*?  buMO?  Credetepur  dunque,  Anime bu»; 
f  L  ^^^f  amando,  e  amando  crede- 
te la  un  Dm  A  buon  ,•  e  poi  vedrete ,  cke 
gtan  k«M,  d,«  fimmo  bene  fari  per  y" 
dere  .  P»teflato^i  cr«. 

E  voi ,  Peccatori  miei  cari ,  t:hi  vi  luf,^ 
«e  che  Zia  Iddio  nel  ,n,le"vo'i  „có^ 
d.  credere  ?  Egli,  come  avete  udito  ,  èna 
-Bene  infinito,  un' Efere  infinitamente  per" 
fctto,  un  Eflere  ,  che  racchiude  in  fe  felo 
tutto  .1  bello,  e  tatto  il  buono  di  tutte  le 
Creature,  e  infinitamente  più  :  e  voi  a  chi 
mai  I  avete  pM^ijdnato  !  udite  come  fe  ne 
iamentaper  bocca  dMfaia  ■  c«;  „f^miUm, 
m,,  intd^quspA  lo  pofpaaete  adogniii, 
nirao  bene  temporale,  ad  un  piacere auia^ 
tanto,  adiin'iotercfifedipochi&Wi,  AhmS 
lerabilij  voi  ooa  (lite  b«ae,  non  dite  a 
to,  aUorf  chediw.  ^»  ctii^io  oi»,  io,^,^ 
(luttodsdia;  IsCKdoinqueli'ogeetto,  chi, 


jl  IL  C  JIT  SCHtiltO 
fapete  voi  ,  in  quel  madagno  illecito  .  in 
mei  piacere  Quello  è  il  mio  Dio  ,  il  Dio 
del  mio  more,  il  mio  Bene,  il  mio  Tutto:  . 
Vmtfiliiifqui  qaod  tttpit,  éf  vinafatur  ,  dice 
S.  Girolamo,  hac  UH  Bruì  ifi  :  ma  v' accor 
«crete  predo  dell  infelice  cambio  da  voi  lat. 
■  to,  d'averantepoflouna  così  vite,  emelcbi- 
na  Creatura  ad  nn  Bene  infinito,  aduuDlo 
iniinitamente  grande  ,  infinitamente  buono  ■ 
Ma  fe  credete,  come  avete, udito,  che  Beli 
da  l'ifteffo  Amore,  ed  abbia  un'amore  mo- 
nito per  voi,  HfutCharìtM  ejì-^  come  mai, 
non  dico,  avete  animo  di  peccare,  ma  nep- 
pur  potete  folamente  penfarvi .' e  non  v  inor- 
ridite tutti,  evi  raccapricciate  a  queitoloio 
nome  di  peccato!  . 

Si  Uditori,  il  folo  nomedi  peccatoci  do- 
vrebbe far  tremare  da  capo  a' piedi.  S.Fran- 
cefco  Xaverìo  eifendo  tentato  in  logno  di  com- 
mettere un'  impurità,  fu  tanto  l'orrore  ,  e 
lo  fpneoto,  che  ne  concepì ,  e  si  grande  la 
«(ór»,  che  anche  àonMoao  u  fece ,  clie  get- 
tò quantità  di  faiigue  dalla  bocca  .  E  come 
mai  per  verità  li  può  peccare ,  e  credere  in  un 
Dio  cosi  buono,  in  un  Dio  tanto  amante  di 
noi  I  Un  fole  folo  racconto  latto  per  burla  da 
nn  fuddito,Wiun  penderò  paflato  per  la  tella , 
<ji  dar  la  morte  alfuo Principe  ,  è  baltatoper 
farlo  condannare  ad  una  perpetua ,  ed  olcu- 
■  la  prigione  -  anche  pii,  un  folo  fogno  avuto, 
e  racfontato  di  voler  farmorire  il  (uo  Sovra- 
no ,  fu  giudicato  un  delitto  cosi  grande  , 
*he  meritò  d'effer  punito  con  venti  annidi 
Che  meriterà  dunque  di  male  " 


anàko  chiunque  fi  protefta  di  credere 
fti  tttt  Dio  così  buono  ,  e  poi ,  non  lolo 


con- 
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concepiTce  qualche  penfiero  volante  i  «  'p»C 
'  {'^giero,  non  IbUmente  pròva  un  fiagBa  ,  s 

Oii'imniaginazione,  maa  lingue  freddo  ^  con' 
piena  avvertenza  ,  feaza  riguardo  alcuno  com- 
mette tanti ,  e  così  enormi  peccati  controdj 
Lui  ?  ò  cambiate  dunque  Fede  ,ò  mutate  vita. 
Finalmente  diciamo  lotrtde  in  Hi»  ,  per. 
cbè  crediamo ,  e  ci  proteftiamo  di  credere  , 
che  v'è  un  Dio  iolo:  Yidtte  quoi  tgefimft^ 
«ir  nen  efl  alius  Tifiti  praterme.  Cosìè 
tlditori,  non  v'è  altri  che  nn  Dio  :  queffa 
Dio  è  unico,  quefto  Dio  è  Colo;  non  abbiti 
niO  a  dividere  il  Cuoremezzo  adun  Dio, "e 
vinezzo  ad  un'altro;  quefto  uno,  que(>ofofo 
Iddio  l'ha  d'aver  tutto.  Quanta  geioftadun- 
que  ,  quanto  gran  premura  ha  da  eflere  k 
nollra  di  non  offendere  ,  e  di  non  perdere 
quefto  Dio  Tolo ,  queito  Dio  uno  /  Una  Ma- 
die, che  abbia  un  figlio  unico,  quanta  foìk- 
citudìne,  quanta  di  igenza  adopera  incufìo> 
dirlo  !  con  quanto  penfiero  ,  e  timore  vive 
di  non  perderlo  .'  5e  perdiamo  quefto  folo  , 
quefto  unico  noftro  Iddio,  che  ci  potrà  ricom- 
penfàre  qite/ta  perdita/'  dov' è  un'altro  Dio 
cosi  buono,  così  perfetto  da  guadagnare?  fe 
fiamo  amici  di  quefto  Dio,  {e  abbiamo  que- 
fto Iddio  dalla  noftra,  dì  che  pofliamo  teme- 
re ,  ancorché  aveUìmo  contro  di  noi  non  fo- 
]o tutto  il  Mondo,  maancora  tutto!' Infer- 
no? v'è  forfè  un' altro  Dio  fìraile  a  quefto, 
che  polla  refiftere ,  e  llar'a  fronte  con  Lui  ? 
Si  Tìeus  prò  nobis  ^  quii  contra  nos  ?  Map^ff 
11  contrario  ,  fe  con  il  peccato  a&biamo  per 
nemica  un  Dio  così  grandq,e  cos\  poteijte,dov' 
è  per  noi  un  altro  Dio  fuori  di  Lui  ,  ugua- 
lealjiK  grand«>  potente  al  par  di  Luì,  cto 
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ci  difenda,  eci  affifia.^  EglièU  ooAro  fol» 
SigQonh  rnnìco  ao&rt  Giudice  ;  alle  mani 
di  quefto  Dio  folo ,  tanto  ftrapazzato ,  ed  offe^ 
fo  abbiamo  tutti  a  capitare.  Punque,  Udito- 
ri miei  cari]  conviene  amare  quello  Dio  ,  e 
amarlo  di  tutto  cuorej  perchè  tion  v'è  altro 
Dio  a  cui  dobbiamo  piacere,  edargufto  fuo- 
ri di  hui'y  Egli  è  tutto  il  nofirobene,  e  l'uni- 
co noArobene.  Dunque  bifogna  temere  que- 
£o  Dio,  perché  E^Ji  folo  è  quegli,  che  ci  ha  i 
da  gafìigare  ;  e  fe  quefio  Dio  ci  condanna  > 
-neflun' altro  ci  può  alTolvere;  si,  amare  ,  e  ■ 
temere  conviene  quello  Uno  ,  quefta  Soto  > 
Da,  n«Ì4|iwle  dkiatiio  dì  creone  ,  Ruanda  . 
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RAGIONAMENTO 

QUARTO. 

Patrem  Omnipotentetu. 

Si  iifeoTTt  dtl  Mìfitfù  dtiU  Sami0m0  TiU. 
aiti:  «  fi  dici  ebtgran  Jfm-ftr 
mei  t'Mvere  Iddio  per  PaAr*  :  # 
dell'  obbligo  the  ci  C9rr»  di 
portarjt  con  effo  l,ai 
da  Figli  , 

Già  avete  veduto  ,  Popolo  mio  an». 
dlfimo  ,  nel  pamito  Ragionameh'» 
to,  che  voglia  dire  credere  in  Dio-^ 
e  come  que'^o  Dio  ,  nel  quale  vi 
ptotdHte  di  credere ,  è  infinitamente  grao- 
oc,  iofioitaraeitte  penetto  i,  ^tndUmo  avaiw 
ti  neila  fpi^azioae  di  queflo  primo  Artica^ 
Io  y  e  vediamq  qn^  mattina  ,  dbe  figoitiU 
cano  le  parole  j.che  fègitono  !  Patrtm 

nipottntem  .  Credo  in  7>h  Padrt  Omnipo^ 
lente  . 

Perchè  intendiate  dunque  quello,  che  di*- 
te,  quando,  credendo  in  Dìo,  ci  agghinge- 
te  quefta  parola;  Padre  .  Credo  in  Dìo  Pa/ 
ì/ri^  dovete  {apere  che  quefto  Dioj  febbene! 
'  iiioo  1  efolo  nelhi  Natura  Divina,  e  oeII'<^ 
'  ferfìio  dtX>ÌQi  fi  diftìQgne  nondimeno  in  Tre 
Perfimc,  U  Prima  dflUe  quali  fi  chiama 
dre ,  la  Seconda  Figliuolo  j  ia  Terza  ^hit* 
Santa  i  perchè'  U  prima  Perfon»  i  «gnn^ri^ 
C    4  d« 
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ab  rf;*rfltfsè  medcfimo,  formò  delI'Htef- 
fua  IbOanza  un'  Immagine  ,  t^nto- gran- 
de, tanto  perfetta,  quanto- è  Egli  fteflb:  e 
quefl^Immagine  fi  chiama  Figlinolo  ,  iiguak: 
in  tutto  al  Padre ,  Immenfo-,  Infinito  ,  Eter- 
no tanto,  quanto  il  Padre  ,  un  Dioflefibcoa 
Lui.  Di  più  dovete  fapcre,  chj  quello  Dio- 
Padre,  nel  generar  che  fece  quello  Figliuo' 
lo,  fi  compiacque  in  Lui  ,  e  l'amò  con  im 
9Qiore  infinito;  e  nel  tempo  fieiVe  fu  anche  | 
iÌPa<Ìreainato4^  tpedefimoFislio;  e  così  da.  : 
qaeAQ-fcainlii^ToIe  àai«re  di  tutti  e  Due  ne 
viene  k  Terza  Divina  Fevfooa,  che  fichia-  ' 
aia  Io  Spirito.  Santo,  che  è  prodotto  dal  Pir 
dre,  edaJ  Figliuolo  infieme,  come  daun  lo- 
jo,  e  medefimo  Piincipio  .  E  quefta  Terza.  1 
Divina  Perfora  dovete  fapere,  che  è  ancor 
Ella  ufiiialirtnte perfetta,  ugualmente  etor- 

'  na,  ugtialn;ente  grande,  quanto  il  Padre„e  ^ 
iJ  Fkliuolo  ,  da'  quali  è  prodotta.;  ed  è  un  ; 
ideilo  Dio  cfiQ  lare  ;  perchè  fstbene  fofio  T-re  -i 
7e£^qe,  «iJ  FJgIiuolo.è  generato  dal  Padre ,  | 
«  lo. Sp rito  Santo  procede  dal  Padre,  e  dal  i 
Figliuolo;  ad  ogni  modo  fonofempreun  Di» 
frlo,  fono  tutte  etre  l'iftcfla  Dio,  edban?-  i 
%o  una  foia  Natura  Divina  • 

Quello  è  il  grande,  ineffabile,  profondi!-  j 
fimoMifteio  della SantilfiioaTrinkà,  ilqua-  j 
le  dovete  credere  fenza  volerlo  intendere  >  j 
^  vi  ha  da  ballare  per  crederlo  ,  che  1'  ha  ^ 

.  detto  Iddis  :  diroanieracfae  »  ubbeoe  voi  | 
Qon  potete  capire  ,  e  rimatiti:  perfiiafi  co->^ 
ów  poffano  eflère  Tre  Perforie  diftinte  ,  e  , 
i^ààfcutiii  di  Loro  eflére  Iddìo  ,  e  nondime-* 
lionoll  cffcre  àit  uo  pio  folo  ;,  e  parimen- 
«oee  >,  ^beoit-il  EigHo  è  generato  dai, 


■  .    -.   4 

Digilizsd  by  Google 


Padre  ,  e  lo  spirito  Santo  è  prodotto  dal 
Padre  y  e  daJ  Figliuolo  y  ci<^cuua  di  quede 
Tre  Perfone  fia  fiata  uterxe ,  né  una  pot 
idi  dirfi  anteriore,  ò  poftertore «ll'altra ;  ma 
(ìano  tutte  e  tra  ugu»JÌ,  «  non  vi  fìatralo. 
ro  nè maggiore,  nè  minore  j  dovete  uiniJid> 
Té'il  voftro  intalletco  aiJe  verità  della  Fede, 
(  che  verinfegna,  e  crederlo  fermamente  / 
\    nercbi  corì  dice  Iddio ,  perchè  co$l  ha  detto 

■  iddio. 

Ecco  dumtute ,  ÙJitori  miei  cari  j  efieco* 
fa  dovete  intendere  allora  clie  dite  ,  io  cttm 
do  in  'Diti  Padre.  VoÌ  intendete,  evìprote» 
flate  di  crédere  nella  prima  Per^óna  della 
SanriiTlma  Trinità,  J»  quale  fi  dice  Padre  , 
perchè,  come  avete  udito,  rf/^rso  ha  gè- 
neratoil  Figliuolo,  tantoprandc,etantoper- 
fetto,  quanto  è  Effo:  efìchianiaprìnuPer- 
Coni^  y  noB  percfaèéa  maggiore,  epiiV  ftadca 
dell'altre  Divine  Perfone  ;  ma  perchéè  co^ 
I      Rie  principÌD,  efbnte,  aldiredi  jì.Agoflino, 

■  4i  tutta  la  Divinità  i  Toriuj  Dtitath  prin^ 
I      eipium  Pater  eft  .  Quello  però  ,  che  deve 

rierapiefed'alJegrezzatuttifloi,  è-,  cheque- 
fto  Dio  Padre,  nel  q^aie  amort^amente cre- 
diamo 1  non  folo  è  Padre      teterno  del  fuo- 

<.  Unigenito  j  ma  è  Padre  unìverfale  di  .tutte 
le  Creature,  edè  ancora  Padre  Qoibo;'per<r 
chè  io  quella  maniera,  che  fi  chiama  itidrc 

,      tra  noi  quegli  ,  dal  quale  è  eata  U'^ami* 

^  glia,  e  dai  quale  lì  provede,,  £  conferirai  e 
£  re^  ;  eon  ,  avendo  tutte  le  cofe  erette 
avuto pripcipioda Dio ,  edeffendodaEnbfo- 
iieoure,  emaotèmite, -!EgÌi  perciò  fi  chianw 
j^adre  di  tatte  le  Ctetute  .  Udite  comw 
Sfili  ^rifdiqHKfta  belni»n«  di  Pa* 
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ètcwl  QeutcìoQomio  ;  Kunfuid  MUfJt  ^ 
fi  ^^tvf^ »»mt  fui  ftf^ .  ^  (VMvfr  «  ?  e^a 
on'altm  lt|((go.'  Neoabt>iamo  forfè  no  Padre 
foìo  ?  non  è  Egli  Colo  che  ci  hx  creato  \ 
ÌUtfnquìi  non  Psitr  tifimi  amnium  ,  nuHfuid 
non  Deuf  Ufiui  (Ttavii  net  ? 

E  fe  Iddio  è  Padre  di  tutte  le  Creature* 
ed  è  Padr?  incora  noflro ,  perchè  dunque  ci 
fidiamo  si  poco  della  paterna  ,  ed  amorofa 
fua  Proyidenza  ?  credete  dunque  che  EgK 
ibbia  d<t  proYedere ,  e  mantenere  tutt«  le  al- 
tre Creature,  anche  le  piti  vili),  anche  lepià 
minute  1  iyermicciuplì,  le  formiche  j,  lemo- 
£:he,  %  ijon  abbili  poi  d'aver  penfiero  akttnoi 
ifL  noi,  che  fiamo  le,  fue  Creature p  ù  nobi-- 
É,  dheftamo  i  Figliuoli  fuoi  più,  diletti  ?■  E 
q.iial  P^dremai  può  difcordarfi ,  e  iafciar  pei 
jir  di  ftine  i.  fuoi  Figliuoli-'^  foiamente  que- 
fto  Dip:  duoque^  n.ei  quale  diciamo  di  cifede- 
le,  farà  un,  Padre  così  Urano,  così  crydé.Je,, 
che,  dopo  a,»erci  creati",  opa^  voglia  poì,diP- 
ci  li  inantenim.ento  nec^fiàri»»  per  vixere  O' 
HgrAQ  ^orta,  che  gli  fa):ciam,a  ^  a  Q)eraiE  ^ 
(oca  iaun  «1  b^■fL^n  t  C^e  ^lur  »ffron-- 

'<IiK|le,,  vedendo,  <  che  abJnpdkted^o^ai  be^  .; 
ee ,  e  che  provve(fcte-  copiofamente  >■  e  laf-. 
|aip?nte  i  voftri  Servidori',  i  voftriiGarao- 
«i,  e  fino  ivoftri  Giumenti,  tenje&d'eifò- 
re  abbandonato  ds  voi ,  e  lafciato  elTo  folo  pe-. 
ri/e  di  fame? 

Ma~febbene>  come  iidifte,  Iddioè  Padre 
WDivetfaJc  di;  tutte  le  Creature  i  e  di  tutti 

fi'  Uomini  \  di  noi.  «Itri  Criftìani  npodinssna. 
jgli  è  Padre  in  HB,  modo  pift  pai;tÌcoJ»re  j,  ' 
?ia  anjQro&  j,  p,i*  nobile  ì  peaaè  w»i  ftil»- 
onen- 
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mente  ci  ha  creati,  come  tutti  gl'altri,-  nik 
di  più  ci  ha  adottati  net  Santo  Battemmo -i 
come  Tuoi  f>gU  j  e  con  quel  medefttno  divi- 
nifllmo  Spirito  ,  per  opera  del  quale  fi  con- 
cepì nell'Utero  Vii^iraJc Gesà ,  conl'iftefl- 
fo  fiatno  ftati  noi  rigeBèi^ti  a  nuova  rita  nel 
Sacro  Fonte ,  e  divenuti  fuoi  figli  adottai  , 
Voi  già  avete  udito  nel  primo  Ragionaraen^ 
to  ,  che  io  vi  feci  fopra  i'  effer  Criftiano  i  ■ 
quanto  grande  dignità  è  per  noi  1'  avere  un 
Dio  cosi  grande  per  Padre;  ma  diciamone  » 
per  noftra  conrolazione ,  ancora  qui  una  pa- 
rola-Si Fratelli  miei  cari  intendetela  bene; 
ed  mfuperbtamocì  pure  Tantamente  ,  che 
abbiamo  la  ragione  :  Tutti  ,  quanti  qui  fi^ 
te,  ò  poveri,  ò  ricchi,  e  dotti ,  e  ignoran- 
ti ,  eflèndo  Criftìani ,  abbiamo  uo  Dio  per 
Padr&'.  qnefto  Dio  è  (lato  cosi  buono  ,  cosi  - 
parziale  con  noi ^  che  non  s'è  contentaco  (f 
efler  Creator  noftro,  e  Padrenoftro  univcp- 
fale,  come  è  di  tutti  gl'altri;  ma  ha  vohi-- 
to  efTerc  noftro  amorofiflìmo  Padre  in  pwtìt"' 
colare,  perché  ci  ha  adottati  in  fuoi  Fijjlluo- 
Ji  ;  ed  avendo  già  avuto  ah  eterno  pfr  Fi» 
glie  naturale  il  fuo  Unigenito,  ha  voluto  coft 
ecceffo  dì  carità  >•  e  di  parzialt0jmo  amore 
-verib  di  noi  ,  che  divenghiamo  Fratelli  di 
<jìesù ,  e  fìamo  a  parte  infieme  della  fu^  E- 
jr^ità  ;  ^jtedjt  fiUi  ,  H^redet  .  Ci  po- 
teva Egli  amar  pià  di  quello  ,  cfie  ci  h»  ' 
amate  ? 

Che  direAe  d'un  gran  Prencipe  ,  il  qii4fl'; 
avendogli  m)*belUflìmo,cperfcttiflrimofigIiuow 
ioiìmHeiatirCtoare  ftefipi  dtilTifteflA  bon- 
tà *  iletU  ped^s^cme  tnedefìma  ,  addìmat}* 
lUflè  ftj-'W-'pvver»  GoMadioo ,  -ad  un  potè- 

Ci  19 
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4»  jti  cxT£eH/JJtf.a 
W  Axti|iano;-.ad  un  P.- rìbha,  del  tutto-ro»^ 
Z»}  ed  ìgBobile  ìJ  fuo  Figlio  fgranato,  roz- 
»o  ,  ed  fnci'vile  al  wri  del  Padre  e  non  fo*- 
lamente  lo  prcndelie  in,  foa  Corte  Io  di.- 
chiarafle  fuo  favorito,  ma  Ce  l'a(!ottafle  in 
fuQFÌeliiio]o,v«lefle,  chefofleFratelio  deli" 
altro  belliflimo  ,  e  notijiflìmo  oaturaJe  fuo^ 
Figlio,  eche  ijiCeine  con  Luì  fìiccedeffe  neJ^ 
la,  fua  Eredità  >  e  nelftio  Regno,-*'  Quanto  ■ 
H*andef  ebbe  fuperbo  <|uel  Padre  «  quel  Fit 
Mi,vedecficos!iprivUegiaeQ^,  ed  ooocata* 

pari  del  Figlio  naturaje^,,..  quairt»  d' ao^re  , 
^  gr^tjtudker.d' obbligaeione  coac^irebbv  . 
yes(oìl  Erencipe,  che  l'adottato-'  Qr^ueflo- 
aÌ9>UBtO  è  quello,  che  ha  fatto  con  noiilnc^ 
firoiddia*  V'ed«te,perciò ,  cidiseS.  Giovanr 
jiì,  quantograndcè.ftato  Pamorrii  Dio  co» 
noialtri  Criftiani^  ndtttpi^m  eJ>Mit^uia 
iledir  nehli  Paur  fi^.^iii  2J«!  MWimwme'^ 
^  fimvs  ^  ^  ■   ,  - 

Ma  Boì.come-trattoBaiH^  CM-  U^nòfire" 
Iddìati.che  in  umnùdo- cos)  atnorofo ,  epar*- 
licolgre  ha  voluto  eflièrci,  Padre  X-  che  opcr 
razzioiii  facciamo  degne  di  grao  fig.fi?.  che- 
coftui^i,  .cheazzioni,  clie,parole,  echepen» 
fieri,  che  fiano proprj' d!  un  Figiio' adottivo 
di  Dio,  di  un  Frateilo  di  Gesà;Crifto  ?  Se 
■quel  fig]iuol)0-di  quei  Contadino-,  di  queii'Ar* 
risiano,  che  abbiamo  detco  poc'anzi- ,  dopo  ■ 
effere  flato  adottato.dà  itn  sì  gran  Monarca 
in  fùo  figlio,  dichiarato  Fratello  deil'ifttffle 
fuo  Unigenito  ,  ed  erede  de!  fuoi  tefori  ,  e 
dèi  tuo  B-egno,.naDiCUraiidoJa^ouovadigDt7' 
.  là»  er«^ejcenoì)ile,.,dj^  ha.acquifiàto^..v(>- 
lìefle  impié^fi  iiiJaTórai:e,,.efappaKktc»f - 
A. come  mew  jBrltta  ^  ^  ocfiii^  tpe^ 
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A  E  L"^  A  L  T  A  IlE.  Cr 
»j  ntitz  CnA  bottega,  t  e  nei  primo  Titiffimo' 
&o  effercizio  che-  brutto  sfregio  fzreblxai' 
Monatca  fuo  Padre  ,  che  1-  ha  adottato  la 
figlio  /  che  gran  torto  alla  ccdizione  ,  « 
a^cit»  Reale  deJI'aJti»  Figlia  ,  dicui  Eglr 
ora.é  Eratello!  e  pure  quello  ,  che  non  ai>- 
direbbe,  ne  mai  penferefibe^di  fue  quel  fi- 
glio, >lo  facciamo-pur troppo-  noialtri Grifltt^- 
oi  con  il  noArobuon  Dio--  Eglì'i  come  ab- 
biamo detto  ,  di  iìgU  difgrazìitti^  del  nóftro' 
Padre  Adamo,  ciba  foMevati  aeJ Santo Batr 
'^Umo  ,  alla  dignità  di  fuoi>FÌgli  j-ci  ha  di- 
chiarati Fratelli  di  Gesii  Grillo  e  noi  fao- 
ciamoazzioni  -del  tatto  indegse  di  :queAa  Di* 
-vifiatffiglìuolaiiza^-  e  impropri»  aih-  mjnkà 
■^1  Padre  che  àbUaioo'  ■  Noa  è  ferfe  coti 
Entelli  miei  cari  ^  diciamola  <^ì  m  noi  r 
Qnaliifono  i,  mRri  pensieri  non  il  penlk. 
tespre  atta  terra  .'^  a-'lar-quelguadagno,  for- 
fè ancora  non-lecito  ?  aJ  modo  con^ui  sfo- 
gare quellupafiìone?  a  foddisfarequelJodio ? 
a,  sfiorar  quel  giglio?  Ma  quefti- fono  pcnfiCr- 
ri  da  %iio  di  Dìò,  da  FrateÌK»diGesù  Cri- 
Ho  ''  Quali  fono  le  noftrtf  parole-  ^  di  che  fi- 
park  ?  ò- ff  maledice  quel  figliuolo  i  equella 
.hsfìiiy  ^-Cl  leva  la  riputazione  ,  g-  la  .fama  < 
al  protlìmo,  ò  ftfpergiiira, -chiamando in  ce-- 
ibìmemo  di  cofe  falfe  là--  prima  Verità  ,  che  ' 
à  Iddi»^)'  &  beOcmmiaiil  Tua  Nome  r  il  ^uo-  _ 
Gorpo3  if  fuo«  Sangue  V  e  fi-^proferitcono mil- 
le,-e  mille  difoneftà  i,.  ma  qucfto'è  parlare 
da  figli  di  Dio?  parlava  forfè  e  parkreb-- 
be.cosìl  il  Fratello  noftro  maggiore  GesA 
Grifto  Finalmente  quali  fono  le  noflre 
opeve  dailamaCtiiu.  aUa.  utra  ì  ia  che  ci  occuh  " 
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In  venir  fubito,  per  ogni  picdola  ct^a. ,  ali* 
inani,  voler  ferire,  voler  ammazzare  :  ec- 
co le  beile  notare  ìmprefe  ,  ecco  le  azzioni 
degne  ài  un  figlio  di  Dio  ,  dì  chi  ha-  Iddio 
per  Padre  ,  e  per  Fratello  fijo  Gesù  Cri- 
«0  .' 

Ha  ben*  Egli  ragione  didolerfene  alumen- 
te  :  Filius  bonorar  Patrem  ;  Si  argo  Pater 
4gt  fum^  uhi  efi  bcnor  meus  ?  \\  figlio  ,  dicC 
£gli,  onora  il  Tuo  Padre  ,  e  il  fervo  il  Pa- 
<lrone>  fe  io  dunque  fono  Toftro  Padre  >  do?' 
é  l' onor  mio  ?  Uhi  tfl  boa»  -mus  t  Abbuino 
tanto  di  rifpetto  '  e  d'amore  per  ftn  Padre 
niferakilc  di  quefta  terra."  proccuriamo  con 
ogni  sforzo  di  non  derogare  punto  nelle  no- 
ixt  azzimi  alla  uoftra  nalctta ,  e  alla  nobil- 
tà, e  condizione  del  noflro  Padre  ;  e  poi  , 
avendo  un  Dio  si  grande  per  Padre ,  faccia- 
mo una  vita  cosi  indegna,  così  impropria  d' . 
linTuo  tìglio:  Ubi  eji  ,  ubi  efi  bonor  mem  \ 
Sfi  io  TpoQ  Yoftro  Padte,  do««  è  l'OBore,  e 
jl  rìfpetM,  che  mi  pnsftate?  Prendete  alrae^ 
«o  per  l'avvenire  il  ricordo  che  ci  dà  Sane* 

Agoftinov  quMHta  tura  animum  tangi$  ,  ut 
^tti  étifit  :  Pater  nefler ,  tante  P>ttre  non  fit 
iniìgnMì^  Ricordatevi  della  nobiltà)  e  del- 
la grandezza  del  volfrobuon  Padre,  che  fie- 
le figli  di  Dio  ,  che  avete  un  Dio  per  Pa- 
dre ;  e  allora  che  volete  penfare  , "operare, 
c  parlare,  dite  a  '  oi  fteffi  ;  quello  penfier^ 
h  veramente  proprio  ,  e  conveniente  ad  un 
figlio  di  Dio  ?  uno  che  ha  Iddio  per  Padre 
^«otrebbe  averlo  ?  V  averebbe  avuto  ,  ò  1' 
«xeU»  Qtstk  mio  FrauUo  ?  «uefte  parole  , 
die  voglio  dire  ,  Sanno  ^nc  in  Ueca  d*  un 
Dv^'Haodie  In  1d4io  per  9adre 
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ha  parlare  così?  avrebbe  parlato  ia  qu9> 
Ra  modo  GesàCrifto,  di  cui  fon  Fratello  f 
fnaioiente  (lueft*  azzione  non  è  già  knpto* 
pria  id  un  SgUodi  Dio}  una  Ae  avefle  li» 
dio  pei  Padie  >  potnltbe  aooQC*  efla  i&rU  ^ 
j  i'  arerebbe  ^tea  Gesà  Cx^fla  aneom  »  ckft 
lia  vohito  effère  mio  Fratello?  £»  fWJ*. 
fiV  :  Pattr  nefier  ^  tanta  PmtTt  m»»  jO  iit^ 
dignus  > 

Qut:Ua  però  ,  che  più  mi  preme  che  ap> 
prendiate  quefla  mattina  dall'  aver  noi  si  gran 
F&die  ' ,  non  è  foUmente  il  non  fare  szeìobì 
indegne  dì  figli  di.  Dìo  ;  vorrei  cHe  anzlfoC- 
.  fequefto,  di  concepir*  un  granf  amMEey  cA 
Mo'  affetta  teaerìQìmfr     u  ir  ii  bosn  4^aM» 
£kIì  «KB»  vedete»  oOraid<».PiitfEMft  aoAift 
f    auoluto^  cflèncfa  Creatore ,  e  Gonjèmtor 
I      wftra  y  ha  voluto,  di  pid  in  un  modo  cod 

falciale  eflere  di  noi  altti  Criftiani  amanti^- 
ino,  Padte dùnque  richiede  ancora  da  noi 
un'  amore  da  figli  ;  dimquc  doU)iamO'  ubbi-- 
dirlo,  ed  ofTervare  la  fua  Legge  >,  noagiicMk 
un.  tanore  feivile,  e  da  fchiavo,  ma.  con  lu 
timote  tìJiaiiK,  per  Don^  diigulbteunsl  bujm 
1     9aÀx&. O  il  grandanimo ,  cl>e  ci  dàràadnU 
I     feùlirid  ,.  9  ti  offèmse  i  ùxoii  comandamenti 
lì  fapere  «  che-  ferfìisnoi  aJ:  noftro^  amatiffimo 
I     Padre  -  che  dii.  ci  «amando  fiaalmmte;  noa 
(klo.  è  Padoone  ,  ò  Monacca. ,  woai  ii:  noftro- 
atoórc^mo;  Padre  -  Foi  ben  vedete  o  figli  ^ 
Come  per  i  Vijltri  Padri  terreni  fiete  pronti 
a.foppottarfr  ogni.incommodò  ,  e  a  non»  rif- 
pacmiare  alcuna-  Ipefi  v  e  1'  affetto  di  6— 
gii  tutto.,  vi'  «uste;  facile-  ^  tstta  fi  taifferi- 

Se  U  ToOte  Va&^ pw  a»o»«  «fi**- 

I       -  .  V^*. 
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,  pio,  diviene  infermo,  voi  l'aiiGiletedigidr''- 
'oo,  edi  notte,  non  lafciate  diligenza  alcu» 
ila ,  date  fondo  ancora  alla  cafa ,  fe  occorre  j 
t  riQiODdeCeacfai  vi  riprendale  dì  unta  libe-' 

.  f  aliti  ;  Jf  trat$a  di  confervart  la  vita  o 
■f^f  Padff  ^  pureh^  egli  g^uarifca  ,  nt  vada 
■Mttfto .  Pftrimeate  fe  egli  viene  otfdb ,  ed  in- 
;^uriato>  o  come  f  anor.di  figli  fobìtofi  ri* 
fcnte ,  e  fa  più  che  Ine  le  offife  del  Putrel 
con  qual  impeto  coftete  fubìto  alla  Tendec- 
ta  volete  fare  ,  volete  dire  r  ^d  a  ciù  i4 
Tuol  trattenere  con  dirvi  i  che  no'rfiete  T<rf 
l'ofTefo,  voi  rifpondete  :  eif  an^i  /'  ittgiu- 
ria,  t  V  effefa  ì  piii  gravt  ^  peffht  l"  hattn» 

•fatta  a  neflra  Padre  •  the  fe  /'  avejfitre  fatta 
m  voi  ,  vi  daTffia  forfè  pace  ,  ma  al  mie  buon 
Padre  y  al  mie  busti  Padre  così  fe  il  Toftro 
.Padre  vi  «omandacefe  coatiarieavoiv  dipo^ 
«crvoftiogieiito.  cofe  di£dii  a  farfi  ,  febbe^ 
ne  e!  avete  della  rìptignaiiza  «  voi  pure  le  fa- 
4e,  e  dite  a  V«i Utili;  ha  rcgioite ,  eòe  eglii 
mio  P^dre altrimenti  ec-  Se  f offe  altri  che- 
niio  Padre.  Anche  piò;  s'egli  tutto  adirato 
vifgrida,  eindifcretamente,  anche-tal  tolta 
fenza  ragion  '  ,  vi  percuote  i  per  ftrozzar  fu^ 
bito  ognirpirito  di  vendetta,  per  mettere  in 
calma  ogni  tempefta,  che  nafte  nel  cuore  , 
iaft»  ricordarvi ,  che  ebi  vi  percuote  final- 
mentei^  PadrCj  e.  direa  voi  (leflb  :      è  mg 

,  Padrt ,  i  mie  Padre  \  conviene  aver  pa^ierr^ 

■  -^a  ^  i  mia  Padiv  .  Siate  iftillef  e  mHlevt^ 
.te  benedetti ,  e  figlìuaU  ;  quett'-ubbidieiiat , 
J9Ì9&'  amoTS  ,  qiiefto  wvìzio'  ilcbkde  di 
.voi  l'avere-  em  r^eSeitf  »  e  iJ  caio  aome  di 
Sadre^  Taver  fot  Tellèie]  «  il  dolce  nome 
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Ma  riTpoodete  ora  a  me  :  U  voterò  Padic 
ipeleftc; ,  il  Yoftro  gran  Padre  ,  che  è  Iddio  > 
fca  forfè  Egli  un  merito  minora  di  qaeftiPi-  , 
^ri  v<^ri,  miferabili,  e  terreni?  non  racrr* 
ti  d'cGer  tanto  amato  ,  ed  ubbidita  qnaato 
elfi  ^  E  pure  quefto  Iddio  vollro  Paàn  vi 
eofoaticSa  cofe  tanto  facili ,  tanto  con&cevo- 
Il  alla  Toftra  naturar  Non  beftemmìau  ,  per 
«fempio,  vi  dicey  non  tubare  ^  «««  aitìittm 
rare  :  non  far  f alfa  tejìimtnian'^a  ■-  e  VOI  y 
febbcne  i  comaBda menti  fuoi  fono  cosi  fàct- 
11,  e  così  foavi',  nondimeno  noa  voljete  ub- 
bidirlo» e  Toletefarequellecofead  ontadel- 
la  iua  autorità  ,  che  ve  le  proibifce  V  vohtc 
farie  a  &o~dirpettO'  :  ma  kpete  foi  cbi  i  j, 
cbe  vi  comanda  così  ?  Wifio  T«ftTO  hàom 
Tadre  r  fe  fofTe  altri  ^  che  il  Tollro  bora 
?adre>  farei  qua/ì  per  dire ,  che  wi  avc^ 
«jaalche  ra^ne  ;  come  difgufTare  un 
dre  f  come  non  ubbidire  ad  un  Padre  ?  P»^ 
lìmente  il  voftro  bnon  Padre  Iddio  vi  tratta 
da  figli  per  correggervi»  «per  emendarvi  j  e 
potcnót3vì  gafligarecen  un  fnocO' eterno  ;  vi 
ga/ìiga  foavemente,  amorofaìnente,  e  verx- 
jnente  da  quel  Padre  amorofo ,  che  Egli  è 
ion  quelle  pene  temporali ,  con  quelle  ÌnfeF> 
mità,  con  quella  fcarlìtà  di  raccolti,  conia 
Btortif  del  Congiunto,  e  voi  che  fatela  ve* 
^ervi  coslamorofameote-^IKrcoflt-)  Voi  date  ~ 
ìa  mille  t  e  millcimpazienxe ,  e  arrivate  an- 
cora a  beftemmiare  la  divina  Previdenza 
ve  Ja prendete  lìijocontra  del  Cielo,  e  con- 
tro le  Stelle,  e  vi  riempite  di  idegno  ,  e  di 
cokra.  Ma  alzate  un  poco  gli  occhj ,  e  guar- 
date chi  è  quegli  che  flagella.;  EgU  i 
xoAi^buoBi  Pad^«  C^eleOehdie^ig^&^peir 
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voftro  bene  >  perchè  dice  lo  Spirico  Santo'  Sr  • 
pereuetete  co»  la  verga  il  vefiro  fi^Uueìe  , 
4ton  moTÌrh-^  t  percuote iidelo  liberate  l' Anima 
fua  dall'  Inferno  .  E  COtitro  Ìl  voftro  buon 
Padre  tanti  rifentinienti,  tante  beftemmie  j 
tante  vendette  1 

Finalmente  ,  ditemi  ,  che  difgufto  avete 
de'  peccati  voftri  ,  e  de'peccati  degl'altri  ?  [ 
-che  imprelfione  fa  nel  voftro  cuore,  cheze-  | 
4o  concepite  di  vedere  tanto  offefo  Iddio  ?  j 
■TQÌj  pid  toflo  cbc  inqtedirlo  tiesl* altri ,  fìe- 
te  uój  v<H  fteffi  cacone  con  i  vofiiì  dìfcorfi 
■lìberi  y  ed  ofceni ,  con  j  voftri  fcandali  >  e  ^ 
cattivi  efempj,  con  le  voflre  imprecazioni , 
che  Iddio  fia  fenapre  più  oiFefo  dagl'  altri  ; 
anzi  i  voftri  figliuoli  imparano  da  voi  ad  of-  ! 
fenderlojpcrchè  effi  pure  in  veder  voi,divengo-  j 
no diflbluti ,  srreaati,indivoti,rpergiuri,gio-  | 
catori  :  dimanierache  voi  fate  quanto  potè-  i 
t«  1  perchè  Iddìo  ritnanga  offero  .  Ma  così 
cratute  il  voftio  buon  Padre  Cdtelte^  quo» 
Ita  è  il  iènttmeQto  rche  dovrefte  auicqtirit 
in  \eder  così  maltrattato  ti  voftro  buon  Pju  . 
dre?  deh  ricordatevi ,  chequegli,  cheètan- 
to  offefo ,  e  (ìrapazzatOjèil  voftro  buon  Padrej 
sì,il  voftro  buon  Padre,  e  tante  ingiurie,  e  offe-  j 
fe  si  grandi  contro  il  voftro  amantiflìrao  Padre, 
e  voi  taccte,e  voi  non  virìientiteìAh  quanto  è 
vero ,  che  trattiamo  con  minor  rìfpetto  il  no- 
ftro Padre Celefte ,  ilnoftrogran  Padre,  che 
è  Iddio  1  che  queftì  Padri  me&bìat  dì  (Qie« 
fla  terra  !  E  che  Ti  gitfva  «kin^e  di  (Ure  J- 
lo  erede  in  Hio  Padre  (  coQfefiiiiriD'  ^  folO' 
padre  de!  foo  Unigenito  ,  ma  Padre  ucot« 
noftra,  e      trattarlo,  carne  aon  Vft.vtm-- 
IDO  pasco  che  fase)  nonavc^i  quejllari^e*  i 
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renza  ,  e  queil'  affetto  ,  che    deve  ti  na 
Padre? 

"  Forfè  il  noftro  buonPadre  è  un  Padrcdc- 
hole,  un  Padre  impotente  j  e  ioabile  a  farci 
akns  bene  ,  come  molte  volte  Cono  i.9»dn 
delia  tcxn  f  Aazì  io  crediamo  tutti  ,  e  lo 
CBftfeflìaaifr  per  Onnipotente  ,  e  perb  £da- 
-ino  :  C^/r  /a  P/o  i^tij^f'tf  ontiiptUHit  ;  im 
■  fapete  Toi,  che  diciamo,  allora  che  lo  con- 
fenìame  Qnnipttemi  ?  ci  proteftiamo  di  ere- 
dere,  che  quefto  Dio  Padre  può  fare,  e  dis- 
fare in  un  momento  ciò  ,  che  gli  piace  \ 
che  ooo  cipoffumo  mai  imaginare,  openfi-  ■ 
re  cofà  alcuaa  ^  che  da  disile  a  Dio  i  che 
£g/i  può  &Acutte  lecofeln  an  modofupc-  . 
riore-aUa  mfln  oi|»cìtà ,  ò  iatell^ean  ;  « 
Eccome  Ila  CTeato  eoa  ttm  fola  paroU  qne. 
ilo  gran  Mondo»  cosi  ne  può  creare  id6niii 
«Itrìpià  bellij  epià^ndidìquefto;;  efinaU 
inente  che  tutte  le  cofe  fonofottolafìiagiu- 
rifdizione,  e  tutte  inun momento  lepubri- 
durre  alnui/a.  Chebetlacofa,  Uditori!  che 
feJici'tàè  la  nolìra  I  ftrvìre,  e  credere  inuo 
Dio  cosi  grande,  che  non  vi  è  nè  in  Ciclo  , 
nè  in  Terra,  nè  nel!  '  Inferno  chi  gli  pofla,  re- 
fiftere  !  Poveri  Artigiani,  poveri  Contadini, 
poveri  fudditi,  che  fervite  così  volentieri ,  e 
tanto  amate  il  vofìro  Principe,  il  voftro Pa- 
drone, quel  Gentiluomo,  quel  Protettóre  »  . 
perchè  è  potente ,  perchè  fi  fa  temere ,  per- 
chè vi  può  feryire,  ed  alfiftere  ne'voftribi- 
fogni ,  che  cofaè ,  rifpondete  -,;  U  potenza  \ 
oon  dico  di  quel  Nobile ,  di  quel  Protettore  , 
ma  di  qualunque  gran  Monarca  del  Mondo  , 
'x6  pardon»  <lell*Oiuiipoteim  del  noltro  Iddlo^ 
Iperchè  (hmqoe  nO&  amate ,  -  «:  non  temete  pìà. 
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toRo  quefto  Dio  infinitamente  più  ptAeatcéi 

ìoio  ,  e' che  oltre  l'amarvi  eoo  ceoaeua  , 
ed  affetto  di  Padre,  vìpaòfartticto  ilbeoe^ 
e  male  che  vuole 

Se  quanto  uno  è  più  potente  in  farci  ma- 
le,  tanto  più  lanatura  c'iniegna  atemerlo; 
perchè  dunque ,  Peccatori  miei  cari  ,  non  »* 
umiliate,  e  non  temete,  come  c'  infegna  a 
fare  i'Apollolo  S.Pietro,  fotto  il  braccio  di 
quello  Dio  Onnipotente  ?  Humiliamirti  fub 
potenti  manu  Ztei  .  Che  vi  ponno  far  di  ma- 
le finalmente  i  Grandi  del  mondo,  chetao- 
to  temete!^  poflbno  al  più  ai  più  levarvi  que- 
lla brevilfima,  e  mifera  vita  del  corpo.  Te- 
.  mete  più  tolto  quefto  Dio,  che  oltre  la-  vi- 
ta del  corpo,  tì^ìuò  privare  eternamente  di 
quella  dell"  Anima  :  Timete  eum  ,  qui ,  p«fi.m 
quarti  ctfidirit  ,  habgt  pateftattm  mittete  in 
gibennam.  Efe  per  il  contrario  avete  queAo  ' 
J?Ìo  Onnipotente  dalla  voUra  ,  non  temete  . 
d*  alcun' alent;  dite  voipur  tutti  generofi  con 
Jl  Salmìita  :  s' io  camminerì»  io  mezzo  anco- 
ra alle  morti  ,  non  temerò  ,  perchè  tu  fé> 
con  me  :  si  amhulavtro  in  tr.tdio  umbrd  r»er~ 
tli ,  uen  timebù  mala  ^  quoniam  tu  mecum es  , 
Udite  beli' efempio d'intrepidezza,  e  corag- 
gio ,  che  vi  dà  S.  Antonio  Abbate .  Era  il  San- 
to nel  deferto  afTalito  dauna  quantità  Hi  De-  ' 
monj,  i  quali  in  gran  numero  ,  e  inapparen-  | 
za  dibeftie  ferociffime  ,  come  Tigri,  Orfi  , 
Leoni}  1'  aflaltavano  ,  e  fé  gli  avventavano 
alla  vita  per  sbrA^arlo;  fapete  voi) ,  che  ri- 
fpon^va  alteia  ilSantoi'  St  fuefla  pe:e»\a  , 
lUcevaEgJi,  itrMMsrmi  y  Vf  l'ha  dota  Id- 
dic  ,  t  vi  di  £^  ìttfer%m  ii  f^rlo.  feti  conttn- 
t»  ^  iitaH^timi  \  fpHprtVtQ  J  UM  eoe  etctrre,  cb* 
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fiati  tanti")  bafla  un  fole  di  vei  :  mm  ft 
4io  non  vi  dH  quefto  potere  ,  non  vi  mcttttt 
già  all'  imprefa  ,  paifhè  io  non  bp  timore  «Uu^ 
ne  di  voi ,  perchè  Ite  un  Dio  Onnipottntt  daU 
la  mia  ,  r  non  ho  altre  timorf^  tit  dtUa  fu4t 

onnìpeten^a  .  Ecco,  Uditori,  chi  ablnamoa 
temere ,  quefto  Dio  Onnipotente  .  Ecco  da 
chi  abbiamo  da  fperare  tutto  ilbene,  daque- 
fio  noftro  amantiflìmo  Padre  Onnipotente  ; 
ecco  chi  abbiamo  adamare,  efervire,  que- 
AoDio,  ii  quale  ci  ama,  cune  Padre  i  e  ci  pub 
fìire  ancora  orbene,  pexdiè  èOimipoCeb» 


RAGIONAMENTO 

(i  U  I  N  T  O. 
Crèatorem  Coeli  >  & 

tt  actHIMm  quaUbf  cofa  dfUa  VefittS ,  e  hfl- 
UXX*  C*>/(j ,  f  quanto  rifiiltndt  la  prt* 
frn\tf  di  Dio  in  averU  trtato  :  come  Jotti 
Memi  di  Cielo  vengette  aHtota  gli  Angeli  i 
fi  pati»  della  loro  taduta  ,  e  del  gYan  be- 
neficio di  averteli  ajfegnati  Iddio  pgr  Cu- 
fiodi  :  e  finalmente  fi  dtmofira  la  benefit 
een\a  grande  di  Dio  in  aver  creato  quag- 
liò in  Terra  tante  eeft  per  beneficio  nofiro , 

DOpo  ivereoej  paflato  Ragionamen- 
to Tedutoche  quefloDio  ,  nei  qua- 
le crediamo,  è  Padre  del  fno  Uni- 
genito, ed  è  ancora  Padre  amoro- 
{iffitno  di  tutti  noi ,  ed  ìniìeDie  é  Onnipo- 
tente; fVf^m  e«iMiìp«*/«f«»,  cade-bene  ia 
acconcio  ,  Popolo  mio  ataatifltmo  »  di  fpie- 
gare  ua  beli' effetto  diqucAafua  Onnipoten- 
za ,  che  è  la  creazione  del  Cielo  ,  e  della 
Terra:  e  nell' ifleflb teinpo  verremnioacoiv- 
tinuare  la  fpi^KÌone  di  quello  Artìcolo  ^ 
con  dichiararvi  le  parole  >  che  rimangono  : 
CromtortmCali  j  &Ttrr\tj  Creatore  del  Cie- 
lo, edella  Terra. 
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Cosi  è,  quefto  Dio  ha  voluto  moftrwci  !a 
fui  Onnipotenza  in  creare  il  Cielo ,  cliTcr- 
ra;  ma  che  vuol  dire  in  primoluogo  tnar,} 
non  è  forfè  V  ifteflb  che  il/iM-mar*  f  perchè 
non  fi  dice  piuttofto  ,  Iddio  A*  format»  \\ 
aelo,  e  la  Terra.?  Dovete  faperc  ,  che  vi 
è  un»  (UffereaBa  emide  tra  il  ertmt  ^  «d  U 
ftrmtar* ,  bnpercioccbè  ftwr»  rad  (tire  fmn 
d»l  niente  ;  laddove  per  ftrmarf  fi  ricerc» 
qualche  materia  ,  dalia  quale  lì  pofla  cavar 
la  co(  a  da  farfi  :  così  'À.  Muratore  non  fi  può 
dire ,  che  abbia  creato  la  cafa  ,  perchè  non 
1'  ha  inatta  di  niente  ,  tna  vi  fono  voluti  i 
laffi  »  e  mille  altre  cofc  per  farla  :  cosi  Io 
Scultore  non  fi  dice  ,  che  abbia  creata  la 
Statua  ,  perchè  è  (lato  di  bifogno  che  vì 
fofle  il  marmo ,  da  cui  ia  cavafle  .  Or  per- 
chè ,  quando  Iddio  creò  il  Cieio ,  e  la  Ter- 
ra  *  DDQ  v'  era  per  l' ionaniii  cofa  «  ò  mi.ti'. 
ria  alcuna  «  della  quale  pt^eiTe  focmai^li  <. 
eoa  cDQ  Ja  Divini  fua  Virtù  CSTÒ  tutto 'dal 
sulla  ;  per  queflo  fi  dice  ,  che  gli  ha  erea- 
ti .  E  qui  mbito  fili  bel  principio  vedete 
qUflnro  fpicca  1'  Onnipotertza  di  Dio  :  allo- 
ra che  Egli  creò  quefto  mondo  così  grande , 
e  così  belio  ,  e  creò  la  vaftìtà  de'  Cifeli  , 
non  vi  era  materia  alcuna  d'onde  cavargli-, 
non  vi  era  che  «n  fempliciffimo  nulla  e 
pure  da  quefio  nulla  cavò  tutto  ciò  »  che  di  . 
beJJo  vedete  qui  in  Tetta  ,  e  qseUo  ìdBhW 
bmeate  pià  bdio ,  che  ooa  potete  vetne 
nel  Cielo  i  nj^iUum  wmmium  ,  ts  <M«i/ft. 

Chiedete  un  poco  a'  Grandi  »  e  Pot^-tvW 
del  Mondo  ,  che  con  tutta,  la  loro  pox^efi- 
«a  Ti  creino  dal  nulla  una  formici-  ,  te- 
lo'. 
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10  fiore  ,  Un  grano  d'arena.  I  melchini  non 
tanno  tanto  di  forza ,  che  bafti  :  e  iJ  noftr© 
Idd  o  ila  crealo  dal  Jiulla  il  Cielo ,  e  la  Tot- 
ra  ;  e  con  la  medefima  Virtù  Onnipotente 
pub  creare  altri  centomila  Mondi,  unopià 
bello ->  e  più  grande  dell'altro  :  e  <|uei  cbe 
inette  più  in  chiaro  quefta  fua  gran  ptrten- 
za  fi  è,  che  il  creare  il  Cielo ,  e  la  Terra , 
non  gli  è  coftato  altro  ,  -che  una  fola  paro- 
la ,  un  i  che  vale  a  dire  ,  niente  più  , 
che  un  l«lo  cenoo  della  fua  volontà  -,  cbe 
volea-quelte  cofe;  ipftaixif,  &  faSafuHt . 
Che  grande  Iddio  dunque,  che  Potenza  in- 
(fìnita  di  Dio  !  con  1'  Onnipotente  fua  Vo- 
ce penetrare  lino  nel)'  abilìb  del  nulla  ,  e 
faru  ubl^dire  non  folo  da  quelle  cofe  che 
hanno  i'  efféte  ;  ma  ancora  <Ia  quelle  che 
non  r'Jumi»  !  Flw»*  ea  ^u^non  funt  ^  tan- 
■fuMH  M  gméi  funt ,  £  pure  quefta  Potenza 
infinita  (fi  Dio  fi  teme  sì  poco  !  epurequaa- 
tlo  abbiamo  tanto  di  timore  ,  e  dì  riverenza 
verfo  i  Prerfcipi  del  Mondo  ,  che  <on  tutta 
Ja  loro  potenza  non  hanno  tanto  di  forza-,  e 
di  virtù  che  bafìi  a  creare  un  fil  d'  erba  ,  ò 

11  più  vile  vermicciuolo  dcUa  Terra  non 
{\  teme  quefto  Diocosl  potente:  aii:i  fiamo 
tanto  arditi,  che,  peccando)  ce  la  prendia- 
mo contro  di  l^ui^  che  pu^  con  una  fola  pa- 
rola ,  e  creare ,  e  ridurre  al  -lììtfnte  ,  mille  .j 
c  mille  MondiJ 

Dopo  avere  intefb ,  che  voglia  dire  quefta 
parola  •crtare^  che  è  I'  iftelTo  che  cavar  dal 
nulla;  palliamo  adelfo  a  fpiegare  ,  che  cofa 
Ì\  comprenda  fotto  nome  di  Cielo  ,  e  die 
allibiamo  intendere  fotco  nome  di  Tcm  i 
Cuatvrt  iti  Cith  ,  »  itìUt  T4rTs  .  Oórete 
don- 
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dunque  fapere  ,  che  allora  che  diciamo  ,  e 
conkfììamo  che  Iddio  ha  creato  il  Cielo  ,  in* 
tencfiaino,  che  Iddio  è  quegli,  che  ha  crea- 
to il  Sole,  la  Luna,  Je  Stelle  ,  le  Nuvole  , 
e  tutte  le  Sfere  celelli .  Ah  j  Uditori  miei 
cari,  £dice prefto,  e  fidice  qaafiÌB  nnapa» 
rola  :  Iddio  ha  creato  il  Cielo,  ha  creato  ì| 
Sole ,  ha  creato  le  Stelle  ;  ed  il  noftio 
le  è  quello ,  che  non  fiamo  capaci  di  compren- 
dere quanto  %TinA\  ,  è  fmìfurate  nella  ino. 
le  ,  quanto  luminofc  fiano  qnefte  Opere  ,  e 
però  nemmeno  facciamo  gran  concetto  della 
Potenza  di  Dio  in  crearle  .  O  fe  potelTiroo 
un  poco  vedere  ,  e  mifurare  la  loro  gran- 
dezza .'  bafta  dire  ,  che  ,  fecondo  il  conto 
{Atto  dagli  Aftronomi,  lamininudelle Stel- 
le ,  che  il  veggono  ,  è  più  grande  feflanta- 
quattro  volte  di  tutta  la  Terra  »  ed  una  di 
quelle  Stelle,  che  chiamano  di  maggior  graw» 
dezza  ,  è  maniere  di  tutta  la  Terra  più  di 
cinquemila  trecento  cinquanta  volt*; .  Quan- 
to dunque  vafti  ,  quanto  fmifurati  faranno 
■  rutti  i  Cieli  quanto  immenfo  nella luaam- 
pitiz^iil  Firmamento,  in  cui  quelle  Steliesì 
n^rminate  comparìfcono  poco  più  grandi  d'uà 
ptmto  ! 

Voi  reftate  attoniti  in  udire  quelle  cofe  , 
e  confelTate  ,  che  fono  fiiperiori  alla  vollra 
capacità  ed  al  voftro  inttnd  mento  ;  ave- 
te ben  ragione  di  ftupirvi  a  tamente  ;  c 
non  è  già  mio  difegno  di  farvene  concepire 
la  grandezza  ;  vorrei  fobmente  ,  che  ftor- 
dìti  per  la  maraviglia  dìcelle  a  Voi  fleC- 
fi  :  chi  ha  fatto  opere  cosi  grandi  ,  e  fter- 
ininate  ,  che  trapaflaao  non  folo  i  confi- 
ni jaoilro  potere  ,  ma  uicòra  del  noftro 
D  in- 
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74  IL  C  AT  F.C  H  TS  MO 
intendere  ?  tutto  è  opera  dell' Onnipoten- 
te Braccio  di  Dio  :  Egli  è  ,  che  con  la  Ina 
Potenza  ha  fatto  Opere  così  grandi  ,  e  ter- 
ribili :  IpJ'e  eji  Oeui  ^  qui  ficit  hac  magnaiia^ 
^  terrihììia  ^  gua  viderunt  cculi  lui:  e  le  ha 
fatte  tutte  di  niente  :  il  folo  purilTìmo  ,  e 
(emplicìllìnionuUaè  Uata  la  materia  ,  d'on- 
de le  ha  cavate  ,  fi  nihilo  fscit  iìla  Dfus. 
Or  tornate  dtuqitf  ad  efclamare  con  elio 
me  :  o  Potenza  veramente  grande  ,  o  gran 
meraviglia  dell'  Onnipotente  Braccio  di  Dio  ! 
Se  G  ricerca  maggior  virtù  ,  e  maggior  po- 
tenza a  far  di  niente  un  granello  d'arena^, 
che  a  mutar  qiieflo  granello  in  un  belliffì- 
mo  Sole  ;  quanto  potente  dunque  è  Iddio  , 
che  dal  niente  ha- Caputo  ca"are  non  un  fo- 
Jo  granello  d'  arena  ,  ma  un  Cielo  cosi 
fmifurato  ,  e  così  *>fto  !  e  pure  ,  torno 
a  dire  *  quello  Dio  così  Potente  guastò  è 
{KKo  temiito  da  noi  !  quanto  farìlmeace  s' 
emende  !  quanti)  poco  ci  preme  d' averlo  ne- 
ttico  ■' 

^Ma  non  abbiamo  detto  quafi  niente  fìn'ori 
per  concepire  quella  Potenza  grande  di  Dio 
nella  creazione  di  Opere  cosi  grandi  ■  E' 
■sero  ,  che  auefto  Cielo  clie  fi  vede  ,  le 
Stelle  ,  ed  il  Soie,  come  dice  il  Salmifta  , 
ci  manifertano  la  gloria  di  Dio  :  Cail  enar- 
rant  gloriam  Dei  ,  ma  pure  fono  un  niente 
in  paragone  di  quel  belliffimo  Cielo  ,  che  ■ 
Egli  ha  creato  ,  riempito  di  tana  bfiù  in 
premio  di  chi  lo  ferve  ,  e  per  beatificare  le 
tue  Figlie  ,  le  fue  Spofe  ,  e  tutte  quelle 
Anime  ,  che  l' avranno  férvito  ,  ed  amato 
io  qocAa  vitjt  :  o  queflo  Cielo  si  con  tutti 
%aà  gran  beni  >  t^e  ivi  £  lacchjudono ,  u 
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puh  gìuflamente  dire  la  più  beli' Opera  deU 
la  fua  OnoìpottDza  :  o  la  qiiefto  si  ,  d«  ^ 
'£gii  ba  impilato  tutto  il  Cao  potere,  tut- 
ta la  fua  liberalità  ,  tutto  il  fìio  amore  ;  ìa 
arricchirlo  ,  e  farlo  bello  :  e  però  S.  Paci» 
volendoci  additare  i  grandìffiini  beni  ,  che 
lafsù  in  Cielo  ciafpettaoo,  ci  afficura,  che 
neffun  occhio  mortale  ha  mai  potuto  vedere 
una  fimil  cofa  ,  nè  s'è  udito  mai  racconta- 
re ,  nè  intelletto  alcuno  ha  mai  porutoim- 
maginarfi  quanto  belli  ,  qivinto  grandi  eflì 
Ù9.DO  :  Nifc  oeulus  vidit ,  nte  auris  atnitvit  ^ 
nts  in  cor  hvmiìùi  affiniit  .  Qyefto  Cielo  , 
che  voi  vedete  ,  quefto  Sole  ,  quelle  Stelle 
.  icHio  ftate  cieate  da  Dio  per  fervizìo  di  tut- 
ti, ancbc  d^r Infedeli,  de'Barbari,  anche 
de*fuoi  nemici  ,  de'perfecutori  del  fuo  No- 
me :  or  fe  ha  creato  un  Cieio  così  belio  an- 
che per  loro  j  quanto  farà  bel/o  quel  Cielo, 
e  quanto  grande  ,  quanto  fuperiore  ad  opni 
noftro  intendimento  farà  il  Iwne  ,  che  Jafsà 
in  Cielo  Iddio  ha  preparato  per  ricompenza 
delie  fole  fiie  Spofe  ,  delle  fole  Figlie  ,  e 
di  quelle  Anime  che  fedelmente  l'avranno 
amato  \ 

Poveri  Contadini  ,  poveri  Artigiani  ,  che 
vivete  tribolati  nel  Mondo  ,  alzate  un  po- 
co gli  occhi,  e  guardate  non  queftd  Cielo  ma- 
teriale, che  cade  fotto  I  fenfi,  che  pure  vi 
par  così  bello ,  ma  quei  beiliflìmo  Cielo ,  che  ' 
la  Fede  ci  difcuopre  ,  ed  il  gran  bene  ,  che 
quefto  Dio  Onnipotente  ha  creato  per  premio 
della  voflra  fervitù,  e  de' travagli  patiti  per 
amor  fuo  .  O  quanto  è  bello  quefto  Cielo  ! 
o  come  vi  Ibno  tutti  i  piaceri ,  e  tutto-  ciò  » 
die  pot^  deficletaredi  beoti  !  Qr£tpi«Cs  ,db« 
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quefto  Dio  Onnipotente  l'ha  creato ,  e  dotato 
di  tanti  beni  ancora  per  voi .  Che  importa  dun- 
que flare  un  poco  male  quaggiiiin  terra,  fe  , 
dopo  quella  breviflìma  vita  ,  ci  afpetta  un 
Cielo  così  belio,  e  cosi  ricco  d'ogni  bene  .  in 
paragone  del  quale  tuttociò  ,  che  vedete  fo- 
pra  'a  Terra ,  è  una  miferia  ,  è  una  cofa  vi- 
iiilima,  è  un  nuiJa  ?  S.  Ignazio  Lojola  guar- 
dandò  di  notte  il  Cielo  fereno  tcmpeftato  di 
Stel  e,  diceva  a fefteflb:  Oquanto  è  brutta 
contuttelefuegrandezzeinparagonedelCie-  < 
Jo  la  Terra  !  Heù  q«am  foniti  ttlftìt ,  dum  Gm-  \ 
lum  afpUh  !  QuantQ  pid  lo  dobbiamo  dir  noi , 
fe  mettiamo  la  Terra  a  paragone  di  quel  bel- 
liflìmo Cielo,  che  Iddiohacreatoperi  Beati? 
e  di  quel  fommo  ,  diqueli'  infinito  bene  che  la 
fopra  ciafpettaf'  Epure,  Uditori  miei  cari , 
come  vi  fi  penfa  a  qutflo  belliflìmo  Cielo  , 
che  confefliamo,  e  crediamo    che  Iddio  ha 
icreato  per  noi  ?  fiamo  pu  r  troppo  Tenpre  attac-  '■ 
cati  alla  Temi;  tutti inonripenfieri  ,  tutti 
Ìd«lìder}fonocljTem:parecheIddionon  ab- 
bia creato  altiró  di  buon  per  noi,  che  queOa  mi- 
fera  Terra.  MafelaFedenoncidicefle,  che  ■ 
vi  è  ancora  per  noi  un  Cielo  così  bello  ,  in  cui  ' 
vi  è  ogni  bene  ,  potremmo  noipenfarvi  me- 
no di  quello  che  vi  fi  penfa  ?  Che  facciamo  i 
per  guadagnarlo  ?  . 

Voi  ben  vedete  quanto  fate,  quantopatite  ] 
per  ingrandire  la  Cafa  ,  per  comprar  quel  cam- 
po ,  perchè  la  voflra  famiglia  goda  quattropal-  : 
midi  terra,  che  prima  non  aveva:  eperac- 
quiftarequeilo  belliflìmo  Cielo  ,  quello  luo- 
£odÌ  tutti  i-piacerì  ,  che  Iddio  ha  creato  per 
di  i  ]o  ferve  dalU  mattina  aUa  fen ,  dal  prjn* 
Cipìó  dell'  Anno  fino  alla  fine  non  6caa»o 
nien-. 
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niente^  non  gli  diamo  neppure  uii'occhiic 
con  la  Fede  ;  non  v' impieghiamo  nei>pure  un 
pensiero }  e  un  affetto:  ma  non  èforfecoiW 
par  che  Iddio  l'abbia  creato  per  ogn 'altro  fìi^ 
ri  chepernoìy  parche  non  lìa  inceréfle  no. 
Aro  ;  par  che  averlo  ,  ò  non  averlo  non  ùt 
d'alcun  rilievo  per  noi.  Orsù  dunque  per 
l'avvenire  confolatevi  nelle  voftre  fatiche, 
ne'voftri  travagli  :  non  invidiate  già  a'Ricclii 
della  Terra,  le  loro  comodità  ,  la  loro  bci~ 
titudine  :  mafolievando  il  penfiero  verlo  quel 
beiliifimoCKlo*  dove  faranno  tutti  i  b(;nìin< 
fiemci  dtteavoìfteflì  :  Io  non  Ibn  creato  per 
quella  niifera  terra.  :  che  importa  a  mi;  di 
quefti  beni  cosi  fcarfi,e  caduchi  di  quella  Ter- 
ra.'* fé  io  amerò  il  mio  Dio ,  Te  patirò  per  Id- 
dio ,  Egli  mi  ha  preparato  un  beliitiìmo  Cielo, 
dove ,  godendo  dì  Lui ,  goderò  ancora  ogni  be- 
ne: eche  hanno  che  fare  tutte  le  delizie,  tutti 
i  piaceri,  tutti  i  tefori  della  terra  con  un  Cie- 
lo così  bello,  che  Iddio  ha  creato  per  me  ? 
S^u/imfordiet  Tellus  ,  dum  Cttlum  afpicie\ 

Finalmente  per  queQo  nome  di  Ciclo 
dovete  fapere  ,  che  s'intendono  ancora 
gli  Angeli  i  perchè  efleudo  Celefti  ,  «  ' 
Principi  di  quello  R^o  >  fi  compreDdo- 
Do  Totto  nome  di  Cielo  ■  Ma  chi  può 
ipìegarci  chi  Hano  quelli  Angeli  ,  qtua> 
to  belli  ,  quanto  nobili  ,  quanto  ripieal 
d'ogni  grazia  ?  Sono  puriflimi  Spiriti  , 
arricchiti  da  Dio  nella  loro  Creazione  y 
di  luce  ,  di  l'apienza  ,  d  una  perfettiffi- 
ma  cognizione  ,  e  d"  ogn' altra  dote  ,  e 
particolarmence  di  una  fingotacifTima  bel- 
lezza ,  creati  come  pùmi  PreiK^  del 
Pandito  j  per  {lOiftete  al  foo  Tiouo  s 
Di  ia 
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in  una  parola  così  belli  ,  e  àottxì  Ai  - 
tanti  pregi,  che  molti,  emoltidiefli  invc- 
cf  di  riconoicere  queftì  doni  dal  loro  Crea- 
tore-,  prefero  da  quefti  motivo  d'iafuper- 
birfì  ,  e  negare  a  Dio  la  dovuta  dipenden- 
za :  e  cosi  peccarono  di  fuperbia  ,  preten- 
dendo di  farG  da  per  loro  fimili  ,  ed  uguali 
all'ifteflTo  loro  Creatore  :  e  quefio  loro  pec-  . 
cato  dispiacque  tanto  a  Dio ,  gli  fu  cotì  gra- 
■ve  ,  per  cffero  flato  commeflo  da  Crepitale 
6Ì  NoE^  »  che  fulUranentt  Teaza  alcun  rj- 
{Duda  alla  lo»  beUcissa  ,  al  uanezo  ioro 
qnafi  infinito  ,  fenza  dar  tempo  alcuno  al 
pentimento  ,  per  quefto  folo  peccato  sbandì 
tutti  i  colpevoli  dal  Paradifb,  e  gli  condan- 
nò all'  Inferno  ;  e  dì  belliiTimt  Angeli  ,  che 
erano,  diventarono  tutti  bruttiifimi  Diavoli 
dell'  AbiiTo  .  E  pure  è  cos\  ,  Uditori  miei 
amatiffimì  ■■  tutti!  Demonjdeirinfema era- 
no prima  belUlIimi  Angeli ,  e  foaQ  divenuti 
D«noD}  per  nq  eecc«ta  folo  .  ConiBXietutece 
dutwaeRnnenoxdeiro^uantoterrìbìle,  quan- 
to rigorofà  fiK  la  Divina  GiuAì^ia  contro  il 
peccato  ,  mentre  non  l'ha  perdonato  nem- 
meno a  tanti  ,  e  tanti  Angeli  ,  che  erana 
un'Opera  si  bqlla  delle  fue  Mani  ;  e  tìnaj- 
mente  era  un  peccato  fola,  un  primo pecca- 
to,unpeccato puramente  di  penfìero.  Quan- 
to pià  dunque  abbiamo  a  temere  noi  quefta  I>ì- 
Tina  Gi'ulHzia ,  che  fiamo  Creature  tanto  racn 
belle  degl'  Angeli,  che  abbiamo  ctmuncflì  tan-- 
ti  j-e  così  enormi  peccati?^ 

Se  Iddìo  non  l'  ha,  perdonato  a  tante  ,  e 
tante  ^ligUaìa  d' Aogetì  cosi  belli  >  quanto 
-più  thóoK  4aU^ì>n">  coneepÌE  noi  >  che  ua- 
UQ  vafo  ^  f»B(o  1  etli  ^«vcdiae  ?  O  ii 
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gran  male  dunque  bifogna  dire,  che  fu  il  pec- 
cato )  Voi  io  (limate  unacofa  da  nulla,locom- 
mettete  come  per  fcherzo  ;  arrivate  anco- 
ra qualche  volta  a  va.ntarvene'  :  e  Iddio  , 
che  pure  è  intìnitameace  mKèricordiofì»  >  Jft 
-giudici  un  male  cosi  grande,  cbcper  un  io- 
io  ,  e  priBio  peccato  condanna  Cznti  belU& 
fimi  ,  enohili  Prencipi  del  fuo  Paradifo ,  eou 
ti  air  Inferno,  Chi  s'inganna  ?  Iddio  ,  die 
è  Ìn6nita  Sapienza  ,  in  cafligarlo  così  fere- 
xamente  ?  ò  pure  noi  in  giudicarlo  un  mi- 
le  si  leggiero  >  in  commetterlo  tanto  facil- 
mente ,  e  come  per  nulìa  ?  Ma  in  tanto 
che  ohbligaz'one  abbiamo  noi  a  Dio  di  que- 
■ftaparzialiffima  mìferìcordia  ,  che  ha  ufata 
verfo  di  noi  ?  come  dobbiamo  benedirlo  ,  e 
ringraziarlo  in  eterno  ,  che  ,  dopoaver  pra- 
ticato tanto  rigore  con  gli  Angeli  fiioi  ,  fia 
ilaco  così  buono  ,  così  miferìcordiofò  eoa 
noi  !  quanti  peccati  ,  <]uaiite  offefe  f»  Egli 
■  ricevuto  fin'ora  da  noi  I  quanti  peccati  , 
^  non  iblo  di  penderò  ,  ma  ancora  di  opere  ! 
E  pure  con  noi  ha  avuto  tantodi  pazienz», 
ci  ha  dato  tempo  per  pentirci  ,  dove  a'fuot 
Angeli  non  ne  ha  conceduto  rieppure  un  mo? 
mento  \  e  dopo  il  primo,  e  folo  peccatogli 
ha  condannati  tutti  tutti  all'Inferno  .  O  fe 
potette  udire  come  forfè  anche  in  quello  puli- 
to i  Demon)  dell  Inferno  beftemmianoacon-. 
Co  noAro  la  Divina  GiuftÌ2ìa,  per  aver  pre- 
cipitato eflì  fubitoair  Inferno  al  primo  pec- 
cato ,  e  aver  poi  avuto  tanta  pazienza  eoa 
noi ,  dopo  tanti  ,  e  così  enormi  peccati  ■' 
Ah  ,  Uditori  miei  cari ,  fe  elli  lo  befìem- 
miano  a  conto,  qoftro  ,  lodiamolo  ,  bened^ 
•diigmolo  ataèno  tioì  •  franto  è  ftato  buo- 
D   4  no- 
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DO  Iddio  con  noi  ,  quanto  mifericordiofo'  ! 
viva  ÌD  eteruo  la  ina  bont^  ;  viva  io  eterno 
U  Tua  miiericordia  • 

Ma  non  runc/liamò  qui  adeffo  con  la  me- . 
moria  odiofiflìma  de' Dcir:onj  infernali  l'alle- 
grezza ben  grande  ,  che  tutti  proviamo  in 
fapere  ,  e  credere  ,  che  Iddio  ha  creato  un 
Cielo  così  bello  ,  eìnlìem^  con  il  Cielo  tan- 
ti nobiliffiml  Angeli ,  che&nnao  no&ri  Com- 
pagni in  eterno  •  Diamo,  pìùtoflo  utt'ocdria» 
ta  al  numero  innumerabile  di  quegli  An- 
geli ,  che  fono  flati  fedeli  al  loro  Creato- 
re :  dove  fono  adeflòquei  purilìlnvi  Spiati  ì 
cche  fanno  ?  EfTifono  ,  e  faranno  beatitìi- 
Ttù  per  tutta  l'eternità  ,  alfiftono  al  Trono 
dì  Dio,  lo  vaghe;-:giano ,  l'amano  ,  e  l'ado- 
rano :  e  di  più  ancora  d'ordine  fuo  ,  hanno 
nel  tMopo  fielfo  una  cura  fpecialilTima  t  ed 
una  particolar  cuftodia  di  ciafcheduno  ■  di 
BOI  .  Voi  in  udir  quefto  ,  vi  gisardate  l'un 
r  altro  ,  moftrate  di  non  intendere  ,  e  mi 
dite  ;  cosie  ì  un'Angelo  cosi  bello  >  una 
Creatura  cos\  nobile  è  desinata  alla  noftra 
cuftodia  un  povero  Contadino ,  che  è  fti- 
mato  si  poco  nel  Mondo  ,  un  povero  Arti- 
giano ,  una  DonnicciuoJa  di  balTa  nafcita  , 
come  fon  io,  ha  fempre  un'Angelocoslbel- 
!o  ,  e  cosi  nobile  in  fua  difefa  f*  un'  Ar^elc^ 
che  continuamente  di  giorno,  e  di  notte  l'afC 
fifte  }  Così  è  )  Uditori  miei  cari  ,  cosi  è  : 
jln^tiis  futi  mmadavif  de  te  ,  ut  cuftodìant 
Ù  -  VeoeCe' qnsnto  è  buono  Iddio  ,  quanta 
ftnQpi:etnuxa  ba  Egli  de:Ia  nollra  ecerna 
ulut«  :  aon  eofUento  di  avere-  impilato 
per  ooftro  fervizìo  jn'oltiffime  altre  Creatu- 
K  3     «1  Qltce  d6flioat9>ujB9: 4^*  Tuoi  Prlu- 
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cip!  alla  nollra  cu^odiz  ,  ed  ha  voluto 
che  uno  di  quei  bcatininii  Spiriti  ,  da'qujli 
Egli  ftelìb  è  conteggiato  ,  e  afliftito  ,  vegli 
giorno  ,  e  notte  alla  noAra  ditela  ,  riaft^m. 
pre  con  noi ,  e  non  abbia  quafi  altro  peufic- 
ro,  che  dicuflodirnoi. 

Ctie  direfle  del  primo,  epiù  gran  Mooir- 
ca  del  Mondo  ^  il  quale  aveiTe  tanta  foUc- 
citudìoe  ì  ed  affetto  per  un  fuo  vililUnui 
Schiavo  j'  cbe.deftiiufse  Quo  de' primi  Prio- 
cidi  dellsfua  Corte  per  afnHere  allaldi  liti 
perfona  ,  e  per  aver  cura  delle  fue  cofe  ? 
ch,e  non  fi  direbbe  nel  Mondo  di  quello  fuo 
grand' amore  ^  di  quefta  tanta  fua  premura 
vcrfouna  perfona  sì  vile  ^  Quantopiù-gran- 
de  è  ftato  l'amore  ,  e  la  bontà  di  Dio  ver-  . 
Todi  noi,  mentre  ha  Canto  peniìerodi  noi  fue 
viliAime  Creature,  fuoi  Schiavi  ,  anzi  Tuoi 
ribelli  >  che  aflegoa  ali»  noftra  cuftodìa.tui'. 
Angelo. ,  cioà  .uno  de*  Priudpi  del  Paradilò  / 
Dite  il  vero  ,  Uditori  ;  ci  avete  mai  pea- 
fato  ad  un'amor  sì  grande  ?  avete  riugra- 
ziato  Iddio  d'un  tanto  beneficio?  Ma  come 
potevaEglimo/frarpiù  la  premura  ,  che  hi 
def/anoftrifalute,  checondarci  unode'fuoi 
Angeli ,  chefemprecialTifta  !  non  ha  desinato 
già  Iddio  uno  di  loro  alla  cuftodia  folamente 
de' ricchi,de"Nobili  ,  de' Grandi  dei  Mondo: 
ciafcunodivoi ,  febheoe povero  Contadino 
febbenc  Artigiano ,  di  qualunque  coodixion* 
voi  fiate,  hafempre  fecoun' Angelo  ;  e  nel 
campo  ,  allora  che  lavora  ,  e  nella  bottega, 
quando  s'affatica  in  quel  meftit:^»  ,  ealloracbe 
và  nelle  ftrade  ,>  e  quando  fi  terma  nelle  piaz- 
z€i  1  hafempre feco  v^nq^^ll  impiego  , 
^ueii'  efieici?» ,  i"  qusl.t^ue^o  ,  e  mwi*> 
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^umet^i  eqmadft  ^^V  e  qu»ida  pcnfa  r 
pÀ  l'obli fempK Ceca  (  ed  o  con  guanto 
difguftQ  del  fiiOi  Suoa  Abgiolo  I  )  anche  al- 
lora che  pecca  :  sì  anche!  in  quella  batto- 
la ,  anche  in  quella  converfazìone  pocoone- 
Jla  ,  in  quel  giuoco  ,  e  quando,  btiftemmia 
e  quando  (pergiura ,  e  quaadacQmmette  quel- 
l'impurità ,  haTfempre  feco.  un'  Angela  così 
bello ,  e  così  nohile  ,  che  gK  è  pKfente,  e  j 
gli  affiftc  .  Ah  Fratelli  miei  cari  a  quelle  - 
cofe  quanto  è  pur  troppo verache  "^i  fipen- 
fa  si  poco  ■'■  Non  peccherefte  in.  prefenza 
mia  ,  in  prefenzi  del  Padrone  ,  e  di  quell 
Amico;  e  fi  pecca,  avendo prefenteun'An-. 
gelo.  COSI  bello,  e  così  nobile  ,  che  ci  cullo-, 
difce.  Abbiamo  tanto  d'amore  ,  e  di  grati- 
tudine ad  un,  buon.  Antico,  checi  configli» », 
ftd  un.  Servitore,  checi  affiftc  ad  uniquali-  ■ 
t;he  Perfona  amorevole  ,  che  ci  difende  i;  e 
non  ne  abbiamo  poi  punta  ad-  un  sV  buonf 
Angelo  ad  un'Angelo  cosV  bello,  che  di  gior- 
no,, e  di  notte  ci  affifte  eoa  tanta  vigilan- 
za, e  ci  difende.  ,  ,    .  ' 

Lafcìamo  però  ormai  la  creazione  delCie-  J 
lo  ,  che  vi  fiamo  flati  anche  troppo  a  coti-  , 
fiderarla  ;  e  la  cui  intelligenza  farà  fempre 
troppo. alta  ,  e  fublime  per  noi,  chefiamo, 
tutti  di  terra  ..  Diciamo  una  fola,  parola, 
d^Ua  Terra  .  Che  intendiamo  dUoquc  allo;- 
ra  ,,che  dt^»- aver- coufeffato-i.  che  Iddio- è;  .1 
é^eàtois&del  Cielo-    ^giungiamo,,  ancora.,,  | 
«■'ddUt  T«r*.  ?'  CttMprm  Cali'     if:  Ttt..  \ 
«r  :  <hc  eofa    cempcendè  ,  e  che  cofì.vk^  i 
wótto  flome  dl  TffM  \  Davete  fàpere 
Ser  fottfc  ootBC-  di  TWA  Tengono:  tutte  le  j 
«of^  i.  àn  voi  vedete  ,  e  'li  fuo^ 
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CO  ,  e  'I  mare  ,  i  fiumi  ,  i  campi  ,  1  mon- 
ti ,  le  vaili;  in  u»a  parola,  tutto  ciò,  che 
yi  piace  fopra  la  Terra  ,  ò  fieno  fiori  ,  ( 
frutti  ,  ò  piante  ,  ó  gemme  ,  ò  metalli  , 
tutto  è  opera  di  quefto  Dio  ,  tutto  ci  vie- 
ne dalle  fue  Mani  ,  Egli  è  ,  cKe  ha  creato 
tutte  quefle  cofe.  Si,  girate  pure  gl'occhi 
d'  ogni  intorno  ;  ovunque  vi  voigiatè  ,  v'in- 
centrerete  fempre  in  qualche  Opera  deivo- 
ftro  Iddio  i  anzi  non  potete  nemmeno  re- 
fpirare  ,  che  non  refpiriate  queft'aria  ,  che 
lia creato  Iddio.  E  quello,  che  pii!k  devera- 
pire  il  nofìco  affetto  \ce^tV>iD  si  buoaCrea* 
tore  è  queflo  ,  che  Iddiò-^crear  tutto  què- 
fle  cofe  ,  ha  penlato  a  proveder  all'Uomo, 
ha  voluto  che  fervano  all'  Uomo  ,  e  che  1' 
Uomo  n'abbia  rufufrutto  ,  1' amminiftra- 
2Ìone  ,  la  padronanza  :  Omnia  fubjedfti  fub 
fedihus  ejus  ,  dice  il  Profeta ,  h  csnftìt^ifii 
wumfuper  opera  tnanuum  tuarum  :  ficchè  tan- 
te creature  fono  per  fervizio  noftro  ,  per 
ufono(tro.  Ochipaò  oui  ridire  l'aoKnre  j 
e  la  follecitiidine  ',  die  la  ayqto  XcUÌd  la 
cavar  dal  nuHa  ,  e  ordinare  a  benefizio  é 
utiJ  noftro  tante  ,  e  si  diverfe  creature  I  o 
quanto  liberale  è  ftato  queflo  buon  Crèato» 
re  con  noi  ,  in  provedere  per  mezzo  din- 
numerabili  fue  Creature  a' noftribifogni! 

Se  abbiamo  freddo  ,  quarfti  ripari  contro 
di  efiò  ci  fomminiflrano  aM  Animali  con  le 
loro  pelle  ,  e  con  le  foro  lane  ■'  U  Terra 
con  ì  fuoi  lini  ,  con  i  fuoi  MITi  ,  con  le  fue 
fete  -''  fe  abbiamo  bifogno  di  nutrirci ,  quan- 
ti fono  gli  animali  ,  ì  pefci  ,  ì  Tolatiìi  ,  i 
quadrupedi)  ì  frutti  della  Tetra,  dielàfìnt 
Prov ideoza  hacréato  pet  quefto  fine  !  fc  fiaM* 
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infermJ  ,  quanta  virti  badato  Iddio  a'mine- 
raiì,  aU'erbe,  alle  piante -'Ma  è  anche  poco 
U  dire  ^  che  qutìfto  buon  Creatore  ha  provve- 
duto alla  noftra  neceffità  :  convien  dire  di 
più,  che  fi  è  prefo  ancora  penfiero  di  pro- 
Tederc  aJJe  aoftre  delizie:  Negus  in  fiecejfr. 
tatièiés  Hofirìs  t^ntumtnodo  provifut»  ejì  ;  tfqtia 
in  dilifiat  amamm .  Non  è  £os£e  così  ^  fé  '  i 
no0ri  fcnttmenci  defiderabo  qusfcbejcoo&r- 
to  ,  ch^  dilectonon  prova  1* occhio-  in  rimi- 
rare la  bella  Juce,  !  azurroJe'Cieli ,  lofdli- 
tiJIar  delle  Stelle,  la  vedwa  de'bofchi  ,  e 
de'prati  ,  il  vivace -folor  delle  rofe  ,  dellèr 
vFole  y  de' giacinti  ?  'che  fragranza  dì  foavif- 
fiipi  odori  non  provano  le  narici ,,  dagli  aro* 
mati  )  da'balfamì  ,  da'  iìwi  ?  con  qual  dolce 
melodia  non  Infinga  l'udito  il  foavtffimocaB?- 
tofdegliv  Augelietti  ?  fioalmente  eoe  quanu - 
varietà  di^upori  non  è  foddìsiattov  ec6tilì> 
tatopidnam^nte  il  guQo  ,  daUa  mokitìHliac 
co^  varia  delle  catni  ,  de'  pomi,  de'fi^bl?' 
àh  ,  Uditoci  mìei  cari ,  non-c' inn3iBera>  DOa' 
cirapifce  (juefl:  araorofa  folecitudihs  dèi  no? 
Uro  buon  Creatore  ,  in  ordinar  tante  crea-r 
ture,  non  fole  per  ì  noiìri  biibgni,  ma  ancori- 
per  oeDÌnortraì'ot!(!i?fazìoiie,  per  ogni  noàra. 
delizia  f"  fJfy'*^  »»  delicias  amamuf  . 

E  noi  come  ci  portiamo- poi  verfo  un  sà 
fcuon  Creatore  ^  ogni  giorno  ,  ogn'ora  ,  an- 
zi agni  momento  tante  creature  ci  Ibrvo- 
BO  ,  d'o^'dine  del  loro  Creatore  :  non  palla 
Aepsure-uti  momento  ,  fenza  che  gojiamo 
delle  Opere  >  e  «delfe  Creature  d'Mdio  :  e 
coi rìreviamaqiiefta loro  fervici  noe  godift-- 
modi  effe  ,  fèiun  mai  beaedire  ?  e  risgrar 
tiare  il  mhta  buoa  DÌSy  che  I«-1u  create  peir 
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noi-;  feaa  malconfideru-elabòatà,  e  l'amor 
di  Dio  verfo  di  noi  in  crearle  ••  ma  fi  pui>  date 
maggiore  ingratitudine  deJJa  noftra  Vorrcr 
pure  ,  Popolo  taìo  amatiflìmo  ,  che  queft» 
mattina  almeno  Ja  capifte  :  allora  che  an% 
qualche  Creatura  vi  ree»  qualche  utile  ,  e 
vi  ferve  per  quel  fise,  pepcuiè  creata»  do^ 
vete  riflettere  >  che  quel  beoe,  che  riceve-  ■ 
te,  e  vi  fa  quella  Creatura,  ve  lo. fa  a  no- 
me ,  e  per  parte  di  Dio  ,  che  gli  ha  data 
queft'iftinto,  queft"  abilità-,  quefla  forza-, 
acciò  pofla  farvelo  i  dimaniera  che  dovete 
iraaginarvi,  che  cìifcuna  di  efl'e  nell'attodi 
farvi  quel  bene,  vi  dica,;  Prendi  quejie  ft~ 
gaio,  quefi"  utile  ^.queflo  fervì\ie ,  Dio  ì  eht 
te  Io  manda  ^  che  le  lo  fa,  chs  n'^  l'  Auto- 
K.e  i  io  altro  non  fono  ,  uh  puro  iftrumeft' 
1^.  Come  difie  appunto  A  bacuc ,  quando  por- 
tò- la  provifione  dei  Cielo  a  Daniello  ;  ne 
gli  diede  come  prefeiitatali  da  Dio  per  mezzo 
fuo  :  Daniel  ferve  D*i  ielle  prandium ,  quei 
rnijìt-tibi  Deus:  nello  AeiI(>  modo-«i  dicono 
tucre  le  Creature  neirattodiJeryircìi  T*/- 
U  prandium  ,  quod  mifit  tibi  Dottf  -''Quefto 
regalo ,  queft*  rinfrefco,  queAa  luce  ,  qtie- 
fie  vefli,  quefto  cibo  ,  quefte  delizie  ve  le- 
manda  Iddio  j  noi  ve  le  prefentiamo  d'ordi- 
ne fuo  ;  Iddio  è  >  che  per  mezzo  nolìro^  ve 
Jc  manda  :  c  fcbbcire  Iddio  ci  ha  creato  per 
benefizio  ancora  ,  ed  utile  deg  '  ahri  ,  con- 
tuttociò  in  crearci' pensi»  partkofarmente  a' 
loi-,  vide  ia  particolMe  1'- utile  che  n'avre- 
fle  avuto  voi  \  e  a  «peft' ■effetto  dr. fervise- 
particolarmente  a-  voi-,  ci  cavò  dal,  aulU»»^ 
e  ci  ha.  creato  ::  cos\-  daWsiamo  itnagiiiiarci'*: 
vi  4kawi>-  1»  Cwatua  all^  cb^ 
fet- 
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fervono  ;  dobbiamo  credere ,  e  psrfuaderci  , 
che  Dio  fteffoè  quegli,  checi  ferve  per  mez- 
lodeile  Creature  :  c  però  quali  ringraziamen- 
ti deveremmo  noi  dare  ad  un  Diocesi  buo- 
no ,  f  così  liberale  con  noi  ! 

Ma  noi  non  folo  non  ringraziamo  ,  come 
dovremmo,  Iddio, per  tante,  e  sì  belle  crea- 
timi Q»  con  ÌDgraciCudine  più  che  diaboli--  < 
.CE  rìralgitaio  bene  fpeflò  contro  il  loro  buon 
CrCapBK  le  nedeCme  Tue  Creature  ,  men- 
tre ci  fermiamo  di  quelle  per  offenderlo  *,  e 
fiKi  hs  pl&  licevuto  da  Dio,  tanto  più  tro- 
va modo  d'  oltraggiarlo  .  O  fe  aveffero  un 
poco  di  ragione,  e  di  libertà  quelle  Creatu- 
re ,  allora  che  ci  vogliamo  fervire  di  effe 
per  oflFendere  il  loro ,  e  noftro  Creatore .'  co* 
_lBe  volentieri  negherebbero  d'  ubbidire  ,  e 
fi  rivolgerebbero  anzi  contro  di  noi  in  di- 
fefa,  del  loro  Creatore  /  ma  fe  tacciono  , 
e  ubbidifcono  adeffo  ,  verrà,  verrà  un  gior- 
no ,  in  cui  grideranno  vendetta  ,  e  faran- 
'!io  effe  le  prime  a  chieder  giuftìEÌa  contlD 
"di  noi  per  vendicìrfi  dell'  abufb  ,  che  ab- 
biamo fatto  di  loro  :  ce  lo  minaccia  pur 
troppo  Iddio  mcdelìmo  nella  Sapienza,  che 
armerà  tutte  le  Creature  per  vendicarli  de' 
fuoi  nemici  ;  Armabit  Cteaturam  mH  uith^ 
.rtem  tnìmifersim .  E  quantomaggiori  fcgni  d' 
amore  ci  ha  dato  nell'  arricchirci  di  tante 
Creature,  convertirà  allora  l'amorein  odio  ; 
■fi  ferv.'rìr  delle  Creature  per  ilirumento 
ilelle  file  vendette  »  per  minifìri  del  fuo  fu- 
lorc-  O  Dio,  che  f«i.  Uditori ,  dovergli 
allctta  dar  omto  dì  unte  Tue  Creature,  che 
Jia  facto  pcraoi,  e  per  pura  fua  JiberaUtà  ba 
4Ute  a  aoj  ,  e  a  tanti  altri  !  dover- 

gli 


^  -  i, 
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S;U  ^006»  oataen  ne  fiamo  (ertiti,  che 
Sfatinidine  ne      aU>iaB»>  ^noftnto  , 
rnigntziaméntl  %  e  benedkEròai  gli  abnuM» 
ia.\o\  Ah  (e  non  ]*aU)nma&ttoua*oray  fac. 

ciamoFoatmenoper  l'avvenire:  riograzìamo» 
e  lodUmo  SI  buon  Creatore  ■'  e  imitiamo 
quel  buon'  Uomo  ,  il  quale  ogni  volta  che 
coglieva  un  bel  fiore  ò  guftava  di  qualche 
fìcucto  diceva  1  Sia  lodato  ,  /  benednt»  il  SU 
gnort  d^  un  /l  bel  dono  ;  perchè  iervendoci 
adeflabene  dì  tante  Creature  »  che  Eeli  ci 
ha  datoquX  interra,  l' andeeeinO' noi  a  ioda- 
te, erìRgraziarefemprequathencnai:  «nni^ 
verfal  Creatore ,  nel  Ciela»  che  U  Signofceet' 
fila.  nuTerìcordia,  ci  cooceda.*. 


■fe  Ar- 
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RAGIONAMENTO; 
SESTO. 
Et  Terrx. 

Si  àìfcone  dtììa  CYeaxione  dell'  Uomo  ;  quanr- 
te  fiamo  oblienti  a  Dio  per  averci  creati  ; 
fi  parla  della  grandeiia,  nobiltà  delfine, 
fer  cui  fiamo  tutti  creati  -  e  infegna  ei$. 
fit  deèèiamo  fare  per  eonleguirh  , 

COme  nello  fpiegare  ,  e  mettere  fot- 
te gli  occhi  Creazione  del  Cie- 
lo ,  abbiamo  nel  paflato  Ragiona, 
mento  veduto  ,  e  confiderato  la 
Creazione  ancora  dcgl'  Angeli  ,  perchè  fo- 
no Principi  di  quel  belliflimo  Regno  ;  cos) 
nel  confiderare  la  Creazione  della  Ter- 
ra. >  dopo  aver  confidcrato  tante  ,  e  si  bel- 
le Creature  ,  che  Ja  riempiono  ,  è  una  co- 
fa  Jjioito  ragionevole  ,  Popolo  mio  amatiffi- 
aiOj  che  coiifideriamo  ,  quella  mattina  ,  la 
Creazione  dell  Uomo,  che  n'  èia  Crebra 
più  principale,  epìùnobilè,  e  per  uforfi  cui 
con  tutte  le  altre  fue  Creative. è  fta(a  efli 
creata. 

Il  noflrobuon  Creatore  dunque  dopoavef 
creato  il  Giclo,  elaTtrra,  ha  creato  anco- 
ra l'Uomo,  e  r  ha  creato  con  un  modo  mol- 
to diverfo  da  quello  ,  cqd  oxi  creò  l'altre 
Creature.  Egli  per  creare  ttìtte  le  cofe»  non 
T'impiegò  più  d*  una  parola  j  un  folo  fiat 
ba- 
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faaflò  per  cavar  dagl'abbiffi  del  anUsla  Lu- 
na, iJ  Sole,  gli  Elementi,  ilMue,  U.'Xtt- 
ra,  e  tante  altre,  e  si  belle  Creature;  nta 
aliora  che  volle  creare  1'  Uomo  ,  oon  diffe 
nò  ,  J^at ,  fi  faccia  ,  fia  fatto  ;  ma  tutte  e  tre 
Je  Divine  Perfone  diedero  di  mano  al  lavo- 
ro ,  e  dilTero  tra  loro  medefime  :  Facdam 
/'  Uomo  j  ad  immagine  ,  e  fimilitudìne  noflra  , 
Che  bel  principio  è  flato  il  uoftro  !  fiam© 
flati  creati  non  con  un  {o\o  fiat  ,  e  con  un 
feraplice  cenno  dell'  Onnipotenza  Crea- 
trice) ma  in  crear  noi  vi  fi  fono  fpecialme»» 
te  impiegate  tutte  e  tre  le  Divine  Perfone  . 
Se  dalia  grandezza  dell'Artefice  fi  ftima  la  ' 
qualità  ,  e  il  valore  dell'  opera  ,  che  beli' 
opera  converrà  dir  che  fia  l'Uomo,  mentre  ' 
il  Padre  ha  fpecialmente  impiegato  la  fuapc>-  ^ 
tenza,  il  Figlio  la  fiia  Sapienza,  e  Io  Spiri- 
to Santo  il  fuo  Amore  in  crearlo 
hominem.  E  nonfolamente  tutte  e  tre  le  Di- 
vine Perfone  hanno  dato  mancai  lavoro  per 
crearlo  ;  ma  di  più  hanno  creato  rUomo  id 
immagine ,  e  fimilitu<{ii]e  loro  ;  faaono 
to  che  l'Uomo  fia  un'immagine  viva,  eduli 
bel  ritratto  dLDIo,  che  fi  ralTomigli  allo  ftef- 
fo  Dio  :  ad  imagintm  ,  ^  fimilìtiiiimm  ne- 
firam . 

Che  dite,  Uditori  miei  cari  ?  avete  mai 
fìtto  reflellìojie  a  qiicflo  sì  gran  benefizio  j 
che  Iddio  v'ha  fattoio  crearvi?  Vorrei  pu- 
re che  almeno  adefTointendefte  quanto  è  fta- 
ce  gKUide.  Prima  che  Iddio  ci  creaffe,  era- 
vamo tatti  Heir'abbin"o  del  nulla ,  non  ave- 
vano merito  d'  efferc  crea.ti  j^iutto^  ' 
ito  noi  ,  che  Baflle,  e  mtUe  altre  Créwuret 
voceva  quefiò  Pto  Cceawurc  »  m  vece  ncf- 
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.ftra,  creare  mille,  e  mille  aJtri  Uomini:  e 
pure  hi  voluto  Egli  efìer  si  buo  no ,  sì  parziale 
coiiooi,  chetra  tante,  e  tante  Creature  pof- 
iìbilì,  hai'celto  foiamentenoi,  badato  l'ef- 
fere  ,  e  ia  vita  a  noi  y  e  tutte  1'  altre  l'ha 
condannate  a  rimanere  fepolte  neli'  abbiflb 
profondillimo  del  nulla .  Che  amorofa  parzia- 
llffima  bontà  di  Dio  verfb  dì  noi.'  Egli  non 
aveva  obbligo  alcuno  dì  preferirci  i  e  noi 
per  parte  nollra  non  avevamo  merito  alcu- 
no di  efiere  preferiti:  tutti  eravamo  uguali , 
tutti  fenza  alcun  merito  di  efler  creati  ;  e 
tanti ,  e  tanti  altri  milioni  di  Creature  pofii bi- 
li fonorimadi  nel  loro  nulla  ;  e  noi  foli  lìa- 
mo  ftati  creati  j  edi nulla,  cheeravamo,  ci 
ha  creati  cosi  belli,  cosi  perfetti  ,  che  lìamo 
.limili  noi)  agli  Angeli,  agli  Arcangeli ,  a'Se- 
Tafini,  ma»DìomedeOmo  j  di  numera.  ct)e 
fiamo  un  vivo  ritrattp  di-Dio  »  d  ranbiiii^ia- 
ino  2  Dio:  adimagintm^  &  jfìfiilttudiium  Htm 

%  pqre  noa  (là  qui  tutta  la  grandezza 
4éi.  btiiiefìzio  ,  che  Iddìo  ci  ha  fatto  in  cre- 
arci :  fapete  voi,  in  che  particolarmente 
confifte  la  fua  grandezza  ?  confifie  fpecial- 
m«nte  in  tjuefto  ,  d'  averci  creato  j  e  meG- 
fo  ai  Mondo  in  primo  luogo  per  maggior 
fua  gloria  ,  e  poi  per  un  Bue  cosi  nobile  , 
ed  eccellente,  qual'  è  quefìo,  acciò  noi  fxi- 
Dofciamo,  e  amiamo  Iddio  in  queftabrevif- 
fima  vita  ,  e  poi  andiamo  a  goder'  Pterna- 
mente  di  Lui  nejl'  altra  .  Io  mi  vergogno 
a  dirvelo  ,  ma  pure  è  cosi  :  s  io  domando 
a  qualcheduno  di  voi  •  FraCel  mio  ,  Sorella 
miai-perchà'  fiete  yeì  al  Mondo  ?  che  pre- 
•-Xèii(&  Xd<Uo  da  voi  eoa  avervìcre^to?  qual 
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è  il  voflro  maggior  negozio,  eia  voftra,  più 
importante  obbligazione  in  quedo  Mondo  > 
Taluno  di  voi  mi  rifponderà  ;  fono  al  Mon- 
do per  travagliar  la  vita,  per  /tentare  ,  per 
idvorare  la  Terra,  per  guadagnare  il  panca 
me,  ed  alla  mia  famiglia  in  quel  melliero ,  in 
quell'ef^cizio,  in  quella  bottega  .  Ah  me- 
ichini  cn'e  (lete  !  cosVtrattate  il  vallro  buon 
Creatore?  reppur  fapete  lagrandezw,  C  k 
-nobiltà  del  fine  per  cui  vi  ha  Egli  creati  ^ 
eh  che  il  voAro  Iddio  non  vi  ha  creato  per 
UD  fine  così  baffo  ,  e  cosi  ignobile  .  Se  noi 
facete,  ve  lo  dirò  io  •  voi  fiete  al  Mondo 
■  unicamente  per  fervire  ,  ed  amare  il  voftro 
-amabiligìmo ,  é  buonilfimo  Creatore  ,  e  poi 
goderlo,  pofTederlo,  ed  efTer  beati ,  conpar- 
•tecipare  della  ftefla  beatitudine  ,  che  gode 
-Iddio  . 

Quefto  ,  e  non  altro  ,  è  il  diiegno  ,  cl»e 
Iddio  ha  di  voi;  per  quello  vi  ha  ill^b  al 
Mondo  .  Che  vi  pare  di  quefto  si  oran  fi- 
ne ?  Siete,  creati  per  qbel  fine  medefimo  , 
per  cui  fono  ftaticreatì  i  Patriarchi ,  i  Pro- 
feti, gli  Aportoli,  gli  Angeli,  gli  Arcangeli, 
i  Serafini,  la  gran  Vergine  Madre,  anziper 
cui  è  ftata  creata  la  Santilììma  Umanità  di 
Gesù.  Sipuòdareunfine  pià  nobile,  più  ec- 
cellente di  quefto  ì  Voi ,  che  y  pocm  anni 
fbnoi  eravate  un  paKUltnio-,  e  (èmptìciflìm» 
nuiia  ,  e  però  meno  ancora  dì  un  liliflìtno 
vermicciuoio  della  Terra  ,  dì  un*  anm»  di 
polvere  ;  d^  un  gocciola  d'  acqua  ,  Iddio  t* 
ha  creati  a  quefto  gran  fine  di  amare  unDJo 
infinitamente  amabite  ,  e  di  godere  eterna- 
mente il  belEflGmo  »  e  buonifTuno  Dio  no- 
ftro  Creatofe  *  ^  ancoti  wl  ,  perfone  di 
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balla  oafcira,  poYerì  Contadini  ^  poveri  Ar- 
tigiani, poveri  Servitori ,  fatevi  cuore ,  eral»- 
lègratevi  :  voi  liete  al  Mondo  per  il  medefimo 
fine,  per  cui  vi  fono  i  Principi  ,  i  Ricchi  , 
ed  i  Potenti  d.l  Mondo,  cioè  per  amare,  e 
fervire  Iddio,  e  poi  andarlo  a  godere  eterna- 
mente' Siete  voi  ancora  tutti  creati  per  Id- 
dìo* Quello  Dio  sì  grande  ha  da  eliere  la  vo- 
firabeaticodiiK. 

Noa  vi  fentite  riempiere  di  gioja  tut- 
ta r. Anima  ,  ed  il  cuore  ,  in  pentare  a- 
deflb  ,  che  febbene  fiete  così  rozzi  ,  così 
poveri  ,  così  abbandonati  ,  e  difpregiati  da 
tutti,  pur  fapete,  che  fiete  nati  per  Iddio, 
e  quello  grand'  Iddio  ,  <]ueft'  Infinito,  que- 
llo Eterno  ,  quello  Imraenfo  Dio  vuol'  ef- 
fere  U  volhu  Beatitudine  ,  e  tutto  il  no- 
flro  Bene?  E  voi  o  tribolati,  o  mendichi  , 
dì  che  vi  dolete?  ditenai,  il  polTetTo  di  que- 
flo  Dio  ,  che  è  il  voftro  ultimo  fine  li  com- 
pra forfè  con  denari  f'  è  un  negozio  che  lo 
polTano  fare  folatnente  ì  Ricchi,  e  quelli  , 
che  Hanno  bene  fopra  la  terra  ?  Anzi  do- 
vete fapere  che  le  ricchezze,  le  felicità,  e 
le  grandezze  fono  di  un  grand'  impedimen- 
to per  qiieftouitirao  fine,  e  Io  rendono  dif- 
ficililTimo  a  confegu'rlo,  e  che  ponno  facil- 
raeiite  far  perdere  Iddio  .  Lo  dice  Gesù  me- 
defimo  in  più  ,  e  l  iòÌKoghi  dt^i  fuo  Vange. 
Io,  che  iricchi  difficilmente  fi  falvano.  Per- 
chè dunque  invidiate  loro  le  ricchezze  ,  e 
le  profperìEà  ,  che  forlè  impedinoDo  loro 
il  confeguire  r.ultimo  6ne  per  cui  fiaino 
creati?  e  non  amate  più  tofto  la  voftn- po- 
vertà, le  voftre  mif^rie,  chefono  lì  mezzo  > 
e  Ja  ftradapiù  facUej  epià  ficun.per^at- 
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ftare  quel  fine,  cbefolo  importa,  ecfaeunì- 
"  camente  ci  de  e  premere?  Che  hanno  dun- 
que di  buono  le  ielicità  ,  ed  i  beni  di  quefto 
Mondo'j  fe,  col  loro  buon  ufo  ,  uon  fcryoa' 
alia  falute  ;  anzi  ponno  allontanarci  dal  no- 
ftro  fine,  e  metterci  in  pericolo  di  perderlo  ì 
E  per  il  contrario,  come  fi poHono chiamare 
cattive  le  dilgrazic,  la  povertà,  le  umilia- 
zioni, fe,  bench'fieno  mezzi  un  poco  afpri,  ' 
e  difguftevoli  ,  ci  conducono  più  tacilmen-  ■ 
tei,  e  più  ficuraraente  all'  eterno  godimen- 
to dtil  buonilfìmo,  e  belJiflìmo  Iddio  ,  pn 
-cui  liatno  creati ,  fc  ce  ne  fapremo  ben  pre- 
valere ? 

.  Siamo  dunque  tutti  ai  Mondo,  comeudì- 
fìe,  perJo  AelTo  fine  ,  cioè  per  un  fine  così 
nobile,  cosi  grande,  cosi  riguardevole,  qual" 
è  quefto,  di  lervire,  ed  amare  in  qticfU  vi- 
ta un  Dio  cosi  amabile  ,  così  buono ,  e  co- 
sì grande;  e  poi  andarloa  goderein  eterno: 
tim  che  vuol  dire,  voi  mi  domandate  ,  ecbe 
obbligazione  porta  feco  «0èie  al  Mondo  ]ier 
amare  ,  e  fervire  a  Dio  ì  -Saipctc  che  vaol 
dire,  e  che  obbligazione  abbiamo?  vuol  dir 
quefìo  ,  che  tutto  quello  ,  che  volontaria- 
mente ,  e  liberamente  facciamo  in  quefta: 
vita  ,  dobbiamo  in  qualche  modo  riferirlo  a 
Dio  :  dimanierache  il  gufto  di  Dio  ,  la 
gloria  d'  Iddio  ha  da  eilere  il  fine  di  tutte 
le  noùie  operazioni  .  Io  ben  m'  avveggo  , 
che  vi  par  troppo  rigorola  qu erta  obbligazio- 
ne i  e  che  vi  iembra  ,  che  io  pretenda,  da  . 
voi  troppo;  ma  rifondetemi  .'  fe  voi  ave- 
fte  piantato  ne'  voUri  Poderi  un  .albero  ,  e 
dopo  averlo  con  ow^tì  fudorx^,  e  fatìdie  col- 
tivato, e  cuflwUto  >  viene  finahneftte  a  .fcr 
qual-. 
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qualche  frutto,-  a  chi  appartengono  le  frut^ 
ta  di  queir  albero  ^  voi  mi  rifpondete  fubi- 
to,  al  Padrone  dell'  Albero.  Chi  l'ha  pian* 
tato,  chi  l'ha  coltivato,  chi  è  Padrone  del- 
la Pianu  ,  è  Padrone  ancora  de'  fuoi  frutti , 
nonècosV.''  Oravenghiamoanoi:  ciafcunodi 
noìèuna bella  pianca creata  daDioconfefue 
mani»  meOa  nel  bel  giardino  di  Santa  Chie- 
fa,  coltivata,  ecaftoditacon una  moltitudi- 
ne ionumerabile  di  beoetizj,  ìnaHìata  ancora 
con  l  iftefiofuo  Sangue  ;  di  chi  dunque  han- 
no da  eflere  le  frutta  di  quefla  pianta  ,  che 
fono  le  fue  operazioni ,  fe  non  di  Dio  ,  che  ■ 
gì' ha  datoI'elTere,  e  ne  le  mantiene  aque- 
Ao  fine  folamente,  acciò  ferva  a  Lui,  e  ope- 
ri per  Luì  ì 

Diamo  maggior  lume  a  quefla  verità  coQ 
un*  altra  fimilitudine  •  Figuratevi  d'  ave- 
re in  cala,  voftra  un  Garzone  ,  ò  ùi  Servi*  , 
dorè ,  il  quale  in  foftanza  vi  fia  fedele ,  non 
vi  nibbi,  non  abbia  alcun  vizio  ;  ma  peral- 
tro non  fia  punto  applicato  al  voftro  fervi- 
zio  /  quando  voi,  perefempio,  n'avete  bifo- 
gno  in  Cafa,  egli  lì  trattenga  ozìofo  in  piaz- 
za ,  in  una  bottega  ,  in  un  circolo  ;  fe  Io 
mandate  fuori  per  un'  interefle  di  premu- 
ra ,  egli  fi  diverta  a  tutt' altro,  ad  amoreg- 
giare (otto  una  finefira  ,  a  trafluilarfi  in  una 
bettola:  s'io  vi  domandafii:  il  voftro  Servi- 
tore» il  Garzone,  che  avete,  è  egli  buono' 
voi  mi  direfle  di  nò» -Ma  che  malfa?  vi  ru- 
ba focTe?  Dìoguardi  ì  anzièfedelitlimo vi  i 
rìrponde  con  impertinenza  ?  neppure  :  ha  I 
qualche  cattivo  commercio  in  cafa  voflra  ? 
nè  meno  quello  ■•  che  &  dunque  di  male  ? 
perchò  non  è  buono  ^  Egli. non  fa  niente 
voi 
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voi  mi  direfte  ,  di  quello  ,  che  dcTc  rare  • 
non  ha  pensiero  alcuno  per  i  miei  ìntercffi: 
io  Io  pago ,  e  gli  faccio  le  fpefe  tuttò  l'ani», 
perchè  mi  ferva;  ed  egli  fpende  tutto  il  tem- 
po ìh  divertimenti ,  in  bagattelle  ,  in  tutt' 
altro,  che  penfaret  me.  Uditori  miei  cari  , 
quefto  appunto  è  il  cafo  noftro  .  Iddio  ci -ha 
meflbat  Mondo,  e  ciba  creati  per  quefto  fi- 
ne  di  fervirio,  eamario  in  quefta  vita  ;  oltre 
r  averci  una  volta  ertati,  ci  conferva  la  vita 
a  fue  fpefe,  e  ci  fa  ancora  fervire  da  innu- 
mctftbili  fue  Créatsce.  Se  Togliamo  dunque 
cffcre  Servitoti  bnoDÌi  e  fare  per  quello,  che 
fiamoal  Mondo,  non  è  cofa  ragionevole  ,  e 
giufta  che  operiamo  per  Lui  ,  che  penfiamo 
a  Lui?  e  che  nelle  noftre  operazioni  cerchia- 
mo principalmente  il  fuo  onore  ,  e  la  lua 
gloria?  altrimenti  averà  Egli  puregiuQa  oc- 
cafione  di  dolerfi,  e  dirci,  che  (ìamo  cattivi 
Serutori ,  Servitori  inutili ,  perchè  penfiamo 
a' propr'KoiTi^io'ii)  a' propri  vantaggi,  equafi 
mai  all'onoro,  e intereffi  d;.-J  Padroiie:  edi- 
rà ancora  di  -loIqueJlo,  che  dice  in  S.  Mat- 
teo :  che  fi  prenda  quefto  fervo  inutile  ,  e  fi  ' 
getti  nelle  tenebre  efteriori  :  Servum  invtìhm 
prt^ieitf  ìh  timkraà  «Kttéìùrit  :  non  dice  cjie 
fi  prenda  quello  fervo  beflemtniacore  ,  facri- 
lego ,  adultero  ;  ma  fervo  inutile  ,  che  non 
penfa  ,  né  opera  per  il  Padrone  :  fervum  inu. 
ti  lem  ■ . 

Volete  vedere  ,  che  può  dìrfi  ancora  di 
noi  ,  che  fiamo  iervi  inutili?  Che  cofa  fac- 
ciamo in  c^no  al  giorno  ,  alla  fettimana  i 
al  mefe  per  Idd  o.?  di  tutte  le  noftre  ope- 
nziom>  dì  tutti  i  noftripenficri,  noaè  for- 

vero  ,  ch«  Iddi»  n  n*  U  miBor  parte  < 
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tlie  a  tutt' altro  penCamo  ,  per  ognun' altro 
operiamo.,  fuori  che  per  Iddio  ■•'  Venghiamo 
anche  più  al  particolare,  edefaminiamo  noi 
ftcflì  ■■  ditemi,  che  vita  è  lavoUra.''  La  mat- 
tina, fubtto  levati  ,  iJ  voftro  primo  pende- 
rò è  d'andare  al  lavoro,  al  campo,  alla  bot- 
tega, al  negozio  per  mantener  voi,  elavo- 
{Ira  famiglia,  fe  pur  fiete  in  quello  ftato:  ò 
pur  fe  Iddio  v"  h»  dato  delle  comodità,  pen- 
fate  fubito  al  modo  di  divertirvi  ,  e  come 
pafl'are  fcnza  tedio  la  giornata  ;  in  tutto  il 
corfo  delia  mattina  ,  lia  grande  quanto  fi 
vuole,  voi  appena  udite  una  Mefia  ,  e  Dio 
sà  in  qual  modo;  dopo  aver  faticato ,  e  lavo- 
rato ,  ò  effervi  divertiti  tutta  la  mitttina  , 
andate  a  definare  ,  non  con  altro  fine  ,  che 
di  cibarvi,  e  mangiar  quanto  potete,  e  de- 
liziarvi ,  fe  avete  modo  con  la  delicatezza 
oia^iore,  che  vi  è  polfìbile:  appena  vilìete 
cibati  ,  che  fate?  ripigliate  fubito  il  lavoro, 
e  il  negozio  ,  tornate  fubito  alla  vigna  ,  al 
campo,  ò  alla  bottega  ;  oppure  tornate  di 
nuovo  a  divertirvi  in  quella  vilìta  ,  in  quel 
giuoco,  in  quella  ricreazione  ,  in  quella  bet- 
tola, fmattanto  ,  che  viene  1'  ora  della  ce- 
na: e  al  pitia]  più  in  qualche  ultimoavan- 
zo  del  giorno  ,  quando  già  fiete  tutti  ftan- 
cbi ,  ed  affaticati  nel  corpo  ,  e  totalmente 
divertiti,  ed  aftratti  nella  men-e  ,  recitate 
la  corona,  e  do'po  andate  afipofarvi,  ^dor- 
mite quanto  vi  piace,  anche  più  di  quello  , 
clie  richiede  ilvoftrobifogno:  e  inque$ote* 
.iioredivìta  continuate  le  fectimaDe ,  i  m^y 

égli  ABlli. 

Rifpondeteaii ,  dico  io  il  vero  ?  non  lì 
vive  giornalniente  così  i  confeif^ela  giu- 
fta. 
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Sa,  non  vivete  voi  ancora  cosi?  E  queflo  fr 
I     thiama  fervire  a  Dio  ?  e  quello  è  fare  per  lo 
I     énc ,  per  -cui  fieCe  folamcnte  aJ  Mondo  ,  dj 
fervire  a  Dìo  -''  IDi  ventiquattro  oredeJgior. 
vo  appena  impiegate  una  mezz'oraina/IÌIte- 
re  anche  fenz' applicazione  alcuna  alIaMef- 
fa,  in  borbottare  fra' denti  una  Corona  ;  tut- 
to il  rimanente  lofpendete  ne' voftri  interef- 
fi  ,  ae'  voftri  commodi  .,  ne'  voftri  diverti- 
menti j  fenza  punto  penfare  a  Dio  i  fcnza 
curarvi  punto  di  Dio  :  e  poi  pretendete  d'ama- 
l*e,  efervirea  Dio/  Ma vichiamerefteco^- 
|~   tenti-,  e  lòddisfattt  ,  fe  in  queflo  modo  vi 
I    fervifle  il  voftro  Servitore,  e  il  voftro  Gar- 
Eone?  ma  fè  non  fòlle  al  Mondo  per  fervi- 
re a  Dìo,  come  fiete,  potrefte  far  meno  per 
Iddio,  di  quello  ciiefat*  f  In  ventiquattr6 
«re  della  giornata  appena  una  mezz' ora  fpefa 
per  Iddio!  fe  pure  fi  può  dire  fpefa  per  Lui, 
quando  con  quelle  Meffeudi'ce,  òcon  quelle 
Corone  dettesi  male  ,  pjuttoflo  1'  offendìa» 
taot  che  lo  ferviamo/  pi  tutti  penieri,  di 
I    canee  opere  ,  di  tea  te  parole  «el  corfi»  àfiì 
!   -giorno,  tinto  paco  per  Iddio ,  everlò  Iddio! 
e  poi  amianio  Iddìo  >  e  poi  ^rviamo  a 
Dio 

■-    Avete  pur  troppo  r^one  >  e  ci  fate  toc- 
car con  mano  il  noftro  errore;  ma  che  poi^ 
^amo  noi  fare?  non  abbiamo  già  tempo  di  far* 
lungfae  orazioni  ,  rigorofi  digiuni  ,  frequen- 
ti vilite  di  Cbiefe,  e  d'ofpedali;  iìamo  po— 
,    veri  Artigiani,  fiamo  mt^ndichì,  non  abb»^ 
I   «00  conche  vivtìre*,  e  perciò  fe  voglianwfo» 
I   dentare  noi,  eia  noAra  famìglia,c'è  neceffit* 
rio  Javorare  tutto  il  siorno  la. terra  >  dava- 
t^mre  ìa.c|a«Ua  bottega,,,  ^ticuci  ia  quei 
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ineftiero,  badare  a  quei  negozio.-'  pur  trop-' 
po  Io  diciamo  tra  noi  ogni  giorno  :  beati  i 
Religiofi  ,  i  Sacerdoti  ,  quegli  ,  che  ftanno 
bene  ;  perchè  hanno-  modo  di  fervile  a  Dio  » 
di  badare  agi'  interefllì  dell'  Anima  ,  di  far 
delle  orazÌMie»  e  di  (lare  nelle  Chiefe  ,  di 
udir  delle  Mefle  -'  Voidite  cosi,  ed  iodico  1 
tuCCo  il  contrario-  anzi  beati  ?oi  poveri  Con- I 
tadini,  beati  Voi  pO¥erL  Artigiani,  beati  Voi, 
ifflitcìi  e  tribolati  ^perchè  potete  più  facil- 
snenté  iervire*  Dìo,jli  quello  ,  che  lo  fcr- 
vìamo  noi,  fenza  oefluna  voAra  fatica,  con 
fare  appunto  quello  ,  che  già  fate  ,  con  non 
patir  niente  di  più  a  quello  ,  che  già  volen- 
do ,  ò  ijon  volendo ,  vi  tocca  a  patire  /  Eh 
difingannatevipifre,  e  fatevi  un  gran  cuore 
quella  mattina,  Fratelli  miei  cari-  11  fervi-  . 
re  a  Dio  non  coAfift^foIamentein  dir  Coro- 
ne, in  fiar  molto  tempo  nelle  Chiefe  -,  ma 
ael  %c  la  foa  fantiUÌDU  volontà,  in  ferviti 
Io  iuquello  Aato,  incuìEgliha  roluto,  che 
]o ferviamo:  dimajiierftc^  vm,  anchelavo-  j 
randò,  efoftentando  la  famìglia ,  anche  occu- 
pandovi in  quelle  faccende  ,  che  richiede  il 
voiìro  ilato ,  potete  ugualmente  bene ,  quan- 
to i  Nobili,  ed  i Religiofi,  fervire,  edama- 
re Iddio.  Chebellaconfolazioneèqueftaper 
■vói  I  InMndetela  bene  che  troppo  importa  . 

ve  lo^omoa  dire  per  voftra  confólazi*»-  i 
ne:  con  fere  appunto  quello ^  che  già  fate  , 
•con  non  patir  niente  di  più  di  quello  ,  che 
già  patite  ,  potete  efl'er  Santi  ,  e  .piacere  a 
Dio  ,  forfè  anche  più  di  tariti  Religiofi  ,  di 
tanti  Sacerdoti ,  che  fanno  molte  peniten- 
ze ,  che  Qienwoo  molto  tetnfio  in  orazio- 
ni,  ed  la  caije&  . .  S  per  &r  quefl»  noni 
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vi  eredefte  già  che  fi  ricercafi'cro  cofe  moI« 
to.dtàkin^i  e  fiiperiori  alla  voftra  capadU  ; 
£  ricercalo  fòlamence du«  cofe,  eqneftero.' 
I    «a  wclie  faciliflìme  a  farfi  da  ognuno  di  voi, 
'    La  prima  è  quefta ,  che  non  abbiate  1*  Ani. 
;  ma  marchiata  di  colpa  grave  ;  i^chè  tutte 
l'idre  fatte  in  peccato  mortale  fono  mor-^ 
te  1  e  non  ponoo  meritare  la  vita  eterna  , 
iquando  ancora  fofTero  le  più  buone  ,  le  più 
grandi,  che  fi po0bno fare ,  comeil dirtribuì- 
re  tutti  i  voftri  beni  a'  Poverelli  ,  il  prati- 
vare  tutte  le  penitenze^  edaufterità,  fino»d 
j    axdet  vivi  &a  le  fiamme»  ce  n'afficórar-A- 
poftolo    Si  charitmum  atttrm  tipn  bakuér»  ^ 
nihil  miti  prei$jk  .  Di  aul  vedete  ,  quanto 
gran  male  è  Io  Aare. molto  tempo  in  pecca- 
to mortale  .  (guanto  abbiamo  però  fin'  ora 
perduto  di  mento  pet  quello  Capo  ,  di  non 
averfattoquelio,  che  facevamo,  in  grazia  di 
Dio!  doveche,  fe  follimoallora  /lati  amici 
di  Dio,  che  gran  ricompenza  ,  quanto  gran 
I.   merito  aviemme  noiguadi^ato ,  e  potrem- 
I    me  fperare  eoa  quelle  operazioni  medefime , 
e  con  quelle  ffefle  fadcheche  abbiamo  fat- 
te ; 

La  feconda  cofa»  che  fi  ricerca  è  quefta  ; 
che  tutto  quello,  che  voi  fate  ,  non  lo  fac- 
ciate alla  balorda ,  fenza  alctina  riflellione  ^ 
e  perchè  s' ha  da  far  quella  cofa  ;  ma  lo  fac- 
ciate con  quefta  intenzione  di  piacere  a  Dio  > 
.  di  obbedire  a  Dio,  di  farla  volontà  dì  Dio, 
il  quale  vuole  quella  colà  da  voi  y  vuol  ef- 
fer  fervito  da  voi  in  quel  motto:  èia  ragione 
è,  perchèeffendOiComeaTete^eiito,  ctea-< 
ti  per  amare ,  e  fervite  a  Dio  in  ^eftì  vi^  ' 
ca.  dob^Mifr  ip  «3^e  te  noftn  «(hnfttfoi^ 
E  1  cor- 
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cercarti  itfiiogufto.  Volete  vedere  ,  e  toc- 
care con  roano  la  differenza  grande  di  merì- 
to'i  e  di  iwemio,  che  con  le  operazioni  me- 
defime  yC  con  &re  appunto  1'  iftefle  cofe  , 
s^Btìquifa,  ad  opware  con  queft'  intenzione 
di  piacere  a  Dio?  Quell'Artefice,  perefcm- 
pio ,  quel  Lavoratore  di  terra  quanta  luda  , 
quanto  s'affatica,  €  digiorno,  e  di  notte  in 
quel  campo,  in  quella  bottega/  icvoigUail- 
dimandate:  cperchè  tanto affaticarfi?  wri- 
iponderà:  per, guadagnarmi  il  pane  ,  di  che 
foftentarmì.  Avere  udito?  ah  che  1'  inten- 
zione dì  un  Criftiano  deve  effere  molto  più 
nohile.  Se  Egli  ha  per  fine  del  fuo  lavoro  il 
folo,  epuro  intereffe,  guacìagnerà  bensì  con 
elio  il  pane/  ma  non  guadagnerà  poi  mente 
per  l'altra  vita  .  Or  fate  adeffo  ,  che  quello 
ftcflb  lavori  con  quell'intenzione  che  deve, 
cioè  perobedire,  e  dar  gufto  a  Dio  ,  il  qua- 
le, in  pena  del  peccato,  vuole  che  fi  guada- 
gli il  pane  con  il  iudore  del  fuo  volto:  con 
quel  lavoro  mcdefimo,  con  quelle  ftefle  fa- 
tiche non  fi  guadagnerà  nò  un  poco  di  pane 
folamente;  ma  fi  guadagnerà  una  gloria  mag- 
giore, una  beatitudine  più  grande,  un'accre- 
fcimento  di  felicità  etwna  inParadifo  .  Per 
quello  S  Filippo  Neri  andava  per  le  botteghe , 
e  per  i  campi  ,  \  cercare  gl*  Artefici  ,  ed  i 
Lavoratori  >■  e  allora  che  eflì  gli  rifpondevano 
<ii  lavorareperguadagnarfi  il  pane:  KòFigh- 
■ueli^  diceva  :  pane ,  /  Paradifo ,  pane  ,  i  Pa- 
.r«^,.ìnfegnando  loro,  che  lavorando  con 
intensione  di  rdar  gufto  a  Dio ,  oltre  il  pa- 
ne, fi  iKftcvano  guadagnare  ancora  il  Para:- 
*fo  .  ,  ^  . 

DiitBu>  un'  occhiata  ancora  a  quel  wrvi- 

do- 
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dorè,  a  quel  Garzone  -■  o  quanto  è  puntua- 
le in  efequire  gl'ordini  delfuo  Padrone! con 
quanta  vigilanza,  e  foUecitudinecerca i  fiioi 
intereflì  !  con  quanta  pazienza  lopporta  gì' 
incomodi,  le  fatiche  della  fervitù  /  chiede- 
tegli un  poco:  eh  buon'Uomo,  perchè  tan- 
ta puntualità,  tanta  premura  negi'  intereifi 
del  Padrone  ì  vi  rifponderà  :  perché  il  Pa- 
drone lo  ftierita  mi  tratta  beae,  mi  dà  buon 
falario-,  è  a  proporzione  del  buon  ler  vizio  j 
farà  femore  madore  laricpmpeii£t.>  ah  mia 
feralnLc-'  anta!  modo  di  f«rTÌi»iioB.diAiagBa 
un  Crift«iiD  da  un  Infedele'.  Siicocd«tà  » 
Luiciò ,  che  fucceffe  al  Segretario  di  Fcm- 
cefco primo  Re  di  Francia,  Uguale  Tenuto* 
morte,  e  vedendo  di  non  aver  fatto  cofii 
cona perii  fuoDio,  fi  lamentava,  ediceraa 
Ho  impiegato  pià  di  eento  rifme  di  caria  peK 
fcrivert  le  lettere  delmiolfè^  e  neppure unfa~ 
le  faglie  di  carta  per  fcrivere  i  miei  peccali  ^ 
e  i  debiti^  che  ho  conOio,  Ah  il  gran  sbaglio 
ch'i  ftatoii  mio!  intanto  ,  che  mi  giova  in 
punto  di  morte  queflofervi^io  così  puntuale  pte-ì 
_fiato  al  mio  I(e  ?  Or  fate  adeflb  che  quefttf 
Servidore,  ò  Garzone  ferva  da  Servidor  Cri-* 
ftianb,  econqucU  intenzionechedeve;  fer-^ 
vira  al  fuo  Padrone  per  ubbidire  a  Dio  ,  U 
quale  per  bocca  di  S.  Paolo  gli  dice:  Servido-- 
ri  uéèiHite  a'vojìri  Padroni  ^  cornea  GeiàCri^ 
Jlo  Jìejfo  :  e  cosi  riguardando  ,  «  onorando 
Gesù  neJ  fuo  Padrone ,  fervirà  ,  ed  ubbidì-  ■ 
ràaDio:  ed  Egiiin ricompenfadiquel  fervi- 
zio  ricevuto  da  Lui  nella  Perfona  del  Padro- 
ne ,  o  quanto  gli  accrefcerà  di  merito ,  e  di  glo" 
ria  in  Paradìfo  '  .  .  ■      -  ' 

FiaalnieBte  g»»tda«  W  «««  1Mfe-di 
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Famìglia ,  con  quanta  fallectcudine  penfa  al 
mantenimento  de 'propri  F'gli  )  con  qual  fse- 
mura  procura  loro  quell'impiego,  con  quan- 
ta diligenza,  e  difpendio  vigila  fopra  Je  loro 
operazioni,  e  fopra,  i  loro  coflumi!  comegU 
corraci  cconlavoce,  econla  mano  /non 
IHiò^fgrdipìùdiquellachefa:  fìanomUle,  e 
nitleveltebetiedeueleniefaciche,  cdifuoi 
faóori  i,  iiHitCìliedtaiDoU  unpocD ,  pefcbè  dì  gra~ 
sìft  »  «  Padre ,  o  Madse^  tanta  applicaziene  i 
«una  vigilanza co»ì  granoe-agr interest deTi- 
jìi?  fapettìche  ci  rifponae  La  faccìor  per* 
chèfono  miei  figli ,  perchè  io  lono^lDro  Pa- 
dre, loro  Madre;  c  chi  ci  ha  da  penfare ,  cM 
ci  ha  da  badare  ,  le  non  io  ?  Ah  quefta  non  è 
U  rifpofta  che  deve  dare,  nè  L'  intenzione  , 
che  deveavereun  Padre,  eduna  Madre Cri- 
Aiaoa  l  pertii  io  fon»-  lero  Pad"  ,  perchè  90' 
frno  mùtjfylK  AncbeieiieAie  p'ù  crudeJi  j 
fl  faafjiuiiiurv  pton^uQ  qneft»  tenerezza  ,  eà 
ìmmoffo/tB^  px^mtai.per iìoro  parti .  Pove- 
m  9aidre  »  povera  Ib&dre  !:  quando  ancora  i 
FigHj  ta/aeè  i%  loroipranu  rà ,  fiano  buoni ,  che 
•vranijaeflì  in  tanto  guadagnato  per  la  vita, 
eterna  da  quefta. cosi  puntuale  educazione  O- 
quanto  gli  compa^tifco  /  ìì  fe  fapefPero  fare  -'  cu- 
flodirebbero  ,  e  alleverebbero  i  loro  figliuoli 
pcrdargufto.aDio,  e  per  €>bbedirea  Dio^  il 
quale,  comeèqueglì,  che  ha  dacojoro'i.  figli-^ 
uoli  ,  così  è  ancora  quegli  1  che  perbocca-deir 
Apo/iolo  comanda  Ioro,d'allevai^li d' iftruir- 
|li,  di  correggerli  ■  Educate  jSlioi  vtftrot  in 
difcipUpa ,  <èf  correBiofu  :  e  facendacosV ,  che 
^Ila  ricoB^rràfa  a.verebbera  delle  loro,  fati- 
che!: come  J^vigtlìutn-ftefllìk  della  Famiglia,. 
]^b^  jjttéft  ^  xtbitednv^  e  per  dar  gau»  a. 

...  ..  Wy 
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t>io,  fervirebbe  loro  per  «xrdfcere  an  graa 
capitale  di  merito  in  Paradifo  / 

Ecco  i  Uditori  miei  cari  ,  che  vuol  diic 
operar  con  iatenzìoaedi  dar  gufto  a  Dio  :  tac^ 
to quello,  cheiìft,  òlìpatifce,  farlo,  epa» 
tirlo  per  amore  d'Iddio.  O  il  gran  bene,  ^co. 
■me  diceva^  che  ne  viene  !  o  quanto ,  (  operin- 
do  in  quella  maniera^  coirle  opere  medefime, 
che  già  facciamo ,  poffiamo  acquiftare  di  meri- 
to, e  fare  per  quel  fìne,per  cui  Hamo  al  Mondo , 
d'amare,  ciervireDio!  ofeavelTtmo  lino  ad 
ora  operato ,  e  patito  noi  ancora  con  quello 
line ,  che  gran  mercede  ,  che  ricco  capìu^ 
di  merito  avremmo  adeffo  mefTo  inlìeme  per 
l'eternità,  forfè  ancora  maggiore  di  quello, 
che  hanno  guadagnato  i  Religiofi  ,  e' Sacer- 
doti ,  ì^obili  con  le  loro  orazioni ,  e  co'  loro 
digiuni  /  iaddo'  e  per  non  averlo  fatto,  ci  ero- 
vìamo^ià  al  mezzo,  eforfexncheal  fine  del- 
la vita,  con  le  mani  quali  vote,  e  fenzaaver 
fatto  guadagno  alcuno  per  i!  Paradifo!  Cheri- 
gretto  ;^delIo  i  il  nollrol  che  rammarjco ,  che 
crepacuore  dorremmo  avere  in  dire  a  noi  Ocf- 
Ù:  avrepimopotutoguadagnare  tanto,  e  tan- 
to perl'altra  vita,  con. quelle  ftelfo,  che  ab- 
biamo fatto,  ie  patito,  e  niente  pììk  \  ed  ora 
Iddiofa,  feabbiamo  guadagnato  nien^,  per 
non  averlo fotto  con  quell'intenzione  di  daf- 
guflo  a  Dio  !  Facciamolo  almeno  ,  Popolo 
mioamatiflìmo,  per  l'avvenire ,  Procurate  in 
primo  luogo ,  come  diceva ,  di  Ilare  in  grazia 
dì  Dio,  e  di  non  avere  l'Anima  macchiata  dì 
colpa  grave,  e  poi  fiate  benedetti:  lavorate  > 
travagliate  in  quel  campo,  io  quella  bottega  « 
fttepurqoello,  cherit;hiede  la.  voftta  eosdi- 
zioiie,piivotto>ftatoi  marìaudamlovi&a^'' 
B  4  gret 
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pre,  che  liete  al  Mondo^er  piacere ,  efervì- 
re  a  Dio  ;  tutto  quello  che  già  fate  ,  fatela 
conqueftaÌDCen2Ìone,  eper  queAo  fine  di  dar 
guftoaLui,  di  obbedire  a  Lui  :  perchè,  opcr. 
rando in quefta maniera,  amerete.,  efetvirer 
lete  voi  pure  a  Dio ,  che  è  il  voflrofiue  in  que^ 
Uà  vita  ,  e  poi  andercte  a  godetti  U  voftr* 
bwn  Dìo  etemamencè  neli'  altra  ,  per  cui 
ifiete  arcati  ;  che  il  S^arae:]^-iìut  nuferl-- 
ooxdU  ci  conceda*.  ■ 
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RAGiÒNAMENTp 

SETTIMO. 
Et  in  Jcfum  Chriftum . 

Si  settnnon»  i  gravi  Janni  ehr  ti  ha  rttati 
-  .il  ptecato  dì  Adamo  :  t  fi  dìmeJlTa  l'  eb- 
llganiene  grandr  cht  abbiamb  m  Gesù  Cri* 
■  fio  j  ptr  avercene  liberati  •  t  cerne  tutto 
il  bene  che  abbiamo  ,  h  dobbiamo  ricono- 
Jfer  da  Lui. 

E'  Ormai  tempo  ,  Popolo  mio  amatif- 
fimo  ,  di  paflare  alia  fpiegazionejdei 
fecondo  Articolo  ,  cb"  è  quuilo  :  Ef 
in  Jejttm  Cbri_fium  ,  Filium  è/ut 
ìinii.um  Domiaum  nafirma  .  Già  ne'  -paflàti 
ìt-agionameatì  al^iaioo  conofciuto  1'  amore 
.  dei  Padre  in  .  crearci  ,  é  la  iua  gran  poten- 
in  cavare  dal  nulla  tante  ,  e  belle 
Creature  per  utile  ,  e  fcrvi'io  noftro  :  ve- 
dremo adeflb  nella  dichiarazione  di  queft' 
Articolo  ,  e  di  molti  altri  ,  che  feguono  , 
Je  obbligazioni  grandi ,  che  abbiamo  a  Ge- 
sù Grillo,  per  i  gran  beni  ,  che  ci  ha  fat- 
to. E  mi  aflicuro,,  che  vedendo  1"  immen- 
fo  apiffre ,  eh'  Egli  ci  ha  portato  ,  anche  il 
noftro  cuore  s' ticceuleri  di  amore  verio  A\ 
Lui  ;  e  defulercrà  almeno  avere  tutta 
quella eratitn^De ,  chegliuripoflibile,  v«- 
un S caro,  edtmabile Benefattore  - 
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Voidunque  vi  proteffate,  e  profefTate  dì' 
«federe  ,,  non  fola  nella  prima  Perfóaa.de!- 
la,  Santiffima  Trinità  ,  che  è  Iddìo.  Padre  i 
tna  nelJ'ifteffb  modo  credete  ancora  iivGe- 
SÙ.  Grido  fuo  Figliuolo  :.  Et  in  jefum  Chri. 
fium  Tilium  eiui  ;  non  è  cosi  ?  Ma  dite-- 
mi  :  mi  faprefte  almeno;  dire  ,  che  fia  que- 
llo Gesù  Crifto,  nel  q^uale  voi'  dite  di  cre- 
dere ?  E  B"''*'  C  diciamola  quY  fotto.  voce- 
tra  noi,  che  qualche  B^trbaro  ,  ò<  Infedele 
«on,  ci  lenta  ,  e  ih.  udirci,  ooa  inomdifca  ) 
..quanti  fono  i..C]>ifl-iaiu,.  cKe  noi:  conofcono  \. 
B  noialtri  Paftoripctremmo;  vedere  ne*  no-- 
llri  Popoli  una,lgnoranza;  cosV  moftruofa  j 
così  orribile  fenza.  piangerla  coR:  lagrime  dì 
fangue  E  farà  dunque  poflìbile  ,  che  an- 
che qui  frà  voi  vi  fia-  qualcheduna  così  igno- 
rante, così'  ingrato  ,  lafciatemelò  dire',  fo- 
sì  empio  ,  che  non  conofca.  Gesù  Crlfto  , 
^er  mezzo  di  Cui  ci  è  venuto  e  citia 
Tcnira  ogni.  Beoe  !:  Pec  farvì:ocHK>{c^&  duD- 

Jne.  almeno  quelb.  mattina  „  c6i;  k  Osà'  Gri<- 
0,  nel. quale  voi.dice-di'crèdteiv-,.^  weef^- 
fàrio  ift  primo  IùogQ,.UdÈCorÌ"j  che  fturiri- 
<|tica  aJla^  memoria  ì.  graiuffibfil  danni'),  che- 
ci  ha.  recata.iI' noftto  prima  Pàcte  AiUmo^ 
pitìrchè  in  quefta  maniera  meglio,  ancoraco- 
noicerete  la  Bontà  ,,c  I'  Amore  "di.  Gesù  , 
che.  ce  n'  ha  liberato  .  Adamo  ,  cernie  fa- 
p.etc  ,,è  ftatQil  primo  Uòmo,  che  fóffe  crea- 
tQ^^  Diii  e  da,  Adamo  vengono  tutti  gli 
UfApìtiì^,  che  &iio.flati  .,  lono  >.  e  faranno- 
foprs^  la  Tfcwa,.  e  però  u  chiama,  noftrapri- 
BJQ  Padre  *.  Or  ohiìq  ìt  oliere  ufc3:e  daUe- 
naal:  dì;  I^iv  ftrno  tutte  pecette  ^  cosV  Ada- 
mo fa  creato  perfectifllino    ed-  oruta.  dii 
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tutte  quelle  doti  ,  e  privilegi  ,  che  poteviJ- 
no  renderlo  felice  ,  cosi  nel  corpo  ,  come 
nell'Anima:  perchè  in  quanto  al  Corpo  lU 
in  piìmo  luogo  dichiarato  Signore ,  *e  Padrone 
di  tutte  le  Creature  ;  di  manieti  «he  tut* 
tò  qaanto  era  fopra  la  cena  nbUdrva  ,  a 
dipendeva  da'  Tuoi  Cenni  ;  gli  alleiti  delP 
aria  ,  t  pefci  del  Mare  ,  gli  Animalif  tut- 

'    ti  più  feroci  ,  gli  Orfi  ,  le  Tigri  ,  i  Leo- 

'  ni  ,  gli  Elementi  ftefli  ,  i  Venti  ,  le  tcm- 
pefte  ubbidivano  conlfe  al  loro  Signore  ad 
Adamo  .  Di  più  ii  fiio  Corpo  ,  come  for- 
rnato  ,  ed  impaflato  dalle  mani  fteffe  di 
Dio  Creatore  ,  fu  creato  perfetciffimo  ne]- 
Ja  coOituzione  d'  ogni  Tuo  memb»  j  r<^-> 
fìiffimo  di  forze  ,  vigorofo  ,  e  per^ta^ 
mente  fano  in  ogni  Tua  parte  ;  non  vi  era* 
*  no  per  lui  qualità  contrarie  ,  che  J'  aite- 
raflero  ,  umori  peccanti ,  che  locorrompef- 

1  fero  ,  non  caldo  ,  non  freddo  ,  non  fame  , 
Mon  fete  j  che  lo  tormentafle  ,  non  alcuntì 
ben  minimo  patimento  ;  anzi  nemmeno  era 
fottopollo  alla  morte  ;  ma  dopo  una  feliciTi 
fima  vita  farebbe  andato  eflb  pure  in  com- 
pagnia dell'  Anima  a  godere  il  Tuo  buoiì 
Creatore.  / 

Che  vi  pare  Uditori  d'  una  sì  £ran  libe-< 
.  Ialiti  ì  e  nondimeno  tutto  queflo  s\  gran 
bett^  >  che  fu  dato  da  Dio  ad  Adamo  in 
qaaiiCo  al  Corpo  ,  fi  pub  quafi  dire  che  fià 
poco  meno  ,  che  un  nulla  in  paragone  de* 
privilegj  fingolariflimi ,  e  d;'doni  molto  pitì 
grandi,  co'  quali  Iddio  arricchì  T  Anima d' 
Adamo,  allora  che  la  creò  .  O  quanto  bel* 
ìà ,  ^uantd  privikgiata ,  quanto  ricca  di  doti 

ì     »  r  Ànima  -à'  Adamo  !  bafta  dire  che  d»f 

t;  ,   
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loft   «  «-f  r^cjrr*  jn^ 
momoMo.  màeùmo  della  Tua  creazione ,  cB-- 

'l>eJa.giuflisÌa)  el' innocenza,  originale,  cioè. 
■     a  dire  ebbe,  ia  Grazia  ^  e  con  eìh  perciò  eb- 
be ancora  tutte  quelle  virtiì  ,  quellepeifez- 

'EÌoai>  quelle  doti  ,  che  la  potevano  rendei: 
cara,  e  gradita  agii  occhi  del  fuo  Creatore. 
E  quefla  giuRizia  ,  ed  innocenza,  originale 
non  fole  rendeva  bella  la  fua  Anima  ,  ma 
ài  più.  faceva  sì ,  ch'ella  prcvafTe  una  tota- 
loSi  e  volontaria,  foggezzione  ai  fuo  buon 
Cre^toT9]  una  &cile  f  e  foave  inclinazione 
a  tutto  il  bene,  e  cbe  paifalfe  una.  sufica, 
dependenza.}  e  fubordinazione  della  Carne 
alto^  Spirito  ;  di  maniera  cW  non  vi  erano 
jflpioni  da  combattere,  appetiti  Iregolatida 
"Vincere  ,  perchè  tutto  paflava  con  fomma 
concordia,  e  perfettiiTima  obbedienza  :  eld-r 
dio  Iplo ,  per  cui  era  creato  ,  era  l' unico  og- 
setto  de'dtìfiderj  dell'  Anima  y  Iddio  Colo ,  e 
la  fua  gloria  voleva  la  . ragioni  LHdio  cerca?  ' 
vano  Ifitoi  appetiti  ,  tddiale  iìifi  potenze  , 
Iddio  la  parte  così  inferiore»  come  fuperio^ 
re  ■'-ecftsì  'férvendo-,  ed  obbedendo  a.  Iììò 
Adamodenn  contrafto ,  e  fenza  fatica  in  que* 
e»  ritKr  Uxfibhe  poija  |ua  Anisdì  innéine  col 
corpo  andata  a  goderlo  eternamente  io  Parar 
difo  . 

Che  liberalità  grande  ,  che  amore  benefi- 
co di  Dio  in  creare  il  noftro  primo  Padre  tan- 
to perfetto,  e  felice,  e  cosi  nel  Corpo,  cbe 
neir  Anima,  e  in  arricchirlo  di  tante  prero-  - 
gatiVe»  e  di  tanti  doni  !  che  bel  vivere 'che 
beatll&na  Vita  era  gasila  d' AdamolNon  è  egli 
vero  ?  O  fé  noi  potarne  avere  una  vita  ili  : 
qnefta^  forta  /  Ov  falciate  i.  UcKtorì-  miei 
Vdtàx  che,  come  iddio  <era  lnco.s^  lifaeralft,  \ 
ecft-  ■ 
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«  easHmono  con  Adamo  >  volevi.  cnerrT 

^ItffTa.^puato  coD  noi  i  perchè' tutti  <)uei&: 
«ivil^-jL,  cbe  ^li.  averi  cÓoceckito-  ad  A- 
miao- 1.  erano  Elisati  parimente  a  noi  :  e 
noi  non  meno  ,  che  il.  coAro  primo  Padre 
avremmo  goduto  di- tutti  quefti  doni  per- 
chè Iddio  con  Ja  volontà  d' Adamo  aveva  le- 

Sito  >  ed  unito-  anche  la  aoftra  s  e  nella  fe- 
eità  ,  «  ubbidifnz^  deLnoibo  coouin^* 
(ire  voleva  premiare  noi  fuoi  ^ili  j.ebe  do- 
-vevatvo  difccnder  da  lui  :  e  però,  fe  adeflV 
ne  Camo  privi  ,  e  fpogliati  ,  tutta  la  colpa 
ò  del  ooftro  primo  Oadre  ,  il  q,uale  in  vece 
d'cfler  Padre  ,  fi  può  piò  giiiftamente  dire-, 
che  fia  flatd  noftro  Carnefice  ,.  e  Parric^. 
Udite  fe  ciò  è  vero  i  Adamo  creato  intno' 
(lato  così  felice",  come  abbiamo  detto  ,  eJ 
in  oltre  dichiarato  Signore  di  tutto  il  Crea» 
to  ,  fu  pofto  da  Dio  nei  Paradifo  Terrefire, 
doue  erano  tutte  le  deliifie  e  nel  tempo 
fleffo  gli.  fu  permelTo  il  goditaeoto  di  tutto 
ciò  ,  che- vi,  era  di  bello  ,  e  di  buono  •  Ma- 
voleodo  Iddio -eflérdtar  lopra  di  lui.  Taifto^ 
»tà-,  che  aveva- ,  .come  P^one  -,  e  cane 
Creatore  ,  gli  fece  unfof  precetto-,  di  non 
mangiare  de'fnittì  d'un'Alberoj  cheeraìo 
-mezzo  del  Giardino '..minacciandogli  pena  di 
morte  ,  fubito  che  av'etìé;  tra^^edito-il  Co^- 
mandamento..  ■_ 

Che  vi  pare  Uditori  ?  poteva  il  Comanda—  . 
memo  effer  più  ragionevole  ,  .»più  gìuftp  ^■ 
e  pure  che  n' avVeijDe-, Uditeccd-  ioorii— ■■ 
dite  .  Adamo  febbene  etii  cos\  ricoD^d'a}»-'' 
ti  ,  e  di  grazie  per  non  peccare,  q^ìntan^ 
que  il  precetto  fbfie  così  tacile  ad  qfi^«c^ 
fl.i  tutdàt^  5e^p(»««t»d#wi^Evjifi*»' 
;      ■    i  ;  -  '      mof*- . 
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a^e  ,  che  già  era  ftata  ingannata  dal  De^ 
BKHiio  in  forma. di  Serpente  «  mangiò  del- 
pòrno  vietato  ,  e  peccò  contro  il  Comanda*' 
mento  del  ino  Dio  ,  che  gli  aveva  con  or--, 
dine  si  rigorofo,  e  con  feveriilime  minaccie 
proibito  il  mangiarne  i  e  così  l'infelice  pec- 
cando contro  il  Comandamento  di  Dio  , 
Tenne  nel  tempo  ftellb  col  fuo  peccato  a 
perdere  la  bella  innocenza  originale  ■'  e  in 
pena  della  perduta  innocenza  fu  perciò  ao- 
tbe  fabito  fpogliato  dì  tutti  i  privil^i  ,  « 
C  di -tutti!  dóni  -,  tanto  del  Corpo,  gnau*: 
io  dell'Amala  )  che  a  conto  ài  quefta  Inno- 
iBCnza  gli  erano ftaticoncein,  E^nonfinìnep- 
pifB<|nì  il  gaDigo  di  quefto  fuo  peccato  :  ma 
TU  di  pià  Adamo  con  tutti  i  fuo  Difcenden- 
'  ii  (cacciato  dal  Paradifo  ,  e  condannato  egli 
■ftèflb  alla  morte  non  Colo  corporale ,  ma  an- 
cora eteena  ;  dovendo  a  quella  foggiacere  , 
fé  perfeveritò  aveflc  nel  peccato  .  O  che 
'flrana  ,  che  fimefta  che  lagrùnevole  mit- 
tazione  fu  quella-,  che'refiul  in  Adamo  fil- 
iate dopo  il  peccato  .'  Ribellatofi  che  fa 
Adamo  dal  fuo  -Dio  ,  fi  ribellò  ancora  1» 
^rito  dalla  Carne  ,  le  paffioni  tutte  fcof- 
lero  il  giogo  della  ragione  ,  i  fenfì  ,  e  gli 
appetiti  fi  mefiero  in  tumulto  ,  e  in  difcor- 
■-dia  ,  la  volontà  di  Signora  ,  e  Padrone  che 
era  ,  divenne  qiiafi  ferva,  del  fenfo  ,  edel- 
J«  piflìoni  ;  l'intelletto  rimafe  cieco  ,  ed 
-olcurato  da  foltiffìme  tenebre  d'ignoranza  ; 
l'AaìfBa  finalmente  tutta  'd'Adamo  conce- 
-yi  traa  gran  difficoltà  verfo  il  bene  ,  e  una 
ma  minore  inclinazione  ad  ogni  male  j  ed 
^  corpo,  ancor  efiò  >  di  ièlidffiffl'o  ,  ch& 
■J/tiau  era  ^  rdtò  Aggotto' ,  e  «ondannato  k 
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^elfe  calamiti  >  a  quei  patimenti  «  dteovi 
proviamo'  di:  fame  ,  dt  fete-  ^  ài  calda  ,  ifi 
fieddo  ,  ed  a  tutte:  quelle  malarie  >  e  % 
quegli  ftenti  ,  che  tutta  di  &  f<q^(H-taDO ,  »  . 
finalmente- a- dover  mot1r& ,  e  ad  eflèr 
icole  puzzokate- de'vermc  nel  fepokro  » 

pQvero'  Adam»  ,  voi  dite e  cne  gran  ipt*- 
le  era  finalmente  il  mangiare  d'ui>  pcHito  y  - 
che  dovelTe  elTer  da  Dio  così  feveiamente 
punito  !  Io  non  ho  qui  tempo  ,  nè  mi  gio- 
va, per  adelTo  di  dimollrarne  la  grandezza  }.  • 
■yset  altro  vi  potrei;  dire:  con  S.  Agoftiao  ) 
tbe      (Ufubbidténza'  ,.  che  Adamo'  fece  a 
Dio  in  mangiate  quel  pomo  vietato  ^  fu  na, 
peccato  gravifTimo  di  fuperbiai  con  la  qua^ 
ie-  riconofcendofi;  cosi  bello  ,  e  cosi  ricco  di: 
■^ònì  ,  non  vtìlle  più  dipendere  da  Lui,  ecT 
afpirò  ancor' egli',  ctmie  fecero  gli  Angeli,, 
ad,  efl'ere  ufi 'altro  Dio  .  Oltre  1'  elTer  pec- 
cato di  Superbia  fu  ancora  peccata  di  l«:ri- 
lega  infedeltà.,  avendo  dato  maggior 
aìle  vane  promclTe  del  Serpente  inganna-  , 
toi-e  ,  che  alla  fiiprema  iafaliibile  yériti-. 
del  fuO'Dio  ,  che  gli  avea  minacciato  fen- 
tenza  drmorce  in.  quella  ìl^aote  medéfiuO'. 
che  aveffe  mangiata  quel' poroo^  .  E  di  pSft 
fu  peccata  ancora  d'  omicidio  ,  avendo  vo- 
luto per  il  folagufto  d'un  pomo,  foggiacere-. 
alla  morte  corporale'  ,.  ed;  eterna  :  hemici-. 
dium     quìa  fr  prietipìtavì^ia  mortem ., 

Ma  lafciamo  ftare  Adam  e  in  vece  di: 
compatirlo  ,  piangiamo  pìuttofto-  fòpra  di-, 
noi  -  Si ,  poveri  ,  ed  infelici  noi',  convie» 
piuttoflo  (Ure  ,  che-  Figli  di^r82iftti,di-que- 
£o  Pàdte  dif^bidieato:  abbiamo.-  creÈ^tsto» 
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tuanio  ereditato  la  fua  colpa  ,  perchè  è  ar- 
tìcolo di  Fedtf  ,  che  noi  tutti  abbiamo  pec- 
cato in  Adamo  ,  e  che  il  fuo  peccato  è  fla- 
to veramente  ,  e  propriamente  ancora  no- 
Aro  i  ed  è  pallato  in  tutti  noi  ;  perchè  nei 
mvdo  i  che  i  frutti  prodotti  da  una  cattiva 
xz^Qt  riescono  cattivi  :  e  che  la  Nutrice 
comOiuDÌca  tal  volta  col  latte  al  BambTno 
le  ine  ìnfecmità  -,  così  tuttigl'Uomini  aven- 
do origine  da  Atlamojgià  corrotto  ,  e  mac- 
ciato  col  peccato  ,  elli  ancora  nafcono  Pec- 
catori ,  e  macchiati  della  fua  Colpa  ,  chia- 
mancoriper  queflo  ,  Originale  ,  perchè  deri- 
vata in  noi  tutti  dal  noftro  primo  Padre 
Adamo.  E  oltre  la  colpa,  abbiamo  eredita- 
to ancora  la  fua  pena  ,  ed  i  faci  tavagli  i 
■perchè  ficcome  mantenendo^  Adamo  fede- 
le,  e  ubbidiente  al  fuo  Creatore ,  noi  pure , 
come  Tuoi  Difcenctenti,  iremmo  flati  a  par- 
te de'fuoiprialegi  ,  e  della  fua  Beatitudi- 
oe  ;  perchè  Iddio  averebbe  riguardato  in 
Adamo  tutti  noi  i  così  avendo  egii  pecca- 
-tO  )  fono  paflati  in  noi  ancora  fuoi  FigliiioH 
i  fuoi  gaftighì  ;  e  noi  parimente  con  lui  fia- 
rno  rimafìi  fpogliati  di  tutti  i  Beni  ,  che 
avremmo  goduto  ,  così  nel  Corpo  ,  come 


ferie  grandi  >  eqiiafì  inlìnite  ,  alle  quali  re* 
ilo  condannato  Adamo  ■  ,  .  .  • 

Queftp  ftato  si  miferabile ,  quefta  condizio* 
necosliofelice,  e  di  colpa  ,  e  di  pena  ,  slla' 
■  «lale  ha  ridotto  tutti  gli  Uomìiiiii  peccato 
al  Adamo',  vorrei  pure  ,  Uditori  miei  cari, 
jChebetìe^prendefteinquefta  mattina;  per- 
chè b^nfo  quanto  vi  gioverìi  queft'apprenfio- 
&«  del  Toftro  ti^lcjperconofcere  Gesù  Crifttì. 


condannati  alle  mì- 
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Ma  per  apprenderlo  anche  più  viTamente  »  ' 
figuratevi  d'effere  venuti  al  tMoodo,  prinu 
riievenifseGejù  Criaoa  faWarci,  e  d'effe, 
re  fiati  »oi  pure  tra  qu^i  tanti  milioni  y  e 
milioni  di  Uomini  ,  che  nacquero  in  quei 
^sattro  mila  anni»  che  pafiarono  tra  la  crea- 
zione del  Mondo  ,  e  la  Venuta  di  Gesù  : 
e  cos\  dando  una  occhiata»  voi  fteffi,  edal 
male  »  che  vi  ba  fette  il  peccato  d'Adamo  , 
difcorretela  in  quello  modo  :  Che  flato  vck 
ramente  difgraziato  ,  che  condizione  coro-  , 
I     oaflionevole»  e(LinfeIicèà  mailaDoftra/alK 
I      Diamo  tutti  peccato  in  Adamo,  e  fiamofia^ 
ti  concepiti  tutti  in  quello  fuo  peccato  ,  e 
però  prima  ancora  di  nafcere  ,  e  venire  al- 
la luce  ,  fiamo  già  nemici  di  Dio  ,  fiamo 
già  fuoi  ribelli,  fiamo  tanto  odiofi  >  ed  or- 
ribili agl'occhi  fuoi  ,  llamo  già  {chiavi  del 
Demonio  ,  dove  cìiC  fé  Adamo  non  pecca- 
Ta  ,  avremmo  avuto  antora  aoil' innocena» 
originale ,  nalceremmo  yS  verremmo  al  Moo» 
j     -do  Tuoi  amici  y  fuoi  figli >«  cm^caiial.iu. 
I      £  jien  Snifee  aemnleiw  qnl  il  «sfiro  nu» 
'     Ze  :  ma  come  è  paflato  ,  net  na£cere  »  ia 
tatti  noi  il  fuo  peccato  »  cosi  è  ancora  paf* 
fata  la  fua  pena  :  e  per  quello  peccato  d' 
Adamo,  oltre  il  rimanere,  fin  tantoché  £ 
vive  ,  il  noflro  intelletto  accìecato  da  fol- 
eiff me  tenebre  d' ignoranza  ,  la  volontà  ti- 
ranneggiata dalle  paffioai  ,  quello  noftro  mì^ 
fero  corpo  è  ancora  condannate  a  morire  » 
I    e  riduzG  in,  polvere  :  e  quel  *  ch'é  il  nu& 
L    fimo  di  tutti  i  mali  >  oltre  W  pena  delk 
'    morte  temporale Ubiamo  ancora  di  pià  per- 
duto il  dritto  ,  che  avevamo  ,  d'  andare  i» 
Saradifo  i,.e  eoi*  jfe»«03»ap  ukBUc^n  vuofr 
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Xaìe  ,  anderemo  dì  più  all'Inferno  .  Sicché 
■ci  con^erri  oramorire,  enon  vi faràpiù  Pa- 
radilo  per  noi,e  dovremo  di  più  per  inoftri  pec- 
cati,aiu3are  ad  ardere  ecem&meDte  nel  fuoco  . 

(^cAo  è  io  ftato  ìa  cui  ci  ha  ridotto 'il 
-■«ftro  prìnse  Padre  ,  a  <[ttefte  miferie  così 
grandi  ci  ha-  condannato  il  filo  peccato  ; 
^ueflo  aoflro  Corpo  tanto  amato  da  noi  do-  ' 
-vera  dopo  mille  ,  e  mille  Aenti  ,  e  fatiche  I 
'finalmente  morire  ,  e  quefta  noAra  Anima  i 
-rimarrà  efclufà  per  Tempre  da  quel  bellifli- 
mo  Paradifo  ,  che  Iddio  le  aveva  prepara- 
to j  e  ■  peccando  t  f^i^^  ancora  condannata 
ad  ardere  come  un'affumicato  tizzone  d'In-  i 
feroo.  E  quclcheè  peggio  ,  un  sì  gran  ma-  | 
■le  non  ha  remedie  ,  perchè  la  colpa  d'Ada- 
-flio  ,  in  riguardo  a  Dio  o^efo  ,  eflendo  di 
^veeza  infioica  ,  tutte  quinte  le  Creati^  i 
■rO]  tutxi     At^^H. «Titti  i  Serafini ,  tatr- 
rti  i  beatiflimi  Spiriti  i  eflfendo  di  vakurci 
c  cTi  merito  finito  ,  e  limitato  >  non  poi> 
fono    giufiamente  ricompenfare  l'ofFefa  fat- 
-ta  a  Dio  ;  nè  tutte  infieme  hanfto  tanto 
■di  xapitale  ,  che  bafti  per  ioddisfare  alla  Di- 
■vina  Giuftizia  ,  che  vuol  eflere  foddisfatta 
■per  quefttì  peccato  :  di  manierache  per  fod- 
idìsfàrla  converrà  in  tutti  i  modi  morire.,  : 
«  éofó  Doa  ftmt^ffima  Vita  Copra  la  Tec^ 
n ,  pagar  le  aoftze  £oIpe  -con^  eteeac  fi4|»- 
-«te  aeiriflferon.'O'^miretinoi'  o-figli  dif-  1 
-graziati  dì  Adamo  difubhidiente  !  o  pfccì- 
-to  di  Adamo  quanto  gran  male  ci  tai  fatto! 
«  cfaemale  infinito  fei  avanti  gli  occhi  di  Dio, 
mentre  tutte  le  Creature  non  baftano  a  fod- 
■'àiaSaì/a/  ] 
^   Eccoj  Fi^Melli  miei  can  •  i  feotimenti  di  j 

- .  :  difpe- 
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^{penzioae »  cheavr^moavato  :  aumol- 
to  più  ecco  U  teciitHiiffimoi»  efererìffimo  g». 
ftigo ,  cfae>GoaiehuiiiolnrDTUocuieijeta»> 

•  titiLÌioiiì  di  Uomìai  dop»  la  Creazione  del 
-Mondo  avanti  la  Venuta  di  Gtsii,  così  avrem- 
mo probabUifitmamente  infieme  eoo  tanti,  e 
tanti  altri  provato  ancora  nei  •  Or  chi  è  fla- 
to dunquequegli  ,  che  ci  ha  liberato  da  uo 
si  gran  male  che  ci  ha  rifarcito  i  grafif- 
■fimi  danni  ,  che  ci  aveva  fatto  Adamo  col 
{ilo  peccato?  che  ha  foddisfatto  alla  Divina 
Giuftizia  per  l'offefa  a  Lei  Àtta  ,  che  avdi 
dell' infinito  Sapete  chi  è  fiata  l  è  fiM» 
(fuelGesiì  Criflo,  nel  quale  vridite  df  ew- 
derein  queft' Articolo  l  Et  in  ^ejumCèrij^um 
Wilìus  ejus^  Si,  Uditori,  Ja  Seconda  Perfti- 
. Da  delia  Santift.  Trinità,  il  Figliuolodi  DS» 
Padrevedendo,  chela  Giuftiziadeli' Etern» 
Tuo  Padre  per  una  parte  chiedeva  (òddi^azio» 
ne  ,  echeper  l'&ltra  tutti  gli  Uomini  ,  co» 
me  impotenti  a  foddisfarla  j  dovevano  ne- 
cefl'ariamente  efTere  cmv  tanto  rigore  puniti  ^ 
mofloa  pietà  di  noi  miferi  Peccatori  ,  con 
un'  ecceÓo  d'  infinito  amore  ha  voluto  fod- 
disfare^r  noi  ,  s'è  fatto-  nolh»  Pagatore  ^ 
Vèaddonàtoiì^fadifeiooftripeccaciv  eper- 
chè-  come  Iddio  ,  era  ihcapacedipatire  ,  et- 
fendo  iiTinKwtafe  ,  impaflTibile  ,  feliciiTima  , 

-  volle  farli  Uomo,  per  poter  patire  ,  e  mori- 
re ;  e  cosi  con  la  fua  Paflione  ,  e  morte  fod- 
disfare  per  noi  yeneli'ifteflb  tempo  volle  ef- 
fere  ancora  EHo,  per  dacecon  la  fua  Natura 
Divina  un  merito,  e  valore  infinito  a  tutto 
c\hy  chedoseva  patire  v  giacché ,  cffendo  il 
peccato  d' Ai&miD>»  io  riguwdft  a  Die  offi^o-  » 
-^fiisfiatco  ,  fftfiends  ^  e'toddii&feeiido  «i" 
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Uomo,  cheinfietncera  Dio  ,  la  foddìsfazio- 
nu,  che  Egli  dava  ,  veniva  ad  eflere  ancot' 
ella  inlìnita . 

Vedete  quanto  è  buono,  quanto  è  amabile» 
quefio  Gesù  ,  nel  quale  vi  proteftate  dì  cre- 
,dere!  quanto  è  ingegnofa  la  Tua  Bontà  ,  e  il 
Tuo  Amore  '  ha  trovato  modo  d'unire  nella 
fìu  Perfoiu  due  nature  tanto  ditrereoti  ,  e 
JoaCane  tra  loro  ,  quanto  è  la  Dìrina  ,  e  V  ' 
.Umftini  e  di  Dio,  ch'è>Aaco  Tempre,  havo- 
Jotoeflere  ancora  Uomo  :  e  tutto  quefto  a  fi^ 
nedipatire,  m^oddisfare per  noi .  Ghidinoi 
averebbetnaipotuto  ,  non  dico  pretendere  ,  i 
ma  neppure  immaginarli  un'amore  si  gran-  ' 
de  ?  L'  Uomo  vilìflìmo  offende  un  Dio  così  I 
grande;  e  perchè  1'  Uomo  non  ha  con  che  fod-  i 
disfare,  IddioftelTp  ,  ch'èrofFefo,  con  farli  ' 
Ùomo  1  trova  modo  di  foddisfare  per  l' Uo- 
•  mo  i  ^Credito»}  ch'Egli  è  ,  fi  Debìto- 
■  tn  ;  adi  Santi0imo  ,  e  InnocentiUimo  ,  con 
.prendere fopja  di  fe  le  noftre  colpe ,  apparifce 
S&1Ì  fte0bcoìpcvole ,  e  tutto  ciò  per  liberarci 
.dal  granmale,  che  ci  aveva  recato,  eperre- 
.ftituirci  il  gran  bene,  di  cui  ci  aveva  fpoglia- 
tì  il  peccato  di  Adamo . 

Os  io  potefli  in  qtiefta  mattina  ,  Popolo 
mio  amatiffimo,  faririconofcere  il  gran  bene,  , 
che  ci  ha  fatto  Gesà  in  voler  foddisfarepw 
noi;  beatome,  t>eati  voi  !  che  grand'amm  • 
fpererei  d*  accendere  ne'voftri  cuori  /  che  ' 
-  beila  fede  ,  che  fede  amorofa  farebbe  la  vo- 
ftra  ,  allorache  ,  dopo  aver  creduto  in  Dio 
Padre. Onnipotente  ^  dite  ancora  di  crede- 
re in  Gesù  Crifto  fuo  Figliuolo  /  Volete  | 
fapere  \  che  griMi  bene  ci  Ìm  fatto  Gesù  ì 
Sgli  in  primo  laogo  ha  fcanc^llato  ,  ed  an- 
nulla- 
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nullato  la  fentenza  di  morte  eterna  ,  alli 

I  qtiaie. perii  noftri  poetati  faremmo  ftuitat* 
ci  conoamiiti  ^  éoho  il  peccuo  d'Adamo  } 
di  maniera  che  , .  te  noi  adetlò  non  andent- 
rno  all'Inferno  ad  ardere  eternamente  tra 
quetle  crudelilTìme  fiamme  ,  tutto  i'obbiigt/ 
J'abbianio  a  Gesù  :  Egli  è  ftato  ,  che  eoa- 
un'amore  infinito,  per  liberarci  dalla  morte 
eterna,  ha  voluto  perdere  fra  mille  Tpaiìmi, 
ed  obbrobri  la  fuaSantìiliìma  Vita  ,  di  meri- 
to, edì  valore  jnfioito*  Vi  par  quello ,  Udì' 

I  torimìeicari ,  anben^io,  edun  favoredi 
poco  xiUevo.^  VoìavetfltatitvdigntiCudfne 
ad  un  Gentiluomo  ,  ad  un'Amico  ,  ad  nti 
Protettore  ,che  con  qualche  fuo  incomodo  v' 
abbia  Jiberato  da  qualche  grave  caftigo  tem- 
porale da  voi  meritato  ;  ad  un  Medico  , 
che  con  qualche  attenzione  ,  e  diligenza  v' 
abbia  fcampato  per  pochi  giorni  dalia  morte 
temporale  del  Corpo  :  e  al  noftro  buon  Gestì, 
che  ,  non  con  poca  fatica  ,  ò  aflìftenza  fo- 
lamente  ,  ma  con  la  fua  Paffione  ,  e  Morte 
ha  liberato  i' Anima  ,  e  il  Corpo  noftro  dal 
fuoco  eterno  dell'Inferno  ,  che  obbligazio- 
ne ,  e  qual  gratitudine  è  la  noftra?  DI  più. 
Gesù  (fon  loddisfare per  noi,  non  folo  ci  h.i 
liberato  dall'Inferno ,  ma  ci  ha  aperto  ancora 
il  Paradifo  ,  dal  quale  ,  per  lo  peccato  d' 
Adamo  ,  ^-imanevamo  tutti  efclufi  :  e  però 
fe  noi  così'  miferi  ,  e  vili  Peccatori  chefia- 
rao  ,  anSeremo  poi  ,  come  fpera  ,  in  quel  ■ 
luo^  di  eterni  godimenti,  di  eternedelizie  , 
di  eterni  puriffimi  piaceri  «  Gesù  è  quegli, 
che  ce  l' hiacquiftato  eoa  la  firn  morte  ,  .Gesà 
è  qucglijcbecol  fuo  Sangue  ci  ha  gitìdagoato  , 
e  compratò^uelfotwtiatifcQm&IUgno.  ^  - 
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Se  dunque  faremmo  tanto  obbligati  ad  utt 
Principe  della  Terra  ,  che  ci  adottafle  pèr  ■ 
figli  ,  e  ci  chiamafle  AicceiTori  del  fuo  Re~ 
gno ,  benché  terreno  ,  e  caduco  ;  anzi  ,  fe 
abbiamo  tanto  d'afTetto  a'nollri  Maggiori ,  a' 
noftri  Antenati ,  allora  quando  co'  loro  fu- 
dori ,  è  fatichi^  ci  hanno  gcquiflato  folamen- 
ù  un  qualche  campo  ,  ò  lafcuto  quali^ 
grofla 'eredità;  che  obbligazioBe  aòn  anre-^ 
mo  al  noftio  buon  .Gesù,  cbs,  (^tre'aim»^- 
rarci  dall'Inferno  >  ci  ha  guadagnato  anco» 
il  Paradifo,  dove  ,  come  p'imi  Prìncipi  , 
Monarchi  di  .quel  fbrtunatilTimo  Regno  ,  - 
regneremo  eternamente  inlìeme  con  Lui  ì 
Finalmente  Gesù  ,  con  foddisfare  per  noi  , 
non  folociha  liberato  dall'Inferno,  ed  aper- 
to ìi  Paradifo  ,  ma  di  più  ci  ha  riconciliati 
COQ  il  ilio  buon  Padre  ofFefo.i  e  ci  ha  proc- 
curate  U  bellaGrazitrMri&cvite,  permes- 
so della  quale  di  «cmid  ,  che  ejuvatno  , 
non  folo  Iddio  fa. pace  cùn  noi  ,  e  cìperdo-' 
na  i  ma  d>v«aghIamo  fuoi  figli  ,  e  le  fue 
delizie,  l'oggetto  delle  fue  più  tenere  com> 
piacenze  \  e  l' Anima  nollra  ornata  ,  ed  ar- 
ricchita di  quefta  Grazia  ,  dove  prima  per 
Io  peccato  gli  era  tutta  odiofa  ,  e  intolera- 
bile  ,  gli  comparifce  tutta  bella,  e  preziofa 
ne'  fuo  occhi  .  Or  fe  un  ribelle  ,  allora  che 
è  refìituito  nella  prima  grazia  del  fuo  Prin- 
cipe; fevoi  medeumi  ,  quando  per  l'inter- 
ceffione  di  qualche  Perfona  di  autorità  ,  e 
di  credito  fiete  rimeffi  nell'amicizia  ,  e  nc- 
la  buona  grazia  del  voftro  Padrone,  cheera 
difguft»to  ,  ed  tfttefo  Ax.  voi  \  ¥i  credete 
tanto  obbligati  \  chi  T'ìacc^ofe  la  Tua  me- 
diazione ed  il.  fao  favor»  i.che  dovremo 
noi 


Digilized  by  GoOgle 


noi  f^re  con  Qarà  ,  cbtf  o»  i  fiiw  meriti  \  '. 
e  fuei  patimeacijS'è  póflo  Mediatore  &a  u 
Padre  offefo  ,  e  vi  »  ci  ha  ooeauto  il  per- 
do&o  ,  ci  ha  rimeilò  nella  fua  afaiicizia 
di  nemici ,  e  ribelli  ,  che  eravamo  ,  ci  ha 
relb  fuoi  cari  Amici  ,  Tuoi  amutiflìmL  Fi- 

E  pure  abbiamo  detto  anche  poco  d^ 
gran  bene  «  che  ci  ha'  &tto  Gesù  Criflo  : 
dobbiamo  piuctoflo  dite  ,  che  tutto  il  be- 
ne ,  che  abbiamo  fior  oca  avtMo  j  tutto  il  be> 
oe  ,  che  abbiamo  ,  tutto  il  bene,  che  ave- 
remo  così  temporale  ,  come  eterno  ,  tutto  ■ 
J'abbiamo  in  Gesù  Crifto  ,  tutto  l  abbìamo 
per  Gesù  Crifto  .  Si  ,  tutto  l'abbiamo  in 
Gesù  Crifto  ,  perchè  ,  fe  Iddio  non  ci  rnN 
guardafle  in  Lui ,  come  Tuoi  Fratelli  mino- 
ri ,  come  Tuoi  membri  ,  come  uniti  intima- 
mente a  Lui  nella  Natura'Umana ,  che  Egli 
affunfe  ,  fiamo  per  noi  ftelìi  cosi  vili  ,  in- 
degni ,  e  miferabili  dopo  il  J»eccato  ,  che 
neppure  ci  potrebbe  tollerare  ,  non  che  far- 
ci deJf)ene  :  onde  tv^tto  ihbenechecifa,  ce 
Jo  fa  perchè  ci  riguarda  in  Gesù  Crifto  fuo 
Figliuolo  ,  come  fuoi  membri  ,  come  fuoi 
Fratelli  minori  .  E  parimente  abbiamo  tut- 
to il  bene  per  Gesà  Crifto  ,  perchè  tutto 
quello  >  che  Iddio  ci  dà  ,  ce  l'ha  meritato 
Gesù  Crìlro  con  la  iua  Patllone ,  e  con  la 
fua  morte  ;  e  non  fi  dà  opera  alcuna,  òfyi 
disfaccoria  ,  ó  meritoria  ,  fe  non  in  quanto 
Gesù  le  confecifce»  «  e  le  applica  qualdle 
pacte  dcTuoimeriti  ,  né  polliamo  cónfeglti- 
i«a1cud  benè  ,  fe  non  pafla  per  lefoe  raa- 
BÌ,  «  le  tu»  De  l'Attiene  Bgli  fte(K>-.  ■ 
S  cifr  è  cut»  ver»  >  che  ncBàmcoo' 
Ver- 
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.  Vergine  Santiflima,  neppure  tutti  i  Santi  d 
ottengono  alcun  bene  da  Dio  ,  fe  non  in 
quanto  lo  pregano  in  Nome  tii  Gesù  Crifto, 
e  gli  rapprefentano  i  fuoi  meriti  ;  Così  c' 
iniegna  ii  Sacro  Concilio  di  Trento  :  e  pe* 
rò  ]a  Santa  Chiefa  noftra  Madre  ,  e  Mae- 
ftra  ,  acciò  impariamo  quefta  verità  ,  chela 
..Vergine  ,  ed  i  Santi  hanno  bensì  da  inter- 
cedere per  UDÌ ,  ma  Gesù  Grillo  è  quegli  j 
che  principalmente  ci  ha  da  ottenere  ,  e 
meritare  la  grazia  ,  in  tutte  le  foleunità 
cosi  della  Vergine,  come  de'Santi,  vuole  \ 
che  terminiamo  le  noftre  preghiere  con  of- 
ferire a  Dio  i  meriti  di  Gesù  Crifto  fuo  Fi- 
gliuolo ;  Dofninum  ttcftru»!  Jefum  Chri- 
fium  Fìlium  tuum.  Intendetela  dunque  pure 
una  volta  ,  che  troppo  importa  :  tutto  il 
beae  ,  che  avete  ^  e  . che  avete  avuto  ,  Io 
doTCte  riconofcere -da  Gesù  Crifto,  e  nevie- 
re debitori  a  Lui,  perchè  Egli  è  ftato,  che 
con  la  fua  Pacione,  e  morte  ve  l'ha  meri- 
_tato-;  e  parimente  tutto  il  bene  così  tem- 
porale,  come  eterno  ,  che  fperate  di  ave- 
re nell'avvenire  ,  dovete  fperare  di  otte- 
nerlo folamente  in  Gesù  Crifto,  e  per  Gesù 
Crifto  ,  perchè  Egli  folo  ha  un  merito  in-^^ 
finito  appreflb  d?i  Padre  per  otti;nerve!o  i 
e  niMi  vi  è  altro  nome  in  virtù  de]  quale. 
*  doliamo  falvarci  i  cbè  il  Nome  ,  «'l  njeri- 
to  di  Gesù  Crifto  \  nè  vi  è  alcun-^altroMe* 
diatore  fra  Dio,  e  gli  Uomini  ,  che  Gesù 
Crifto  :  Unf^  MidUtor  ìlei  j  &  HmiwUta' 
Chrifius  Jtfus . 

Or  conoicece  adefso  ,  Uditoff  miei  cari  , 
chiè  Gesù  Crifto,  nel  quale  voi  ditedi  cre- 
dere? Egli  èia  Seconda  Perfona  della  Santif* 
lima 
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fioaa .Trìoid  )  il  l'alio  anicodìDio  Padre  , 
ittt'Vomo  pve  noi.  Egli  è  ii  vero  nodro 
Wtdirfore  ,  che  co'fuoi  patimenti  ,  e  con 
h  ùa.  morte  ha  foddk^cto  per  noi  ,  ci  ha 
n'conciliiti  col  Padre  ofFefo  ,  e  di  più  ci  ha 
Ubtran  di  i  graTÌflìmi  mali  così  di  colpa  , 
come  di  pena,  che  ci  ateva  recati  'I  pecca- 
to dei  noftro  primo  Padre  Adamo  .  Egli  , 
ilo  usa  parola  ,  è  tutto  il  noftroBcBC*  per- 
dbèin  Lui  -,  eperLui£blaineace-]o  abbiamo 
a^uto ,  e  lo  dobbiamo  avere  .  £  aoiidiiDenn 
G  trova  fra  Crifliani  chi  non  cono{ce  Gcsh 
Criflo  •'  e  fe  domandate  lo  o  chi  è  Gesà 
Criflo  ?  non  fi  vergognano  di  rifpondere  , 
che  non  Io  fanno  ,  ò  almeno  non  Jo  cono- 
fcono  per  queiJ'amabiiiflìmo  Gesù,  che  Egli 
è  ,  e  non  fanno  il  gran  bene  ,  che  ha  loro 
£itto  :  e  forfè  fòrie  Iddio  fa  ,  cheaoi  pure 
non  fiamo  ftati  di  queJi' 

Ah  -che  confu6<Hie  deverebbe  però  eiflère 
•ora  la  nofira  1  Quanto  dovremmo  piangere 
ed  umiliarci  d'averlo  sì  poco  conofciuto  ■ 
•quanto  davere  iperato  i!  noftro  bene  ,  e  la 
noftra  fa/ure  da  ogni  altro  ,  fuori  che  da 
Gesù  Crilìo  3  di  aver  mciTo  tutta  la  noftra 
confidenza  io  quefto  ,  e  in  quell'altro  Pro- 
tettore ,  fenz'avere  riguardo  alcuno  a  Ge- 
sù Ciifto  ,  fenza  làpere  ,  che  Getù  Crifio 
£olo  ci  può  merita»  ,  e  per  le  tue  nani  ci 
hadaTeóire^beiwrDeb  t«r  ptetà  aln» 
no  ,  Popolo,  mìo  amatiflìmo  ,  non  iia  coA 
per  l'avvenire  }  ma  il  frutto  più  principa- 
le di  quella  fpiegazione  fia  quefto  ,  d'im- 
parare a  conofcere  ,  chi  iia  Gesù  Crìfto  , 
nei  quale  diciamo  di  credere  ,  e  ^  ob- 
£tu4i  >  <tw  ^  sUiamo  pec  il  gna 
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bene  ,  che  ci  ha  fatto  :  di  roanierache  al- 
lora che  ,  in  recitare  il  Credo  ,  ci  pro- 
teftcri;mo  di  credere  iu   Gfsà   Crijlo  fut 
Figliuolo  ,  Ufiieo  Sigmar  Hùfire  ,  ci  fcntiamo 

{ubico  accenderB  d'amou  «  e  Sì  gradcudiba 
Tcdb  un  sì  Mitariflàaa  Bcnefamne  ,  fo 

confefliamo  per  aeftfo  caro  IVfedktòie  «p- 

preffo  del  Padre  ,  riconofciamo  ,  e  fperia-  I 
mo  in  Lui  ,  e  per  Lui  ogni  noftro  bene  :  e 
coiì  conofcendolo  ,  confeOàndoIo  ,  e  cre- 
dendo in  Lui  con  una  Fede  tutta  amorofa 
in  quella  vita  ,  l'aaderemo  poi  a  godere  in- 
fieme  col  Padre  ,  e  con  Io  Spirito  Santo 
aeli  aluì^ ,  che  ì\-  Signorper  {aamìfericordui 


RA-' 
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RAGIONAMENTO 

Ò  T  T  AVO. 

•Qni  amceptuseAdeSp'iiitu 
Sando. 

éi  f«rlM  Ì4Ìt' Ineams^iffie  dil  Vtrho  :  fi  dì^ 
mafira^uant»  fu  grande  lafua  tmMt*xt«nt 
tnfsrJtVomo  .•  e  fi  dice  tjuakln  -etfa  dt' 
pMtimenti  di  GESV  tielfOttr» 
Virgolale , 

PEr  amare  con  tutto  il  mQ.ro  cuore Gcsft 
OiQo,  nel  quale  ci  proteOiamo  di  cre- 
dere: £t  in  Jtfim  Cbrijlum  h-iilus  efuf^ 
bacerebbe  j  non  ha  dubbio  ,  Popolo 
mio  amatillìmo  ,  averlo  conofciuto  ,  come 
abbiamo  fatto  nel  paflàto  ragionamento ,  per 
noftro  amati  Jifnmo  5aJ  vatore ,  per  Mediatore 
di  tutti  noiappreffb  al  Padre,  perquegli,  da 
Cui,  epcrCui  ci  è  vcBUto,  e  ci  ha  da  ve- 
nire ogni  noftro  bene  ;  coDtuttociò  mi  giova 
fperare,  che  quell'amore  verfo  Gesù  habbia' 
d'accen^rfi  ne'  noftrì  cuori  Icmpre  magg!ore> 
in  confiderare,  quella  mattina  ,  e  metterci' 
avanti  gli  occhili  modo  mirabiliiTimo  ,  ein- 
fieme  amorolìffimo,  che  Egli  ha  trovato  pel* 
hxci  mi  «1  gran  bene  »  Jl  qual  modo  fi  con-» 
tfcne  appunto  in  qucfte  prime jparole  del  terzo 
Articolo,  chcandercmoorafpiegando  :  g»i 
e^ncèptmt  iji  it  Sfirifu  SmnRt>  :  il  quale  cmH 

-  F   »  Se 
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Se  io  (tornando  in  primo  luogo  ,  non  dico 
già  (bidente  a  qualche  Fanciullo  di  più  te* 
nera  età  ,  6  pure  a  qualcheduno  più  rozzo 
ed  incapace,  a: la  maggior  parte  di  voi  , 
che  vogliono  dire  qaefte  parole  ?  e  che  in- 
tendete voi  di  credere  allora  che  ,  recitao- 
io  il  Credo  ,  dite:  cenctptui  tfi  deSpU  i 
¥ita  Sanile  ?  Io  fono  ficuro  ,  che  vi  gOar-  ' 
derete  l'uno  l'altro,  e  mi  rifponderctedinon 
faperlo  ,  e  che  dite  così  ,  perchè  vi  hanno 
cosi  infegnato  i  voftri  Maggiori  ,  petchè  in 
quefto  modo  l'udite  dire  ancora  agii  altri  ; 
per  altro  nun  intendete  niente  di  quello  , 
che  dite  .  Ah,  Uditori  ,  che  ignoranza  mo- 
ilntofa,  lagrimevole,  e  (paventofa  è  mai  la 
voftra  ì  In  qaeftèpatolé  j  come  udirete  ,  u 
racchiude  il  miftero  {i^ù  «nwofo ,  più  ammi- 
rabile dì  tutti  gli  al^l  mifterj ,  qual'è  il  mi-  [ 
fiero  deirincarnawone  del  Verbo  ;  fi  con-  i 
tiene  la  ma^iore  ,  e  la  più  grand'opera  , 
che  abbia  latto  per  noi  Gesù,-  e  voi  neppu-  ! 
re  l'intendete  I  Come  volete  perciò  cortce- 
pire  affetto  di  gratitudine  ,  e  di  amore  a 
Gesù  ,  fe  quando  lo  confeflate  ,  e  ne  fate 
menzohe  in  quefte  parolp  ,  non  intendett: 
ciò  ,  che  dite  f  Voi.  dite  pur  trowo  il  ve- 
ro,, e  noi  ancora  ■  conofciamo  beninimo  che 
X  ignoranza  di  queft'ArticoIo  è  di  gran  pre- 
giudizio per  noi  ;  ma  quefta  mattina  alme- 
no vorremmo  pure  impararlo  .  Diteci  dun- 
Bue  che  dobbiamo  noi  intendere  allora  che 
diciamo  -■  Il  qwl'  /«  (Oft^epito  'H  J/""'''" 
Sunt*  ? 

Quelle  parole  fignificano ,  e  V(^Iion  dire, 
ebc  qncftò  Gesù  Critìo  ileflb  ,  nelqualeab-. 
biuu»  pD>féffat«  di  cfe4<»Jtetrecf»ido^^. 
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tìcolo  ,  qutifìa  Seconda  Perìbt»  detU  Si»- 
tifftmt  Triaiti  ,  quello  Figliuolo  di  Id^ 
Padre  ,  cfleodo  ftato  Iddìo  i^  mtrmo ,  vol- 
le per  anor  noftro ,  e  per  la  noftn  faluce 
prender  carne  umana ,  e  farfì  Uomo  lìmite 
a  noi  ,  ed  etTer  concepito  nell'utero  di  po* 
vera  Vei^ine,  non  già  per  virtù  ,  e  opera- 
zione alcuni  dì  Uomo  ,  come  tutti  gli  al- 
tri Uomini  fogliono  concepirli ,  ma  per  vir" 
tù  fola  dello  Spirita  Santo  ;  e  non  per  que 
fio  ,  che  fi  fece  Uomo  ,  lafciò  d' efière  Id-- 
1     dio  1  nu  oMit^uneetulo  nella  ftefla  fua  Per* 
fona  aHa  Divùu  Natura  ,  che  già  aveva  , 
I     aacora  laNatura  Umana  ,  reftò  bensì  Iddio^ 
come  era  flato  Tempre  ,  ma  nel  tempo  ftef- 
fo  volle  divenire  ancora  Uomo  ,  che  prima 
non  era  ;  e  così  eflere  Iddio  ,  ed  Uomo  : 
Uomo  ,  infieme ,  e  Dio  .  Quefto  Dio  fatt 
Uomo  per  noi,  quefto  mìfterio  altiflimo  ,  e 
amorofililìmodel  Verbo  Incarnato  nell'Utero 
Verginale  di  Maria,  èquetlo,  chefiracchiu- 
dCj  e  fi  contiene  in  quefte  poche  parole  : 
e0nceptus  eji de  Spiritu  San£io  ;  e  in- S.  Gio- 
vanni :  Verbum  Qaro  faSìum  efl  ,  <èf  babitavit 
'■     in  nchis .  Il  Verbo  fi fect  Carne ,  edbabttòfrX 
noi  :  e  nel  Simbolo  Niceno  ;        propttr  tur 
hemints  ,  rt  propter  nefiram  falutem  defceniiP- 
de  Celis  ,       intarnatus  efl  de  Spiritjé  San^ 
Ba  ex  Maria  Vìrgìns  ,  ^  Homo  faSìus  efl . 
Voi  però  vedete,  che  affetto,  chcimoredo- 
verebbe  eflere  il  voftro  allora  che  diteque- 
fle  parole  •'  li  ^uale  fu  toneepìto  ptr  opera^ 
delio  Spirita  Santo  ,  mentre  allora  che  le' 
dite  ,  credete  ,  e  amfeflace  di  credere,  che 
qu^o  Figliuolo  di  Dio  ,  per  amor  Boftra 
f  ^  voluto  twto  abbiale  ,  ed  umilmft  « 
^  \  che. 
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che  >  eflèndtt  Dìd  tastn         uaio  bahnA;  i 
tanto  verfetto  ,  quanto  il  ^adrehaiv^hito"  •» 
coB  uMiamarf! ,  elBcre  come  uaO  dì  noi  «  u- 
miSe  a  noi  ,  eflerc  Uomo  come  noi - 
■   Ma  perconcepirequeft'affetto  ,  allorache 
kdite,  converrebbe  ,  clieiovi  poteri  ipie- 
gare  ,  e  darvi  ad  intenetere  ,  che  cola  voglia  ! 
dire  :  Iti^'o  /"rjf  Uomo  ;  ma  come  ■poflo  i»  ' 
ftrlo  ,  fe  neppure  i  Serafini  ftefli  ,  c  tutti  i 
Beatiffimi  Spiriti  eoa  la.  fubblimìtà  del  loro  j 
iatcntteento  poflbao  anivare  a  cenpreiH 
Acrlo  ?  Per  coHofcerlo  però  nel  miglfei;  noó- 
ciò  ,  cke  d  è  poflìMfc ,  éiamoi  ima  fwai  «e*-  | 
ehiataaclii  è  Iddio  ,  e  cEe  cos'  è  J'Uomo  .  j 
Chi  è  iddio  ,  Uditori?'  Viricordate  di  ciò  , 
che  abbiamo  detto  sei  psimo  ragionamento 
^el  Simbolo ,  aillora  die  fpiegammo  lepana* 
le  :  forf/^o/^D/cì  Chiè  Iddioì  Egli  »,cou  , 
tne  udiftft  aìlwa  ,  è  un  primo  fcrapliciwmo 
;  -  Éffere  ,  lnd«pc»deote  da  tutti  ,  che  è  flato 

Ùm^i  OùahatZ'ntoSiM.ptincipio  ,  nèmià  . 
i  .  »T«rà  fiar;  EglièlaprinBai  Cagione  ,  e  Tul- 

f  timo  fior  di  tutte  Iccofe  create  :  tutte  le  | 

,  Creature  rìconofcoao  if  loro  eflere  da  Dia  ;  I 

«utt«  fonocreatc  per  fervireaLui,  tuttcdi-  , 
\  pendono  ,  efono  confervace  da  Lui  .  ^gli  è  [ 

:  an'Effere  Immenfo  ,  ch«  fi  trova  in  -tatti  i 

luoghi,  occupa  tutti  gli  fpazj  ,  riempie tut- 
I  .  tele  creature,  non  viè  termine  ,  che  lo  ri- 

*  ftrìnga  ,  non  vi  è  confine,  che  lo  compreo-  ; 

i  da ,  ma  Eglr  raechiuie  io  fe  fteSo ,  e  co«-  j 

prende  tutte  le  c«fc.         _       '  '  " 

Gbièiddib?  EgKèuaBfibwpwfettlffiw,  I 
diemfefoloncc£iBdeiHOeIeper^rioai^  i 
«tutte  lebutà,  tutt»qua«t» di  belio ,  «  «  j 
^Hfioo  hUHOWtttSy  «paàBwavexe' cotte  ta"  \ 
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Gente  lecreature  ,  Egli  non  fòle  è  Oonipo- 
teott^  Jiia  l'OeaipocenBa  flefla,  che  conun 
iòloceono  bacnat»  tutto Ji  Moncfo,  enelP 
J/lel!bmo^ potrete  crearne  cento  mila  al- 
tri ,  uno  migliore  dell'altro  ;  non  fola  é  in» 
finitamente  favio  ,  maè  l'if^elTa  Sapienza  , 
che  con  si  bell'ordine  regola  ,  e  mantiene 
tante  ,  csì  diverfe  creature  tri  loro  contra- 
rie ;  non  fole  è  infinitamente  Belio  ,  ma  è 
riftefla  Bellezza,  in  cui  fi  perdono,  elìdiì- 
faano  in  eftafì  dì  maraviglia,  ed'amoreCut- 
ci  i  beatiOìmi  Spiriti,  ;  non  foln  è  feliciUì- 
taa  ,  ma  è  la  Beatitudim:  ftcffa  de*  Beati  > 
il  loro  Paradifo  ,  il  termine  ,  e""lo  fcopo  de 
Joro  caftilTìmi  amori  .  Quello  vuol  dire  Id» 
Àio  ,  quefio  ,  fecondo  il  noftro  deboltffimq' 
intendimento,  e  la  noftra  poca  capaciti  él* 
EflTer  di  Dio  ;  anzi,  diciamo  meglio  ,  Iddio 
è  un"  altro  EfTere  infinitamente  più  beilo,  pili' 
buono,  piùperfettodi  quello  ,  che  abbiamo 
detto  fìn'ora ,  edi  quello  ,  che  noi  pa0aioà 
j&aiiain»giiurd* 

'  .Or  c&a»p  àddiò  un'  occluata  anche  ilT 
ìfamo'-  Ckecos*k  l'Uomo,  particolarmcit^  , 
tft  <bpD  il  peccato  ?  Egli,  in  quanto  al  Cor-' 
ptt,_  non  è  altro,  che  nn  poco  dì  polvere 
e  di  fiiago  ,  cui  ha  dito  l'anima  quefto  me»' 
decimo  Dìo,  unvafbdi  putredine,  edifoz- 
zare ,  che  andrà  prelìo  a  morire,  e  ad  efie-, 
re  pafcoJodi  vermi  nel  fepolcro y  Eglitfen-^ 
aa  Iddio  ,  non  è  altro  ,  che  un'infelicifiìmo' 
-milÌ9-,  e  però  anche  meno  dì  una  formica,  di 
ogni  rià  vWe  vermicciuolo  ,  dì  uoa  goccia 
d*  aequft  *  di  hd  aroffio  dì  polvere  j  fin: 
tò  j  che  viwe  i.S^I' è- condiraaatd  a  miV 

le,  e  miUekieaiDM»»  «aeceffiA^  ' 
p  .  a» 
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I2S  IL.  CAT  RCHIS^MO 
di  fete  ,  di  caldo  ,  di  freddo ,  di  fatica:  ,  ii 
ripofo  ,  a'dolori  ,  alle  inalattid  ,  slle  lagri- 
me ,  a'patunenti  ,  alla  pavercà  ;  e  guelta 
vita  flefTa  che  ha  ,  neui  foto  l'ha  da.  Dio  , 
ma  da  fe  Ueffo-  è  così  debo^  ,  a»!  impo- 
tente, che  neppure  potrebbe  vivere,  emaa- 
tmer£  un  moraesto  fole  di  temp» ,  (e  Dio 
Oon  iaconfervafle  j  e  la  manteneue .  EgnaoH  | 
to  all'Anima  ,  che  fiato  infelìciflìmoèquethi  ' . 
deli'  Uoma  !  la  una  foJ<à  parolaybafia  dire  ,che 
concepito,  pcima  ancora  dinafcere,  in-pec- 
cato  ,  Egli  è  un'abifTo  dì  maliz  a  ,  d'igno- 
ranza y  di  colpe ,  capace  dì  far  tutto  il  ma- 
le ,  e  ìmpotence  da  sè  ,  e'  con  fe  fue  fc^ze 
dì  fare  alcun  bene*  chefia  merifiiHifi tlt  vit» 
eterna.  Quello. è  l'EiTe/e  ,  e  la  attua  del- 
l'Uomo. 

Chi  puii  duimue  adefTo  capire  l' umilia^isk 
ne  ,  e  l'abbafianiento  di  Gesù  in  ftrij  , 
mo  f"  Dia  far/i  Uomo  ,  vuol  dite  :  I^Etemoy  ; 
cheniMiha  mai  avutopii»cipio,  far fì  tempo~  | 
rale  ,  quantoall'Umanità  ;  l' Immenlo,  che:  i 
Ben  può  capire  ,  nè  riliringerfi  nèll'ampìo  | 
i;^iro  del  Cielo,  e  de]l4  Terra,  effer  rHtret-  j 
to,  ecapitoneirUteEoanguftifljmodìMdria^  j 
l'Onnipotenza  fleflà  effer  divenuta-debole,.  ] 
la  Beatitudine  ,  eia  Gioia  de'  Beaci  r  eifere  ! 
Biefchina,  eda£Sìtta  ,  iJ  PaclEone  fattO'fer- 
vo,  il  CreatorefattoCreaCurai}  IaVìfiii.ll«t- 
fa  fc^iacere  alla  morte >>  il  Tetto  dtvenatot 
foco  metta  ebe  ua.  nulla  l  dimanierache  r 
con  tsSe^  fett'Uma,  è  verità  di  Fede,  che: 
l^tiTctt,  xhe  fi  duole  t  che  fuda  ,  ehe  fati- 
ci »  dliLe^^^JÌBia  >  che  tmove  un  Dio  ;  Sì  »r 
«el  Dìo- tìÀe-  ai)biatDV  detto  poc'  aò»  * 
Oii^?(Meate^x-^u«^i  cH&-  gl'ahrì.  Bq»- 

'  '  ■   til  ^ 
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ti,  l'Atitore  ile^ft  vit^TpiaBge  ,pUì£» ,  c  inu9* 
Te.!:Pu6,  no«  dk»  dàrfi  >  nu.  nerpurccoB- 
cepir£  ,  ò  immaginarli  aUi^tneotopiù  gran- 
de j  umilùzitme  ,  aTViIìm«im  ,  annieoca- 
mento  maggiore  ,  e  più  pxodig'uAo  di  qae- 
fto  ?  E  pure  il  Figliuolo  d'Iddio  l'ha  facto 
per  falvarci  i  e  pure  tutto  quefto  vogliono 
dire  quelle  parole  :  Il  fi*  eaxtepito  per 
0$.<if»  dtih  spirito  Santo  .  ■ 

.  ■  $i  nosoDU  ,  e  fi  celebra  ceiM  on'ccceT- 
ib  dì  cacuà  ,  quello  ,  chefacora.  il  RttVÌBft- 
«a  S.  Ffancefco  ,  il  quale  era  sì  tniièricoc- 
dtor&  ,  e  di  coRipdJijìone  sì  tenera. ,  ebc  , 
fe  per  avventura  vedeva  -uo  qualche  niJtf- 
fimo  vermieciuoloinpericoto  d'eflere  calpe- 
fiato  ,  lo  prendeva  con  le  Tue  mani  ,  e  lo 
falvava  dal  pericolo  della  vita  ;  ma  tiguria- 
KiDci  un  poco,  che  il  Sxata  Patriarca,  per 
vivace  ^ei  picopZi  viU^bni  Termi  >  a.ved» 
£gli  ftedÒToIuCD  diTcaire,  e&rfi  Verme  x 
che  fi  fardUie  «ui  detto>  di  qnefla  fua  cari- 
eà  ,  di  quefto  Tuo  amofe  ?  e  quei-  vermic- 
chioli  iaivati,fe  aveflero  principio- di  diicor- 
iix  ,  e  di  ragione  ,  cheringraziamenti ,  equa- 
ii  bei>edizioni.  noai  averebbero  dato  al  loro- 
Benefattore  ■''  Or  rifpondete  adeffo  a  me  :■. 
q\tal  è  abbalfameato-ò  umiliazione  maggiore^ 
quella  d' Iddio  in  farfi  Uomo  ,  ò  q^dla-moib 
del  S-  Patmrc» ,  ma  ancora^  dì  qualfi-; 
vt^Iid  .primo-  Monarca  del  Mende  -i»  farfr 
verme  .  Finalmente  .fra  il;  primo  Memari» 
del  Mondo  ,  ed  il  Tem»e  fi  dà  qualcha  pi*^ 
ponsioiie  .  perchè  ambedue  fono  pure  Crca- 
lure  ,  cd  ìl:  veime  meflo~i»  coofrooto  d«l: 
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àie  proporzione  fi  dà  ?  fe  tutti  gli  Uomini  i 
paflati,  prefenci,  e  futuri  fono  alla  prefenza 
di  Dio  come  fe  non  foffero  ^  omnes  gemes  * 
(etamto  qujfi  noit/ìnt .  SectntOPiila  Mondi, 
in  confronto  diI>ÌQ,  fono  meno  d'un  verme 
in  paragone  dì  un  Re  ì  E  pure  il  Figliuolo 
di  Dio  fi  è  fatto  Uomo  per  noi ,  e  non  fi  è  fate' 
?<mi4pef w'ora >  ptcuqgìerao,  tnaper,tu^  \ 
ta  r  e(eniìti  farà  Uqna  ■  Che  aiii(»«  I 
^veifebbe rfret£ il  noftiOx  verf*  Unoftraca* 
ToQesvi  )  cooqaanta  teaerMia,  ed  alette  del  - 
poftro  cuore  dovremmo  far  menzione  ,  e  a-  , 
dorare  un  slgranmiflero  !  Come  dovremmo  , 
tutti  dire  con  S.  Bernardo  :  gyi»'*  pfo 
vìfier ,  tantomihi  chnricr  ;  Tante  pià  f»»^'- 
fi  cero  ,  quante  piy  -vipett  reja  vile  pes  fU  , 
Spureconierabbiamo  fatto  (in' ora  ^  qua»- 

n»  popa  aUiìan»  tiatnzht^  <S<nd»che}F«c 

i}aa  per  noi  ?  ■ 

Se  Gesù  Criftoì ,  j^iacchè  fi  votcwa  tanta 
wniliare  per  faharci  ,  fi  fofle  ,  in  vece  di 
fàrfi  Uomo,  almeno  fatta  Angelo  ,  e  piut~ 
tofio che rm^iana natura,  avefleprefo  ì'An- 
lelica,  fi  farebbe  anche  allora  abbafiato,  infi- 
tìitapeate  j  ma  Snalmente  fi  farebbe  ìmpa-  I 
Testata  con,  puriiSini  ,  e  ni^Iifiìmi  Spiriti  j. 
e  non  avcrelibe  già  avuta  per  fuoi  Fratelli 
perfeoe  così  vilì^,  così  fcelerate ,.  così  catti^ 
ie  come,  iòm  grUoro^i  e  poi  quante  Ik-- 
Vedtzioyi).  «pMHti  acti  di  Me,  dìriagrazia- 
wento.  aytcBl»  l^gli  ricenito.  per  tutta  1' 
fiemti^''fuoÈ  Ao$^,.  fe  av«fie  vohtcoef> 
«nreutio.  diJisro  t  cqró  tutéì  qiteiBeatìiSmi 
9pùitl  ay«rel)bet«  tt»  mSnOTe,,  k  gntftft^ 
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adeffifittodieflrerfratelliciiGesù  Crìflo  \  e 
pure  Gesù  Crtllo,poteiKleÌo£ue,tuni  lln  ìm- 
to^  voluta^xfi  Ùonlo,e  ooa  Angelo:  V^t^/ÌP^ 
A'mfhu^  ftdffimtn  AMi*  é^htnMt,  Ha 
Tomtò  prender  b  natura  iimina  chei  asA 
htSik»  M  ignobile  ^  piutoofto  che  f  Aiw«I)ca> 

'     CD^  Della  ,  e  cosi  pura  ,  e  prWil^iaacM  coi 

^  &pragli  Angeli  ,  ha  tanto  nobilitato  ,  ti, 
innalzato  quello  nodro  tango  ,  queflaooftn 
polvere  ,  quefta  noftra  natura  ;  che  ,  eoa 
unirla  nella  Ina  Perfòna  alla  Natura  Divi- 
na ,  la  manda  al  pari  con  Lei  nella  Glo- 
ria ,  rifiede  efla  ancora  in  Gesii  gloriafa  al- 
la deftradel  Padre  :  e  coìÌ  unità  allaNatu-. 

I  ra  Divina  ,  farà  adorata  in  Gesù  pei  cucca  v 
eternità  ,  non  àxgW  Uomini  lolatiii^ate  irfa 

I  da  tntti  gì' Angeli }  e  da  tutti  gli  Spiriti  Bea- 
ti- Oilgrand'oaowi  cbtfha  fatc^  G^'jùàllìi. 
natura  umana,  con tafCtTomo-'oiagran  di- 
gnità ,  che  abbiamo  ac^uiftato  ,  con  clTerfi 
Gesù  fatto  Uomo  come  noi!  Siamo  divenu- 
ti ,  come  più  volte  avete  udito  ,  Fratelli 
di  Gesù  Crifto,  e  pofììamo  con  tutta  verità 
dire,  che  il  Figlio  di  Dio  ,  la  Seconda  Per- 
Ibaa  delia  Santiflima  Trinità,  con  farfiUo- 
la»,  Ftaternofte*  caro  nojìra  é/t  ^  è  dive- 
awo ,  con  tutto  rigore  di  Giuftizia  ,  Fratel- 
Iffnofti;o.  O,  fe  foflìjro  capaci  d'ifavidiaquc? 
'  Jeatiffimi  Spiriti  ,  quanto  c'ìhvidiereboeref 

•  JWpriviJegiocosì  parziale,  ed  amorofo ,  uft' 
onore  così  grande  ,  che  Gesù  ha  fatto  ali* 
noftra  natura  !  ' 

Quedo  perciò  vogliono  molti  con  l'auta- 
rità  di  S.  Agoil'ino,  che  ISa  fiato  il  peccato 
àcgti  Amf^  pj«*W!t*tMì  Ih  Paradifo  , 
invidk  ptlwA  ■(  -e  {«'  di  Superbia  ;  c?oè  ^ 
'      S  4-'  eh» 


ohe  efleddo.  ftata  Ì(ho  rjvelat»     n^lhm  j 
4^  tntuoadaDe    «       il  Hglniólo.  d4  | 
0iO  voleva  eflicre  riicoaouiuto    e-  adorata  | 
fja  tutti  gli  Ai^H  come  Dio  ,  e-  come  Uo'^. 
ipo  ,  OBEtefe  Lucifero  Qo'fàoi  fi^uaci.,  di*  ■ 
per  èiier  ^IB  canto,  più  belli-,  e  piò  nobi-  | 
lì  delJ'UomOs  »  dovefle  piuttofto  prendere»  i 
là  naoira  Angelica  ,  e  non  l'Umana-.  e- 
pero,  invidiando  all'Uomo  qucfto  si  gran: 
privilegÌ9_j  negì^  eoo  aeta,diruperbiadÌAdo-. 
rarlo  ,  «  di  uitiiiia^fi  a  Lui  i,tindc  ìm  póan, 
della,  fila  ribellione  qfleDdD.EflVofin  tbttii 
lègmci  pr(clpitóK>.  npll'biferno  ».  llJ^  ftniT- 
ire  inanteimcp. «n'odi*  impUcabite^  contr», 
Qtint  Cui^.y  «  CQtìUft^mti  gli.  Uomini^», 
come  piò  privil^ia^i    e,  hvprìtk  da  L,ui 
uè  fi  darà  mai  ga^  ;  mi.  oltre  il  penfe».  ' 
guitare  ,  e  odiaue  eoa  un- odio  irresondlias 
bile  ,  e  odijiatiiTimo  c^ltO  gl'Uomini  ,  be-^  ■ 
ficmmiarà-,  di  più-  ancora  per  tutta  l^e^r-.  ' 
oità  G-esii  O'i'l'^-fttàr  efler&fsDt-VoiiiQ-  , 
noo- Aagela  ijmil?  a~^o  :^-nia  '  fe.  ejì.lOì 
befteipmjaiip  »  loftiamalo-j  rlngraziamoloBK 
.  ]9KB|Q.npifturill[apÌm;..  Sì* ,.  Vdiioriipief»;..  j 

quefto  .aip^  dì.  Gesà.  iii  farfi  Uoma ,  aqiia-s.  I 

mo  nei  n&ftrft.cqor-e     lodiamo  ,  eingrari***  ' 

mo.Qesù  ;  &a  miite  ,  e  m^l'e  vpite  loda-,  j 

tfi  y  e  b^ettq  Gesù  ,,che  per  falvarci  lia*.  ; 

voluto  tanto  af)baflarf!.3  .fino-ad  eflesc  «noa  ' 

4i  noi  :  V-frè«m_  C«r« /<?5»bb        e-h^  -lìMt.  , 
t«  inalzata  la  noftra  natura     che  fiuna 
divenuti,  partecipi  della-  Natura,  Divida.*. 
-Divina,  cenfirt^  .Hapw^^ . .  Viw.diwque  .It 
jù^^ro.  buon  Qc«à  .*  Aniiunp?.  \<ì^s»  Gerà  >,  ^ 
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A  h  i."-  A  h  T  A  t^E.  m 
'  Ma  fpieglu'iimo-  anche  tnegHo  le  parole 
4i  que/l"  vicolo  :  Il  qualt  fu  conctpit*. 
di  spirito  Sante  y_  per.chè  in  fpiegarlo,  lenh» 
pre  pijì  couc^c^re?no  1'  smore  d:  Cjesù  in; 
lariì  Uoma  .,  Perchè  dunque  iì  dice  fu  eoa^ 
c^piiB  di-  Spirita  Santo-  f  non  fono-  forfq 
(;utte:  e  tre  ie  DivÌJie  Pedone  cancorfe  a, 
quella,  grand'  opera  deli'  Incarnazione  d«l 
Verbo  Z  Cosi  è  :  Tutte  e  tre  le  Divine 
Perfyne:  vi  fona  concorfe'  ma  njondxmeno, 
perchè  quefla  è:  un'  opera  in  cui'  ci  Ìv  ma-, 
nifelta.  in  un  modo  fingolarilTimo  1' amore, 
di  Dio- ,  perciò  s'  attribHifte.  pripcipalmen- 
&e  ai  SanjV>  ^gì;r>to  ,  ai  quale  li.  appropria 
i'  Amore  >  <;on>e  al.  Padre  la  Potsnza  ,  ed 
al  Figliuolo  la.  Sapienza  Ma,  cotne  ,  ea  in 
^uaj  ipaniera  la  Spìrito  Santc^.è.  coiicorfo 
a  quella  ìi  grand'  c^era  dell'Incarnazione  ?. 
jE>uv,et(;  fapere  ,  che  febbene- tutti  gli,  Uo- 
ipini  nafcpno,  di  Padce  ,  e  di  Madre  ,  il 
figliuolo  di  Dio  io.  farf)  IjToisQ  volle  ayei 
]^adi;e  folamcate  ^  e  queAa.  ftn^Qc^  rioiife 
«eJ  concepirlo  ,  z.  patC(u:ìrIo,t>ùnfljìtUt  Ver- 
sine, perchè  aMena,<Iiede.Marìa.ìl,fuouiKÌ; 
'IiiiCpo  ctjnf^l^  cpn  quelle  parole  :.  ^^c* 
AmilU.  Duffji»). lo.  Spirito-  SaAto  eoo  U 
fua.^i;eQz^.  infinita  formò,  del  Sangue  pu^ 
nlfimo'dì-  Macù  ne;!  ventre  di.  Lei  un  Cor-. 
go,di,  perfettiflìmo  Bambino  jj  s.nel  tenapo 
lieiTo  ciCÒ-  ud'  Aoi^a,  nobiliffima  ,  e  1!  ip- 
fuli:  in  quel  Goipo.  ,.  e.  ikU'  iftante  mede- 
Amo  il-  SiglWo:  d'  Iddio-  unt.  tanta -qaef 
C^rpo  ,  che  queli'  Anima  ,  alla- fua  Dìvh)^ 
5erÌòina::èct«^.ii-V;)erf>o».«lje  W 


t%4  IL  CATECHISMO 
A:eten2a  ^4adre,«)s^  io-quanto  UomoeS- 
be  Madre  fenza  Padre  ;  perchè  febbene 
come  abbiamo  detta  fa  Santiffima  Vergine 
fei  concepì -per  «pera  cfeito  Spirito  Santo, 
con  CBU»  dò  ,  perchè  il  Sanco'^irito  fon- 
asfi'  quel  Gbrpo,  non  delia  fnaSoftanza,  ma' 
«tei  Aagac-,  ©della  Carne  della  Vergine  , 
ma  ftpMÒ  dire,  che  (ìa  flato  Padre  di  Ge- 
iàSnquéliì  maniera,  che  il  Muratore  no»  » 
*M  l'adire  della  Cafa,  il  PittoredelIaPittu- 
jMy  perchè  la  fannodiuna  cofa  diftintadalo- 
to  Beffi. 

'■  €^io  perè,  Popelfrinio  amattfiìfoovche 
CÌ»pift«>iMrcereJ'»norcKGesù  ràfarfiU»-^ 
«0 ,  è-a  wdiereqiwDteiha  patito  fobico  dopO^ 
mv»  eoBcoJDfte  nel^'ìicèrc^yttgimle  di  Ma- 
ina, prhbffabtfira  del  tiafccre.  Ah\  d!aiBoU 
rfi -paaiaalmaio  peran  momcncoah'occhi»- 
<*»  mentrefi  trattiene  in  gneirotero .  Gesù 
Jlon.è;già  eome^gli altri  Bambini,  cbeftannoì 
J^ìtni  quaranta  giorni  fenza  vita,  e  fenz  ani- 
aia,  efino  afett'anniin  circa  non  hanno  l'uib 
della  ragione  ;  ma  Gesù ,  fubito  nel  bel  primo 
momento  cfd/a  fua concezione,  eflendo,  co- 
me abhiarro  detto  ,  Iddio,  fu  ancora  Uomo 
perfctrì!Jìmo;  eperò  fu  ripieno  difapienza, 
'd'intendimento,  dicognizioneperfettiffima  , 
e  con  tal  fapienza,  e  cognizione  daifeno  del 
Padreèdifcefo,  eli  trattiene  in  nn  luogo  così 
baffo  ,  e  miferabife,  qual  è  il  Ventre  di  una 
Umana  Creatura'  ;  f  quivi  fi  trattiene  come 
in  anguftiflìma  prigione  ,  fenza  1'  ufo  libero 
della  memhra,  e  de'fentimenti ,  e  patifce  il 
faftidio,  l'ofcurità,  e  tutte  le  altre  mitèrie 
inft^r^bili  dall' Utero  di  una  Donna,  e  va 
prendendo  il  feopoEofoflcneanwnto  con  poche 
goc- 
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Jtl.  V  ALT  4  II  E.  ttf 
focde  di  Sangue  della  Madre.  Chetate  UcH- 
t»ii  ?  Vi  pirche  ci  abbia  amato  Gesù  prinw 
mcorzc^I  nalcere?  Un  Dio  Imtnenfo,  Infini- 
to, Incomprenfifaile ,  che  non  cape  nell'am- 
piogiro  dei  Cielo,  e  della  Terra,  racchiufo, 
jiftretto,  e  rannicchiato,  con  l'nfopertettif- 
ùmo  di  ragione,  nelTUtero  anguftiilimo  dì  un* 
Donna  .'  Quel  Dio,  Ja  cui  pFoTÌdenza man» 
tiene,  e  regge  tutta  ciò,  che  è  fopra  h  ter* 
ra,  è  obblig«oper  vivere,  e  mantenerfi,  ti 
nutrirli  col  San^/epuriAìmo^ti  Maria ,  e  non' 
BeruDgìornOjperitna  (éttìmaa^t  per  ìtn  Me- 
le, ma  pèrule  Me£.  O «AcMMWiftiqatfi 
io  di  Gesù  Oqaaòto  maìpatl  Gct&'llM'' 
ftro  buon  Dio  in  crem-eì ,  avuto ,  con  noi 
quefto rigaardadi  ntm darci  rubito,  ene'pri- 
mianrìirufo  della  ragione,  che  troppo  gran 
pena  farebbe  flara  ad  una  Creatura  j  cheavef- 
fis  qualche  cf^nizròne,  loflarepernoveMe- 
6  iieli'angufìie,  neil'ofcun'tà  ,  nelle milerie 
dell'Utero  Materno.  Per  verità,  fedpveffi- 
rTs9  co»9ii«Aa  coffibàMe  viva»  ^hima 
édcffo.  tffi^patùWa  fl«re  liànttì,  «^-«u^ 
pat/,  lènza  l'afolibera  àtfCeiaimenti ,  i>er 
tanta  tempo  in  annulla  ed  e^èura  prìgiaae  », 
che  gran  patimento  farebbe  mai  qu^te  per 
sei  f  e  pare  Gesù  con  «na  cogniziane  pet» 
#ettifl«B*  ,  è  ftata nell'Utero  Matèrno  per 
neve  mefi.  Ogaanto  abbiamo  ragione  d'amar 
Gesù ,  di  ringraziare  Gesù  ,  di  dirgli  fpeffit 
vortenoi  ancora  ceiy  la  Chiefa^  Tu  ad  libt^  ■ 
tanium  fufcepunu  bomitmn ,  virh*^*t^fi*  Kir- 
gìHis  utgrum .  Sigirotevoici  sWW^WttttaxHlfr* 
t«-,  che,perlib€rir€»,  non a(««C«4''«**wi*S- 

nven^tcóii       VefgBBfv  • 
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noi  prima  accora  di  nafcere  ,  ma  guelfo  , 
che  deve  femprepiù  accendere  il  nortro  anna- 
te verfo.  di  Lui»  è  queJìo  :  Gesiì  appena  fu! 
concepito,  e  fatt'Uomo,  che  Subito  in  qiieii'  . 
iftante  raedefHno  amò  tutti,  noi  peMò  Ch- 
bito  a  noi,  e  aJia  no^lra  faluee,  e  »'offerlìt 
già  da  quelJ'oratiitto.prontoapatireirer»ot.>  ^ 
L' Eterno  Padre ,  appena  fu  formato  iitrae- 
ciffimp  Corpiccìiiolo-,  e  creaca  la  beil'.AnÌT* 
ma  >  che  gli  offerì  per  priiao  regalo,  k  flan- 
cbezra ,  k  lagrime»  i.  {udori ,  gii  aprenti ,  > 
Anelli,  3e  fpint,  I«funi,  i  chiodi.,  laCro- 
ce ,  e  tutti,  ialìenie  j  csudcliiGmi  t-ormenti> 
che  Egli  aTeva  apatice  per  noi;;  e  Gesù  al- 
lo» >.  e  penetrando  con  k  Divina  fna&ipieff" 

t  e  intendinaeaco  l' acerbità  di  quei  .<liile*> 
XI.,  non  {bJo  aecettìi  tutto  allegro- ,  «olen- 
tieri ,  e  di  buon  cuore  quanto  gli  venne  oi* 
ferto  dal  Padre  ;  ma  con  un  fommo  <^e^ide- 
rio  di  patire  lino,  da  quel  primo  moment» 
dopo  ché  fu  concepito  ,  offetì  iJ  Go  po  a-' 
flagelli,  il  Gapo>2UefpÌne,.  gli  occhi  alle  k-- 
grime,  la  bocca  al  fiele  ,  ed  all'  aceto  ,  It^ 
inani j  «d.  i piedi,  a  < chiodi,,  e  ciafcunmeni- 
..bro  a  i  dolori,,  ed  alii.({razj>  Ghe  più  ?  ognÀ 
goccia  di  Sangue  che  H  &Qtiva  cretcere;. 
nelle  vene ,  kv^Icftinava  a  fparger&  per  nei  \, 
ogni  momento»,,  che  CKfcesaoo,  e  firaflod»?- 
vano  g)i  olTi  ,.  L  nfipvi,  te  v<»ie;j  e  tufte  le 
aiinime  particelle'  àfA  teneriflìmo  Corpic- 
ciuolo).  Gesù  già  d'  alJoravle  offeriva  al  P*- 
dre,  e  le  confacrava  alla  morte  per  noi;  nè 
per  altrogodeva  di  veder  ctefcec© le fuc for- 
ze ,11;  (uo  Corpo  V  e  twtì  ì;fuoi<  membri  » 
che  per  poter  pià  {««dlo  imi^eeiis^i-per-iur 
ftjft  lÀIac?  ..  «b  ebé.  btioB.Gen^.fc  Viittvi  » 
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cbe  haon  Gesit  !  H»  peniÀto  sì  di  hnm  on 
a  noi  ^  fin  dal  primo  i&iate  cke  ebbe  la  Tìt», 
ci  ha  amato ,  ed  ha  cominciacu  a  patire  p«c 
noi,  eaproccurarela  noflxafilute. 

E  noi  1  Fratelli  tnrei  cari  ,  come  ci  fiaiM  ■ 
portati  con  Gesù  i  Cifiamo  dati  a  Lui  forfè 
da'primi  anni  '  Subito  almeno  ,  effe  abbiamo 
avuto  Tufo  della  ragione,  abbiamocomìacia'- 
toa  fervirc,  e  ad  amare  Gesù?  Ahchecoo- 
fufione,  che  rigretto  doverebbe  enereili»- 
ilro  '  Abbiamo  già  Brenta  ,  quaranta  >  eia* 
itaaut'^anni  di  vita  ,  e  abbiamo  ancoia  a  C*» 
siinciare  ad  amar  Gesù  ,  apenrareeoaMPto* 
cere,  e  dar  guflo  aGesù  1  Egii,  primaanco- 
ra  di  nascere,  penfa  a  noi,  patiice  tantoper 
noi ,  e  noi  abbiamo  quafì  ormai  terminata  la 
vita  fènzaamar  Gesù.  Orsù  in quefta matti- 
na almeno  ,  giaccÈè  nella  fpiega?ione  ,  che 
avete  udito  di  quefleparole  :  UquaLt/utoMm 
eepito  dì  spirito  Sauta ,  avete  vedutola  grao'^ 
de  nmiliaziont:  ,ed  abbaiamento  diGesù  neU* 
incaniarfi,  ef^rfi  Uomopernoi, edipiù ipaf 
timentifuoi  beo  grandi  aelI'Ueero  dtMaria» 
prima  ancwa  dtnafcere,  c  finalmcRte  l'amo- 
Fofa  foliecittidine,  con  la  quale  fin  dal  prie 
mo  momento  ba  penfato  alla  noffra  Talute  , 
rifolviamoci  ima  volta  giada  queftq  punto  di 
darci  a  Gesù  ^  offeriamoci  già  d'ora  tutti  a. 
Gesù ,  piangiamo  a  piedi  di  Gesù  b.  noftra  ne- 
'  gligenza,  la  noftra  ti^ide-za ,  edi  tanti  aa- 
.  nifpefi  coslmalefenzafcrvire,  éleaza  itoa^* 
reG^*.  Q  che  abbiamo  mai  facto  ,  Pb^oloi 
mio  amatiÀImo,  a  viirer  unto  tempo  Cetizfc 
amarGe«f,  chexiba amatotamr»,  ed 
tito  tanto  per  noi  ,  pri«»  *»ì  rsitr 

■  Icore  i  Ofe  aveffimo  a  eewinciar*  l* 
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nca,  T«rrei  pure, checominciaffimodi buon' 
.oca  Mainar  Gesù  /  Non  è  così?  S) ,  o  Padri  , 
vMadrì .  almeno  voi  fatelo  amar  prcilo  da'vo- 
ftri  Figliuoli,  fate,  che  tutti  ivoftri  Giova- 
netti fubìto  che  arriveranno  all'ufodella ra- 
gione coiiofcano,  ed  amino  Gesù  ,  fate  loro 
sapere  cKe  Gesù  non  haafpettatogiàdiavere 
(èctti  iuini  per  amarli ,  e  patir  per  loro,  m» 
fubitD  che U!  concepito,  enei  primo  momen'^ 
t»,  «be  fu  fimo  Uomo  gli  ha  amati  ,  ed  ha- 
pcóTato  ftdjìto  a  falTaigli .  Enoichei^biamo 
podaco  già  tanto  tempo,  alraenvivquéili^ 
cbì.aaoidi  Tit»,  chscìrefìano^  amìamocoa 
MaggtmrferroKGesiì,  ringraziamo  continua- 
«Kace  Cerà ,  che.  p«  amor  noflro  ,  ài  Dio 
gaaAsj  che  era',,  fi  fia  obbatlàto  a  farfi  Uo- 
IM4  «  abbia Toliito^pFefto patire  tanto  nell' 
Vtcro  Vì^inaletli'A&rid  per  noi;  e  inferno 
Jleeeréa  gntita£«  ripetiamoli  QtelTo  eoa  £r 
fiU^fetrr»  Mi  aUfanh/m  fifftftufur  Satiri'. 
mm;       ètrrnàfii  Vki^i  Vtttmmi  ^ 


R  A- 
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NONO.'' 


Natus  ex  Maria  Vkginc. 

Mafctrt  \t  fi  aMenfiMO  It  «MTA, 

the   Gesù  e'  inffgna'  im 
quella   Stalla  . 

AEetiemme,  a  Betlemme  io  v"  inTi» 
to  quefta  mattina,  Popolo  mio  ama« 
trffirao  :  Tra^eamas  nfqut  Bttilg. 
ktnt.  ^  vid<aniuf  hae  Vtrbum  ftiéd 
fm^uwttfi*  O  il  gr<iad'  etfceflcr  d'amore 
mBÙtn  «tf^-Gesi  vetfs  dram,  cke  s'offcrU 
ice  a'noffari  ocelli,  e  molto  più  ai  noArocuo* 
re  nella  Stallaci  Betlemme  qnefta  mattina  » 
che  ci  tocca  a  ("piegare  le  parole  ,  cheriman- 
gouodiquefl'o  Articolo,  Natus  fx  MariaVir- 
gifif  f  Vetfremo  il  Divin  Verbo,  la  Seconda 
Perfona  delia  SantifTi  ma  Trinità  >  non  foto 
concepito)  e  fatto  Uomo  neil'  Utero  Virgi- 
naie  di  Maria.  ;  ma  lo  vedremo  dì  più  nato 
ùi  forma  ditenerìffimo  Bambtao  in  una  Stal- 
la per  noi,  e" di  Fifflio  deH"EterBo  Padtc  , 
ch'è  flato  Tempre  ,  divenuto  Figlio  ancura 
di  povera  Vergine  .  Che  tenerilfimo  j  che 
amabili ITiitio  Mifteroè  qiieftodiciii  ni i  tocca 
a  diicorrervi  !  Un  Dio  in  una  Strilla  .'  ^ft. 
Dio  fatto  Bambino  per  noi  •  Chi  dì  ^ 
m'impetn  tm  peo^.di  »oww  ,  e  «  &Shc* 
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per  parlarne  degnainénce  ?  Amabile,  edin- 
«ocentiilimo  Bambino  ,  voi  ,  che  co'  voflri 
vagiti ,  appena  nato  ,  infìammafte  ,  ed  ac- 
cendelte  il  Cuore  de'  rozzi  ,  e  femplici  Pa- 
Itorellì  )  e  gli  cbùmafte  ì  primi  ad  elTere 
adontwi  della  voftra  impicciolita  Grandez- 
za ,  date  ancora  a  me ,  die  elcggefte  Pafto- 
re  di  quell'Anime,  da  cotefta  Culla  un  guai- 
che  feiitimento  di  amore  ,  perchè,  dovendo 
loro  {piegare  il  mifìero  delU  gnn  Nafcita  , 
unifca  almeno  alia  femplicità  di  rozzo  Pa- 
llore un  cuore  tutto  accefo  di  carità  ,  col 
quale,  più  che  con  la  lingua,  poHa  dimodrar 
loro  quanto  dolci  ,  quanto  amabili  fono 
per  noi  quelle  parole  :  Natuf  tx  Maria  Vir- 

Era  già  ormai  vicino  il  termine  della  fe- 
Mce- gravidanza  ,  e  lì  avvicinava  il  momen> 
to'  tMto  a&ettato  da' Patriarchi ,  e  da'Pro^ 
feti  t  ia  mi  doveva  nafcere  al  Mondo  Ge- 
sù ;  quando  Gìufeppe ,  e  Maria  fenz'  aver  ri- 
guardo alcuno  alla  vicinanza  del  Parto  ,  al 
viaggio  difficile,  ediraUrofo,  all'inclemenza 
dell'orrida,  efredda  ftagione,  riconofcéndo 
nel  Comando  dell'  Imperadore  ii  Divina 
volere  ,  fi  partono  da  Nazarette  ,  e  s"  in- 
cainn>ii»no  a  Betlemme,  che  era  il  luogo, 
ime  tutta  k  Famiglia  di  David  doveva 
ttovttù  per  farli  defcrivere  ■  Giunti  che  fa- 
remo a  Betlemme,  reatendofemprt.-ptùvict- 
aa  l'ora  del  fortunatiffimofarto,  s'affretta* 
M»  aricercare  unpoco  d'alloggiopermecterlì 
^cofierto:  &  raccomandano  perciò  ad  un  Pa- 
droBé}  eadua'altrOfCeccaooquefta,  equell' 
'akca  cifà,  battoso  aai  po^a,  e  poi  ad 
m'aict!»  :  ou  tétte  kfuiv Ikfae  vanno  a  vuo- 
to, 
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tDi  fonalicea^itUcuctì,  tutte lecw 
no  ripit^oe  lii  Olpici  ra^uardevoli  .  e  9tt 
Mam  non  fi  ttovii  neppure  un  tnerchiniffi* 
mo  luogo,  ove  ritira'li,  e  fgravarfi  deJ  gran 
Parto:  dimanierache  furono  obbligati  ariti- 
rarfì  in  una  grotta  vicjna  a  Betlemme ,  do- 
ve i  Paftpri  del  Vicinato  in  occafione  del 
cattivo  tempo  mettevano  al  coperto  i  loro 
Armenti.  Ab.Citcadioidi  Betlemme mgta* 
ti.,,  ed  infedeli  l  ei  a  chi  volpte  dar  rk»- 
■v»o,  fe  noi  date  al  Padrooe  dei  Mondo  ^ 
Ah  niiferabili  ,  fe  conofcefìe  cbi  é  quegli  » 
cbe  vuol  nafcere  iti  caia  voftra ,  cpme  lìicU 
refle  voi  ftelftdicafa  per  a'ioggiarvi  Gesù/ 
E  pure  è  così  :  per  Gesù  non  fi  trova  tan- 
to luc^o,  ov*;  poter  nafcere .  Le  Volpi  del- 
ia Campagna  hanno  le  Ipfo  Tane  ,  gli  Uc- 
celli dell'  Aria  bannu  i  loro  oidi  * . ed  il  Padro- 
ne del  Mondp  »  il.  Creatore  d«Ji'  Uqiver& 
viene,  in  c4à  fiu  j  «ida  ttifti  è.  di&KCiac»  f 
Per  laMalcìtadì.Gcsù  nopv'è  aitroricove* 
ro ,  che  una  povera  Capanna  di  Pallori .'  Se 
yuol  nafcere  tra  noi ,  non  v  'è  altro  luor- 
g^c^^e  uaaStalla  ! 

Licenziati  dunque  che  furono  Giufcp- 
pe  j  e  Maria  da  Betlemme  ,  lenza  punto 
mormorare  della  inciviltà  ,  e  durezza  di 
quel  Cittadini  ,  fapendo  tutto  quefto  acca- 
dere per  Divina  dìfpofuione  ,  lì  ritirano 
di  buona  voglia  nella  vicina  Capanna  \  « 
fluanto  più  vile  ,  e  più  povero  è  il  luogo- 
aeftinato  al  gran  Parto  ,  tanto  più  proccu-- 
saoo  di  arricchire  la  loro  Anima,  di  abbel-, 
lire,  ed  infiammare  il  loro  Cuore  per  bene 
accc^iere  il  nato  Gesù  :  e  ^erò  dopo  ^v^^ 
ri;  ai>p»i;^chiato  ,  «  mena  m  ac4i(«  f«nr» 
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del  fieno  ì  poveri  pannicelli  i  dopo  avere,  ai 
miglior  moda,  che  gli  fu  poflibile,  levatole 
brutture,  e  le  immondezze  delluogo,  altro 
9un1)etUie  noafaanocberuldoppiirecon  mag- 
SMH'  ferfate  te  Ì«fo  fuippUdie  >  «hfc  inferro- 
nw»  edaooendCMViepiùilMod^<terj,ch« 
feUedtircoa  Cahu  impacienn  la  Vem»  al 
M«BdodiGesù.  > 

O  con  quanti  mi  di  Virtù ,  d' umilcàr  S 
«dizione  cb'  feAciTa,  e  della  Grandezza  di 
quel  Dio,  -che  aveva  a  nafcereda  lei,  dlfe^ 
de,  djfperanza,  di  amore  impreziofi  va  Ma- 
ria la  fua  beli'  Anima  !  Che  accefi  fofpiri  , 
che  brame  ferrorofe  «rano  le  f«e,  ora  verfo 
il  nutre  1  che  amai  fià  aaa  tardalTe  a  darci 
U  filo  I7i^e^to  y  01»  «eri*  Cesù  medell- 
nto,  che  renerà  ncd^iò  iieiruo  feno^  per- 
cbé  nfcilTe  una  volta  ^Ile  angurie  di  qRell-' 
Utero,  e  venille  a  falvare  iJ  Genere  Umar 
no/  E  ciò  ctedewc,  Uditori,  inteoeriM  il 
noilro  cuore  è  guefìo ,  che ,  particolarmente 
Maria  per  foIJecilarlo  ,  pensò  allora  a  me  , 
pensò  allora  a  voi  ,  gli  ricordò  la  mia  lalu- 
te ,  gli  ricordò  la  falute  vollra  j  e  così  ìnvi- 
tascmo  ,  defiderandolo  ,  ed  iofiaanwndc^ 
.twgl'aKlori  de'fuoi  defider),  efenm^  del^' 
Ie'»e  preghiere  ,  in  vece  delle  convul-' 
■  fmìi  c  de'  dolori  ,  che  fono  compagni -de- ■ 
sU  altrui  parti  ,  altbrbiti  tutti  i  fencimeniì 
in  nna  eftafi  dolciflìma  di  gioja,  giunfe  quei 
AiMnento  feliciffimo  ,  nel  quale  Gesù  ,  a 
guifa  di  puriffimo  Raggio  ,  che  penetran- 
do nn  luminofo  >  e  terfo  Criftallo  punto 
non -Io (pezza,  nè  in  parte  alcuna  i  'oneti- 
de,  %A\  dalVentre  purMììmodiMarìalew»: 
dumo  akui»  delk  di  Lei  ilfebaCs  Ve«U^ 

.        ,  tài 
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'  tk  ;  «  di  Figlio  del  Padrci  ctie  é  fbiofen- 
prC)  volle  nalceie  ancora  in  ten^o  ,  ed  ef. 
ler  veroFigliodi  Maria  ,  che  è  ii  gran  Mi^ 
ftero ,  che  li  contiene  in  quefte  parole  ,  che 
andiamo  ora  fpiegaado  :  HafMj  ex  Maria  F»>, 
gine  . 

Che  volete  però,  che  io  vi  dica,  Udito- 
ri miei  Cari,  di  ciò  che  fece  Maria  allora, 
!  ehe£Ti(lea''ei^  ii  ino  Nato  Getti}  Avv». 

mofmorio  ^Ue  ii^rae ,  e  r^oofla  daJf 
tiflÌTna  contemplaztcae ,  in  coi  era^  di  Ge^ 
sù  con  un  teoerirGmo  vagito  \  che  variali^»- 
ne ,  e  contrarietà  d'  aifccti  provò  il  fu»  bel 
Cuore  ad  una  villa  cosi  amabile  !  Intimori- 
ta lufaito  da queiradorabiliffiina  Maertà,che, 
febbenebambina,  gli  Zampeggiava  ne]  volto, 
lo  adorò  con  profondiffimo  rifpetto  ,  e  Io 
eonfefsò  per  Uto  Dio  \  poi  vinta  daU',  aBio*- 
I  re*  io  prendetra  ie  faccia.  Io  ftringearao- 
rofiunentealfeno,  eglidilmiJle,  emiJJete-: 
■erKfimi  baci  4  ora  tutta  Jieta  per  aver  fr- 
nalmente  nel  foo grembo  il  SalinMrecU  cut- 
te  le  Geed  ,  iHofpirato  da  tutti  i  fecòJi  , 
peijtutu  confijlìone  ,  t  timore  per  vedctùi 
Sati  Madre  di  un  Dio,  efiaramutolifce,  e 
fi  iftniiia  ,  e  fi  confonde  del  fuo  niente  ;  «W 
tutta  carità  verfo  dì  noi  oficrifce  fubko  al 
Padre  il  Nato  Bambino  _per  noftra  ^lute 
ora  piena  d'amore  verfe-jl  {ttd  5^fa,  glielo 
porge  tra  le  braccia ,  perchè  loadoci ,  pai  {li- 
bito Ce  lo  ripiglia,  fé  lo  stringe  di  aaWo'-ìi^ 
feno,  lo  vuoie  tutto  per  fe.  ■      .  ,  . 

non  ci  fennìame ,  Uditc»:i ,  ibliumsii- 
te  in  oSacrue  Maria- ì  plardiaiao  atlcan- 

'■  *  por- 
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{torta  con  U  fua  cara  Madre  Maria  ?  £0*a, 
non  c^me  gli  altri  Bambini ,  che  non  fa^nnoi 
rufudella  ragione,  ma  con  UDapKDÌiSina  ce* 
gnizione  della  grandezza,  ede'nierìci<iiM«^ 
ria,  penetrando  con  l'iiimia  |)iviiuiiu.&t- 
pienza  nella  beli'  Anitna  di  ìM,  lipiead  di 
grazie  ,  e  ricca  di  o^oi  viltà  ,  o  eoa  quali 
affetti  di  gradimento,  con  «luanta  corri{pon< 
^enza  di  amore,  con  che  affetto  di  riveren- 
za, fi  rivolge fabito  verfo Maria,  e  Ja  rico- 
nofce  per  Tua  cariffima  M*dre  .'come  le  par- 
la con  gli  fguapji ,  le  fafefta  coi  rife- quan- 
to fi  compiace  di  Àarenel  puriffimo  Seno,  c 
tra  le  braccia  di  una  sì  cara  Madre  !  O  chi 
•di  noi  fbfle  fìato  pre£&ate  a  quelle  prime 
teoerìfìiine  aco^enze,  che  fece  U  Velane 
a  Gaia  Ì3  prima  volta  ,  che  l"  ebbe  fra  le 
boocia  ,  «d  a  qtielle  ,  che  fece  Gesù  alla 
Madre,  quando  le  fu  la  prima  volta  nelfe- 
mo  !  Ma  non  è  pià  ^empo ,  Uditori ,  di  fer- 
marfi  in  una  confidetazione  per  altro  cosi 
dolce  ,  e  cosi  amabile  per  chi  vhoI  bene  a 
Maria  rad^riamoci  per  adeffo  con  lei  , 
che  fia  fatta  Madi'e.dì  Dio  }  ti  in  tanto  noi 
palliamD  dalla  caoEokzjoae  dulk  Madre,  a'  , 
intjBieiiti  di  Gesù  ;  eTedìfUoavchv.eolàprO' 
«cada  Gesù  da  noi  con  efier  nato  In  ua0 
ftato  così  vile  ,  e  così  povero  ,  per  noflra 
l^hite . 

,  rermioate  che  furono  le  prime  tenerilTi- 
.me,  .accoglienze  fra  Gesù  fatto  Bamb/no  , 
'4  Maria  divenuta  Madre,  di  Dio  ;  Maria 
{iriefe  l'amato  Bambino,  lo  ìnvolfe  in  pove- 
ri pannicelli  4  e  Io  posòfopra  uoa  mangiato- 
ia, pershè  4ioa  tcpvò  altfoIiKi^  ove  pofar- 
lo  ì  cos)  ci  «£cuxa  V  £vmgeUfla  S.  Lu». 
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-^tptrii  Pilium  fuum  Prtmogtnìtum  ,  ^ 
pgmìs  lum  Ìnvol-u;t.  ,  6f  reclmatit  tum  in 
priftpw  ,  guia  non  erat  «  hcuj  in  divirft. 
rio  ■  e  quefto  fu  »'  contrafegno  del  nato 
Bambino  ,  che  diede  1'  Angelo  à'Paftori  ! 

■  Invtfiisth  IftfanttmpMinu  tnvelutum  ,  ig  . 
pefitum  in  pf^ffpio  ì  troverete  (  dilTé  Io.  ■ 
ro  )  un  Fanciuilino  fafciato  in  poveri  pan- 
ni ,  é  pofto  fopra  un  Preiepio  .  Andiamo 
noipute,  Pofolomio  amatiflimo  ,  fe  non  col 
corM,  almenocoD  lofpiritoin  compagnia d< 
Paftori  ad  adorare  per  un  momento  Gesù 
&xto  Bambino  per  noi-  Eccola,  quel  Bam- 
binello vezzolo  ,  piangente  ,  gelato  ,  fa- 
melico fopra  la  paglia  ,  in  una  Italia  fra, 
^ue  animali  ,  è  ii  mio  Dio  ,  è  il  voftto 
Djo  ,  è  Iddi»  di  tutto  il  Genere  *UmaDo  • 
Che  fpettacolo  da  mettere  io  eftafi  di  mi-  ' 
raviglia  gli  fteflì  Serafini  /  nn  LMo  fatto 
Bambino  ì  un  Dio^ fopra  una  mangiatoia  ' 
un  Dio  legato,  e  rìftretto  in  poverefafce.' 

•  Si  ,  è  di  Fede  .  Quel  D  o  deJJa  Maefti  , 
dinanzi  al  quale  veiìgono  meno  per  la  ri- 
verenza gli  Spiriti  Beati  quel  Dio  terri- 
bile ,  ^LiS  Dio  <i*^g''  Efercicì,  e  delle  ven- 
dette ,  -«Ila  prefenza  del  quale  fi  fconvoU 
gono  i  cardini  del  Cielo  ,  fi  fcuote  la  Ter- 
ra ,  tremano  gli  Abiffi  \  quel  Dio  Infinito  , 
Immenfo,  Incircpfcritto ,  Incomprcnfibile  , 
Eterno  ,  Onni[K>tente  ;  eccolo  divenuto  te- 
neriffìJMO  Bambino  ,  involto  in  poveri  pan- 
nicelli 1  iiiterizzito  per  lo  freddo  fopra  la 
paslia  ,  fra  due  vililfimi  ginmenti  ,  bifo- 
mofo  di  ogni  cofa  ,  gettato  ,  come  un  -ser- 
S  ,  fopra  la  terra  ?  Tutto  quefto  è  dìF^ 
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ha  fattop  r  noi,  per  il  grand' amore  >  che  ci 
ha  rortaco . 

L'avereftemai  creduto  Anime  mie  dilet- 
ti flim  e ,  cheGesù  neliiafcereci  avefle  tanto 
amato  ,  avefievokito  patir  tanco  per  noi  ^ 
E  i!  nofiro  cuore  intanto  che  fa  come  può  " 
refifiercad  un  tanto  amore  di  Gesù  >  a  ve- 
dere Gesiì  piangente  ,  Gesù  infaftidìto  dai 
freddo  fopra  quelle  paglie..*'  Ahi  che  cuoi:C 
duro.  cheaioreoAinato,  eìnrenfibile-èmai 
il  coltro  ,  fe  non  s'ìntenerifce  a'  Tagici  di 
Gesù  ,  fenons'ammollifce  a  veder  piangere 
in  quella  ftalla  Gesù  I  giumenti  ,  appenaè 
nato  ,  chefubitol'adorano  per  loro  Creato- 
re ,  per  Signor  loro.  Cogmt>it  Boi  foff'cjforem 
fuum  ^  lif  jI^kus  prie fepe  Demini  fui  ;  e  non  è 


iafenuti.  nemmeno  un'affetto  di  gratitudì- 
lie ,  uiiaIagrÌma,unrrj{riroamorèui.aGcsò? 
Che  poteva  far  ci  più  Ge^ù  per Tarfi  amare  da 
l|oi?.-Giachè  Oi^n  lappiamo  far  altro ,  mettìa-  _ 
idoci  iil'ceBipagnìa  de' giumenti  a' piedi  del- ' 
ia  Culla,  e  tutti  attoniti,  esbalorditi  perla 
maraviglia  e  per  il  grand' amore  di  Gesù  ,  in 
un  profondo  Glenxio  adoriamo  quél  tenerif-  i 
fimo  Bambino  per  noftro  Dio  ,  andiamo  , 
e  fperiamo-  da  Lui  j  e  per  Lui  ogni  noftro 
bene. 

Ma  che  ha  mai  pretefo  ,  e  che  pretende 
Gesù  così  umiliato  ,  ed  impicciolito  in  quel- 
li Stalla  per  noi?  Uditela dall  AppoltoJoSi. 
Paolo  '.■  Apparuitgratia'Dai  cmnibus  homini~ 
hu^'erudtem  ms  ,  Il  noftrp  Salvatore  ,  di- 
ce r  ApiRfAóIo  ,  ci  ha  dinfoftrato  la  fua  in- 
firika  BoDtà  in  venire  Egli  ffèffb  in  Perio- 
Jtà  idiiir^narci;  ìt  mettitid,  col  Tuo  efeoi- 


pio^ 


A 
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°     pio,  avanti  gl'occhi  praticate  nelI'iAefla  ftia 
Perfbna quelle  lezsioni ,  checi  voleva  dare; 
^1'     trttd'tens  ms  ;  e  che  cofaè  Tenutoad  ìnfegnar- 
U      f-]  ?  ^fp'Cf  t  ^faiftcundum  exempiar  ,^MÌ 
'     iìél  monjiratum  efi  .  Grandi  ,  e  Ricchi  del 
Mondo,  venite  ad  udire  da  quella  Culla  il 
"voftro  Maeflro  ,  6f         "culi  mi  vidtnttt 
i'      pr^ceptsremtuum    il  voflro  Gesil  da  tiuelia 
■     Stalla,  èchealtro  vi  dice  ,  v'infegna  ,  evi 
predica  col  fuoefempio  ,  fe  noa  una  fommt 
poveri ,  almeno  di  fp.irìto ,  e  lo  ftaccameB- 
Todalle  cofe  della  Terra  ?  Volperò  vedete, 
•«he,  febbene  in  farfiUomo  j  poteva  preD- 
•dere  un  Corpo  non  paffibile  ,  godere  ,  nel  , 
naicere  j  ogni  fua  comoditi ,  ed  abbondare  dì 
■ogni  ricchezza  /  elegge  una  fomma ,  edeflrc- 
ina  povertà,  vuol  aver  per  Madre  una  pove- 
ira  Vergine  ,  gli  mancano  le  cofe  anche  pii 
ncceffarie  ,  non  ha  neppure  tanto  di  luogo  , 
ove  metterfi  al  coperto ,  ed  è  obJigatoa  eerc»* 
re  qualchè  difefa  dal  freddo  col  fiato  fìefTodef 
Giumenti. 

Che  povertà  eftrema  ,  e  lenza  i^cMpìo  è 
Tfueiiadi  Gesù  I  poteva  Egli  infinuarti  quefb 
virtù  con  pili  di  fo«a ,  con  più  d' energìa ,  tè? 
eloquenza  ,  che  mtettefvela  fotio  gl'occhi 
in  un  grado  cosVfublìme  heirifteflafua  Di- 
vina Perfofta  ?  Mè  folamente  v^infegna  la 
povertà,  ma,  udite  o  Grandi  del  Mondo  > 
che  beile  lezzioni  vi  dà  nel  tempo  fteflb  -dà 
quella  Culla  ,  di  profonda  umiltà  !  guarda- 
te chi'  è,  che  v'infegna  ,  ed  il  luogo  donde 
v'infegna  •  Quel  Bambinello  ,  come  fapetc  , 
è  quel  Dio  defla  Maeftà ,  quegli  infinitamen- 
te Grande  ,  qacU'Onmpottìite  ,  quelTIn^ 
««nprenfi&ile  >  e«  ^"la«tiì»a  man8bito)*» 
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Viparlainuna  Stalla;  sì ,  Iddio  in  una  Stalla! 
può  forfè  trovarficofa  maggiore  ,  più  degna  , 
e  più  grande  di  Dio ,  e  luogo  più  indecente  , 
più  vile,  più  baffo  d'una  Stalla?  e  pure  Gesù 
vifi  trattiene  quaranta  giorni ,  nafconde ,  e  ri- 
CHopre  l'infinitafiia Grandezza  ,  e  Potenza 
fotte  fembianza  dipiccolo  ,  e  debole  Fanciul- 
lino,  fifa  trovare  fra  le  braccia  di  povera  M*- 
dre ,  e  fopra  una  mangiatoja  ,  parchi  quel^ 
gente,  che  lo  vede,  non  ne  faccia  akno  con- 
to, e  per  elfer  creduto  fànduUo  mvile 
/tùma condizione.  Che  amittà-/  che  abbafla^ 
mento  !  un  Dio  in  una  Stalla  !  un  Dio  fatto 
Bambino-' 

■  ■  Or  che  dite  Voi,  che  ad  altro  più  non  pen- 
fate  che  ad  arricchirvi  ,  e  farvi  grandi  nel 
Mondo  -'■  Chi  s'inganna  ,  dice  S.Bernardo, 
Dio,  ò  voi-^  Mundiu  errat  ,  aut  Deus 

fallituT .  Gesù  manca  forfè  di  fapicnza ,  di  co- 
gnizione, d  intendimento ,  e  non  sà  ciò,  che 
è  meglio  per  noi?  Ma  s'Egli  è  infinita  Sapien- 
za, ed effendo Padrone ,  eSignoredi  tutto  , 
potrebbe  però  abbondare  di  ogni  cofa  ^  e  pu- 
re elegge  piuttofto  la  povertà,  le  umiliazio- 
ni, ed i patimenti )  conqu^lfronte  poffiamo 
noi  con  tanta  paffione  cercare  le  ricchezze  ,  e 
gli  onori ,  efar  quanto  mai  fi  può  per  efier  ric- 
chi, egrandifoprala Terra  ?  Chi  s'inganna, 
torno  a  dire,  Gesù,  onoi?  Aut  Mundus  er. 
fst  ,  aut  Deal  fallitur  .  Se  Gesù  fofle  na- 
to in  mezzo  alle  ricchezze  ,  agli  onori  , 
.  ed  avefle  infegnato  col  fuo  efempio  ,  che 
-  ehi  vuol  effer  fuo  feguace  ,  deve  adopera- 
^fc  tutti  i  mezzi  per  arricchite  ,  che  fola- 
iiMD^  lis  rìccbezze,  e  le  dignità umo^éU 
h  i-Ae  pwao  mzaìiffiafA  il  {no  Cuore  , 

*         '  ,  tin. 
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potremmo  noi  far  pià  di  quello  t  che  I'ac- 

I  .  ciamo    per  acquiilarle  ?  e  pure  facciamo. 

I  tutto  quefto  ,  avendo  fugl"  occhi  »  e  per 
efempio  un  Dio  eflrematnente povero  ,  un 
Dio  umiliato  infìnitamente  ,  ed  abbaflltii 
per  noi  .  O  come  quella  Stalla  j  quelle  fa-' 
fcie  ,  quella  mangiato)a  gridano  cotrtro  di 
noi  ,  e  ci  fanno  arroilire  ,  e  vergognare  di 
tanta  noftra  delicatezza  ,  di  tanta  abbon. 
danza  ,  dì  tanta  noftra  fuperbia  •'  Clamai 
Stabulum  ,  clamai  Pruftpf,  (lamant  P Attui . 
Che  confufionc  doverebbe  efler  la  noftra  in 
vederci  così  onorati  ,  così  ben  provveduti 

I  di  ogni  cofa,  Ì!i  prefcnza  di  GesiVeflrema- 
mentc  povero,  di  Gesù  tanto  umiliato,  ed 
avvilito  ,  di  Gesù ,  che  appena  nato  comìa»  • 
eia'  fubito  a  patire  tanto  per  noi  ,  dì  Gesù, 
che  da  quella  Stalla  altre  lezzioni  non  ci  da , 
che  di  povertà  ,  di  umiliazione  3  di  pati- 
menti ■ 

Voi  sì  ch'avete  ben  ragione  di  gloriar- 
vi ,  e  d' efl'er  contenti  .  o  Gente  pokera  , 
o  Gente  di  balTa  nafcita,  o  Gt:nte  di  niua 
conto  nel  Mondo- ,  mentre  vedete  ,  che 
-  G^rà  )  che  è  infinita  Sapienza  ,  e  noqpuò 
IngatUMlfi  1  in  nafcere  ,  e  venire  al  Mon-t 
(tb'faa  amato  più  la,  voflra  povertà  ,  che  Io 
ricchezze  ^.hà  'niluto  più  bene  a*  poveri  > 
e  fémplìct  I^ori  ,  che  a'R.j(chi ,  e  Gran- 
dì  del  Mondo  ;  e  però  elTendo  voi  aacc- 
ra  poveri  ,  e  poco  ftimati  nel  Mondo  , 
Cete  più  fimili  a  Gesù  ,  fiete  i  Suoi  più  . 
favoriti  ,  i  Suoi  più  cari  .  O  che  bella 
Confolazione  è  quefta  per  voi  !  il  dira  ». 
,   k  vero  ,  eh'  io  fon  povero  ,  cho  mi  HWH: 
'   à  quenà  »  e  qncH'altra  Cola  j  iBftjqn*^ 
;  Q  ,  ta 
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to  più  povero  di  me  è  flato  nel  fuo  nafte* 
fe  Geiù  ,  ehe  era  bifc^nofo  d'ogni  cofa,/  ia 
fon  povero  ,  e  per  queflo  nefluno  f%  conto- 
dime  t  ma  però  forche  Gesù  ama  più  ,  e  vuol 
p'A  beoe  annoveri ,  che  a,'  ricchi  >  ed  a'  Graor- 
di^elM(K\da:  evcr&veggo,  ci»  la  fuàNa^ 
IciuiKHiIainaDiKiflagiiìilRedi  Gérufkletnr* 
aii:,  a^fuwCoriigiatii,  al  Sommo  Sacerdote, 
h  a'  Dottori  della  Legge  ;  ma  a'  poveri ,  e 
feinpIictPaftctfeilì ,  cne  Yegliavano  in  guar. 
dia  della  loro  Greggia  ^  Io  fon  povero  ,  ma 
Suantogodo,  emi  c«npiaccio di eflerlo? per- 
chè quefto  flato  è  quella  che  tanto  piace  i 
G»ù>  quello,  che  È.  eletto,  evotute-perfe 
«acheGesik,  ciajioverei^almeiwdiSpir^ct^ 
ìquelU  virtù ,  che  Ila  vohitaìQTecoaj»  cctlilia 
«Kinpìo<2esù .  .  - 

.i^vote ragione,  o poveri^  tovi  dò-  il  buon 
pÀ  della  voftra  povertàjfiete  ficiiridi  piacere  % 
GesA,  d'averpreroiaur^dapiùriciira  per  la 
' TcAra Salata,  difarqueilo.,  che  ha  inWfgna- 
to,  eprattìcatoGesi!i<^  Ncm  hafla  però  elTei; 
fovcrifolamcnte;  mabifogna  efler  paverì  , 
com'era  Gesù;  cwècjie  la.o<^ra  povertà  fa, 
aDcoraamUe>  fiapazìeDte><»>m'eraqueUAdji 
Gesù.  Vedete nellafu»poxeitigHaoUp4U'' 
jRWntipatì  Qeùlki  nel  primo  raa  'oafcere  par 
tìfceìlrinttfedelIa&eddAftagìODe,,  kpuQtit- 
ndÈU^picUOv  la  firettezzadell&fafcte  »  it 
fttordelJtìOBQ,  tuffiancaQZa.d'ogni  cofa  ,  e 
pure  patìfce  tutto  con  imperturbabilità  di 
cuore,  conunaperfettiflìmaraflegnazione  di 
Volontà ,  feruea  punto  doleriì ,  n^a  rifentirfi, 
fenzamoAraroeuaioinunD.dlfguftQ.  l^accìa- 
Rio  noicQsl  /  AhxM  wi  »  ^  non  v<M:i;cmma 
«ffcr  poveri»  ^jJmewwjm  ¥<SK«nRiafcirù: 
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i,  "'t  gl'ióctmaodi ,  che  reca  feco  la  povertà  ;  o- 
gnicofdchecimanchì,  diamo lubito  in  miHc 
querele,  ci  lamentiamo,  earriTiamo  ancora 
sbeflemmiare  la  Divina  Providenza  ic  Te  non 
poflìamo  far  altro  ,  ijividiamo  nel  nuiìrocuo- 
requeliì  ,  che  ftanno  bene  ni-1  Mo>ìdò.(^ae~ 
Ito  non  è  e(i'er  poveri,  com'era  Gesù  jquc- 
tta  non. è  la  povertà  ,  che  ha  infcgoato  yfi 
j      praticato  Gfciù  : 

j    ■.    Se  volete  piacere,  ed  imitare  Gesi  ,  noa 
'      bafta  foìamente  ■fler  poveri  ,  come  fiete  , 
ma  bifognadi  più  amare  la  voUra  povertà  , 
bifogna  godere  d'  efier  poveri  ,  perchè  cos^ 
■  fiete  limili  a  Gesù;  bift^a  patire  voicncitri 
.gli  incomodi  ,  che  Teca  feco  la  povertà  ;  e 
I      |«rtÌco]armeDte  conviene  effere. umili;  nella 
I      voftra  povertà,  come  fa  Gesù.  Specchiate- 
vi pure  ancora  voi  o  Poveri  (  come  lunno  faCW 
di  forra  i  Grandi  del  Mondo)  n^^irumiltà  4ì 
Gciù  :  o  qo.uito  n'in  folo  è  povero  ,  dh  ift- 
fieme  è  umiit;  ,c  dip?ndeateda  tutti  in  quella  ' 
ftalla  Gesù  Igtiardatecomc  fubitonatos'urai^'  ' 
Jia,  ha  per  Culla  una  Mangiatoia ,  per  abita- 
zione una  Stalla,  per  Compagnia  igiumenci; 
I     vedetecomedipendedaGiufeppe  ,  eda  Ma- 
ria ;  io  pongono  fopra  del  fieno ,  ed  elTo  non  6 
duolei  lodannoinbraccioa  rozzi,  efcmpii-  ' 
riPallori,  edEglinoflcoatradice-ì  Ìo  iovol^ 
geao  in  poveri paniiÌceUi,ed  diofi  ia^ia  flciti> 
gere .  O  bella  povercàdìQesà,  quanto  Cc{f  • 
uniile ,  e  dipendente  da  tutti  !  Ea:oo  Pove? 
ri  in  jie  dovete  imìtaw  Gesù  ;  in  efler  po- 
veri ncrtiper  neceflìtà  ,  ma  con  perfetcarali 
(ègnazioae  >  perchè  Iddio  ha  voluto  co$ì  ^ 
e.p^rtQMiite  in  efler  umili,  e  dipendere Vfii 
«Hcora  t  dd  «Tea^i»'  ^-  Gttù  .  ifi.*M»SVtìr 


-  Digillz^d  by  GoOglf 


152     IL  C  AT  EC  H  TS  MO 
jì,  e  da'  Grandi  del  Mondo:  o  quanto  odi»- 
fo  è  agli  occhi  di  Dio  ,'  e  d^I'  Uomini  un  po- 
Tcro  efuperbol 

Ed  a  voi ,  Anime  buone  ,  che  cofa  tniegna 
rfaquella  ftalIaGesii  fatto  Bambino?  Periii- 
regnarvicotfuoeTeinpio  foJamente  )o  {lecca- 
mento da' beni  creati,  te  umUiazioni  ,  ed  t 
patimenti  ;  poteva  nafcere  Uomo  già  fatto- , 
poteva  eller  Uomo  perietto  ;  eperchè  dun- 
que ha  voluto  .cfter  Bambino  ?  Ve  Io  dice 
S.  Pier  Grifologo  ;  Su  tiafii  veluit  ,  f»n* 
fic  veluit  amari  ,  è  nato  Bambino  ,  per  ef- 
fere  amato  da  noi  con  un'amore  più  tene- 
ro ,  per  aver  tuttala  noftraconfidenza  ,  per 
avere  Eflb  ancora  da  noi  quelle  accoglien-, 
zt  almeno  ,  quei  vezzi  ,  e  quegli  affetti  t 
efae  h'anno  tutti  gl'altri  Bambini  •  Sic  naféi 
9'l***>.t  (luìajft  miai»  ammiri  ,  Che  4kI0I1 

Cttà  /  ^ace  ìavonsiaM  ht  Egli  tiovaf» 
yer  fufi  amare  ì  Chi  dunque  tra  ne!  eoa 
amerà  Gerà  fatto  Bmbìno  ,  non  già  per  ne* 
M^ti  }  «rane  gl'ai  tri  Bambini ,  maperefer- 
cioBe  ,  perchè  hi  voluto  efler  così  ,  a  fine 
él  renderli  pià  amabile  ,  piè  ve  zofo,  epìi^ 
càro  a  noi  Peccatori  miei  cari  ,  <£  noi  che 
hretc  ì  avete  ancora  tanto  cuore  di  pecca- 
re cootre  un  Bambine  così  tenero  ,  e  cos> 
grazli^o  ,  e  peccare  a  rìfta  cH  ^neùt  fafcì^ 
A  qnefta  Cima  ,  dì  quefb  fieno  ?  5e  am- 
Ifuo  Cuore  A  duro  ,  eccoci  Gesù  Bambi- 
no ;  tenetelo ,  incrudelite  contro  di  Luì  , 
premette  con  riè  facrilegoqueftoteoerowCor- 
^icduolo,  quefto  piccolo  Diviniffimo  Cuo- 
ie  y  &tc  che  pafiì  fubìto  dal^Seno-  della  Ma- 
ri» alleasatti  de'CaAieSci ,  dalla  Staila  ar 
GalTUia  ,  dal  pipeTc^  al  patibola  y  fate 
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.    A  L  L'A  t  T  A  \  ifj 
tìie  muora  fubito  tata    Ititrum  erut^grntff 

Filiam  Uni  I  ma  nò  j-pritna  di  farlo  ,  abbiate 
tinto  di  pazienza  di  fentire  quefto  avve^- 
inaito  - 

Una  certa  Rel^iofa ,  dt^o  aver  commef- 
fc  molte  ,  e  molte  fceleraggini  ,  arrivò  fi- 
nalmente a  queft*  orribiliffimo  ccccffo  :  ntj 
giorno  dopo  elTerfì  commuuicata  ,  fi  trafì** 
fiibito  di  nafcofto  dall' indcgniffima  bocca 
Gesà  Sacramentato  ,  e  mefiblo  nel  fazzo- 
letto ,  lo  portò  in  Camera  ;  quivi  appena 
fu  giunta  ,  che  fcofie  con  molta  rabbii  ,  e 
difpetto  il  fazzoletto  ,  e  gettò  fopra  la  pol- 
vere la  Particola  adorata  .  e  poi  tutta  col- 
Jera  ,  c  furore  cominciò  a  ca  petìarla  y  ed 
a  premerla  più  ,  e  più  volte  co' facrileg^hi 
piedi  :  mentre  flava  così  empiamente  sto- 
gando la  fua  empietà  ,  Gesù  fe  gli  mo> 
ilrò,  e  gli  comparve  in  fbrm»  di  bdiifliino 
Bambino  tutto  peAov  e  mal  coscio  da  Lei, 
e  con  tener|flniuy  vasito  pieio  ,dì  compaf- 
fiooe  ,  e  d^  amore  le  diife  :  £  -eht  male 
hofatt"  f*  J.  AlJo»  queil'  Anima  di  fafTo  , 
irinta  da  tanto  amore  praruppe-  in  dirottif- 
fimo  piano  >  e  gettandoli  in  terra  avanti  quel 
Divino  Pargoletto  le  diflfl  i  Cht  mah  m'hai  , 
fatte  ,  Die  mìo  ,  Mij'eTieeriia  mìa  ,  Amor 
mèo  y'Cèe  nmlt  m'ÒMi  fati»  ?  01' Jw»  troppa 
«flwM  ,  h^-  a%ma  Irnpp»  pstitn^a  con  mi  : 

«  CBs)-  div^aB  tm  siEW  Penitente ,  né 
in  tutte  il  corfo  della  fìia  vita  &  potè  leva» 
->c  dal  cuore  Gesù  ,  cfaegl'  era  comparfoia 
fcarma  dì  teneriflìmo  Bambino  .  Or  l'iUeT- 
£>  dice  da  quella  Stalla  Gesù  in  forma  d' 
Hn»bÌHffimo  Bambino  a  tutti  nut  cbemaitt 
i«tto  G«tà  Bamtww^^  To^caifc 
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»54  IM,  CATECMIS^Ma 
«nova  ofTendcrlQ  ?  «h^  co,'  voftri  peccati  la 
V^lhCQ  ài  maro,  nectjae  wCcoce;  ittruta 
^eifigmt'i  filiffloJìti.'9CÌA  mal  cihafstto^ 
Kifpqndete  ■  Popola  laio  *matÌlIìmo ,  Ah  eh* 
BDaleciavcte fatto  j  Rcdcntor  mia  j  Salva-, 
tormio,  GesLtmio''  cUveteamato  troppo^ 
pitntre  per  amor  d(  noi ,  non  {olo  v  i  ftete  fatt* 
Uomo  nelV  Utero  Vir^ina^e  di,  Maria  »  tìit 
-  avete  vqlutodi  più  nafcere  in  una  Stalla  »  e 
divenire  ancora  Bambino  per  noi  ■  Ab  dunque 
n.eÙ"avYeni^e ,  Uditori  .chiunque  è  fra  coi.  ^ 
ahe  npti  ani.a  Gesù  Barbino  *  Ces^  nato, 
vna.  Stalla  t  ila  maledetta  ,  fii.  fcommunìcir 
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;  RAGIONAMENTO' 
■  DECIMO. 
;   PaffusfubPòntìò  Pilato. 

I      Si  f  àrìm  Jt'  dolori  y  t  Ì9  patimenti  di  Geià 
,  ftfnnMs»  aUuni  paj^  in  partìtolan  diìf' 
,  Gfa%ionf  ntìVOTto  ,  iti  TtadirwiH»  it 

CHi  ce  l'aveflè  mai  detto  ,  PopoÌQ 
mio  amatillìmo  ,  che  dopa  avere 
appena,  veduto  nei  paHato  Rag»»; 
(lamento  Gesù  fatt'Uqnw  ,  «  aa« 
te  per  noi  ,  avefTtmo  a  paOare  in  ivi  Tubi-.  " 
^  da  Bettelemme  a^  Oiv^ri^  ,  daJia  Vi,' 
ta  alia  Morte  1  dalla  Culla  al  Sepolcro  \, 
a  pure  è  così  .  (^eir  amabiliflìme.  Gesù  , 
cbe  iti  concepito  (li  Spirito  Santo  ,  e  nac- 
que per  amor  noftro  di  Maria  Vergine 
la  Santa  Chiefa  ce  lo  mette  fubito  fott» 
gli  occhi  nella  ipiegaziqne  di  qiieft' Artico- 
la ,  ingolfato,  &  aflàrtuto in  ni)  ioare  im-. 
menfo  di  dolori  ,  agoaissante,  «  fi^pdcDt*. 
da  un  tronco  infame  di  Croce  \  morto-  fi-, 
nalmente  ,  e  pollo  in  un  fepojcro  :  P^Ju* 
fut  Penfio  PiUto^  ,  trutifixas ,  m«ftutfr  ^  éP' 
pptilfuj  ,  Ahimè  come  mai  potrà  reggere,, 
quefta  mattinai!  noftro  cuore». e  oqq  fpesi» 
narll  per  lo  dolore  ,  in  veder©  ^  «he  taiw 
M^ifcftKT  vaas  Mftm  Qes^  ,  .«be  h  » 
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soffro.  Ciro  tS-eiJtitìtoj-e       Padre  ,  il  Fra-  1 
tello  ,  rAmiconoflro,  Gesàcheè  h  noflrs  ' 
Beatitudine  ,  h  nofti  a  iperina  ^  e  tutto  il.  j 
noiko  Bene  I       >  Uditori  miei,  cari  ,  di-^ 
^nfatemr  ,  vi  prego  ,  dalla  fpiegazione  di  | 
«jueft'  Articolo  "cosi  compaflionevoJe  per-  , 
Gesù  ,  e  tanc(^  dolorotò  per  noj-  •.  Ma  dàl-  J 
r  altra  parte  ,  che  gratitudine  patrevo  noi  i 
^verea  G.esù  ^  fe  no»  dicìamQ!atmeiii9.qn2Ìk  -  , 
che  cofa  ,  per  conufcere  qiianto  cara  è  ci>-  \ 
Batn  a  Lui  quefìa  parola  :  P'itì  >  Faccia-. 
1^  dunque  così  ■■  Io.  vi  racconterò  fem- 
pttcemeate  ,  ed'  in  confufo  ,  per-  quanta 
Ibi  permetterà  il  mio  dolore  ,  qualchedu-. 
no  lolameiite  dc'paffì  più  doiorofì;  della  Tua 
Pacione  ,  e -mi  aiiicitro  ,  che-  canto,  balla-  ' 
sà  per  accendere-  il  voll|:t>>  amore  veri^ 
Gesà  ,  e  pet  dim^hr^vj  -  «auto-  bi^pDC^  £  •  < 
ihto.Gesà  >  i»<^tfre.^  "ypAUip-^atl^ie.  tUb^  ) 
co  per  no'v. 

Ter-minata  dunque  ìa  lavanda  <fe*"piKK'>.  ? 
dopo  avere inftit-'.iito  il  SaiuiflìmoSacrinfien^ 
to  ,  e  kfciatoci  per  pegno  dell'' immenf* 
iuo  Amore  il  fuo  Corpo  ,  ed  i3  Oìo-  San-. 
f/ae  folto  le  Specie  del  pane  ,  e  del  vino  ^ 
prefit  l'ultima  licenza  dalk  cariffmia  Ma-  ; 
dre  ,  e  dagli  amati  Difcepoli  ,  fe^  ne  andò^ 
ii  benedetto  Gesù-  nell'Orto  vicino  di  Ger-.  ' 
fenuni,  che  ftiil  hiogo-,  dove  fi- dicde-prin-  \ 
CÌpio  alla  dolorof^  pafiìoae.  Quivi:  appena  fii-  I 
eiuDto  ,  che  fubito  H  (no-  bel  cuore-  rimafifr  .  < 
Hrprefd-,  ed  afliàlito-da.uin-nialÌoDiiia  così' 
«wtale  ,  e  funefta  ,  Àe  tntxo.  attonito  y  'J 
^^IpitHte  ,  BOD  potendo  vìir  teggttc'  al- 
k  «totcBca  dell'aflako  ,  li  &anD  ;  impila  ; 
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ÀI,!.'  A  LT  A^^B,  rrf 

db  fìldore  di  Sangue  >  SaBut  §fi  fuit  ijut/^ 

cut gtitta fanguleis.  dicuTffntìi  ifi  terr^m.^^w 

^Ctacolo  è  mai  questo  /  Gesà  >  che  è  I'udìc» 
appt^io  de' deboli,  la  robuftezaa  de'Forti, 
ìì  Dio  della  virtù  »  e  della  fortezza  ,  Geiù  , 
che  aveVa  tanta  impazieuza  di  fpapgerc  il 
Sangue  ,  adeflo .  chti  s'avvicina  l'ora  della 
morte  t  trema  >  fisbigottiTce,  eluda  Sangue! 
Sapete,  U^dicori,  <]aalè la  cagione  di  agonie 
cosi  morCali,  e  di  ut»  si  gravide-  malicomai 
non  fu  nò  ,  folamente  la  viviOìma  apprei» 
sLone  di  taccigli  cmdelirfHni  Rraz-t,  che  do- 
ta patire  nel  corfo-  della  fua  Paffione-  ,  ebe 
per  più  pretto^  tormentarlo  ,  fé  gli  aiuccia>^ 
fono>  allora  unitamente  tutti-  alia-  fanta&  f. 

'ma  fu-principalnienCe-Jachiaxifrimacogntsi»^ 
ne  ,  cheebliein  quei  punto  ,  di  quanM-po- 
ehi  ,  per  mezzo  della  fua  Priffione  lì  fareb-. 
bono  felvati:  il  gpinpenfiero  ciolorofo  eh© 
fu  quello- allora  perGesùI  EgJi  »  checiama^ 
va  così  teoeramente  ,  cbeper  liberar^:!  dall' 

.  Interno.,  sadaiu  fino  »  morire        uU  ,-Uk 
vedec  poi  et»      coJpa  nòftca  twuà  ili  ooi, 
nonditooia m»  ci^fwMnmo.  fatati»  ^josm 
tra  fe    §t»^  uttUtat.  in.  -SoAguìnr.  mn-/  I» 
pacìrò^  infinitamente  per  gli  Uoniob,*  iDa-ÌA> 
canto,  che-utUecaverò-da  canti  patimmcb^' 
invano  per  la  maggior  parte  di  lof o.  mi  coor- 
lunierò  tra  tanti  fpafiini  >  e  dolori  :  In  va~. 
num  l/t^^aviì  fine  caufa  fortittidintm.t^eam 
k9nfumpfi\  II.  Demonio  averàU  ntaggiorg^-, 
t«  delle  An^me ,  che  io  ricomperoacosl  ^a»», 
prezzo  :  il  faogue.  di.  Afbelle  gridò  HendeV- • 
ta  ,  e  &  «fauditts  quelto-imo-Sangucttì,^ 
Joreinfinico.gridA-Miferìqordia.,  l»Jd»(aitt» 
pertattifli  UwniBì  ;  «  P««  P**»- W«»mK 
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iji       IL  CATECHISMI 
Ilzù  non  l'otterrà  fe  non  per  quanto  pochi  t 

OeÙ3k  tutte  J'Aoime  >  che  s' afTacciarona 
allora,  aÙat  mente  di  Gesù  ,  vi  fu  la  mia  ,  e 
yi  fa  ancora,  quella  di  cjafcbeduno  df  voi 

Si  (à  cbe  sno  difgufia  gli  xocit  quella  vU 
>.  idi  mi  aiori  in  particolare vide  clVk 
ìfK*  ia  nofi».  ingratitudine  maggiore  di  tut- 
ti $U  «Ieri  >  vide  il  poco  frutte^ ,  die  ave.  . 
temna.  cavato  dalla  fua  Parsone  ,  vide  il 
|iocQ  atnore ,  che  averebbe  guadagiutoda  aoì 
con  tto'  ecceffo  cosi  grande  di  carità  »  e  vi- 
de forfè  ancora ,  che  Ìo  medefinio  ,  ò  forfè 
Ijiolti  di  BOicifarémmopernoftracólpaetei* 
jMmente  perdati  i  einvederqueftp  fi  rien-  * 
pi  di  malinconìa  t  e  quelU  viftafu  i  che  gli 
&rcmè  dalle  vene  fudore  di  Sangue- .  O  che 
buoi»Ges.ù!  Ama  tanto  la  noftra  fa]ute,che 
fi  prende  ma^ior  pena  »  e  gli  dà  più  di  rin- 
crcfcimento  t  e  di  dolore  la  noÀra  eterna 
dannazione  ,  che  (uttì  inlìeme  gl'  ìn6niti 
(pafimi,  che  prevede  doyei:  foffrire  nel  corti* 
della  fua  Pftfljone  :  e  noi  intanto  che  faccìama 
per  falvarci  ^  E'pofliibite  che  il  pcnfiero  di- 
»»erciai?erdfl:eìn  eterno  dia  tanta  agttazio-. 
aei  etrìllezza  al  bel  cuore  di  Gesù  ;  e  noi  ' 
icberzìatnofiiU'orla  dell'Inferno,  col  pecca- 
to moxtale  ncU' Anima  )  con  tanto  dì  aik- 
grez^ai  c/otà  intrepidi  >  coibe  Ce  il  daniurfii' 
ìoSe  itna  cs£idinttUafc!dic),dbe  fono  il  fo*'  ^ 
ftro  Paft<tfe  ,  •  in  credere  ,  e  tenKrv ,  come  I 
pur  troppo  n'ho  rutene ,  chemoltidivoi»  {c^>. 
guìte  a  vìvCFcosK  vi  dannerete  ;  ^èfi8IlfÌI-. 
•  do  Cangue  come  Gesù  ,  perchè  almeno  non;  I 
piango  gìortfh*  e  notte  (opra  le  tante  occafio- 
«ii  eperie^ik  iK'^tUooiiCimamenteviyc^ 
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,Manoo perdiamo  di  VifVa.il  noftrocara  Ge* 
J  «  Vedendo.  Egli  ,  che  la  volontà  del  fao 
wai)  Pà.dre  era  che  patiffe  >  e  morifle  perj^ 
«Oitrafal«€i  eccolo  1  che  io  unfubito,  vin- 
Je tutte. le  rìpugnanze  della,  natuim,  tutto  ai, 
,  e  fex^no  nel  (èoibiance  fi  h.  animo  % 
(iQihiev^pre ,  e  fUndosù  in  piedi  va  iaoo«- 
%I  Tra4it,oi:e  ,  che  accompagnata  da  n», 
0¥t(^a.Xiuw%(USoldatì  armati  »  dopo  affcdsi 
^«djjtQ^  vlen^adado  in  mano  a'Nemid  , 
«d  efegui&e  Voicibil  tradimento,  con  Bfl  b»*  - 
ck>,  fegBodipaCe  >  e  di  amore  :,  ^ugmeunqu» 
"fculutus  fuero  ^  ipfeefi^  tenuti  eum  .  Che  vj 
pare  Uditori  di  un  tradimento  c  sì  facrile- 
go>  efcominiMiicato  f  Qesù tradita»  exeiK 
auto  non  da'fuoi  acmici  ,  non  da'  Preocipì 
«eJia  Sinagoga. ,  aia.  da  un  fuo  Difcepolo , 
unluafavqrìeo,  daunfuo  Apoftoloi  daQiu-^ 
da»  acuipoc'anziaveva  Javatoipiedi  con  li» 
pro^iflfueMani,  ehe  aveva  ciUatomeUtiltto 
macensiConlafuaCarne  ,  ecQj  fuo  Sai^ncif 
ttà  e  venduta  per  foli  Henta  denari ,  per  quan-i 
to  vaie  uooSchiaTo  >  per  quanto  gli  offerto  t 
Compratori  ;  vile  mandpium  ,  dice 
Ambrogio  ,  in  ementium  potevate  pefuijli . 
Che  confufione,tf  che  doJore  ne  rtfultò  a  Gesùl 
Vedcrù  dato  in  mano  a'Ncmicidaunfuo  Con- 
fidente i  conun  f^o  di  amicizia  )C  di  pace  •>  e 
««^lM«sì  ]^0G«1  Quà*.  Uomo ,  e  iqfienie 
Dio  wn*^ OfcatafdeoaÉÌ  \  Ah  Traditore  >  a^ 
H^i)K3«E»MeEC»tM^i  «h  empio  ,  vende«. 
vcil^MaeiUv^vevdecc.UtuaDio,  eveiv>. 
derla  per  ^  poco' 

<^aBtomeglioé{>e^ò  >  Uditori,  c^ein, ve-!  ' 
«e£pie«d«i»elacoatTOU  TiadìcQre  »  ritol- 
4lìwmtitft«.i:Qclieia«tM>^  «m 
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1^0  ^t.  àjtTMCHftiée^ 
'IMì  >  I^'te  il  «ero  1  dieablHìfm»not  '£ttto'<S. 
mnodiquello»  cfaebafitctoGìiHit}  Nfurfò^* 
no  io  forfè  quel  Sacerdote  così  panialmeMe  ' 
^vorko  éa  Gtsìt ,  'che  ogp.i  mattiaa  i^flsiide' 
nelle  mfeiriàni,  e  mi  pafce  con  il  Tuo  Corpo  ,1 
con  il  filo  Sangue?  Non  (lete  Cueti  Tot  Anin» 
fue  tantoa  Luìdilecte,  con  le  quali  Egli-  ha>. 
tifato  tanto  più  dì  parzialità ,  e  di  ctmfideiiza  , 
alle  quali  ha  fatto  benefizjcosì  grandi- ,  vi  h* 
ìllurtratocon  tante  Spirazioni,  vi  haafpetta- 
to  con  tanto  più  di  pazienza  ?  e  pure  che  ho 
fiitto  io  e  che  avete  fatt»  voi .'  per  quanto  po- 
co abbiamo  venduto ,  egettato  via  la  grazia  di 
Dio,  laqual.  vale  tuttoil  Sangue  ,  e  la  vita 
^ìGesù.'E'pur'vero,  che  TabbiaB»  perduta. 
I>e^<iaaetr»fold»digmdìiBnoìUecieo' ,  ed  ìn- 
gjaflo }  per  an  capriccio ,  per  una  feddi^faiKiiH 
ne  momentanea ,  ed  indegna  !  non  frforfeciosì?  ' 
Perqueftoprco-abbiamo  perduto  la  grazia' di 
Gesiì  di  valore  intiifitej  enonuna  volta  fola- 
mente-,  mataflte,  e  tante  volte,  dopoaver- 
h  ancora  riacquiflata  nel  Sacramento  delli- 
, Penitenza;  epoirficiamodi  Giuda,  epoì  vo-  ■ 
jliamoprendercelacontro  il  Traditore.  Se  ve- 
nifleiitqueftaChief*,  mentre  qui  ora,  parlo  , 
Giuda  il  traditore ,  con  qaal  occhio  pieno  di 
H-'orelo riguarderemmo?  cheodio  non  con- 
cepiremmocontrodi  Lui?  Ecco  là  ,  direns- 
mo,  ìlfacrìlego,  ÌI  traditore- ,^  cbe  ha  tradito 
^IfuoMaeftra,  chehavendiitoil  fuo  ,  ed  it 
tioAro  Iddìo }  e  fe-^è  factopagaresì  poco-*  Cip 
con  que^ofànt'  odio  dòbb&naO'  rigiuiilUK  iMì< 
fteflt  :  abbiamo  da  conridersrcìcoofc'MuHttM 
ri  del  Sangue  (ti  Gesiì  ,  ROfl  AMAìlH»  miett 
«rdirodialcarelìtcefta-;  rlAecteikloiMi^  :  Ki> 
>«C  un  caprìcci»,  per  ri»  iiajBioae  ,  rmàni 
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Diente  ho  vendalo  i.a  grazia  ^  c  i' amicìzia  4i 

.  Dio,  ho  (limato  più  quattro  foldi  *  piànaa' 
sff^odip^Hiotie,  diqEiei1ocheholliti)»to  I(U 
dio,  e  M  Tua  grazia  :  cbe  male  però  noo  mai., 
ta  un  traditore  qtral  fono  io  ? 

Compito  che  fùilfacriJ^o  Tradimepto  , 
gli  empj  Soldati ,  a  guiia  di  Lupi  affanutii  che 
fi  veggono  vicini  ad  un*  Agnellino  ionocente  , 
s'  avventano  con  gran  furore  al  Sacratifiima. 
Corpodi  Gesù  ,  b  fermano  ,  lo  gettano  per 
terra;  chi  Io  prende  per  un  braccio,  chi  l'af- 
ferra per  i  capelli  1  ciafcuno  de'^oldati  vuol 
fare  la  foa  prefa  ;  nè  Gesiì  ha  tante  parti ,  che 
bafìino  a  tante  mani  facrileghe  '  (^indi  tutti 
3Jlegrt|e]ra¥erlbBeUemani,  lole^rono  con 

..grt^»  mneael  coIk>,  nelle  roani,  ed  in  tut- 
to  il  rìmaitenee  del  corpo  ;  e  co^  legato  ,  ti 
incatenato ,  come  fe  {me  una  beAia  lalvaticai 
che  ulcìlTe  allora  dalla  foieila  ,  eoo  urli ,  eoa 
fifchiate,  con  bestemmie  ^lo  traggono  fuori 
dell' orto  >  come  in  trionfo  i  e  foikcitandol» 
confpinte  ,  econ  calci,  percuotendolo  eoa 
baftoni,  eeonpomi  di  fpade  ,  lo  conducono 
primaadAnnai  epoia  Caifaflo  S*»mmo Pon- 
tefice per  efì'ere  giudicato  Ochefunefta  >  o 
che  doiorol  a  comparii  tu  quella  di  Gesù  avan- 
ti l' iniquo  Giudice  ì  Appena  il  fuperbo  vide- 
alla  Tua  prefeoza  quel  taDtariaooucòX^esÙtda 
eflb  ftimatofednttoce  d«t  oaptdo  %  ap^t«e 
di  prodigi  in  virtà  édV  Inferno  i  che  aimaful 
Tribunale)  pieno  di  maellà ,  ed*  oi^ogMo  fa 
^laufo^Ii  empj  Soldati , per  ave^ielacotk-, 
dotto  avanti  ,  lo  fcbertìifce  »  lo  riceve  eoa 
iDotteggiameatì'»  ecoafcurie»  ft  prende  pi- 
flodiLui  ,  lo  miaKciftì  l&fpaTentsi  eGet& 
a  tcfta  lèoff^ta.  >  col  capa  <*ioo  ,  con  ba^" 
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'"c^kti  tnttoutiuIe,erìfpettolQmtl?NdCttib 
io  piedi  avanti  quell'inckgoa  fu  CMacun.  i , 
per  femirc  la  fent'enza,  eciefler  eiitdicato.  | 
Ah  Uditori ,  che  fpectacolo  !  Gesù  ,  cbe  ba 
da  efier  il  foni  mo  G  iudice  de*  v  i  \  i ,  e  de'  mOF- 
ti,  Gesitj  cheèiIRcde'Regi,  il  Signore  de' 
Signori,  lifx  I(fgi/m  ,  <if  Dominus  "DomimiH- 
tittm ,  adeflb  è  a^icdi  di  un'indegno  Pontefice» 
come  un  povero  mefcliinilìimo  Reo  pec  dar 
conto  dì  fe ,  e  fincerarfi  delle  graufTimeaecii- 
fe,  elicgli  fono  date  .  Un  Dio  a' piedi  di  uo 
Uomo  liJ  Creatore  avanti  una  fiulcreatura  , 
il  fomnioGiudiceallaprefenza  di  un  mifcra- 
bile  per  eflere  sìudicato  !  ? 

E  in  tanto  viene  acculato  di  mille  ,  e  mille 
Sfavìilìmi  4elini,  e  non  mancano  Teflimon/i 
j^e  cii  proTSMCott  4ì^crìlegtit  fpergiurì  ì  o»- 
flaamerachèfeatendo  il  Pontefice  tante  d^ 
Azioni  contro  Qesìì ,  «yoìcoIÌ  contro  di  Lui  » 
^rfi  di<&  :  H'ouf^iqumnte  ceje  Meeno  c$ntfl --ì 
4ltt  \  Cb^e$t^lbiii  tu  da  r2fpeiidtrs\  cbifalf* 
HettrÌHA  i  la  tua  ?  Che  eereri  vai  tu  infigHtfl- 
4»^  ^predicando,  f  E  rifpondendo  Gesù  COD 
ogniumiltà,  che  ne  interrogane  chi  l'aveva 
fentito  ,  perchè  aveva  predicato  non  di  na-  ' 
feufto,  ma  puMicaiiiente  nel  Tempio  ;  un  in- 
degno miniflrogiunfea  sì  efecranda  empietà  ', 
didarea  Gestlunaguinciata  cosìorribile ,  db£ 
hfciònel  bellifììmtf  Voltola  fornuk^lia  ma* 
Ko .  £  puxeè  di  Fede  ,  UdUoH  mìei  vu-i  * 
che  Gesù  per  amor  noftro  ha  ricevuto  uo 
affronto  così  orribile  \  quciramabiliflìmo  « 
ebelìilfinio  Volto  di  Gesù  ,  cheè  l'oggetto  i 
delie  compiacenze  anwrofe  de'più  iaiìammati 
Serafini,  che  ha  da  effi^-é  ìd  Puadifo  la  no- 
■fiis.  beatìndmet  èftiiCOpciMwi  pcrooflo  a>a 
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maDoempia,  efacrìkga  :  ano  fchiafFo  ,  $i  . 
uno  fchiafFo  a  Gesù  ■'  e  chi  è  che  glie  lo  dà  ?  mj 
loldato  vile  ,  e  federato  !  Ed  a  chi  fi  dà  ?  al  ve- 
Figlio  di  Dio  !  ed  in  che  luogo  ^  alla  prefeo- 
ftel  fiiprema  Magiftrata,  e  de' più  p/inci- 
epiùNt^ilidi  Gerufaleuime  l  È  puie 
^«ìu eoe  fa  ad  un' affronta  cosi  orribile,  cht 
Uf  Egli  tutta  amabile ,  eferenoael  Volto  » 
guardaodolacoQun'occhiatapiena  d'amoreda 
far  intenerire  le  pietre ,  rivolto  all'  empio  Sal- 
dato gli  dice  :  Se  he  parlato  mah  dimmi  aK 
mtno  in  che  ^.maje  bene  ,  pere  fri  mi  percuoti 
fi  mali  Ueutits  fi-m  ^leflimoniumperbibi  dema.^ 
h  \  fiaulemben'e  ,  <juld  rm  caiiis\ 

Facciamo  noi  coiì  allora  che  riceviamo  una. 
qualche  ingiuria  ?  parliamo  noi  con  quefta  d(j- 
cezza»  econ  quefìa  manfuetufluie  coji  chi  ci 
offende  ?'aazi  facciamo  tutto  l'oppofto  ,  fi 
«à  mbitodi  mano  all'armi ,  fi  prorompe  in 
.ir.iJiè,  e  miJJe  ii^zaiìti\(^t\ ,  ediugi^urie  ,  fi 
cetre  fiibito  alla  vendetta  ,  fi  VboJ  Javarecoi 
langue  (lell'o,fer.rofe]'afrrootoi-icevHto.' jd» 
jjamonoi  forfè  più  nobili  del  Figliuolo,  di  Dioì 
i  affroyto  ci  viene  forfè  fatto  da  una  perfo^ 
nacosl  vile  guantoera  quell'empia  foldata  i  - 
wconfronto,  eaparagonediGesù?  epoifìa- 
moCriftiani,  e  ci  gloriamo  d'eflerdifcepofi  dì  ' 
XiesuJ  Quella  dolciffima ,  e  infième  giufiiffimi 
querela  che  fece  allora  Gesù  all'empio  Solda- 
|a  >  mi  pare  che  la  faccia  ancom  adetl'o  a  cia- 
KUttodi  nei  i  vedendo  Egli  tanti  nofiri  pec*^ 
cati,  e  che  dopo  un  peccato,  ne  a^ìungiam» 
un'altro  »  vuol  &pere  >  cha  male  ci  ha  :£gli 
atto  ,  in  che  ci  hsk  difguftato  t  sì maì^ 
t¥sfum.^  teJììr^oniutM.  ptrbibe  detm^  ^  Ito* 


CATECHISMO 
dica  pure  liberamente  i  torti,  e  i  tiifpiaceri  , 

■  cheharicevutoda Gestì  :  T^filmonhim  perhi- 
he  de  malo ,  ma  feci  ha  fattofempredcl  bene  , 

■  fe  tuttoi!  bene,  che  abbiamo,  e  Iperiamo  di 
■  avere,  l'abbiamo  folamente da  Gesù  ,  £e  ftà 

fempre  continuamente  facendoci  mille,  e  mil- 
"Ic  fcnefizi,  perchè  nel  tempo  fteflboffender- 
la?  perche  calpedare  la  fua  legge  >.  perchè 
'Iki^li  affronti  cosi  orrHiìli  ?  Si  muttm  hne 
jtiid mt  esdir  ? 

Dal  Pretorio  di  Caifaflb ,  oltre  la  numerofa 
abitrarìa,  accompagnato,  efeguìto  Gesù  da 
tutto  ilgraa  popolo,  ches'afFoliava,  da  ogni 
sarte  d'ondt  paflava  ,  da  Nobili  ,  ePlt!bci  , 
da  Secojari  ,  e  Sacerdoti  ,  da  poveri  ,  e  ric- 
chi, Tiene  condotto,  eprefentato  ai  Tribu- 
nale dì  Pilato  .'Quivi  giunto  loprcfentanoall' 
iniqao  Giudice,  el'accufano  ,  come  pubiico 
beSemmiatore ,  come  feduttore  del  Popolo  , 
come  ambiziofo  ditrcgiMre  >  e  però  gemico 
^  Cèfare  ,  edÌD  eoo  f^enz^  .degno  di  mor- 
te :  ma  Pilato  vedendo ,  per  nua  parte  ,  che 
dì  tante,  e coil orribili accufenofi  fe  ne  pro- 
vava pura  una ,  che  i  Teftimon;  erano  falfi , 
e  fra  loro  contrari  ;  e  dall'altra  pai'te  veden- 
do la  modeftia,  lamanfuetudìne,  ed  il  filen- 
zio  di  Gesù ,  che  non  fi  difendeva  ,  nè  diceva 
parola  alcuna  infuadifcolpa:  Jefus autem  ta^ 
tebat  ,  itaut  miraretuf  Prafei  veèamdnter  , 
giudicò ,  che  folTe  innocen  te,e  fi  proteftò  di  non 
ritrovare  in  Lui  caufa  alcuna ,  che  foffe  degna 
di  morte  ;  Nullam  invenio  in  to  catifam  ;  e  CO- 
sT  pensò  di  liberarlo:  ma  udite,  che  barbaro 
modo  trovò  per  Toleislieflèrpietofo.  Eraco< 
fiume  nella  Solenmta  della  Pafqaa  di  libera- 
ite  dalla  mwte  un  qualdieRee,  adiftanza^. 

eri- 
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e  rìtliielk  del' Popolo  :  Ù  ritròvava  allor» 
netie  carceri  Barabtu  iàmofiflimo  Reo, fedi* 
zSofo  ,  ranguiifàrio  ,  colpevole  di  niiìlc  f.ra- 
Tiffimi  delitti  ;  pens6  Pilato  di  fare  uo  bel  col- 
po per  Gesù,  coli  metterloin  confronto  del 
micidiale,  e'acinorofo  Barabba  ,  fperando  > 
che  ,  chiedendo  il  Popolo  la  tnoite  dell'in- 
degno Barai>ba  ,  rimanefl'e  liberato  Gesù  : 
e  però  ,  radunato  il  «ran  Popolo  ,  dille  ad 
alta  voce;  Chi  volats  libero  di  quejii  il^-efiesì)^ 
e  Barabba  \  ^uem  vultii  voiii  ex  duebut  di* 
mitti^  ra^i  iìt^vpolo  infuriato  ,  così  ift^to 
•da'Sacenloti  ,  e  .da' Poatcfici  ,  gridò  ,  cbé 
Toieva  vìvo  Barabba ,  e  morto  Ges^  i  TetU 
hum ,  (Sf  dimitte  nohis  Barahham  :  e  fra  tan- 
ti ,  che  componevano  il  gran  Popolo  ,  la 
ma^ior  parte  erano  beneficati  da  Geaù  ■  e 
morti  remfcitati  j  e  k'bbroiì  mondati  ,  e  cie- 
chi illuminati ,  e  florpj  raddrizzati  ;  e  pure  fra 
tanti  non  vi  fu  neppure  uno  per  Gesù  ,  tutti' 
voglion  vivo  Barabba,  e  morto  Gesù  :  ToHt 
bum  ,       dimitte  mbìs  Barabbam  . 

Entriamo  un  poco,  Uditori ,  nel  cuorcama- 
biiifTimo  di  Gesù  .  Che  affronto  ,  che  con- 
fuCone  ,  che  immenfo  dolore  provò  Egli 
nel  fuo  bel  cuore  ,  in  vederfi  melTo  del  pari 
col  facinorofo  ,  col  fanguinario  Barabba  ! 
quando  folle  ancora  ftato  meflb  in  controa--  ' 
to  del  più  infiammato  Serafino  ,  ò  dell' Uo« 
mo  più  innocente  ,  che  fofse  allora  fopra 
la  terra  ,  avrebbe  ricevuto  un  torto^infioi-. 
to  i  Che  ha  che  fare  la  luce  con  le  tene- 
bre ,  la  vita  con  la  mc^te  ,  U  Santità 
col  peccato  ?  e  pur  Gesù  ,  per  amor  no-s_ 
Aro fS  meflò  in  confronto  deir  infame  »  e 
ftdicncifliàkO  Barabba-,  e  quel,  che  e  pèggi»». 

eac- 


t  accrefceìn  infiiico  iz  eonfìifione  di  Gesù  > 
diemnfolo  è  tneflb  deJ  pari ,  ma  è  ancora  em» 
piamente  tufpoflo  a  Barabba  ;  Barabba  U 
Vince  ,  iti  confronto  dìGesà  .  Si  vuol  vivo 
Barabba,  e  morto  Gesù  ,  è  fi  vuole  dal  Po- 
polo da  Lui  favorito  )  dal  Popolo  tanto  be- 
neiìcatodaLui,  col  quale  lia  ufato  tanto  di 
parzialità,  e  di  amo;ofa confidenza  y  ,  Ba- 
rabba vivo,  e  morto  Gesù! 

Fratelli  miei  cari ,  io  ben  m\vveggo  ,  ch6 
vorrefle  andare  in  colera,  evifentite  infiam», 
mare  tutti  ,  ed  accendervi  contro  l'iniquo 
Giudice  per  un  paragone  così  ingiufto  ,«  I0(«* 
to  più  contro  il  Popolo  empio  ,  e  lactil^O  » 
che  Vuol  vivo  Barabba,  «"mortotìesà  :  n'a^c- 
teben  ragione  ;  ma  dite  il  vero  :  avremmo  . 

■  noi  fatto  mai  un  paragont'così  iniquo  ^  LA 
Fede  ci  diceva  ,  che  uno  de' due  bift^nav» 
perdere,  òGesù,  e  la  (ua  Grazia  ,  òquell 
interefle  di  pòchi  foldì ,  quel  piacere  monicM- 
taneo,  quellosfogodipaffionej  che  nòn  pO* 
tevano  Ilare  infiemenel  i  ottrOcliore  la  grazia 
diGesù,  equelPaffettoaquelIa  Creatura,  e 
quel  guadagno  illecito  :  e  noi  cheabbiamo  fat- 
to Uditori  mei  cari?  ci  fiamo  almeno  fubitd 
inorriditi  al  fole  confronto  ì  ci  fiamo  fubito 
vergognati ,  e  riempiti  di  confufione,  in  ve- 
dere che  Gesù,  elafua  gfa^ia  fi  rìietteflere 
deipari ,  e  in  paragone  ton  Un  piacere  inde- 
gno ,  con  una  foddisfazìKonc  fpòrcliìifima  ? 
cheUo  Dioil'  infinita  amabilità  ,  e  di  valors 
infiQitofbflèfiieflb  falle  bìlancie  con  quattro 
foldi,  4:onUAaputl-l<la)  «vile Creatura?  E" 
Mpunto  /  iQoofeffiamoia  gìufla  i  abbiado 

'fitto  noi  peggio  ^'Giudei*  nonfolo  l'abbia- 
•w  noi  pure  raefib  al  paraef>ne ,  ma  !  '.ibbìamo 
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»tt»Per(fcreaGcsù  ,  mentre  abbilo»  ftima» 

pia  (juel  piacere  .  quella  Creatura  ,  quella 
wddisiazioiie ,  di  quello  che  abbiamo  Rimato 
Gesù,  e  U  fua  grazia  ;  abbiamo  ùoi  ancora 
gridato  ,  fenon  con  la  voce  ,  almeno  con  le 
opere  :  si  perda  Ge^it ,  miioja  Anima  mia  */* 
Ingrazia  di  Gesti  ^  e  viva  il  peccato^  viva  it 
Sarahba  ìn.'ìeì^fie  di  quella  Creatura  ,  di  quel 
luadagKo  illecito  ,  eli  quella  foddiifaxione .  Tel. 
lebunc  ,  ^  dimitee  t:otis  BaTabh^m .  Ahi  quar»' 
to  .  fiamo  flati  facrileghi  ,  eti  indegni  !  Fi- 
nalmente 1-  ini^UB  GiuiUce  Tebbene  iogiufta- 
mente ,  pur lotece .perralvar la «itaa Gesù: 
finalmente  i  Giudei  non  conoTceiraDo  l'inno, 
cenza,  eia  fantità  di  Gesù  ,  perclè  si  f 
eegnevijfent ,  Dcmifìum  gloria  nunquam  er«^ 
clfixìjfent  ■  ma  noi  che  ragione ,  che  difcoJia  ' 
poniamo  addurre  di  un  paragone  così  iniquo, 
edmgiufto? 

Che  fiiràdunqnePilatoadunarichiefta  co- 
si ingmfla?  Egli  ben  conofce  l' innocenza  di 
ijesil ,  ma  ancora  teme  di  perdete  la  grazia  di 
Vy"*^  '  ."^  f^"*  «li  fotltlisfarc  all'odio 
del  Popolo  ,  e  inCeBié  liberare  dalla  morte 
Vesucon  condannarlo  ad  una  barbara,  efan- 
guinofa  flagellazione.  O  qui  sì ,  Uditori ,  che 
vedrete  quantocara codia  Gesù  quella  fola 
parola:  P«)/i«o  pHau.  tdi,a  <,|,e 

ebbero  gli  empj  Carnefici  l'iniqua  condanna  , 
conducono  Cubito  Gesù  nel  Pretorio  ,  lo  fpo- 
gliano  di  tutte  leveUi,  ecosì  ignudo,  edef- 
Pofto alla  confuCone,  alle  (iichiate  , allo ftèr- 
gognamento  di  tutta  la  feccia  più  vile  delU 
Gente  ivi  còncorfa  ,  lo  legano  ftrettamenté 
Wr  le  mani ,  e  per  i  piedi  all'  in&me  colonna . 
ViuWchecominclnoaHageluTlo,  diattwBtì  " 
tra- 
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igraz«  un'occhiata  di  tenerezza  ,  edicompaf* 
fione  Eccolo  là  ,  guardatecomecon  ]e  ma- 
ni legatediftro  in  fembianra di  Reo,dicon- 
danuato,  e  di  colpevole,  con  la  rrontepitrga- 
tain  terra  ,  :ì4  occhi  balli  ftà  afpettando  Je 
crude  illlme  sterzate.'  non  fi  fpaventa  già  il 
Cuo  bei  cuore  a!  vederfi  fotto  gl'occhi  una 
turba  di  Caroctìct  così  fieri  ,  e  nerboruti  , 
un  co^'gran  mitnero  di  ftrumesti ,  i  quali  ■} 
conforme  at  ptofentimentodì  molte  Anime 
contemplative  ,  furono  cosi  fpJetate  ,  e  cosi 
crudeli  ;  al  fapereil  numero  quafi  innume- 
rabile delle  battiture,  che  faranno  fcarìcat** 
fopraildelicatiflimofuo  Corpo;  anzi  non  fo- 
lo  non  fi  rattfifta ,  ma  afpetta  con  defiderfo ,  e 
quafi  con  impazienza  k  percofie  ,  eofferilce 
tutto  pronto  il  fuo  Corpo  ,  e  le  fue  Carni 
a'  flagelli  ■  $uomam  fgo  in  flagella^  paratui 
fum. 

in  tanto  i  Carnefici  non  perdono  tempo  >  e 
.ormai  cominciata  la  barbara  6ageÌlazÌOBe'* 
ahimè  U  «olirò  Gesù  ,  già  non  è  più  come 
una  volta  candido  rubicondo  ,  è  orniv 
tutto  lividure,  tuttopiaghe;  fi  moltiplicano 
acentinaja  ,  ed  amiglìaia  le pt;rcofle ,  ne  rim- 
bomba per  lo  ftrepito  tutto  ilcot  tile  ;  J a  pel- 
let del  tutto  lac-era  ,  fifcarnano  ,  efiicua- 
prono  le  offa  ;  fi  colpìfce  fenza-difcr esione  ful- 
la  Teda  adorata,  fulbelliflimo  Volto  ,  fopra 
del  Petto,  cadono  pèndenti ,  efquarciate  le 
Carni  ,  fono  aperte  le  vifcere  ,  non-vi  è  più 
luogo  a  nuove  piaghe  ;  Sangue  fchizza  da 
ogni  partii  ,  Sangue  efce  dagli  occhi  ,  dalla 
bocca  ,  da  tutto  il  corpo  ,  Sangue  bevono  » 
■flagelli  ,  di  Sangue  fi  tinge  la  colenna  ,  di 
Sangue  s'iaiUpparp  i  Carnefici  »  Sangue  nel 
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,  q^Wfimento  ,  Sar^ue  nelle  vicine  pareti  ì 
\  Gesùpiùnonfiraf^ura  ,  altro  dì  Gesù  pia 
non  U  vede  ,  cHe  offa  Tcaraate  ,  che  peU« 
rotta ,  e  {quarcìata  ,  àie  Tìicóe  aperte  e 
A  pianta  ptdii  ,  iffgur  étd  ^erticrm  tapitit 
mii  tft  in  eo  fanttas .  Ah  Uditori  miei  cari 
.n'occhiata  con  JaFede  a-Gesù  flagellato  ; 
'i)uelbeliÌfBmoGesù,  quell'anabiliiriiiio  Naz- 
zareno, quel  più  bello  tra  tutti  ì  figli  degli 
Uomini  ìn  cheftato  compaffionevoleèmairt." 
dotto  !  che  crudelifdmo  fceitipio  ne  hanno 
fatto  i  Carnefici  !  non  pare  neppure  tTomo  ) 
pare  Iblamente che  fia  un  moflro  di  Sangue>> 
un  povero  lebbrofo  ricoperto  di  piaghe  ;  e 
pure  EgMè  il  notìro  Spofo  ,  il  Fratello  ,  il 
Pa-Ate  noùxo ,  è  tutto  il  noftro  Bene  t  è  il 
nvftro  Iddìo ,  è  Geaì  !  veddRtno  io  «no 
flato  così  Jzgrìmevole  ,  non  dico  «a  ooftro 
Amico  ,  un  noftro  Benefattore  ,  ma  uno  , 
che  non  «i  ap^artenefle  nulla  ,  uno  Icelera» 
to  ,  un  qualche  reo  ,  anchepiù,  unabeftia, 
■ci  muoveremmo  a  pietà  ,  e  Ja  compatìrem- 
nio  ;  P  in  vedere  ii  Figlio  Unigenito  del  Pa- 
dre, i/ noftro  buon  Gesii  ,  che  patiice  tutto 
per  noi,  cheper  falvarci  è  ftato  fcorticato  , 
fvjfcerato,  epefto  da' flagelli  per  amor  no- 
ftro ,  non  gli  daremo  un  fofpìTo  ,  non  co* 
nofceremo  almeno  quanto  grande  è  ilato  i' 
amordi  Gesù T«r(bm noi ^ 

Quello  però  che  toitei^  Popolo  mio  ama* 
tillimo,  che  cavaflìmo  dalla  flagellazione  ^ 
Gesà  è  folo  che  ci  rirvegliaffitno  ad 

[    axnaT'Gèsà,  che  ha  patito  tanto  per  noi  ; 
-jna  tlal  vedere  lo  fcempio  grande  ,  chehan- 
«u  fictù  i  flabelli  ,  della  puriffima  carne  di 
Gesà  .  «wo^i&na  quanto  scm  mAe  fo>» 
'       .  a     ■  ino. 
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170  IL  CATECHISMO 
i^nollri  peccati  ,  e  quanto  rigorofa mente  gli 
punifcelaGiuiHzU  del  Padre  <.  Voi  già  ben 
Upete  chi  è  Gesù  ;  £gli  -non  è  Uomo  fola- 
mente  ,  ma  è  inSeme  ancora  Iddio  d'infi- 
oìu  MaeAà  ^  dMafìnita  grandezza  ,  Otinì' 
jtMente ,  Creatore  ,  e  Padrone  di  ogni  co-* 
là)  Innocenti  (Timo  ,  Santiilìmo  ,  dell' ifte0b 
merito,  e  valore,  cheò  iì  Padre  :  or  queft' 
Uomo  iafieme  ,  e  Dio  ,  voi  lo  vedete  tutto 
lividure  ,  tutto  piaghe  ,  tutto  fangue  alla 
colonna  ,  folamente  perchè  ha  prefo  fopra  di 
sè  i  noftri  peccati  :  Propter  fceluj  pepali  mei 
psrci'/Ji eum ,  Se  dunqueil  Padre  Caftiga  cos\ 
r  gorofamente  il  fuo  Unigenito  ,  ilitioFigh'o 
amato  infinitamente  da  Lui  j  febbene  sà  la 
lua  Sautità  ,  la  fua  innocenza  ,  folamertte 
perchè  ha  l'ombri  j  e  l'apparenza  di  pecca- 
tore ;  coinè  uierà  quefìa  Divina  GiufliziaL 
eoo  -noi  )  che  fiamu  Creature  Tue  coSÌ  vili  )  e 
Camo  un  vafo  d'iniquità  ,  e  d'immondezza  ? 
Se  il  Figlio  è  punito  cos\  afpramence  ,  come 
non  temerà  lo  Schiavo-''  fe  la  DivinaGiulìì- 
zia  è  così  rigorofa  con  rinnocentifTimo  Gi.-sù, 
perclicfiilogl'apparifre  in  fembianza  di  Pec- 
catore i  come  tratterà  EUacon  noi  ,  che  fia- 
moi  veri  e  gì' empi  Peccatori?'  Sib-ec  in  vi~ 
ridi,  in  i;:  -.do  quid  fiet  }.  O  il  gran  male  dun- 
queconviiiidiie,  che  ila  il  peccato  ,  fe  coi>a 
così  caro  a  GìjsÙ  alia  Colonna  !  piuttofto  dun- 
que chepiangtre  fopra  Gesù,  piangiamo  fo- 
pranoifleffi,  piangiamo iòpra  i  noiiri  pecca- 
ti: Ncìite  fitrf  [uper  me  ,  fuper  1>9S  ipjas  fitte  . 

Io perme  voglio  già  d'ora  cominciare  apian- 

frgli:  datemi  1  Uditori  mìei  cari  j  un  poca 
Eeapo>  edixipoTe,  che  io  Vida  a  piangerei 
ii»ei>  ewaffGQueÌe.mìo  colpe  in  ^eAo  di* 

vi.  -1 

...  .  I 
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vlaìUìttio  Sangue,  cheèufcito  da  tante  pia- 
ghe dìGesìlalla  Colonna.  '.  fate  voi  ancora  ì" 
ifteflb;  andiamo,  sfidiamo  tutti  a  piangere  i 
Boftri peccati,  che  fono  flati  l'empia  cagione 
di  Canti  pacimenci  di  Gesù  ì  e  dopo  avergli 
pianti,  torneremo  poi  tutti  dolenti  ,  e  coo- 
tritIadudìteilpÌftdolo«^o,  ed  il  più  crude- 
leperGesù,  checirìBaBeafpiegaredlqueft' 
Artìcolo  :  Patìjiftto  Ptmth  fiUt*  ,  fu  £WU 
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Crucifixus,  mortuus,  & 
fcpultn^- 


si  fi/gue a psrlartdt^ patimenti  ili  Gf/i  ,  par.  ' 

riteìarmtHtl  tirila  fua  Crocìfi^one  ^  tttelU  j 

fua  itìtftt  :  /'quante  gli  fiatno  oblìgati  del  \ 

pati-  tinm  <■*»    **  '■»  : 

fef  Ufi,  ; 


Eccoci,  Popolo  mio  amatifilrao,  tornati 
di  nuovo  quefta  matti;ia  alla  dolorofa, 
ed  amara  Ipiegazione  di  quefto  Artico- 
lo :  Patì /otto  Pon-O"  Pilato .  Sebbene 
nel  paflato  Ragionamento  avete  Teduto  quan- 
to ècoftatacaraa  Gesùqueftà  parola:  Pati; 
contuttociò,  come  già  d'allora  vi  accennai  , 
vi  rimane  anche  molto  che  udire  degli  Ipaii- 
mi ,  e  de'  patimenti  del  noftro  caro  Gesù  .  In- 
vitiamo pur  dunque  le  noflre  pupille,  e  molto 
più  il  noilro  cuore  al  pianto  ,  ed  alla  corapai- 
fiooe  ;  nè  vogliamo  effere  avari  di  nuovi  loipi- 
ri ,  edi  nuove  lagrime  con  Gesa,  che,  come 
udirete,  è  flato  liberale  con  noi  di  tutta  la 


ADDiamo ,  come  lapctc ,  j«.v.«.w  «  — 
caro  Gesù  nel  Pretorio  di  Pilato ,  flagellato 
leramornoBrocosicnMleliiieMe.cne,  cmne. 


IO  Sangue  . 

fapete,  lafciato  il  noftio 


D^itized  by  GoOgle 


J  L  V  A  L  T  A  17 j 

vidiOi^  &mbrava.noapiùuq'Uotno,  ma  un 
Meftrodì  lividure*  difangue  ,  e  di  piaghe  \ 
tnttatocpàbftiiiaramente ,  chcj  fecondoal- 
cuneriTelasioiù,  uno  degli  Amitcnti  ,  non 
potendopiù  reggere  ad  unofpettacolo  di  tanta 
crudeltà,  moffo  perciò  a  compaffione  ,  tagliò 
con  la  fpada  la  fuoe  ,  e  lo  levò  di  mano  a'  Car- 
nefici ;  dimanierachè  il  povero  Gesù  caduto 
a  terra  neil'iilefib  Tuo  Sangue,  cosi  fvifcera- 
to ,  e  fccHTticato  fu  obbligato  ad  andar  carpo- 
Beperriprenderlefueveltinon  molto  lonta. 
iie:..TenuÌBaC^cbefuuaa  Flagellazione  cosi 
barbara }  ^Jaeiuiiiofa}  pareva  che  dovefl'ero 
mia  Tolta  Eairla  ,  ed  effer  contenti  ì  Carne- 
iici  ma  non  fu  così ,  perchè  ricordaiidofi 
empj ,  che  Gesù  aveva  detto  j&i  efier  Rè  de' 
Giudei ,  dì  nuovo  fpogliatolo  ,  e  meflbli  in 
doflb  uno  ftraccio  di  lacerar  porpora  pei  man-  " 
torcale,  e  una  canna  vota  in  mano  per  Tcet- 
Iro  ,  formarono  una  Corona  di  lunghe,  ed  acu- 
tifiimefpine,  e  Ja  calcarono  così  fpietatamen- 
te  con  baftoni ,  e  con  po.ni  di  fpade  nella  Te- 
fta  adorata  di  Gesù»  che  ogni  fpina  faceifa  la 
fua piaga;  altiepenetrandoflnoal  cervello  ,  ' 
.aJerenicendolipexlafr-onte,  r^juarciarono  da 
«gnirarce  aSaotiffimoCipo,  efecer&ufcire 
da  eflamille  rivi  di  Sangue  .  Ochcfpafimo,  o 
theimmenfodolorerecòa  Gesù  quefta  coro- 
mdr  acutilfrme  fpine!  Una  fola  fpina  in  ua» 
inano  ,,0  inunpiede».  voibenfapete  quanti 
penaci  recai  or  quale  fcempio  avranno  fatto 
del  Sacratiffim&Capodi  Gesù  fettantadue  a- 
cutiflime  fpine  calcate  con  unta  empietà  in' 
una  parte  tantodelicata  q.uanto  era  la  Sagra-- 
tifiìnu  Tefta  dìGesù  /  Ecco ,  Uditori  mìei  ca^ 
qiiella«i*e  «ftano-à  Gesù  tanti  peccati-  di 
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174  t  L  C  AT  EC  H  TSMO 
penfieri,  che  da  voi  fi  fanno  cosi  facilmente! 
sì,  perifcontare,  efoddisfare  alJa  Giuftizìi 
del  Padrepertantivoftri  penfieri  d'impurità  , 
diambizione  i  di  odiodel  nemica  ,  di  com- 
piacenza in  quell'oggetto  ,  che  Capete  voi  , 
Gf  sù  è  coronato  di  fpine  ;  e  pure  di  quelli  pen- 
fieri ne  abbiamo  fino  ad  ora  fatto  s\  poca 
conto,  fiamo flati! giorni,  le  fettimane  ,  ed 
i  meli  intieri  in  ima  compiacenza  illecita»  ò  di 
amore  veribquelI'Cfegetto  ,  o  d'odio  verfo  ii 
gemico*  eDto&feneppurecefie  infetti» 
mo  y  o  sJoiena  fe  ae'at^ndiu^  1%  nulisht  ^ 
(«lagravezza! 

Quello peri>,  che  più  m  ìnteQàUc&i  emt 
«move  a  conipaflìone  verfa  Gesù ,  noniìXio* 
tor  delle  fpine  (olamente  ^  ma  à  molto  pià.  U 
tederlo  ^  cot)  iticoronato  di  fpine  t  trattato.,  4 
IchanteachfalfoRe,  daRefcìoccaf  daRs 
lioto,  e  d% burla  .  O  che  fpettacofo  di  tene- 
rezza è  mai  quefto  !  Appena  l'^h^nna  coronata 
di  fpine,  eveftito  di  lacera  porpora  ,  che  i 
inèfiblo  a  federe  ,  chiamano  la  più  vile  crur- 
maglia  ad  adorarlo  ,  ad  infultarlo ,  a  fchernir-  , 
Jo  i  altri  però  lo  falutano  a  ginocchia  mezze  . 
piente  ,  egli  dicono  :.  Dio  ri  {alvi  ié^ 
.Qìuitì-^  altri  gì;  levano  di  mano  la  canna  ,  e 
percuotendog,n  la  Tefla  gii  rÌQuavaaò  U  dolo- 
re delle  fpìoe,  chi  glttieBda  gli  occhi  >  e  , 
fchlafTeggia ,  con  domandai-gli  Ci*  pat* 
fojfv?  chi  lo  tira  per  la  barba  ,  e  gli  getta  i 
capelli  negli  occhi,  cìafcunoin  fomma  s'in- 
gegna» eftagàra  di  fare  il  pili  bel  colpo  >  e 
dipiùftrapazizaT  Gesù  *,  6f et  alaptts  ^  j 

pereutiebant  caput  tjus  arunàìne  ,  con- 
fpuebaut  eum . 

Che  ne  dite  j  Uditori  ,  di  tanti  infu'ti  ,  o  ' 
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ftrappazzi  che  fi  fanno  a  Gesù  !  Il  Dio  della 
Maeftà  ,  ilpiglbUni^enito  ci.--i  Padre  ,  q«e- 
■gli,  avanti  del  quali-  tv^  ni.;i;o  per  nvcv^mn 
ConJafacciain  terrai  l'iù  Ac.-fiì  .'.cralìni  ,  il 
Terribile,  1'  Acìotaliicadcfloédivenutotra- 
/ìuJIo,  elchcrnociìt  itfala  feccia  tfel  Popo^- 
laccIolRede'Regi,  il  Signor  de'SignOTÌ  ,  fl 
Padrone  del  Cielo  ,  e  della  Terra  ,  trattato 
come  unRedafcena,  un  Re  da  burla  ,  con 
una  canna  per  ifccctro  ,  con  una  corona  difpine 
per  diadema  '  e  tutti  quefti  affronti  gli  ha  ri- 
cevuti per  amor  noftro  ,  eperfnlvar  noi  /  E 
-noi  come  cotrìfpondiamo  a  nueiramore  di 
Gesù  Non  è  forfè  vero  che  feguitiamo  più 
tofìo  noi  ancora  a  fchernirio  ,  ad  inlultarlo 
quafi  come  facevano!  Giudei  ;  quel  piegare 
le  ginocchia  ,  uno  in  terra  ,  ed  uno  in  aria 
nelle  Chiefe  avanti  qiieli  adora  bili  (ìì  ma  Mae- 
ftà,  alloracheflàefpofta  alle  pubbliche  ado- 
razioni ,  ron  è  forfè  quali  un  ador  rja  come  fa- 
cevano i  Giudei  ?  quel  peccare  alla  fua  pri- 
fenza  anche  ne*  luoghi  facri  »  mott^giare*, 
,€  ridere  anche  io  caft  fua,  non  èforfeAimaN 
io,  comefofleunRè  finto,  edafcena  >  quél 
temersi  poco  Jafua  Giuftizia  ,  e  la  fua  Pd- 
lenza  ,  quell'otfenderlo  cosi  facilmente  ,  e 
pef  cosi  poco,  non  fono- contrafegni  del  poco 
concettoche  abbiamo  di  Dio ,  '  che  lo  tenghia- 
mo ,  ò  almeno  mofìriarao  di  tenerlo  per  un  Re 
miferabiie ,  Impotente ,  e  da  non  farfi  temere  ? 

Ma  non  perdiamo  dì  vifta  il  noftro  caro 
Gesù .  Vedendo  Pilato  ,  che  Gesù  era  ri- 
dotto così  male  dalle  fpine  ,  e  da'  fiagcl- 
ji  .  credè  di  poterJo  liberare  dalla  morte 
confolamente  moflrarlo  ,  e  farlo  altrui  ve- 
Jercj  cperft  fattofi  condurre  GcsùTop»  ^ 
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.n-»la  rinehitaivilU  del  gran  Popolo  ,  ci 
IkÌSv^  e  Wtto  lembo  delle  vett. ,  mo- 
So  li»  quel  Sawatiffimo  Corpo  tutto 
f"Ze "  ewtto  plaghe  ,  quelle  «rjii  v,rg^ 
naUftuwdlte.,  efolcate  da' flagell.  ,  quell« 
offàSoSe,  é  fcoperte  ,  quel  Volto  ama- 
■SSo  Sedante  tutto  di  fangue  per  te 
iiriffime  fpine  ,  queUa  Sacratiffima  boca 
,Sa..  ed  illividita,  per  leguaucate  ,  qu^ 
Kbarba.  e  capelli  infangmnati  .  difTe  loro 

fee^^»^«p£Sf 

Sn^Zrif  '  rtrdroi^"oVce?^^^^^^ 
^  oSYffi'^rlràt  per.  Uomo  '  ».«o^  fi« 
Principato,  fi  riduce  àdeffo  a  queOp  Braccio 
di  Son  ,  a  quella  canna  vota  io  mano  - 
i  p'SJdpi  .  o  Sacerdoti  ,  avete  vo.pm  «r 

s^:^itSSe5?fs:f^-S 

«te  Uomo  di  pene  ,-  e  '  °"  „de. 

5?  nel  cuore  di  tutti  ,  vi  fcopr"» 
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^  )  alle  beflemmie  dì  uiu  moltitudine  in», 
finita  di  Popolo- ,  tutti  fnoi  nemici  ,  tutt»;' 
defiderofi  della,  iua  morte  ,  che  in  vece  di, 
compatirlo  in  -vederlo  cosV  maltrattato  ^ 
ìiii  s'  accendevano  ad  odiarlo  ,  e  fi  com, 
piacevano  dc'fuoi  patimenti  >  e.  de'  UioÌ  do- 
lori/ 

-  Anime  buone  mentre  Pilato  Xo  mbfira  al' 
JP<^lo,  diamoli  noi  pure  un'occhiata  ditc~ 
•erezza,,  e  di  amore  \.Eccii  Homo  .  Ecco  il 
noftro  buon  Gesù  ,  iJ  noftto  Spofo  ,  il  nofìro- 
Bene  ,  il  noftro  Die  ;  Ecco  quell'  IXomo ,  che, 
febbene  era.  Dio  »  fi  è  fatt'Uomo  per  elTere  pii 
ftmilea  ncà  i  guardate  queft'  Uon^o  Dio  ,que- 
fio  Figlio  cosV.  bello  di  Maria  ,  quefto  noflro 
caro  Redentore  :  a.qucfto  fegno  1"  ha,  ridotto 
r  amore  ,  che  ci  porta  quelle  piaghe  fono 
aperte  per  noi ,  queftefpine,  quefteJividure, 
quefte  sferzate  le  ha  patite  per  noi  •  Ci  pote- 
va Egli  amapc  con  maggior  amore  ?  poteva 
Egli  fare  di  più  di  quello  che  ha  fatro  per 
noi/  Siete  foddisfatte,  Anime  buone  di  tan-i 
to  amore  ?  Vi  pare  che  Ges«  cosi  fcorticato, 
cosi  impiagato  Y'iibbia  veramente  amato  j 
ineriti  però  d'eflcre  ao^or»;  amato  dft  noi  i' 
45nardateJo- purje>e  riguardaUJocon-lafede  : 
qaell'Uomo>  che  Fila^JnofiiaAl  p(^l«  ia 
Jane  ftato  così  lagrimevoI«dMa6«oe]ixeaBCPnb 
.Je  pietre,  tutto  piaghé|  tutto  Sangue  &  U 
MoftraGesù.  èG£S)!l,.Dioioliem«  ,  «dUcr 
mo  ;  Eeef  Homo, 

E  voi Peccatori  mieicari  j  chedite  ?  da'- 
teli voi  pure  infieme  con  me-un'occhiata.-  Ef  f* 
-Homo.  Guardate  unpoco^  come  hanno  trat* 
tato  i  vofitripecffikti ,  s^,  ì  no(lri  pecca— 
tiiòiio ^oelUj'  cps  l'HanDofaiiatciato  con  le: 
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l)ineUf™"e  .che  l' hanno  cosi  crudelmènK 
(latellua  «Ila  Colooni ,  eh?  gli  hanno  fatto 
CaDtep!aghe'.  siete  ancora  coiitenti  ?  avete 
peccato  ancora  abbaftanza.'  oppure  volete  con 
peccati  incrudelire  contro  Gesù  <  Voi. 
ptUTcdetea  cbe  (lato  è  già  ridotto  ;  quelli  é. 
Gesù,  e  il  Figlio  unigenito  del  Padre  ,  e  il 
bel  Fig'io  della  Vergine  ,  è  il  noftro  caro  K.» 
dentorei  EcteHame.  Se  non  ce  lo  dicejle  la 
Fé* ,  chi  potrebbe  ravvifarlo?  E  nondimeno 
non  (iamoancora contenti.'  vogliamo  ieguita-; 
re  ancora  a  peccare  1  s' ha  da  manteaere  quel' 
amicizia  indegna  ;  s'ha  da  odiare  ancora  «  ne^ 
duco  :  *  ha  da  frequentare  que»'  occaiione  n 
Beccare  ;  s' ha liaiiniMvare  wnocju  > 
non  C  Tuoje  ancori  dar  quella  pace  ;  non 
vuole  reftituite  quella  roba  ;  in  un^  parola  i 
non  fiamo  anche  foddisfatti  di  tante  ingiurie, 
ditantepenechehafofferte  per  i  noUti  P«' 
cati  Gjsù  !  Vogliamo  feguire  an;:ora  a  pecca- 
re, lo  vogliamo  morto  ,  e  morto  fopra  un* 
C  roce .'  Ali  orinazione ,  ah  empietà ,  ah  pcrn- 
òiachcèraaiianoftri.'  fe  Io  volete  morto  i 
non  dubitate  nò ,  avrete  quefta  c.  nfqlazione  ^ 
^  ,  morirà  Gesù  ,  morirà ,. 

Quello  appunto  è  quello  ,  che  fecero  ?" 
Ebrèi',  Elfi  in  veder  Gesù  cosi  lacero,  «din- 
fanguinato,  infieriti  pi4  che  mai  .^e  (iti)»»'- 
didelfnoSangae,  agranvoci,.  mefcolatecm 
irli  ,  «fifi^iate  dicono.,  che  non  fono  fodui^ 
fatti,  ma  loichiedono morto  ,  e  morto  WP» 
Sttpatlboloimiwja,  muoia  y  allaCtoce,?!'* 
Croce  ■'  Crutiflg«tt4r-^ctuclflgatar-^iCQ^\i  'P' 
«ua  Giudice  Ber  flondifguflate  il  Pop"]° '°' 
turiato  ,  e  noft^erdere  iagrazia  di  Celare  > 
^^ijljjjqziòfente.nzaingiuftadi  morte. ,  e  ce^ 
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cmiiempiameiite  ,  che  Gesù  Nazzarfinonio» 
rifle,  emorifle  fopra  una  Croce  ,  come  an* 
Infamefradue Ladroni  :  ^"1""'  tradUit 
volumatl  eoTiim ..  Avete  utiito  ,  Anime  boo- 
oe.''  Cosi  è.  Gesù  ha  da  morire.  La  fenten- 
zaèfenzaappello.  Gesù  ha  da  morire  ,  hada 
inerire  il  noftro  buon  Padre  ,  il  noffro  caro 
Amico,  hadanrorirGcsù  »  che  ètiUto  il  no- 
ftro beae>  ch£6U-vera.nofl»-vìca/eclìo  fu* 
Miniftro  ^  faoSacenlQte ,  ^amxm\  erodo  y  e- 
€os\  empio,  che  ho  tanto  di  cuore  per  darvi 
uaanuovs  si  tuqeftafen^^a  morire  per  il  do- 
lore? Evo»,  Popolomioamati/ìimo,  tanto» 
Lui  caro,  tanto  privilegiato,  così  parzialmen- 
te favorito  da  Lui,  avete  cuore  d'udirlo  ,  e 
ancor  vivete  >  Ah  perfidilTimi  Ebrei ,  ah  ini- 
quo Giudice!  Nò  Uditori,  cunvien piiitcoflo 
■dire;  ah  maledetti  noftri  peccati  !  queAi  fono 
jflatijchc  elTendo  già  d'allora  prcfenti  all'Eter- 
no Padre,  e  chiedendo  |iuiìizia  contro  di  noi  i 
hannodomandatoinnortecontroGesii  ,  che 
era  il  nofiro Pastore ,  che  s'  era^bbligtto  4 
foddisfàr^  per  loio  :  finché  noi  lamò  iHti  qoel- 
Ji ,  che  co'noftrì  peccati  abbiamo  chìefto  ,  e 
■(bJlecitato  la  morte  contro  Gesù  .  Ma'  ch<; 
«oale  ci  3'  eva  fatto  Gesti  ?  in  che  cì  aveva 
-BgU  dìiguflato  ,  che  l'avefììmo  co' noftri  pec- 
cati a  condannare  così  predo  alla  mjrte  ? 
popule  meus ,  guidfect  tlbi  >  auf  ^uid.mff/f- 
\fius  fui  ,       in  quo  comtìjlavi  tt  ì 

Ma  mentre  ci  fentìamo  ftrappareil  cuore 
dal  dolore  ,  nell'udire  una  fciitenza  sì  in- 
cutila ,  non  perdono  già  tempo  i  Ciriietici  i 
appena  r  hanno  intefa  cor  acclamazione ,  e  fé- 

di  Cultori Hopolo  r  cbedaniio  fubito  òx  xtx^- 
m»4tmÌHQ8»  9  epcUQtifTima  Ctoc^  ,  e  k 
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rtfl  M  CA  TEOHIS  M<y 
MriehbqokOesù ;  e#esù,  chefà.adua'of^. 
Serta  cosi  dt^ttltoTa ,  ed  amara  ?  cheia  ?.  guar- 
date ccn  quaiu' affecto  abbraccia  ìl^durìflìmci 
liegnO}  CQmefelo.  flringe  teoeraméate 'al  fé* 
qo  ,  come^c'-ipipiime  mille  ,  e  mille  amoror. 
fifllmf  baci  ■>  come  le  ne  carica  tutto  allegro, 
inguifa  dltrion faste  le  Sacratifiìine  Spalle  y 
e  tenza  riguardo  alcuiiq  alia  ftanchez^a  del-, 
je  forze  »  alla  lunghezza, del  viaggio.  ,  alla, 
enormità  del  gràviflìmo  pefo  s'ipcammini. 
■v'erfodel  monte-!  Eovero  Gesùl  che  Croce 
Junga,  dura,  e  pcfanteè  tjuella,  che  poetai  . 
Oimècome  tuttopcrto  ,  efvifcerato  ,  fenza 
{angue nelle  *enc,  fenza  fiata,  lenza  rpit.to, 
fuda  ,  gemè  ,  e  acela  focto. ij gran  pelo.!  Qi> 
ltiainpopitòpiur£ggere,  già  tvanca,  ecade- 
fottola  gr^n  Croipe  con  la  faccia  fopra  la  pot^, 
Terc:  Almeno.,!  Soldati,  ediGarneficiiaveC-. 
f^rcunpocodicarità,  ma  citkqi  vece  di  coffl» 
patirlo  ,  burlanttofi.  piuùoftó'';  ejipiamÒxti*:  ' 
colera^ella.iua caduta.,.  Iefi)Il<cjtàfia  op'bM. 
iloni,  eco' calci.al  gran  cammino^  \ 

Ma  lafciadero  almeno,  accoftare  l 'afiSittifi"  i 
fima  Madre»  che  /cedendo, caduto  j  eagoi. 
^lizzante lolita  il  granpefo  l'amabililfimo  Fi^. 
j|io,  mefcola.tain. confufo. fra" Carnefici ,  e  j 
Ira  le  turbe  vuole  avviciturfi  per  follevarlo  ^  , 
per  fafciargli  le  piaghe,  per  aiciugargli  il  fa'  | 
dorè,,  perajutario  a  portare  la.  Croce  i,iiia  j 
tutto  i'oppofto  i  anzi  gli  empj -la  ttatten; 
gono,  r-iimpèdifcoROj  Ja  rifpidgonojlaftrap- -  , 
'n?Lna.*ti:Per.for^a  ;  dimanieracbQ, Ja  pr©^  i 
Ic^a  d^lla  Madre  ad,  altro. noìvrerve,  che  , 
i|4  ficcmo^t;  b  fpaiìmo  ,  e  il.  doloc?  a  ,Ge^ 
iiì  :  e  così  Ge$ii  Dòn  avendo  irà.  tanti  cto; 
1^  POCE«0«  tto  4wtche  aiuto  ^  «  lo.  ièjlflh. 
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A  J.  V  A  2,  T  A  ìi£-,  i8t 
vafle  i  rialzatoli,  nuovamente  s' ìncammiu- 
più  che  mai  frettoIoTo  al  Calvario  ,  fegulco. 
da  una.proceflione funefta  difoldati,  diMir 
niftri  armati  ,  di  Carnefici  ,  che  portaao 
a.vanti  ifuoiocchi  tuttigJi  Strumenti  di  mor- 
te, Ghiadi,  MartcJiii  Scale,  Lance,  Spoo' 
ga.  Fiele ,  Aceto,  Fu ni,c  tutto  ciò  ,  che  ha  da 
mvire  per  i' allibile  Deicidio.  Che -dite  voi 
Anime  delìcac&,  diewiatneatatfttaatadei^ 
U  vofira  Ctoce  >  di  quella  nulatis  f  <Ii^qn^. 
h  paveità  ,  di  queHa.moit&d«l  CoogìUD^ 
ta.>  di. quella, tentazione?  mettete  un  pocQ. 
la  vofira.'orocein .confronto  dìquella  di  Ge- 
sù :  quale  di. loto  è.k.più-  dura  ,  la  piùpe-. 
fante  .?  E  pure  guardate  come  Gesù  la  por- 
ta con  tanto  di  gcnerolìtà  ,  con.  tanta  alle*  ^ 
grezza  ,  perchè  Ta  porta  per  amer  voftro  , 
e"perchè  vaamorire  pei  voi  ■''  e  voi  la  por- 
tate di ,  cosV  mala  voglia ,  taneo  ve  ne  dole- 
te, vipartantodura  ,  e  pefante  /  ah  noilr» 
iagratitudtne,  ah  infinita  nodsA  delicatezza, 
e  per  i^r.mt^Iio  ,  ah  noQro  poco  amoce  a 
GesàU 

Atrivato  Gesùfopra  l' orrido  efuneftiffimft . 
monte,  monte  d'wbrobrj»  piénaditefl9,e 
di  ofla  di  Giullizizti  >.  epoJlo  in<terta.ramd)i* 
liifimaCroee.,  appeiuglrianno^tempo -di ba- 
ciarla, chalofiKiéUaiio  .di. nuovo  di  tutte  le 
•Tc&aila.T^adelgvanl^polo^-^  &cos>fnuds^ 
.t9.  eoa  infinito fìiafvet^gnamento il  viiginal 
corpo,  lagettano  cosV  impiagato.,  ed.  infanr 
guinato-,  e.  lo  elilkndono  fopra  il  dutiffim» 
legno  .:  diftefo  -ebcL  fu  Gesù  fopra  la  Croce , 
poi^endo  volonùawameitte'EEiHnedtìfimo  1* 
«ano  deflta  ,  uoo  di  iqun  pertidi  ténct^doVa 
fflfntilfor*  nià.fatw^  ed»»'  atowotfcctuàè.-- 
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ttl  IL  CATECHTS  MO 
JiiTimo  chiodo  trapanandola  1  fiì  caie  ii  nfè» 
timento  ,  e  lo  fpafìmo  y  che  nella  «Ici^acunt 
delle ofla,  dellevene,  edell'arcerieprovòi' 
addolorato  Gesù  ,  che,  efì'endofi  tutti  ì nervi 
ritirati  ,  fu'dibifogno,  per  coaficcare /a  ma-» 
oofinìfira,  che  Ja  faceflero  a  forza  di  (Hratura 
congroH'a  fune  arrivare  al  foro  già  fatto  ;  an- 
dando pofcìa  a' Santinimi  Piedi ,  dopo  avergli 
peRetratiprima  con  acucifitmo  ferro,  agra» 
ibxza di  molti ,  replicati,  crude! illì mi  colpii 
inchiodarono  fìnalm<nte l'uno,  el'altroSan- 
tiOìno  Piedefui  duro  legno;  e  così  Gesù  no- 
Ara  Salvatore  reftò  con  tuttoii  Corpo  crow 
afiflò.  e fofpefo ad  un'inde  Itigqq  !  ed 
nu  U  gnq  Croce  coq  immenTo  IpafioM 
per  Uì  {cotinientodituttoìlSacrati^inioCoi>> 
pa,  comparii  Cesi;  nofiro  Salvatore  in  mezn 
VQ  t  duéLadri  a  vifta  di  tutte  ]e  Creatu- 
re ,  di  tutti  gli  Uomini  ,  di  tutti  gli  An-t 
geli  per  un  malfattore,  per  un  infame,  per 
un  ladro  )  per  un  maled^itto  ,  perchè  ap- 
preflo  di  loro  tra  maledetto  chi  pendeva 
fopra  d'un  legno  i  Maledi^us  qui  pendei 

Quivi  dopo  avere  agonizzato  ,  q  {pafimatq 
pertreorecontintie;  vedendo  d'avere  adem- 
pica  l'opera  della  QoftraredeBziooB:C*q^*«J? 

;^  dopo  aver  pregata  per  ì  Crodot 
fori  X  edj  in  perfona  loro  aver  jraccdmaQdsc^ 
tutti  noi  Peccatori ,  cbeavevamotavutauna^t 

Sr«o  parte  ali»  fua  morte  ;  Pat^r  igaefrf  HI''  * 
andoun* occhiata  piena  di  tenerezza  i  e  di 
amore  all'affliti  iiTì  ma  Madre  ,  e  confegnan- 
dplc  il  diietto  fua  Difqepolo  in  Figlio: 
iifTy  tee».Eiliat  tu.us  x  dopo  aver  mccowan- 
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Snmanus  fuai  eommend»  fpirìtummtum  ;  Jj^ 
to  un  alto  ,  e  profondo  fofpiio  ,  inchinati, 
ed  abbaffata  la  fronte  fui  petto,  a  vifta  di  ttit- 
to  il  Mondo ,  e  delia  Madre  fua  morì  :  ì^>.pu 
fvit .  s\ ,  morì  la  noftra  Vita  ,  la  noiìn  Spe- 
ranza, tutto  il  noftro  Bene  ;  morì  Gesti  :expu 
r«fjViefubitofifchiantò  il  vejo  del  Tempio, 
tremò  con  orfibìltremuoto  la  Terra  ,  fifpez- 
zarotiQ  le  pietre  1  fi  aprirono  i  fépoJcri  ,  rifu- 
fcìtarqnb  i  morti ,  fi  ofcurò  iJ  Sole ,  ed  il  Cen-  , 
turione  vedendo,  tutti  ({ueOi  prodigj  gridò ,  e 
confefsò  ad  alta  voce  ^  veramente  quatti  en 
Figliuolo  di  Dio-,  Ver^  Pi/tm  Dfi  grsf  Ìj9é  ; 
e  con  efib  molti  di  quelli  j  che  s^enoo-croT^ 
ci  prefenti  alta  fua  tnoree',  pieni  dUoieìrt ,  « 
di  compunzione  ,  ia  fi^Qò  ^'pitaitenzs'fi 
-percuotevano  il  petto  :  H^vtrtthan^^  ftrtu^^ 

(itKtfs  pepiera  fua  ^ 

Oh  chimi  dà  adeflb  nelle  mani  ui»  h»i 
Inagine  del  piio  Amore  Crocefiliib  ,  che  fft 
prefenti  a  tutto  quefto  mio  amatiflimo  Po, 
polo  I  sì  Peccatori  miei  cari,  guardate  .  Lo 
ticopofcete  Quefti ,  che  vedete  morto  fo-^ 
pra  quella  Croce  ,  è  quel  Gesil  ,  nel  qua-^ 
|e  voi  dite  di  credere  :  Bt i»  y^efum  cbnftum 
'l^ìlium  ejus  y  il  quale  dop6  efifcr  nato  ,  ha 
coluto  patire,  morire,  ed  effere  cropififfo;. 
■^ajfus  fub  Pontio  Pilato  ^  Qrueifixui-^  »ior« 
fuus  ,  i^fepultus- ,  Era  pur«  il  hiion  Dio  / 
•«ra  fnnocent*  ,  era  $anto  ,  ed  ora  §  moi> 
toper  noi  !  L'avete  pur  vinta  Peccatori  ; 
ecco  il  frutto,  de*  voftri  peccati  j'  ecco  co- 
me hanno  ridotta  Gesù  ie  noftrc  colpe  ;  ha 
bifognato,  pctfòddisfàre  al  Padre  ofTero,  che 
muoia  Utt  Dio  y  e  muo)*  «>i«-a  una  Croce  , 
ttiìuoja  fra  ^ae  U£n  !  «00  ci  luiiii^hìamo. 
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ttx  It,  &ATECH  rSMO 
HO.'  Doìpiò de' Giudei fiamo ftiti )  che<:o*noi?- 
Ari  peccati  abbiamo  dato  una  morte  sì  crude- 
le al  Figliuolo  di  Dio  -.-Ma/ttfS.iJ^  ,  ManuK 
queftenoftre  mani  ,  cioè,  le  operazioni, 
noftre  inique j  c  malvagie  ronoquelle  »  cha 
hanno  verfatorqueflofangue:  J^anm  ijfa 
fuierunt  fanguinem  ifium  :  e  dopo  aver  com- 
meflb  un  cosi  barbaro  Deicidio  ,  non  conoj- 
fciamo  ancora  ,  che  gran  male  à  il  peccato  < 
E  perchè  almeno  adellb  dunque  noe  pentUf 
£  ,  come  fecero!  Giudei?  che  più  bella  occa-p- 
ftone  d'avere  il  perdono  ,  poffiamo  avere  dj. 
quefta,?.  Addiamo  ,  andiamo  ,  o-  Peccatoni 
fluantì  quV  Cimo  ,  a'EÌedi  di- Ges». morto  ^ 
pieiy.,à.coptrÌzione>.édÌ, dolore,. e  giacchi 
H^effo  per- amor  noflro  yerfa  dalle  piagne- 
Ditto,  il  Sajigue  ,  accoftianwcì.a,  Gesù  mor- 
to, perchè  una  qualche  goccia  di  quello  San»- 
^ecadAfopra.di  noi,  ebagnirAnima  noftra- 
peccatrice  laviamo  in  quefto  Sangue  Prezio» 
fo  il  noArocuore^  affoghiamo  in  quefla  mart- 
di  (angue  le  noftre  colpe  ■ 

Econ  voi.  Anime  buone ,  Animeinnocen^- 
ti  che- farò  ?  veramente  alle  Figlie,  edalle 
a«xC3  s'ufa  quella  pietìquì  in  terra  j  dina- 
I^d«$.l0fO.iI  cadavere  d«l  Padre  ,  &  àd\o^ 
,fitotì[ò'i,59apcn!oHatemi ,  io  con  voi  non  to- 
'^ift  foie  cosi  ;  anzi  per^  quanto  poffo  , 
glio-mettejveloibtto  gli  occhi  •.•.c  giacche 
UBO  fi^ttacolo  così  dolopofo  m'i^  trattiene  y 
e'm'iimpddilie  di  parlarvi  almeno  come  vof- 
i¥i  farò  con  voi  f  come  facevano  quei  Mn- 
fiiMiari .  AppoftoLici  ,  quando  la  prima  volta 
yttroducevano  la  Fede  fra  quei  Barbari  :  al 
jtaccwiEare  qu^l'  Uomini  pieni  d'  Iddìo  1» 


A  Z  L'A  t  T  A  Jt.E.  ttj 
gere  airimpeto  delie  lagrime  Ì  raoftravao» 
adeffiii  Crocefiflbj  e  alla  meglio  ,  che  po- 
tevano ,  fi  facevano  intendere,  che  quegli, 
che  vedevano  fopca  la  Croce  »  era  quelbiioa 
Dio  ,  che  dopo  efler  nato  di  Maria  Vergi. 
■116}  Aveva  voluto  ancora  morite  ia  Croce 
per'  nt»  i,  aiI<H:a  queir  Anime  barbare  >  .quel 
.cìxorì  di  Tigri  ad  uno  fpettacoJodi  tanca  c», 
citi  Don  potevano.  c<M)cenere  né  pur  eflì  le 
Iridine,  eandavanoefclamaodo  :.  ociftw» 
Tito  ,  e  ctt  kuen  "Dio  ì  (fuegU  de"  Crifliani  !.  0 
quante  mai  ha  amatilo- quanta  ragiofte  han^ 
tio       ancora  d"  amarla  /' 

lononholofpirito,  nè  la  compunzione  Aì 
quei  buoni  Servi  di  Dio  ,  ma  fono  unpove*. 
ro  j  e  vii  Peccatore  ,  alTai  peggiore  di  qnan. 
ti  qui  fletè  ;  ma  è  però  anche  vero  ,  che 
□on  l'ho-da  ifar-e  queQa  mattina  con  caoii 
barbari  >  e  ce»  Anime  infedeli    l'ita  da 
Care  con  voi-  Anime  buone-,  Aaìpae  Maocenm 
ti  ,  Anime  inoamorate  di  Gesù  .  Eccovi- 
dunque  il  .voftro  caro  Gesù  Crocefiflb  ,  lò- 
rjconofcete  ^  Quefìi ,  che  pende  da  qnefti». 
tronco  cos>  làcero, ,  ed  infanguinato ,  è  Ge^ 
sù ,  èiJ  Figliuolo  di  Dio    che  fatt'Uo- 
moper  noi,  :  i  quefio- legno  1'  ha,  inchiodato 
i;  amore' 1  che  ci  potca  ;,  quefte  Mani  trar 
palTate  da"  chiodi  fono  quelle  flefle  ,  che  ci' 
hanno  tanto  beneficato  ,  e  fono  lìate  fem- 
pre  ripiene  di:  giacinti,  ,  e  di  grazie  per  noi 
quefti  Santjflimi  Piedi ,  cbc  vedete  conficcar 
li'fopmtiueftotEoac» {boo^quellU'  ch«han^ 
^to.  tanti  via^peE  wrire  *«"«'^>i., 
vi  hanno  ta^co-  cetc^  allora-  cbe-  ecavav 
«e  perduti  :  quefto  «aiore tì,  '."^^o  cvm»' 
ttafiafiato  >^,e4  acerta,  dà,  ciaidoUBitti* 

.'     .     '  '  cla\ 
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eia  j  è  quegli  medelimó  ,  che  arde  come 
una]  vita  fornace  di  amore  per  voi  -  Che 
vi  par  dunque  di  Gesù  ?  Vi  ha  Eg'i  vera- 
mente amato  ?  è  ftato  ,  ed  è  un  buon  Dio 
per  voi  ?  AI  vedere  le  Turbe  già  piange- 
re Gesù  fopra  Lazzaro  fetido  ,  e  qaatr^ 
duano  ,  dicevano  fra  loro  :  Ecco  quanto  i 
amava  ;  £c«  tiuomodo  »tnaBat  eum  :  e  noi 
che  diremo  al  vedere  un  Dio  flagellato  » 
un  Db  corotiato  dì  (pine  ,  un  Dio  tutto 
lividure  ,  tutto  piaghe  ,  un  Dio  pendere  da 
tra  vile  tronco  di  Croce  per  noi  fue  vilim- 
me  Creature  ?  Ci  ha  Egli  amato  quelto 
■Dio  ?  che  poteva  Egli  fare  di  più  )  e  1''° 
ta  fatto  ?  §jtid  d^bui  ultrà  feesre  yitit 
jnea  ,       "f"  ff'^'  ^  e  noi  ,  che  facciamo 
ad  un'ecceflb  s\  grande  di  amore?  Se  ayef- 
fe  fatto  j  e  patito  tanto  per  noi  Io  fchiavo 
-più  vile  della  Terra  ,    non  farebbe  Egli 
amato  teneramente  da  noi     Ah  dunque,  e 
-perchè  non  amar  Gesù  ,  che  ha  amato  ta«-  i 
to  -oxÀ  ?  sì  Gesù  mio-,  sì  Redentor 
*tcco  che  guanti  qu)  Canao  ci  pxoteftiùno  <n 
■irolepvt  amare  eoo  tutto  il  noftro  cuore-:  1 
vi  vogliamo  amare  in  quelli  giorni  :  è  p^  I 
co     vi  vogliamo  amare  tutta  la  noftra  vi- 
ta  -  è  anche  poco  :  vi  cogliamo  amare  in 
eterno  ,  A  in  eterno  j  e  chi  noDama  Gesù 
C  dice  TApoiìolo  )  fia  maiedetCo  ,  fia  ko-  | 
Wunicato  -■  §u'        <w»«*  V»mift§im  ^^"li  j 
Clrijìt/m  anatbema  fit  ^  i 
Separata  che  fu  la  Santìffima  Anima  dal  | 
Corpo  ,  partite  dal  monte  le  Turbe  ,  ed  i 
Carnefici  i  rimafero  a  piangere  it  morto 
Gesù  a'  piedi  della  Crcfcè  l'afiìittiffima  NU-  .1 
dr«  j  il  diletto  Figlio  Giotatmi  s  e 
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Marie  ,  ed  ecco  che  due  DifcepoHdìGesà  ^ 
Giufeppe  ,  e  Nicodemo  »  avendo  ottenuto 
da  Pilato  il  Corpo  di  Gesù  ,  giungono  al 
Calvario  ,  e  fchiodando  da  quel  tronco  il 
Santiffimo  Corpo  ,  dopo  aver  permeflb  all' 
afflitta  Madre,  e  all'altre  Donne  d'abbrac- 
ciare, e  bagnare  di  mille  ,  e  mille  lagrime 
l'infanguinato,  e  {pento  Cadavere»  e  bacia- 
re le  piaghe  aperte  ,  o»  delle  mani  ,  ej 
ora  de'picdi  ,  l'involfeh)  in  un  bianefiimma 
lenzuolo  ,  cóir  piirra  j  &  aloè  ,  e  ,  come 
Imamente  fi  crede  ,  prendendo  la  Madre  la 
Àii^nobìl  |>art9,  egli  altri caricandofi  a  gara 
del  Sacro  Depofito  ,  lo  portaroHO  al  Sepol- 
cro, che  era  poco  dìftante  dalla  Croce  ;  ed 
ivi  con  gran  fpargimento  di  lagrime  ,  con 
ogni  reverenza  ,  e  timore  feppellirono  Ge- 
sù ,  vero  Figlio  di  Dio  ,  Figlio  ancora  di 
Marin.  Vergine  ,  Salvatore  ,  e  Redentore 
v.oStro  ,  il  quale  non  contento  per  amor 
pofìro  di  aver  patito  ,  eiì'er  morto  ,  e  ero- 
cefilfo  ,  volle  di  più  ancora  efler  fepolro  / 
,é  quei  Dio  Immenlb  ,  che  non  cape  neli' 
ampio  giro  de' Cieli  ,  efler  ricoperto  ,  e  na»- 
fcflàle  da  quattro  palmi  di  terra;  Crucìfixus-^ 

''  Or  eccovi ,  Popolo  mio  amatillìmo  ,  fpie-. 
fiato  ,  alla  meglio  che  ho  faputo  ,  in  due 
^evi  ragionàmenti  queft' Articolo  ' i  9at\ 
fit>a  Ponzio  Pilato  ,  fà  tr«cìfijp)  -,  mortO'  , 
t  fepolto  ;  ecccì  accennata  folamente  ih 
P^^chi  periodi  l'immenfità  delle  pene  ^  e  de' 
dolori  di  Gesù  ;  ma  qual  frutto  a\rò  ia 
cavato  da  un  $ì  dolorolo  ,  ed  amaro  rac- 
conto ?  AI  al  Pià  fpmnuto. 
occhi  ,  e  i9»fe 
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càe  lagrima  dì  compaffione  a  Gesù  .  E 
che  iiantia  cbe  fare  poche  iltiledi  lagrime, 
con  tutto  il  contante  cleL  Sangue»  cheEgtt 
hi  fparfo  pcT  noi  f  SxQCta  Wi  »  Diiettif- 
fimi  ,  qual  vorrei  che  foiTe  ti  fructtf.cieila 
Spiegazione  di  qaeft' Articolo?  che  cLncor- 
dalTuBO  r  come  ci  arrifa  l'Appeftolo  Pie- 
tro 1  che  fiama  rfcuapraii  eoa  gi^  con  poco 
©ro  ,  ed  argento  ,  ma  col  Sangue  preziol» 
di  Gesù  Crifto  :  Na»  terruptibiUBus  »'ifo  j 
tf  ai-^intit  rrdempti  efiit  ,  fi4  prethfo  San- 
guìftf  ,  ^aajf  Agni  immaculati  Chrifti  .  B 
che  vale  dunque  piangere  la  paflìone  >  e  la 
morte  di  Gesù  ,  ed  aver  poi  si  poca  ftim*- 
della  noftra  Anima  ,  per  la  falute  della  qua- 
le un  Dio  ha  ftimato  bene  impiegati  ,  no"* 
fblo  trentatre  anni  di  vita  umile  ,  e  ftent^" 
ta  i  ma  ancorai  il  patire  infiniti  deJori  »  _* 
fpuùnì  CTsl  nel  Corpo  ,  come  nell'  Anr- 
Bia  ,  e  di  pili  morire  fopra  un  tronco  dr 
-Croce  ,  c  ancora  efler  fepolto  ?  Per  T^v- 
Tenire  dunque  facciamo  queUo-  ,  che  c'ii" 
feguaafere.  l'ifteOb  Apoftolo  &.  Pietro 
Cbrlflo  ip  eattu  paffb  ,  eaitm  eogìtatione 
vtamini  non  .dice  l' Apoftolo ,  avendoCri- 
fto  patito  5  piangete  »  fofpkate  ,  intenert- 
tevi  fopra  1  fuoi  patimenti  ;  ma  dice  t  *5" 
matevi  di  qucfìo  penfiero  '■■  eadem  eogìtatie- 
ne  armamini  ;  cioè  dire  allora  cde  i!  de- 
monio ci  tenta  ^  che  le  paiììoni  ei  luiJn?^' 
no  ,  che  iJ  Mond»  c'invita  a  fjre  qua/ch& 
MCcato-  r  dobbim»  fuJiico  armarci  ,  e 
fenderci  con- quelto.  gran  penfiero  di  l^i^^ 
to  caro  è  c&oBtà'  &  Gesù  quel  pecca^*^* 
«he  Yogliivao  face. ,  del  grande  ed  io»" 
aito  amore...  che    b».  goitat»  ^mcU*  iAe'~ 
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fo  Gesù  ,  che  vogliamo  offendere  ,  meQ- 
tre  ha  patito  i  ed  è  morto  per  noi  :  e** 
Jem  efgitatìone  ^rmsmini  \  :  perchè  così 
CendOi  caveremo  il  vero  mieto,  che  Godi 
pretende  dalla  fua  paffione  ,  che  è  il  pur> 
(Mi  dal  peccato  i  e  amandolo  ,  e  ferven- 
dolo qui  in  tetra  ,  aoderemo  poi  a  godere 
il  frutto  della  fua  Pafltone  là  Copra  in  Cie- 
lo j  che  U  Si^r  per  Cu»  iiu(6cicor<lu  ci 
conceda* 


SIA-  ' 
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DUODECiSlÓ 

Dcfccndit  ad  Inferos;  tcrtìa 
die  refutrexìt  à  mortuis . 

difcerre  itila  htJU^xa  di  Gesà  rìfufcìtata  \  | 
g  e  ÌHfi%na  il  mei»  di  rift^eitMftfpiritMU  I 
mii**  «it^trm  miy  fui  meJkih  dtila  J(j/itf>  1 

E*  Purgiufta ,  e  ragionevole ,  Popolo  tnlo 
amatiflimo  ,  l'aliegrezza,  che  io  ti 
veggo  quefta  mattina  brillare  nel  voi-  , 
toIavremmopetTj^à  Un  cuore  tr<^  I 
poduro  ,  e^Jifamorato  verfo    'noArt}  caro  ^ 
ed  amato  Gt-sù,  fe^  do^  avèrlo  pianto  più  e 
piàvolteaflbrbitoperaitiòif  hoftroin  UH  mate  , 
immenfo  di  dolori ,  è  di  pene  i  agoniizafttc  » 
e  morto  in  un  tronco  dì  Croce,  comeabbia- 
mo  fatto  nella  dolorofaJpiegazione  del  «juar- 
toArtieolo)  non  ciriempiillmo  tutti  di  gio- 
ia, e  non  ci  tripudiane  il  cuore  nel  pettoadtff-  ' 
fo,  chela  Santa  Chiefa ce  Io  dimoflra nTufci- 
tatoad  una  nuova  vita,  aduna  vita  glorio/if-  ' 
fima,  ed  immortale.  Sì,  rallegriamoci  pure, 
che  ne  abbiamo  ragione,  mad'una  allegrezza  | 
tutta  innocente ,  di  una  allegrezza  (incera ,  e  : 
tutta  fpiricuale.  Il  noftrocaro  Gesù,  il  no-  ' 
Aro  Spofo,  il  noftro  Amore  ^  e  tutto  fIno>  . 
Aro  Benenonèpktnrarto,  non  giace  più  fra 
le 
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le  tenebre  del  fepolcro  ;  ma  difcefo  alfla, 
terno,  il  terzo  giorno  è  nlulcicto  da  morte  , 
9^^ftaèla  buona,  niiov.i ,  ia  nuova  fdicifllmi^ 
c  ai  tanta  noilra  confoi^zionc ,  che  io  reco* 
tutti  voi  in  quefto  giorno  j  che  mi  toccaafpie- 

ST*ira«ÌCOlo:  Jiefcendit  ad  Inftroj  ;  /«-. 
*ia4it  rtfurrexit  h  mSrtuii .  . 

Cheìnteodete  dunque  di  dire,  ecoecrede* 
te  allora,  che  dite.  Gesù  fcefeall'Inferno?  Io 
già  so  bene,  che  non  vi  pafla  neppure  per  la 
mente,  che  Gesù  iiinocentifiimo  ,  efantiflì- 
niG,  dopoavereubbidito  all'  Ettrno  l'uo  Pa» 
dre  fino  alla  morte  di  Croce,  foflepoi  dopo  la 
lua  morte  in  premio  de'fuoi  patimenti  condan- 
nato ancor'Efib  infieme  co'Reprobi  ,  e  co' 
Peccatori  ad  ardere  eternamente  ncirÌnfenio> 
Una  empietà  cosi  orribile  non  può  neppur 
cadere  in  penlìero  ad  un  Uomp  ,  che  abbia 
«qualche  poco  di  ragione  .  Gbeccnaè.dunc|ae 
qaefto  Inferno ,  dove  andò  d<^  U,  fila  ■nwCe 
Gesù  ì  Dovete  fapere ,  che  per  Inferno  s'in- 
tende in  queSo  luogo  i!  Limbo  de' Santi  l^i* 
dri»  iJquaJe,pereflerefottoterra,lìchiaip» 
Inferno.  Quefto  era  un  luogo,  doverAnimc 
ae'Gi'ufti,  feparate  che  erane  da' loro  Corpi , 
fi  trattenevano  fenza  patire  bensì  dolore  al- 
cuno di  fenfo  ,  ma  nondimeno  come  prigìo- 
uiere  ,  ed  efiliate  dal  Paradifo  ,  confortate 
iolamente  dalla  ficura  fperanza  che  aveva- 
no ,  che  dovefie  una  volta  venir  Gesù  a  li- 
berarle ,  ed  aprir  loro  il  Paradifo  ,  il  quale 
avanti  la  fua  .venuta  ,  io  caftigo  del  primo 
peccato  ,  cbe.commife  Adamo»  era  a  tutti 
Terrato  .  -Or  in  quefto  luogo  ,  allora  che  il 
Tuo  Sancidlmo  Corpo  era  nel  Sepolcro  di« 
fcefij  l' Anima  dì  Gesù  i  ma  yi  a^jdò 
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*fì  fiata  ancor  Effa  come  le  altre ,  ed  arpettait* 
do  chi  la  liberafle  »  raa  vi  andò  come  Sigitore  j 
c  Padrone  in  gfiifa  di  Liberatore  ,  e  di  Trion- 
fante ,  peraprirequelleCarceri  >  per  difciO'^ 
gìierequei  legami»  e  condurre  fecoin  trionfo- 
tutte  quelle  Anime,  che  dopo  tanti  fecOli  1' 
afpettavMò.  Vedotechebuon^SÙ!  Avreb- 
bepotuto  ioìriare  in  quella  pr^oac  tin' An- 
|iolo  a  liberu^Iì;poCeTa  almeno  almeno  »pec^ 
tare  e!'  efleirefiforto  »  gìacdiè  voleva  andare 
EgU-ftdTo  in  Perfouaa  confolargK  ;  e  pure  non 
volle  farlo,  maawwnafufeparatadal  Corpo 
ia.  fna  Santiflìtna  Animai  che  fi  portò  a  libera^ 
re  i  Santi  Padri  »  e  metterglTin  ^wfielfo  della 
tanto  fbfpirata beatitudine;  ettrttoqoeftoia 
premio delliaccefi loro defiderj>  eper  ricom- 
penzadelle  tante  »  e  così  fervorofe  preghier*) 
con  le  quali  l'avetano  tanto  tempo  addiman- 
dato,  non  foio  all' Eterno  fuo  Padre»  ma  fin? 
a*  Cieli  ftelfi ,  ed  alle  nuvole,  che  io  piavef- 
fero  ,  ed  ancora  alla  Terra  ,  che  io  gtìra»" 
gliafle:  ^prattCtiìidtfttper  &  mtiher  ^«Ol^ 
jMftum.  AperiatuT  terra  ^  4t Sfrmóntf  Salim 
torem . 

Che  buon  Gesù  ■' Eorno  a  dìre  .  Che  folle- 
cìtudine,  die  impazienza  ha  Egli  di  confoja- 
re  quelli ,  che  Io  defiderano ,  quelli  ,  che  fo- 
moafl^ttij  cfofpirano per  vederfi lontani  da 
Lnì  !  Ma  tfhi  ci  può  ridire  l' allegrezza  de'San- 
ti  Padri >rii  ■vedere- il  tanto  afpettato  ,  ede- 
.fiderato  Gesù,  venato  cosi  fubito  a  fprigio- 
nai^Ii,  e  fargli  paffare  dallecatene  alla  liber- 
tà, dalie  fpervjze  al  godimento,  dalle  tene- 
bre alla  luce  ?  che  benedizzioni  ,  che  lodi  » 
che  ringraziamenti  avranno  dato  a  Gesù  ,  che 
lièricordato  slprefto  dilato  ,  che  è  veiwco 


Digitized  by  GoOgle 


A  l.  l."  A  L  T  A  ìt^K  .  193 
jEglilleflb  in  perfona  in  quell'ofcura  prigio- 
ne, che  ha  comperato  loro  la  libertà,  ed  il 
Paratiifo  a  cofto  di  tanti  patimenti ,  di  tan- 
ti opprebr;,  e  di  una  morte  infame  di  Cro- 
ce !  Con  qoaDto  amwe  «  e  eoa  quale  affetto 
avrantiecw  riguardato  «jaclla  StB£iifinM  Ani* 
aBTri(»i&tnceddkn)0rte,  io  vederlaiini- 
.  taaUaUvftiitì,  nel. che  confiAe  tuttala^ 
lìciti  de*  Beaci  !  era  qiul  giabbito  del  lom, 
cwrv  a^wnno  applaudito  «1  Trionfator  del 
peccato,  al  VÌHcitOT  dell-lafcmo/  %^G^ 
ancor  lEffo  o  quanto  volentieri  £  tratEtene 
con  quei  buoni  Patriarchi,  che  fono  rtatì  co- 
sì fedeliafervirlo  'couii  fuo Patriarca  Abra» 
jno  già  pronto  afacriiìcargliiJ  fuo  Unigenito, 
con  il  fuo  Ifacco,  col  fuo  Giacobbe,  col  ìlio 
Giufeppe  /  come  gli  riguarda  qutfi  i  primi 
frutti  della  fua  Pallìone  ,  e  «iuatì  le  prime 
foglie  de'j^oi  trìgofi.}'  è  %  prima  preda  di 
WSSX  fi»  micb«  ì  o  cbe  accf^Iienze  ama- 
bililfìme ,  t  fcanrfacvoJi  furono  quelle  ,  cbc 
fecero  i  Siuati  Padri  aGesA,  e  Oe»V  meda*  ' 
fimo  a' Santi  Padri  allora  cnc  aod^  ^«-.libe- 
rargli ! 

Ma  non  perdiamo  già  di  vifta  J'  Aniliti 
di  Gesù.  Effa,  dopo  avere  fpezzafe  le  ca- 
tene a  quei  Santi ,  e  nobili  Prigionieri  , 
conducendoli  tutti  fcco  come  xariffime  fu« 
/pogJie  in  trionfo,  eccola  ,  che  fe  ne  torn» 
di  nuovo  al  Sepolcro  ad  animare  ,  e  ravvi-  *■ 
vare  il  fuo  SantilTimo  Corpo  ,  il  quale  , 
febbene  era  rim^lìo  fenza  Anima  ,  non  fu 
però  mai  fep^an  dalla  Divinità  :  e  così 
quella  beli'  Aoima  prendendofi  di  nuova  , 
«.  i-uineiidpfi  al  _fiio  pi«|iiiffitoo .  Corpo  » 

^  Divi- 


T94  CATECHISMO  ^ 

Divina  fua  virtn  in  Gorpo,  ed  in  Anìnlà.", 
Tero  Iddio  ,  e  vero  Uohio  ,  gloriofo  ,  im- 
paffibile,  ed  imniortale  .  Ah  Uditori  ,  chi 
avefle  potuto  \edeiy  la  bellezza  ài  Gesù 
rifufcitato  I  0  quanto  era  bello  Gesù  rifulci- 
tato,  non  folo  nell'Anima,  ma  ancora  nel 
Corpo  !  non  vi  fono  già  più  in  quella  San- 
tiìfTima  Umanità,  percofle,  lividure  ,  igno- 
minie ,  e  cifre  di  Morte  ;  tutto  è  bellez- 
aa  }  tutto  è  gloria  ,  tutto  è  beatitudine  , 
tatto  è'  fplendore .  L*  Eterno  Padre  ha  do^ 
tatO.tìutA  glorìofiilìmo  Corpo  di  unaliftUitE» 
m  CD&Ì  grande,  cosi  rifplendente  >  ed 'te* 
eomprenfibile  ,  che  quefla  bellezza  di-  Gé* 
sù  rifufcitato  farà  la  gioja  >  Ja  beatitudiiMf 
de'  Serafini ,  e  di  tutti  j  Beati  per  tutta  1' 
Eternità.  Peccatori  miei  cari,  voi  che  ave- 
te avuto  tanto  di  dolore  di  avere  co'voftrì 
peccati  dato  la  morte  a  Gesù  ,  e  fatte  uno 
fcempio  così  crudele  di  quella  Santiflfima 
Umanità,  deh  rallegratevi  quefta mattina , 
e  fappiate  ,  che  Gesù  non  è  più  morto  , 
itìa  ha  trionfato  de'voilri  peccati,  ed  è  li* 
iufcitato  ad  una  nuova  vita  ,  zà  «ns  via 
feItcilTìma  ,  ad  una  viu  "-iàmarflUa  ,  ficr 
nen  morire  mai  più  •  ultiv-Jton 
detninBbititr  ;  anzi  quanto  idù  di  doldH  , 
4U  pattownti,  e  é&  fttìutìbà  patito  queinn- 
nocentiflima  Umaniti  ^  altrettanto  più  di 
gloria,  di  btatitudÌBc ,  di  bellezza  gode 
adeSb  dal  fuo  buon  Padre  ;  ficchè  noi  cono- 
ftri  peccati ,  direi  quafi  ,  che  aveffimo  ac- 
«rrfciuto  la  gloria  ,  e  la  bellezza  di  Gesù 
niufeltato . 

•  Anime  buone  ,  Anime  innocenti  ,  che 
»T«te  lasco  compatito  il  wftr»^Spw> ,  ti' 
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'toftra  Bene  tutto  kcero  ,  Ìnfanguma.to  * 
morto;  e  fiepofto,  a  voi  purequefta  matti- 
na l'Angelo  dà  la  feliciUima  nuova  ,  che 
diede  già  alle  piiHìme  Donne  allora  che 
andavano  al  Sepolcro  per  imbairamarlo  : 
^^fuj  ,  qutm  quaritis  ,  furrtxit  y  non  tfi 
bìc .  Gesù  non  è  più  morto ,  non  giace  piiSi 
tra.  le  tenebre  ,  e  gli  fquaiiori  del  fepol- 
cro  ,  t  elTendoTipitr  andie  J«  Guardia 
che  io  cufiodiTano  «  è  rifit&icaco  gkri^  » 
e  trionfante  ,  è  riwcitato  con  la  fita  Di« 
vina  virtà  fenza  neppure  aprire  il  fepol* 
ero,  è  rìfurcicato  più  bello j  e  più  lumino* 
fo  del  Sole  :  j"'/*/  ,  f»<W  qif^rith  ,  furrtm 
xit  ,  «0»  efi  hìc  .  Or  che  effetto  fa  nel  vo- 
(Iro  cuore  ,  che  è  tanto  amante  dì  Gesù  i 
una  cos)  cara,  sì  buona  ,  e  feliciflìma nuo- 
va ■''  come  non  vi  riempite  tutti  di  gioja? 
come  può  reggere  il  voftro  cuore  alla  pie- 
nezza del  giubilo,  che  ne  provate?  Si,  ve 
lo  torno  a  dire  anche  una  volta  ,  Anime 
buone:  Gesù  è  rifòrcitato  ,  è  riiufcitato  il 
voltro  Spofo  ,  è  rifufcitato  il  voftro  buon 
Padre ,  è  rifufcitato  1'  Amico  ,  il  Benefat- 
tore, ii  Redentore  ,  il  Salvator  voftro,  è 
rifufcitato  Gesù  ,  o  come  bello  ,  o  come 
gloriofo  1  Pati ,  lià  ^-èvero ,  tanti  dolori  , 
e  tante  tfeae ,  fu  flagellìte-,  fu  impiagato , 
fu  inchiodato  fopra  una  Croce  per  noi  ; 
Ida  adeflp  è  beatiflìmo  ,  è  impaflìbilc  ,  è 
immortale,  e  farà  femprecosìi'  qu erta  bea- 
titudine \  quelì:a  bellezza  ,  quefta  gloria  , 
quella  lucii,  chehaadeflonelUto  Corpo  Ge- 
sù rifufcitato  j  non  la  perderà  mai  più  ,  1' 
aTttà  fen^ix.  i  1*  avrà  ìq  ecerno  :  Suruxit  , 

la  Eci^ 
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E  ciò  che  ha  daeflere  il  compimento  del- 
la noftri  all^rczza  ,  è  che  Gesù  non  è  ri- 
uiTcitato  (òlamente  per  sè;»  ma  è  rifufcitaca 
attoonpernoi;  èrUufcitaco,  perchè  noi  pu- 
BV-rìrvicieìamo  con  eflb  Lui  ;  e  la  rìTurrez- 
Kione  di  Gesù  è  la  cagione  della  lit^rez- 
KÌone  oof!ta .  Così  è ,  Uditori ,  dopo  che  è 
TÌ&&itato  Gesù  ,  dobbiamo  rifufcitare  an- 
cora noi  ì  ce  n'  alììcura  V  Appoftolo  :  P«r 
hemittem  mtrs  ,  éT  ptr  hominem  rf/urreSia 
mQftuoTum  ,  per  un'  Uomo  ci  è  venuta  la  , 
morte,  e  per  un'altr'Uomo  la  refurrez7Ìo- 
ne  de' morti:  e  S.  Agoftinoci  dice,  che  Ge- 
sù nella  fua  Paffione  ci  ha  infegnato  ,  che  l 
cofa  abbiamo  a  patire,  enellarifurrezzione, 
che  colà  dobbiamo  fpérarè  :  i»  p^Jìcnt  do- 
tmit  ^  quid-telertmus  ,  in  refurrcSìione  ofitn-  I 
iì*  qmà  j^trtums  .  Poveri  Contadini  ,  che 
Arrazzate  adefTo  ,  e  tnttate  così  maleco' 
lavori,  e  con  le  fìutidie  ì  voftri  Corpi',  ■  e;  ' 
fate  loro  patire  tutte  le  inclemence  «Ièlle 
itagioni,  egliardori  più  cocenti  della  State , 
C  i  rigori  più  grandi  del  Verno ,  io  vi  com- 
parifco  \  ma  Tappiate  però ,  che ,  fe  morrete 
in  grazia  di  Dio  ,  Gcsii  col  fuo  rifulcitare 
ha  fatto  sì  ,  che  ancora  i  voftri  Corpi  una 
volta  rilìifcìteranno ,  fi  riveftiranno  effi  pu- 
re di  luc&,  rifufciteranno  fenza  avere  mai 
più  apatire,  e  morire;  rifufciteranno  belli , 
e  gbriofi ,  com'  è  rifufcitato  Gesù  .  Poveri 
Art^iani,  che  logorate  i  voftri  corpi,  egli 
fate  incallire  fotto  U  fatica ,  in  quella  Botte-  | 
£a ,  in  quella  Fucina ,  in  quel  meftiere  cosi  | 
dillo,  efaticofo,  fiate  purefedeli  a  Dio  >  e  j 
&WHCe  che ,  effiendo  xifHfcitata  Gesà  ».  co-  j 
wfirì  corpiancora,  beiKhè  affiunkf^  > 
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hcnàiè  confumati  dalle  iàciche,  edallt  fteiw 
ti  ,  hanno  da  rifufcitare  per  non  patir  mai 
■  più  ;  rifufciteranno  più  beili  ,  e  più  lumi- 
nofi  dei  Soli,  rifufciteraniio  iìmili  al  Corpo 
beilo,  egloriofo  di  Gesù  rifufcìtato  : 
formabit  eerpui  humilitatis  noflrM  configuram 
tum  CorpoTt  eUrltatii  fum  .  Finalmente  « 
Anime  Penitenti,  io  vi  dò  il  buon  prò  del» 
Je  mortificazioni  ,  deJIe  auflerìtà  ,  de*  (U*> 
giuni,  co' quali  fnervate,  ed  indebolite  ad- 
efTo  i  vaftri  corpi  :  come  i  patimenti  ed  i 
dolóri  s  ctie  ha  patito  nel  tuo  Corpo  Gesù  « 
.fi  fono  ora  nel  fuo  ri&i^ere  cambiati  ia 
.  tanta  ma^or  luce  ,  in  una  gloria  tanto 
^ià  bella  ;  così  i  voftri  corpi  ancora ,  che^ 
■aiercè  ia  rifurrezzione  dì  Gesù  baono  elu 
purea  riforgere,  quanto  più  avranno  patita 
per  Iddio  ,  rifufciceranno  tanto  più  belli 
più  rilplendenti ,  più  gloriofi  ,  più  fimili  a 
Gesù  - 

Ecco,  Uditori  ,  il  gran  vantaggio  che  ci 
ha  recato  Ja  refurrezzione  di  Gesù  .  Come- 
è  rifufcitato  Gesù  noftro  Capo  ,  cosi  dob- 
biamo rifufcitar  noi,  chefiamorue  membra» 
Quanti  qui  fiamo  >  e  Nobili ,  e  Pl^ei ,  e 
Averi ,  e  Ricchi ,  fe-nMHTein»  io  fftim  S 
Dioj  rifufciterenio  con  una  bellezu  insUe' 
alla  bellezza  dìGesù ,  rirufciteremo conquel' 
le  medefìme  doti  di  chiarezza  ed  immwnU- 
tà ,  con  Je  quali  è  rifufeitato  Gesù  :  H/ff" 
mahit  corpus  bumiiitatis  noftrM ,  (onfigurgtm» 
cerport  clarititis  fua  .  Ravviviamopurdun- ■ 
que  la  noftra  fperanza ,  e  fra  lenoftre  fati- 
che, frainoftri  patimenti ,  fra  le  peniten- 
ze noAre,  faccatnocuoreanoifteffi,  confo- 
Uamo  i  noftsi  medeumì  Corpì  >  e  dician^ 
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pure  col  pazientìlTìino  Giobbe:  lo^e- 

y  che  il  mio  Redentore  è  vivo  ,  e  cbe 
IO  pure  neir  ultimo  giorno  ho  dz  rifufcita- 
re  ,  e  che  con  queftì  miei  medeiìmi  occhi 
vedrò  il  mio  Dio  :  Credo  gued  I(tilmptor 
Mmi  9ivit  ,  (ff  novijm»  4*«  Àt  ttrrm 
JtmtBuruf  fum  ,  <y  im  e^trm  mam  viM* 
Htum  mtum  .  O  che  grande  attimo  ci  fìtti 
a  patire,  il  fapere,  che  una  volta  quQftom>> 
Hra  corpo  ha  dari(orgere  Ma  dì  quella  ri- 
furrezione  ne  parleremo  p'à  avanti  j  alW 
che  fpìegherentu  l'Atticolo  della  lUìirrezìo- 
oe  della  carne  \  per  adeflb  ho  voluto  folo  dì 
paflàggio  anticiparvi  quello  godimento  >  0 
nnrì  conoTceret  che  uno  de' gran  beni,  che 
ci  ha  recati  la  rtfurrezzionedi  Gesù ,  è  l'aver* 
dproccurato  la  rifurrezione  noflra. 
, .  Per  rifargereperò  alla£aedel  Mondo glo- 
f iofi  am  Gesù  noflro  Capo  ,  Ulfl^  adef^ 
io  riibrgere  iptritualmente  alla  Grasia  >  La 
trifnrrezziene  d}  Gesà  bada  ellérp  il  model- 
lo della  rifurrezzione  noftra  rpirìtuale.:  cò* 
neGesù  Crìftoè  rifufcitatoda  mortC}  dstv 
biamo  noi  pure  riforgere  dal  peccato  i  c<»ì 
cÌ4VTÌfa  a  fiure  1*  Apoflolo  delle  Genti  ; 
(^«fw^*  Xìhfifiuj  furriKiith  Mtftms  ftrgh- 
rism  Pétrif  ,  ita  if  mos^  in  novltmtt.  vi^ 
»a  am&uUmui  \  come  Gesù  Crifto  ,  dice  1' 
Appoftolo  ,  è  rifufcitato  dalla  morte  alla 
vita,  così  noi  dobbiamo  camminare  con  una 
▼ita  nuova  ;  non  dice  :  in  quel  modo  ,  che 
è  rifufcitato  Lazzaro ,  ò 'iFiglfb  della  Vedo- 
va» e  tanti  altri- morti  rifufcitati  ,  che  fono 
tornati  preAo  a  murire  j  ma  com'è  rìfufcita- 
toGesùCrìfto',  il  quale  è  rifìifcitatoper  vi- 
<leF|  aos  l'uà.  ìosiortile  ,  c  aoa  moririi 
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vàà  più  ;  perchè  noi  pure  dobbiamo  reiufci- 
tarein  maniera  alla  Grazia,  che  non  la  per- 
diamo mai  più  :  ^ttowciie  Cbrifitu  nfurrixit , 
ita     nes .  E  ie  cosi  è  :  non  bafia  dunque  , 
Uditori ,  per  rifufcitare  con  Gesù  ,  Jafdare 
per  un  giorno ,  pei  upa  rettiman»  ,  per  un 
merequel  cattivoabito.  di  peccare  >  quel  giuo- 
co, quell'aoiore,  quella  fxinveifitziofte  cn««> 
.pio  Uba:a,.quiejla  beEtola,  e  pgi  ripseode^ 
-«n  pocHeiofoi •  QH^A^'iunrifijicitM'e»  c»* 
-to&xjkxxaxo,  che  tor^iòpreftoa  morire:  bi- 
-fignft&adiace  .»ff»tto.qiKl  cattivo  abito  , 
bu(^  .ft«K»r'lper.  feipp^^a  qifeii' amore , 
bifognàlicenziani  cU  quella  bettola  1  da  quel- 
la CDDfsrfazioae  con  animo  4i  IKIS  tornarli 
-mai più,  come ièce Gesù Crifto,  chcxàfufi^ 
tò  in  nianiera ,  che  mai  più  ooO  nwr)  ;  H*** 
illiultra  mn  dcmìnahitur , 

Parimente  la  Rifurrezzione  ooflra  fpiri- 
tuale  non  ha  da  confiAere  in  aver  comincia- 
to una  divozione  di  più ,  in  aver  fatto  pro- 
ponimento dì  .viiìtar&. una  Chiefà,  ò  dire- 
f:itare  una  Tolta  £  più  il  Rofario  :  ie  vo- 
gTiamo  imitare  Ja  Rifurrèzzionedi  Gecù>  è 
ueceilàrìo  ,  dice  I'  Apoflolo  ,  rinuovare  U 
■vita ,  eHere  un'  Uomo  nuovo  ,  una  ouqts 
Creatura:  l^ovut  Hom^  ,  nova  Crtatura  in 
cbriflo.  Allora  che  Gesù  Crifto  rifufcitÒ  , 
prefe  ,  è  vero  ,  Ì'  iftcflb  Corpo  ,  1'  iftefla. 
Carne,  che  aveva  prima;  ma  fece  una  vita 
tutta  nuova ,  tutta  diverfa  dalia  prima  :  avan*' 
ti  di  morire  Ja  fua  vita  era  una  yita  di  dolori  » 
dip3timenti,  diuiniliaziQjjì ,  di  povertà ,. 
deboJezaa ,  di  niiferia  j  dopo  la  rifurrex- 
«ionefit  um  viu  nobiUnìnaa,  una  vita  tut- 
W  sbrìofa  «  uiu  .Ttta  »af ifgm^  ,  viti 
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t^ttk  ìiAthortale.  Ori'idelTo  «lobbSamb&rft 
ancora  noi  •  fé  prima  dì  rtforgere  ili  peccat&> 
.  abbiamo  6ito  uni  vita  fenfìiale  ,  una  vita 
.  brutale }  una  vita  piena  dt  piaceri  ,  di  va- 
nità, e  di  Mondo  y  adelfo  ,  che  fumo  rifu- 
icitad  ,  dobbiamo  comi óciare  una  vita  pia 
pura,  più  Ipiritnale^pià  conforme  alle  maC* 
ime  del  Vangeloj  pta  fimilealta  vitadiGe- 
sà  CrìRo,  in  fomma  un' altra  vita ,  una  vita 
tutta  nuova,  edivcrfa  dalla  prima;  gwoni*- 
CSriJtuj  r^furrexit  ,  ita  &  nei  in  nenitét- 
fe  vita  amiultmus  j  altrimenti  no»  ci  pof- 
fiamo  perfuadere  d'  effere   r'fufcitati  eoa 
Gesù  . 

.  Mettiamo  un  pocoaNa  prova,  edztl'efk- 
loe  la  lrifiur«c2k>Ae  noflra  fpìritoale  ,^  e  Te- 
dàffio^'  fé  poffiutralufingaì^ì  ^eflerxefufci- 
tati  iofie^e  con  Gesù.  L' AppoftoloS.Pa»- 
-li^,  parl^do  della  rifurrezzione  di  Geià  > 
dice,  cbefebbene,  comeabbiamo  già  detto-, 
Geìu  nel  hfufcitare  prefe  llftelTa  Carne ,  e 
'ftftellò  Corpo,  die  aveva  prima  di  morire;, 
la  gloria  nondmieno  della  rifurrezzione  re- 
fe così  chiaro,  cosi  nobile,  e  gloriofeilfuo 
Corpo  rifufcitat©,  che,  febbene  avevano  al- 
tre volte  conofàuto  Gesd  fecondo  la  carne , 
.  dopo  la  rifurrezziooe  pià  non  lo  riconobbe^ 
ro  :  CvgMfvimui  fieuitjam  tarnem  Chriftum  , 
f$à  nimt  jam  npM  fiovimuj' .  Quefto  À  quel- 
lo ,  che  dovrebbe  poterfi  direl^  iioì,'e<leI< 
la  noftra  rifurrezione  fpiritoale  fatta  ne  i 
giorni  pailati  per  mezzo  della  Conteflio-i 
-ae .  Quel  Padre  di  Famiglia  ,  per  efemplo 
^avremmo a  poterdire)  anche  dc4>o  cheu  è 
Mtifeflàto  ha  pure  la  ftefl»  fua  numerofa 
iunisGa}  i»  OKdefii»  pavetcà  >  t»  pariocu* 
-  '    ■    .    .  wsK. 
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sione  del  Vicino  ,  h  flerilicà  de'  raccolti  ^ 
che  aveva  prima  cout'eflarfi  ;  e  pure  che 
muf azione  /  chi  di  noi  pìu  Io  rìconofce  ^ 
Prima  cosi  facile  a  beftenimiare  ia  Divina 
Previdenza  ,  così  fuluto  alle  imprecaziooi 
contro  i  Figliuoli,  cosìpronto l'iuentimeiH 
ti'c  alle  veadétce;  e  adcflb  ,  dcm.che  fi  è 
^nfeiTato  ,  prende  con  Canta  rauegnazioae 
così  il  bene  ,  come  il  male  dalle  niani  di 
Dio,  fi  fa  coDofcere  tanto -manfueto,  e  pa> 
ei6co  con  chi  Toffende,  che  è  pronto  piut- 
tofto  a  perdere  e  il  campo,  e  il  podere  1  ed 
anche  tutta  la  roba  ,  piuttofto  che  perde- 
re la  Carità  .  Che  beil  efempio.  di  manfue- 
tudiae  >  di  dolcezza  ,  e  di  Criftiana  pietà 
dà  nella  Tua  Perfona  a'  Domeflici  ,  ed  a' 
Figliuoli  !  che  gran  mutazione  I  non  par 
più  CfUegli  •'  Cognovimtìj  quidem  ftcun- 
jium,  fiay*«fB  ^  ftd  nunc  ^am  non  novi^ 
wm  ^  -  ...  ■ 

-  Quel  Gi»vìiie  ,  e  queHa  Fanciulla  banng 
ancora  adelTo  ,  dopo  che  fi  fono  coo6:0àti' 
gl'iOclTi  incentivi  dì  peccare  >  che  av^am 
«rima  ;  iJ  Padre  ,  e  la  Madre  permectono 
lofo  tutta  la  fibertà  di  trattare,  e  di  anda- 
ne anveprima  \  foiui  pur  giovani ,  fono  pnr 
Clsiì»  ^0  pur  robuili,  fono  pur  ricchi,  co- 
me prima;  hannorifteffavivacità^  l'IfteflU 


prima  di  confelTarfi  ,  e  pure  chi  gli  .ricono- 
icerebbe  ?'  quanto  fono  diveril  I  chi  direbbe 
mai,  che  fofiero  quelli  di  prima?  poco  tem- 
po, fa  cosi  liberi  nel  parlare  ,  cosi  immò- 
defli,  e  sfrootaci  nel. tratta  ,  così  lic^nzig^ 
£  ,  t:  diffoluti  Msli  ampri ,  fenza  nipct- 
to  alle  Glue&>fhe  fona  Cala  dì  DÌO  )  Teazii 


brio,  labellej 
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lìguardo  a' giorni  più  fanti  ,  fenza  ubbtdieKk 
Za  a' maggiori  >  Tenza  timore  alcuno  dì  Djo;^ 
«  adelTo  dopo  la  ConfeUìone  fi  veggooocosì 
iimiii,  e  dimefTì  nc;I  portamento ,  cos^rofte-> 
liuti  nel  converfare  ,  ioatanì  dagli  amori  » 
frequenti  alle  Chiefe  ^  a  tutti  danno  buon 
coolìglio,  tutti  efoxtano  alla  pietà,  novi  fo- 
le con  le  parole,  ma  mollo  più  con  l'efem- 
pio  :  die  bella  m.utazioi:ie  '  ..più  npn  fi  riccK 
tioCcono,  fono  tutt'altri  da  guellicheerauoi 
Cegttovimas  quidem.  ftefittdum  etmiem  y  fii 
nunt  }»m  ne»  neviwttj ,  _ 

FiitalmeBCe,  ^ell'Ecele/iaflicos  ^w^Nor 
bìje,  «Del  primo.*  deUa  Comttiùtà  ba  aucw* 
adeflb,  che  è  riforcaajk  grazia ,  l'iilefl«(l»>, 

fiità  ,  che  aveva  prima  ,  1'  ifteflà  autoci^  ^ 
iiìcllò  credito»  1'  ifte0e  aderenze  ;  e  purè 
(lUantuè  mutato,  diiferente  ^  e  diverto  da 
^ella  che  era  !  come  ha  cambiato  in  uà 
i^t9-  quella  fua  tanta  itnpasìeaza  ,  e  du- 
rezza di  trattare  col  Proflìmo  in  altrettan- 
ta manfuetudine  ,  dolcezza  ,  c-  affabilità  -"^ . 
prima  tutto  dato  agi"  interefli,  aiiianiie  de*^ 
piacéri  ,  Uomo  di  bel  tempo  ;  e  adeflb  co- 
sì liberal*  co'  Poveri  ,  cosi  fbbrio  Otfl  vi- 
vere ,  e  amico  anctu-a  delia  mortificazìo- 
se  ,  e  delU  pettitenza  che  mutazione  ha 
vui  fatta  li  €«razia  in  ctuell'  Anima  •''  co- 
tae  ha  riprefa  luh' alerà,  viu  ,  ma.  viuniu 
«a  differente  ^aUa  pàaat,'.  ad&na .pia Jo 
xlcont^^  i  Cvgmtvirami  guiderà  fentn^m 
tatHem  .  Jtd  nuKt  jam  aan  -n^vimus- .  Cut 
V  averebbe  a  poter  dire  dlogn'  \\n%  ,  cfatK 
,^  Fifufcitato  rpintualmeate  con  Gesù.; 
•lueSo.  è  l' effetto  ,  eh»  dq^rerebbe  operare 
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zia;  ma  oimè,  chi  di  noi  prova  queflebele 
mutazioni  in  le  fleflb  }  e  quanto  rare  fi  veg- 
gono n^r  altri  Ahi  che  pur  trcppo  fi  ve- 
de tutto  il  contrario;  altro  non  facciamo  > 
che  rirufcitare  ,  e  tornar  fubito  'a  morire  j 
la  Doflra  vita  è  un  continuò  circolo  di  Sa^ 
cramentij.e  di  peccati  :  appena  ftiamo  vivi, 
pochi  giorni ,  che  fubito  ù  torna  a  morire  » 
e  poi  <i  luCnghianiD  i'  eflère  rifulcitati , 
com'è  nTufcitato  Gesù  ,  e  ventiamo  Ipen^ 
re ,  che  la  rifurrezione  {pirìtuale ,  che  fix^ 
clamo  adc-flò,  abbi»  da  eucre  pegno  ,  e  ca- 
parra della  rifurreùioiie  gton<^a  >  che  alla, 
fine  de'  mondo  farcmOi'W  efcmpiodiqqet- 
la  di  Gesù? 

Queflo ,  come  voi  dite  ,  dovrebbe  eflere 
il  contriifegno  di  un'  Anima  rifufcicata  ;  e 
noi  ne  Hamo  ben  capaci  :  ma  fé  vi  ToJ^'e  uno 
ÙA  tm  t  che  {offe  ucora  mcH-to  per  il  pec- 
cato, e  noq  fi'pttefle  veramente  dire ,  che 
iòfle  rìCaCàXitOt  che  dovrebbe  ^li  farepe^ 
rKblciéare  tpìritualmente  t  Sapete  Uditoìv 
miei  cari,  quejioche  dovrebbe  fare-^  l'**'! 
lo  appunto,  che  nella  folennitàdelIaRifur-, 
rezzione  di  Gesù  Criflo  ,  ci  dice  1'  Evan- 
gelifta,  che  fecero  le  piiflrrae  Donne,  cfr^. 
quefìe  Cpecialmente  Maria  Maddalena  ,  al  - 
lora  che  andarono  a  ritrovare  il  morto  ,  e 
fepolto.  Maeftro  .  O  la  bella  lezzionc  dì  ri- 
foi^ere  fpiritual mente  è  quella  ,  che  dà  ^ 
tutti  noi  c^iefla  grand' Aoima  veramente  in- 
namorata di  Gesù  Bafld  folo  che  noi  faccia- 
mo, per  ritrovare  la  grazia  perduta  ,  quel- 
Jo ,  che  già  fece  allora  Maddalena  per  ntro-,, 
Tare  ii{pònKtfC«,^fnMnntoGe«&.  Ella  i» 
trino  lut^i  <tice  l*  Evjmeelìfia  >  c|u  febb« 
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una  graode  impazienza  ,  ed  una  gran  ptoa* 
tezza  per  ritrovarlo  ;  appena  hfciò  finire 
il  giorno  di  Sab  to,  che  per  leg^  ìndifpeiin 
fabile  delia  tiia  Religione  era  giorno  dì  d- 
pofo.!  e  di  qmeie,  che  al  primo f puntar d«l 
giorno  feguiìMe  ,  vaUe  msnt  ,  sBzi  prÌBift 
maaoxxi  che  fpuntafle  1'  aurora,  com  étdk»u> 
ttnthréf  egmt  ,  fenza  punto  dìi  riguardo  al^ 

delicatezza  del  felTo ,  alle  tenere  dellk 
Botte,  alle  diligenze  delle  Guardie,  che  P 
averebb^no  impedita  ,  s' iocammìna  tutta 
feIJeciea ,  ed  anziofa  ai  Sepolcro  ger  imbal- 
famare  il  lìio  Gesù  ;  Ut  venientts  ur^tfmt 
Jtfum  .  Ecco,  Uditóri  ,  la  prima  difpoii- 
ziope  per  riforgere  fpÌritualmentedopoch&, 
con  il  peccato  ,  abbiamo  perduto  la  Grazia 
di  Did  :  dobbiamo  rifvegliare  nel  noflro 
cuore  un  vivo  defiderio  ,  una  fanta  impa- 
zienza di.  fiibtto  rÌcrov<irla  ;  il'  pcimo  no- 
Aro  penlkrQ,  l'unico  importaatilfimo  no- 
Aro  interelfe  ha  da  effer  queAo  ,  di  ritorna» 
Jtibies  ag^id  di  Dio  .  Non  dwrraimo  po^v 
neppure  tu  gtoni» ,  e  mai  pieader 
xìp<^,  iàpen^  d'averéper  nemkouiiDÌ»! 
ipa  facciamo  nti  coàt  ?  eb  appunto'!- Stia- 
mA-  i  gnisi  ,  te  fettìmane  ,  ed  k  meli  iih- 
tieri'col  peccato  full'  Anima  ,  e  fin  tanto 
che  non  vieoe  quella  prima  Domenica  , 
quella  Solennità  ,  efbne  ancora  fino  chp- 
non  ci  obbliga  il  precetto-Palquale ,  non  tro- 
viamo modo,  nè  ftradadiconfeflarci  \  Que- 
fto  vuol  dire  ,  che  non  conofcìamo  il  gran 
male,  cheè  l'aver  perduto  la  vita  della  Gra- 
zia, che  non  ci  difpiace  1'  eflìa*  morti  alla 
Grazia,  che  punt».iioB  ci  iveiaei'aaakisu^ 
jjrpio,  .    ^  ....... 
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Ma  non  fi  cootencò  Maddalena  di  cercare 
ew  foJiecitudiiie  »  e  con  impazienza  il  fuoca- 
roMaeftro:  giunta  che  fu  al  Sepolcro  ,  non 
vedendovi  più  ii  fuoamato  Gesù  i  non  fece 
già  efi'a  come  gli  altr  i ,  cbe  fe  n'  andarono  via: 
Ahitrunt^ »pu4 femttiffoi ma,  non  ct;edcndO 
quafia  Te  fteflìt,  corna  d>nuovo  a.  riccrcario 
fra  quelle  tenebre ,  guarda  ^eriguardacoodi- 
lìgenza;  intlinavitft pr4^ftàt\%mm^tt^ 
Olendolo,  fi^mecee  in  piedi  »pì|ti>gere  anao- 
mente  il  perduto  Sign^e  Stmtat-  m4  mottum 
mtntumfirii  y  pleratis  ^  edurò  tanto  tempo* 
piangere ,  che ,  intetrogata  fiaaJmeHte  da:du9 
Angioli  veftiti  di  bianco  ,  perchè  prangefTc  t 
Mulier  quid pUras  ì  EHatutta  affli- ta  rifpo» 
fe  :  Perchè  mi  hanno  rubato  ii  mioDio ,  il  mi» 
Signone-,  ii  mio  Bene  ^  tulerunt  Dominum 
meum^  enonsò-dftve  1' ab^»4^ome^^(^  :  ij  nt. 
ffio  ^  ubi  pelutrunt  fum  .  Quefi'iftdlb  ha  da 
fjWcciafEttno^  che-vuol  rifufcitare  fpirifuaj- 
mente  :  deve  concepire  un  fommo-dolore  ,  s 
piangerecon  Maddalena,  per  aver  ,  col  pec- 
cato, perdutoGesiì ,  echè~gli  fia  fiata  toka 
via  daJJ'  Anìnu  Ja  bella  vitad«lJa  Grazia  .Ah 
ehe ho fittconui io! dovrebbe  j  tutto  afBitt» 
dire  a  f«  deflis  graopCFditaé  ftau  la  mùk  ! 
I^el-dìlcòdo  libero,  edoTceoo  ,  qui^t'am»  . 
re,  quelgiuMe,  queirinterefTe,  quella  ven- 
detta m*  faanw»  fatto  peidere  Iddio  ,  la  Tua 
amicizia,  kfna Grazia:  TuUrunt  i>ominum 
mfum.  NonmthaBnololtonù-folaBiente  un 
Campo,  un  Figliuolo,  unpoc&piidi  guada-' 
ano  ,  un  qualche  bene  temporale  i  ahfefof- 
lecosì,  laperditafarebbedipocorilievo,  fa- 
rebbe fopportabile  V  ,n>»^  ««Mio  fotto  perde- 
re un  Dio  4  il  ipio*C»^***"*  a  il  mìo  Silva-* 
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tore,  il  mio  Redentore»  UniÌoSpofi>>ilaD3» 
Amico,  ecuttoil  mìo  Ben?  :  Tukrumt  u*. 
minummeumi  che  perdita  inanità  ed  ìrrcfwr 
r  bileèftacalania/Perun'iBtereiredipochj 
foldi ,  per  uno  sfogo  d' indegna  pafTiongjper  un 
capriccio ,  per  ud  piacere  moraencaneo  ho  per- 
duto Iddio ,  la  fua  ainicizia ,  il  Tuo  Paradifo  , 
il  prezzo  del  fuoSangue ,  il  frutto  de'fuoì  pa- 
timenti,e  dc'fuoi  meriti  :  Tuìrrunt  Dsmirtum 
mtum-  e  non  foDofìcurodi  ritrovarlo  ,  e  non 
fofe  il  Sacramento  della  Penitenza  ,  per  la 
mia  poca  dìfpofKÌone ,  farà  ballante  a  reftituir- 
meloi  non  sò  femi  faprò  prevalere  de'fuoi 
meriti,  edelSai^uediGesù»  per  riaverlo  : 
Etnefcio^  ahi  pafufTunt  ettm .  Ofe  alloiache 
andiamoaconfeflTarci,  aveffimoun  dolore  di 
queftaforta!  feconofceffimo  noi  pure  ,  e  &- 
peflìmo  ìnfieme  con  Maddalena  piangere  la 
Vanperdita}  che  abbiamo  fattocea|Kccare^ 
-^clèado!«8lwiadÌDÌQ>  che  bella  rìfunex^ 
sionefardibe  la  aoflra  ! 

Maddalenaperònenfo'ofìcontentadipian- 
gerefopral'amatoMaeftro,  checrede  ruba- 
to ;  ma  in  oltrerefaanimofadal  fuo  dolore  fi 
dichiara  di  volerlo  avere  in  tutti  i  modi  >  pur- 
ché pofiTa  fapere.dove  l'abbiano  meflb  >  efla  , 
.  ovunque  Egli  lia,  fe  lovuol  riprendere  a  tut- 
ti i  patti  i  non  vi  è  dìfiìcoltà ,  impedimento^ 
fcufa  alcuna  che  balli  a  trattenerla  i  uditecco 
quanta  foraa  parla  ili'  fftcffo  fuo  Gesù,  cheef-, 
iendc4;lìcomparfoìnfeiBl»aiiteaLei  incognì- 
tvd'Ch-toIanoì  rinternHtaperchè  piange:  Si- 
gnóre i.^ì-dice,  Te  Toi  fiere  quégli,  che  mei* 
avete  n^to ,  dittimi  1*  avete  r  ifpo  Ao,  che 
$òanderi»&[bieaar^ì^arlo:  J3omiHtfit»(u~ 
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/aw.  Sì  ìonieloripiglierò  :  Eg»  eumtclUm. 
NoD  guardate  nò,  che  io  (ìafola  >  che  iofìa 
Donna,  che  io  fìa  debole  )  feozaajutOjfenza 
appoggio  ,  perchè  quando  fi  tratta  di  ricupera- 
te il  mio  Gesi^.j  potrò  tutto:  noD  ho  timore 
fié  di  Guàrdie, che  lo  cutìodifcano,  uè  dì  Giu- 
dei che  meioritolgano,  aèflipatiraeatì ,  nè 
di  fatiche  )  Bè  di  perdere  anróra  la  vita  :  ditcr 
mi  pure  Qv«  Egli  fia  >  e  mì  lafciace  làrea  (ne  .* 
it  egp  *um  roUam .  Mi  coui  qtuuto  &  tuoIc  •  c 
ttowaUgnui  bette  iLmioGcsiì  f.  la  perdita  » 
chehofac;(»dÌGesànonmipiiòeirere  maii^ 
conspenCatacon  venia*  altrabeoe  del  Mondo» 
S*),  nevadatutte-y  rareiprontaadarèaDOon  - 
mine  vite,s'  io  l'aveflt,  per  avere  il  mio  Gesù^- 
(Sf  ffgo  eum  toUam .  Che  bdl'efempìo  di  gen«> 
ro^ti  )  di  fortezza  1  d'amore  pér  fuperare 
fatte  ie  didìcoka,  per  vincere  tutti  gli  oOar 
coti  affine  dì  riavere  Gesù,  è  quefto  ,  Udito- 
li, che  ci  dà  Maddalena  Quello  vuol  dire 
av  ere  una  vera  voloatà  di  ritrovare  Gesù ,  Ab 
lènoiaBCora,  quandpci  aadiam«  a  coofefla^ 
K)  avremo  quello  ^an  cuore ,  qui;u'aDÌ0)9> 
taiico  riiòlu.tp  di  volere-ad^ni  coAo  rìacqnì- 
£ìare  ia  Grazia  perduta ,  come  faremo  ancora 
pronti  a  rompere  tutti  gli  oflaeolt,  a  fare  quajv- 
lo  firifhiede  per  averla  !'  Il  Confeffore,  per  ca- 
gione d' efempio  ,  ci  dicà  •>  che  ^  per  avere  I* 
amicizia  dì  Dio,  è  neceflario  rompere  quell' 
amicizia ,  disfare  quel  cniUratto-  ,  reftituke 
quelTa  roba,  lafciare quel  gìupco',tHggKie  quel* 
laconverfazione  ;  noi  allorapienidi  tanto 
coraggio  rifpon4eremo con  la  Maddalena  ;cViC 
faremo tueto)  che  fiamoDronti  afa«'»  %  c\ie, 
Utpena  afibiiM  dal  CtmfeffionarÌQ  ,  Va»  £»j!Q\tf» 
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teefeciuiremociò,  dieci  preferire  il  Sacer- 
ttoce  )  ma  noi  fleilì  faremo  i  primi  a  pregarlo , 
che,  purché  ci  renda  la  vita  delta  Grazia  ,  pui- 
chèci  rimetta  neir  amicizia  di  Dio  ,  ci  dica 
pure  ciò  >  che  vliole  da  noi  l  e  frequenza  di 
5acr^entì>  ^xilìtecliChìeic  >  e  Letto»  di 
iibrìdivotì,  eqBalehevferciziodìpenitMza, 
edì  mortificatione ,  cbefiamepwnei  adaccec* 
taro  tutto»  che  tutto  ci &rà  facile  ;  che^os 
abbia  pi  riguardo  a  quello  che  dirà  la  Gente  , 
.alleBoAfeoioIceoccupaeioni  ,  alla  debolez- 
M  j  alla  poVcrtà  ireftra  che  per  riavere  Ge- 
sù >  tuttocirìufcirà,  tutto  potremo  j  niente 
€Ì  uri  difficile .  Et  tgo  tum  telhm  . 
■  Uefitori  miei  Ciri ,  fefaremocosì  ,  fedop» 
il  péccato ,  arremo  quefta  foJIccitudine ,  e  im- 
pazienza (Haequilkrel'amiciza  di  I>io  i  fea- 
vremo  un  grai>doloEe  d' averla  perduta ,  fe  a- 
vxetno  quefta  rifoluzione  force  di  vincere  tut^ 
te  le  difficoltà  plt  riaverla  ;  io  v' aificuro , che 
ìàrecc  una  bella  rifurrezzìone  ,  ch&ki  rUur» 
YezztoBCvoftrafpirìtualefarà  iìmìle  a  quelli 
diGerà>  exiiòi^eiidofì^icualmcaceccwGtf* 
sà  qui  in  tem ,  rifnfciteretfr'gkxkifi  'mBmarn 
coBeffoLnì  per  andarlo  a  gedore  ctÓM^kOK 
«et  eheUfiBs«recel«cMÌecda<. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMO  TERZO  . 

A&endit  ad  -Cceìos ,  fedet 
ad  dextcram  Patris. 

SiatetttM  ^ualehtofa  delTrhnfi  di  Gtiàhr 
falire  si  CitU  ^  dtUa  gUi-ia  grandr  ,  ehf 
dhdtP Sterno  Padrt  a  Gtfà',  efidiméjifSy 
the  f  jr>  noi  pUTt  9^H«me  f*lirt  al  Qitìé  ^ 

SE  nnto  TI  raflegraf^e ,  Popolo  mio  amar- 
tilTrào ,  allora  che  nella  Cpiegazione  del 
quinto  ArticoloudiAelabuona-nuoVa, 
che  Gesù  era  ritbfcitattrad  un»Jiiloc» 
Vita,  ad  una  vita  immortale  ;  qWJDto  più  do- 
vete farlo q aerta mattir» ,  chela  Santa C{iio> 
fa  nella  fpiegazione  del  prefentc  Articola  ci 
mette  rottogli  occhi  il  aoftro  eanv ,  edunato 
Gesù ,  che  ritorna  glorioTo  r  e  trìon&nte  al 
Cielo  ,  dondepartl  i  per  efler  ivi  coronato  di 
gloria,  per  avere  Uricompenfa  di  tanti  Tuoi 
patimenti,  per  rifedere  nell'  iftelTo  Trono  eoa 
il  fuo  buon  Padre  ,  ed  efl«re  adorato  ,  ed  of* 
fequiatoda  tutti  ^iAngdi  ,  da^Serafinì  ,  da 
tutti  i  BeatilTimi  Spiriti  \  Ola  buona  nuova 
per  chi  ama  Gesù  èqucfta  ■'  O  il  gran  motivo  * 
ch'abbiamatutó  »  diiallegratci  !  Qttefto  fti 
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ligtmh  m§  ,  gttudtretù  uri f  ut ,  quia  vmd»-  md 
P^pumx  Appoftolì  miei  cari,  feToàmivid^ 
fie  bene  da  vero ,  virailegrereHebeDdicuoni 
ycrehèiofòritornoall'amato  mio  Padre  .  Se 
VèquiJcIieduiio  dunque  tra  coi  ,  che  <]ueAa 
'  mattina  non  lì  rallegri  in  fentirfi  fpiegare  ìi 
.bcJ  trionfo  di  Gesù  i  chof^Ie*]  ■C^clo.i  è^e- 
-fiìo,  che  non  ama  Gesù,  che  non  viìol  bene 
a  Gesù  ,  chenon  gì' importa  di<}esù 
rttii  Utiqut ,  quia  vado  ad  Patrem . 

Terminata  dunque  ch'ebbe  i]  noftroCaro 
Gesù  l'opera  della  noflra  Redenzione ,  efe- 
quiti  tutti  glìordioi,  che  aveva  ricevuti  dall' 
Eterno  fuo  Padre  )  refe  vere  tutte  le  Profe- 
zie ,  dopo  avere  con  la  fua  dimora  per  lo  fpa- 
ziodi  quaranngìoxu&pnia Terra  ,  {labili- 
tà ,  e  coofermau  la  V«ità  ^ella  fua  R  ilùrrez- 
siooe  ,  e  confolMì  con  varie  apparizioni  gli 
amati  Difcepuli ,  ndn  avendo  altro  più  cbea- 
xe  nel  Mondo ,  fé  ne  andò  inlleme  con  gli  Àp- 
poftoli e  co'  Dilcepoli  al  Monte  Olivetip,  per 
^ìilalìre,  e  ritornare  al  Cielo  .  Io  non  vo- 
feiio'qqij  Uditori]  che  ci  fermiamo  a  vedere 
fefpreflioni  d' affetto ,  le  tenerezze  fcambie- 
Toli,  che  paffarono  tra  Gesù  etrag/i^ppo- 
ftoli  nel  ponto  dell'amara  partenza ,  enei  dar- 
fi  tra  loro  l'ultimoaddio.  Ochidinoi  ave0c 
potuto  efl'er  prefente  a'dolciflimi  ragionamen- 
ti ,  che  fece  loro  Gesù  Chi  aveffe  potuto  udj- 
re quegli  ultimi  anwrofi  ricordi ,  che  imprclfe 
loro  nel  Cuore  prima  di  JicenziaHì  dagl'amati 
itioi  F^ì  !  E  gli  a£9itti ,  e  aUxuuivBati  Difce» 
veli,  dii ci inw citare  1  lMitarl>  eiè>  diefe* 
cero  in  vedere»  c^iIìorecaroMMflra,i'or- 
timo,  edamantìffimoioroPijto;  illoróBe- 
«efattoRi  11  loco  Spdb^  etiaeou  JwoBene 
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doveva  fepararfi  da  loro  •'  Ahi  che  amabile 
violenza,  che  affetti  tra  loro  centrar)  ora  d'al- 
Jegrczza,  or  di  dolore  provarono  nel  loro  te- 
nerilTImo cuore  ■'  Per  una  parte  erasl  grande  1' 
amore»  cheportavanoaGesù,  che  ben  vede- 
vano ancor  eflì ,  che  queAa.  mifcra  terra  non 
era  più  aJhet^o  degno  di  quel  glorioli  Ifttno  Cor- 
po; eperògodevaoo,  che  >  come  Vincitore 
del»  morte  2  e  del  peccato,  aadaflìs  a  rifcuo- 
tercdail' ecerno  fiw  P^drs  la  rkompeulk  do- 
luta a  tanti  fuoì  patimenti  /  ma  dall'  alerà 
.parte  era  così  amabile  ,  e  così  bello  Gesù  i 
particolarmeote  dopo  la  fua  RìfurrezzìoDe  » 
che  in  doveiu  feparare  da  luì  fi  fcativanua  vì- 
va forza  ilrappare  il  cuore  daljpetto  .  e  per 
quanto  Gesù  gli  cenfòIafTe  ,  vralciugade  loro 
le  lagrime  am  dirgli ,  che  andava  al  Cielo  per 
aprire  ancora  ad  eflì  le  porte,  epcreflere  lo- 
ro Avvocato  appreflb  il  Padre  ;  la  foavità  del- 
le fue  parole ,  la  tenerezza  delle  fue  occhia- 
te, la  ficurerza  delle  fne  promefle  ,  piutto- 
.fto  che  raddolcire,  ioalpciva  la  pi^,  e  gli 
r«idevapiù  iènfibiie»  etnùasiara  la  parten- 
za .  Ab  poveri,  elcoololati  Difcepolì  !  Co- 
me-fanno  a  gara  a  gettarfegli  a  piedi  !  come 
vorrebbono incatenarlo,  etratteocriocon  gfi 
ampleflì  !  come  ,  prima  che  fi  parta  ,  fi  folle- 
citanoad  imprimere  mille  ,  emille  baci  net-^ 
]e  Iumiooli0ìme  Piaghe  detle  mani  ,  e  de  i 
piedi 

Ma  Gesù  in  tanto,  alzata  la  roano ,  e  dando 
loro  l'ultima  paterna  fua  benedizzione  ,  co- 
ni inciò  a  poco  a  poco  a  ftaccarfi  da  terra  ,  e  fa- 
lire  verfo  il  Cielo.  Vifaliva però  foia tnentè 
comeUwno,  p'rchèeomeDio,  oenfapetej 
che  già  vi  ef»aD$ren  etaltato  ,  ecr^„ao 
.*wa' 
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con  la  fua  Divinità  in  tutti  i  luoghi,  evifalì- 
va  da  fé  ftellb ,  e  con  la  propria  fua  virtù  ;  non 
già  com' Elia,  e  come  altri,  che  per  miraco- 
lo rapiti  inaila  pafTavano  lofpazio  dilonta- 
nifllmi  paefi  ;  perchè  febbene  naturalmente 
non  può  darfi  che  un  Corpo  da  fc  fteflb  Ci  (alle- 
vi in  alto ,  contuttodb  l'Anima  di  Gesù  ,  non 
unto  perchè  beata  in  f  e  ftefFa ,  quanto  perche 
unita  infieme  col  Corpoalla  Divimtà,potèpet 
quefta  divina  virtù  movere  quel  Corpo  co- 
mepiÙ  glipiaceva  j  e  il  Corpo  ch'era  glorio- 
fo  ,  ed  unito  nella  Perfonadel  Figlio  di  Dto 
ad  un  Effere  Divino ,  facilmente  ubbidiva  ad 
ogni  comandamene»  dell'Anima  :  dìtnaniera 
che  Gesù  non  folo  come  Dio  ,  ma  ancora  co- 
me Uomo  ,  per  fua  propria  virtù  faliva  in  alto» 
efugl'occhide'Dikrepoli  ,  e  degli  Appofloli 
s'andava  slontanando  da  Terra  ;  ma  quanto 
piùEglis'alIgntanava,  tanto  più  s'acceMCr 
vano  effi  di  defiderio  di  feguirlo ,  tanto  più  T 
accompagnavano  con  gti  affetti  ,  e  con  g" 
fguardi,  e  mandavano  dietro  a  Lui  il  /oro  Cuo- 
re disfatto  in  fofpiri  ,  ed  in  pianti  :  quando 
all'improvifovenendouna lucidìffima  nuvola 
lotolfe  bensì  alla  vifta  ,  ed  agli  occhi  ,  ni* 
non  già  al  cuore  de'Difcepoli;  Et  nuènM^'' 
pit  eum  ab  ocuUs  eorum  .  E  comparfi  di  li  a  po- 
codue  Angeli  vcftiti  di  bianco  portarono  la 
feliciflima  nuova  ,  che  il  loro  G«ù  ,  il 
Maeftro  era  già  arrivato  al  Cielo  :  (Jf  "Z' 
pieitis  in  C<ilum?b%c  Jefus  affumpui  tji inCt" 
hmx  ed cflìadunavvifocosl felice  cambi*»" 
-dotofto  la  malinconia  in  una  cordiale  i*,5?' 
ceftì  atìegrezza ,  fe  ne  ritornarono ,  di»  1^ 
vangelifta,>  pieiri  di  giubbilo  io  Gcntnalemn^' 
ì(tverfifunt  in  f^rujAhm  fum  gauiic  ' 
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Che  facciamo  però  noi  ancora  qui  ia  Terra  / 
Non  è  più  tempo  Uditori  di'fermarC  z  vede- 
re ciò  ,  che  lànno  gli  Appoftoli  ,  ei  Difce- 
poli.  Giacché  Gesù  è  giunto  al  Cielo  ,  an- 
diamo noi  pure  ancora  con  ia  noilra  medi- 
tazione al  Cieloi  per  federe JeacowJienze, 
ed  i  trionfi,  che  fi  fanno  all'entrar  di  Gesù  in 
Cielo.  Sì  al  Cielo,  al  Cielo,  Anime  buone, 
al  Cielo. 

Appena  fa  GesA ,  per  mezzo  della  nuvola, 
tolto  alla  vifta  degli  Uomini,  chegli  Angeli, 
iJSerafinr,  iPrincipatì  ,  le  Potellà,  e  tutt'ì 
I^tìiTimi  Spiritifcefcero  a  mille ,  e  mille  dalle 
^luminofe  loro  Sedie  ,  e  andarono  ad  incon- 
trarlo con  palme  ,  e  corone  in  mano;  e  can- 
tando Inni  di  lode  ,  e  di  benedizzione 
applaudirono  al  Vincitore  dèi  peccato  ,  al 
Domator  della  Morte  ,  al  Trionfator  dell* 
Inferno  :  Dominus  ferii/  ^  3^  poTens  ,  Domi- 
nus  petens  inpralh  :  e  in  tanto  Gesù  fra  gli 
applaufi,  eie  acclamazioni  di  tutti  gli  An- 
geli ,  pcaetrattdo  con  foranu  velociti  fira 
quelle  fbleiilìine  Schiere  y  ecco  j  cbe  io  ao 
momento  arriva  al  Trono ,  e  s' inchina  al  Tuo 
buon  Padre  .  Uditori  miei  cari ,  come  potrà 
reggere  il  noftro  cuore  quella  mattina  ,  e 
non  disfarfituttoin  giubbilo  a  vedere  le  ama- 
biliiTime  accc^lienze,  che  fà  1' Eterno  Padre 
a  Gésù  ?  Se  un  Peccatóre  miferabiie  ,  dopo 
avere  empiamente  beftemmiato  il  .Santo  No- 
me di  Dio,  ecalpeftato  le  Tue  leggi  ,  allora 
nondimeno,  che  veramente  penetito  ,  fi  get- 
ta a*piedi  del  fuo  Dio  flrapazzato  ,  ed  of- 
fefb  ,  riceve  da  Eflb  tante  dimoftrazioni  di 
cenerexz^  >  e  di  amore ,  che  intimi  fétta  di 
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moftrazioni  d'  amore  ,  e  di  gradimento  avrà 
fattoi'  Eterno  Padre  a  Gesù  f  con  quante  af- 
fetto avrà  ricevuto  Gesù  ,  che  ricco  di  fpogfie 
de' Nemici,  e  ricopMto  di  piaghe  ,  gli  dice  ■■ 
Padre  ,  amatilTimo  Padre  ,  ecco  compita  la 
grande  opera  di  tanta  voftra  premura  ^  che  mi 
avete  impofto,  della  Redenzi(nie<deiri7o]air 
Genere.  La vt^nGiuftisU è fi»ldi^atta an- 
che fDprabbondJtMeneBfe^  dnaanì  dUfamt- 
ta.  k  morte,  è  ridottfral  niente  Ìl  Peccato  «  è 
incatenato  ,  e  vinto  il  Demonio  :  opttseen- 
fummavì  ,  ^uod  dtilfiimìhi  ut  faeertm  ,  L' 
imprefa  veramente  è  ftata,  nohpuò  negarfi  , 
moltodura,  edifficiie»  ipatimenti,  gliftra- 
z],  le umiliaziqpi ,  che  mi  è  co  venuto  fof- 
frireper terminarla,  fono  ftati  infiniti  s  ma 
puretuttO'S'èpatito,  tutto  s'è  fitto  .  Par- 
Janoquefle  piaghe,  parla  queRo  cuòre  aper- 
to dalla  lancia,  parlano  guefte  mani ,  e  que- 
lli piedi  trapanati  da' chiodi.  Sì  mio  Buon  Pa-  , 
dre,  mtcomandaOe,  cheiomorilTi  carico  di 
patimenti  di  obbrobr}  fopra'un  tronco 
vile  di  Croce  -•'  V  ho  fatto  i  avete  voluto  » 
che^  Q>arga'Pno  all'ultima  gocda  tuceo  U' 
«io  Sangue  ,  per  lavàn  1«  iMcdiiedè'peiD' 
cati  ,  e  ricomperare  con  quefto  sbordò  tuttf 
gli  Uomini  v'hotibbidìtoy  m'aveeeimpo-^ 
Ao  ,  che  a  prezzo  della  mia  vita  ,  del  mio 
onore  ,  e  dì  tutto  rhe  fteflb  vi  faccia  cooo- 
fceredati^toil  Mondo  per  quel  gran  Dio  , 
chevoìfiete?  sì,  farà  conofcluto,  faràado- 
rato  s  e  glorificato  il  voftro  SantiiTimó  No- 
me dacli  Uomini 'Mamfefiavì  Homin  tuam 
iwnifMur,  Vihórelò  tutta  làj^iuù  ,  .eC|it* 
co  l'enorf.  elicmi  è  flatopoffibìl*  :  PMtf, 


^Z.f  A  t  T  A  ^E.  ztf 
egitt  cUrificavi  fuper  terram  .  In  fotnma 
fatto  tutto ,  ho  compita  tutta  la  grand'  opera  : 
Opus  eonfummavi  y  quaj  dediti  mibi  ut  face- 
rem  , 

Popolo  mio  atTutiflìma,  che  bel  prefentar- 
qvet^di.GeràydapoiTer&tto,  epati- 
totano  ;'^air«Ka»oTuoPa(]re  !  Or  Voi ,  ed  io, 
«tlorachc  partireno  dftquefto  Mbndo ,  ci  pre* 

fenteremo  noi  pure  a' piedi  del  noftro  buon 
Padre  \  magli  potremanoì  ancora  dire  quel- 
lo ,  che  gli  difle  Gesà>  :  Opus  confummMvi  ,  * 
qt4od  dedifiimibi  ut  fmceTim  ?  Ahi  mefchino 
me  ■'  Potrò  io  dirgli  :  mio  buon  Padre  ,  voi 
mi  avete  eletto,  edeftinatoPaftorediquefìo 
Popolo  ,  mi  avete  addodato  l'imprefa  tanfo 
difficile  di  proccurarecon  il  mio  buon  efem- 
pio,  eco'mieìinfegnamentila  falute  dì  tut- 
te quelle  Anime;  miavete  importo  di  vigi- 
■  late  alla  loro  difcfa,  di  fortificarle  contro  il  . 
commune  nemico  conl'ajutode'Sacramcnti, 
e  non  folamettte  di  moftrar  loro ,  ma  anciH 
dai^li  r  ajUCo  per  'incammlaani  i  e  cor* 
leie  per  la  ftrada  della  falute  £  Si  i  twfatco  . 
MCCo  f  no»  no  rìQtanniato  oè  fiitkhe  ,  oè  fa^ 
éfÌA  i  gli  ho  allettaci  con  la  fpenutza  del  pre- 
Ofo;  gli  ho  {pareMati  col  timor  del  caft^o  ; 
lM>ad^p«r:ito^t«Cte  le  diligenze  ;  ho  rìcef- 
cato  tutt  i  modi  ;  ho  fatto  quant'hb  potuto, 
per  falvarglii  opus  corifummavi  quod  dedifi* 
tìiihi'>  Ahi  cheiopurtrcpponol  potrò  dire  ! 
e  doTrò  anzi  ripienodi  coiifufioDeprefentar- 
mi  al  mio  buon  Padre ,  eronfeiUre,  nonfo- 
lo  dil  aver  fatto  si  poco  perla  *«lrafalutey 
POTwlomio  ,  ma pitìttotìo  con  le  iftie  negli- 
genze ;  co-itóei  cattivi  P<>rt»"f2^«^w  ftar. 
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E  voi  Padri  di  famiglia,  che  direte  ailow  < 
grand'  opera, eh'  Iddio  v'  ha  dato 
Mondo  è  «juiOla  /  di  pwouMW  oOB  ^ 

su  molto  p$ù  laloro  eteri»  fal«te  ;  V"^'; 
Dio  da  voi ,  che  con  le  voftre  efortazioni  >  cj 
toAriefemp)  diate  loro  IbzjeÌobì  di  Crim^ 
virtù;  vuole,  che  li  caftighiate ,  felonocoj- 
pevoli ,  gli  tengbiate  lontani  dagli  a*""",!; 
non  permettiate  Jofo  cofa  alcuna  contro  la  lefr 
'  gediDio:  Vaffem- frodato  ,  che  avetep« 
loro,  èvero,  diefe  nerifentirà,  '^^^'J?' 
ed  il  Sangue  fi  folleveranno  i  ma  pure  Uà»» 
vuol  quello  da  voi  ;  quefta  è  l'opera  ,  e  1  if" 
refa,  che  Iddio  v'ha  raccomandato  • 
_ifàt«?  comeravete  fatta  fin' ora  ■  Pj^^ 
le  voi"  pur  dice  ton  Gesù  :  opus  eo»jm9m 
vi.  qtMdifiifiipùki?  FiflaJincote  ch«ia¥" 
Toilnce->  òpvvero;  òrÌ04ÒtÀwlMJ>k*'^P'^ 
beo,  òdott»,  òÌBatH-ante  ,  iasrwd'PlM'l* 
che  Iddio  vuoie,da  voi ,  e  per  cai  v*  ha  ai'"'' 
al  Mondo,{àpete  qua!  è  ?  è  quella  :  d'aniw* 
Iddio  fopra  ogni  cofa,  e  di  cercare  in  tutte  le 
voftreoperaBionilaluagloria,  edil  fuo  ono- 
re. Richiede  Iddio  da  voi  ,  che  rinneghiate 
voiftefli,  che  portiate  dietro  a  Lui  Ì3  Croce 
del voftro flato,  che,  comeavete rinounzia* 
tonel  S.  Bai  tefirr.o  al  Mondo ,  alla  Carne ,  « 
jJDeoionio,  così  (juefti  fiano  i  voftri  maggi'*' 
li  Nemici  .  Lo  fate  veramente  ,  e  i"  avete 
fatto  fino  ora  ì  potrete  dire  allora ,  che  i^ip'^ 
featerete  avanti  a  Dio,d'aver  fatto  tutto  quel- 
lo perchè  cri  al  Mondo     opus  tenjitmmavi , 

Eidedifiimibi\ ,Checonfiifiope,  UdiCMJ,» 
al  lora  la  mù  »  £u-à  allora  k  voil»  I  I<i?^ 
j»ece&  uncoJBcnodiiaoì^ìyK^r  ^ 
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firetcndeife  da  Gesù  4  e  pure  Gesù  ha  tatto 
tutto ,  e  noi  forfè  nop  avremo  fatto  niente,  b> 
almeno  avremo  facto  sì  poco  di  quello  ,  eh' 
Egli  richiedeva  da  noi  1 

Non  è  però  qui  luogo  adeffo  d' intorbidi»*  , 
re  la  roSin  allegrezza,  ed. il  trioni  di  Ge- 

eoa  querele ,  «  eoa  rimproveri  .  Che  fe- 
ce danquc  l'eterno  Padre  al  vedere  a' pie- 
di del  luo  Trono  Gesù  ,  cte  con  la  fua  Vi- 
ta, ecol  fuo  Sangue  aveva  manifeftato  il  fuo 
Nome  1  tutte  le  ^enti  .<*  che  fece  ?  l' Eterno 
Padre  ,  dopo  averlo  in  primo  luogo  ricons- 
ìciuto ,  econfeifato  alla  prefenza  di  tutti  quei 
beatiiTimi  Spiriti  per  il  fuo  caro  Un^enita^ 
per  vero  fuo  Figlio  ,  che  aveva  generato 
prima  di  tutt'i  fecoli  :  FiUru  meus  ei  tu  ^ 
comandò  a  tutti  gli  Angeli  ,  a' Serafini  ,  x 
tutt"  i^riraì  Principi  delia  fua  Corte ,  che  Ì* 
adoraltero ,  el'  ubbidiflèzo  j  come  a  \9to  Si- 
gnore e  Io  rironofixflero  >  co  ne  gr«i  MtM 
oarca  ,  e  Padrone  aiToIuto  del  .Cielo  ,  ch« 
aveva  aperto  •■  dell'Inferno  ,  che  aveya fer- 
rato ;  e  dè]]a  Terra  ,  che  aveva  fantilìca-  ' 
to  '.  'Ot  in  ncmine  Jefu  omne  ftnufleiìatuf 
■Cielsfiium  ,  Terrefirium ,  ^  Inf  'ermrtim  .  E 
non  contento  di  avergli  dato  un  sì  grande 
onore,  lo  fece  di  più  federe  alla  fua  de- 
ftra  neir  iftelfo  fuo  Trono;  cioè  a  dire  ,  die- 
de a  Gesù  una  gloria,  un'autorità,  una  po- 
tenza ugnale  alla  fua  .  Quello  è  quello  ,  che 
vogliono  dire  quelle  parole  Sitde  aiU  ie~ 
flra  dsl  PaiTt  .  Eflendo ,  come  Capete,  U-- 
diopuriifimo,  e  fempliciiCmo  Spirito  >  etm^ 
avendo  corpo  a  8»»  ^  ìmpoffibìle  »  che  ^ 
^  aeflra  ,  ò  fiftiftra  ;  onde  va.  tatuo»  di^»  , 
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llJ  ÌL  C  ATECniS  MO 
me  la  forzai  e  virtù  corporale  dell'Uomo  Ci 
fa  principalmente  conofcere  iiella  mano  deftni 
più  ^eiaqualfivoglia  altra  pane  del  corpo  , 
e  come  allon,»  c)ie  quaggiù  iief  -Mondo  dn 
ÉhrìnclpeTuefTaréitn  grande  onore  a  qmJche 
Perfonaggio,  lo  fa  federe  vìciao  a  fe;'he{rjìl;ei^ 
fo  modo  noi  (  per  fer  «irci  delle  cofe  corporali  « 
efenfibìli  ad  intendere  le  cofe  fpiritUali)  dia- 
'mo  nome  di  deftra  alia  forza  ,  e  potenza  di  , 
Dìo;  e  con  ciò  intendiamo  di  lignificare  ,  che 
l'eterno  Padre  ba  dato  a  Gesù  tutta  quella  po- 
tenza, quellaforzai  quell'autorità  ,  che  ha 
Egli  ftefib  :  e  venghianio  ancora  nel  tempo 
ftefloadefprimerel'eminenza,  ralte?zaj  e  | 
la  nobiltà  del  luogo  j  ove  è  ftato  innalzata  fo- 
jna  tutti  gli  altri  Gesù  i^^meóne  l'ha  me^ìl 
ib«DJvla  Piidfev^dàoafe  j  <]ì  aunleaebs 
come avéte udito,  OesùCriftohaU  f<q)ra  ìà 
Cielo  una  glòria ,  una  potenza  uguale  a  quelle 
del  Padre-  E  la  noftra  natura  umana  ,  chi  lo 
crederebbe  !  sì ,  quella  noflra  polvere ,  quefto 
fango ,  quella  terra  unita  alla  Perfona  di  Gesù 
fu  nel  giorno  della  fua  Afcenfione  tanto  in- 
grandita ,  e  foUevata  cos\  in  alto ,  che  in  Gesù 
è  riverita  da' Serafini,  temuta  da' Demoni ,  e 
adorata  da  tutte  le  Creature  . 

O  che  gran  trionfo  fu  quello  di  Gesù  -  bla  j 
bella  ricompenfa,  che  diede  il  Padre  a  Gesù!  ' 
ma  nell'ifteflb  tempo  o  il  grand'  onore  ,  che  , 
ricevve  I"  Umana  natura  nella  Perfoiadi  Ge-  ! 
sù/un'UomopalTìbilej  mortale  «  formatodt 
ter»,  come  noi,  «Ila  deftra  tS-  Dìo  Padre! 
w  Uomo  cóltocato  nello  fteiw  di  Lui  Tro*  , 
no  <  un  Uomo  (tocaCo  (1^*  ifte&'autorità  .  I 
della  IMTii  pot«i^  ,  che  IuT' Iddio  Padre  /  1 
^JoancoperòdiAliàmo  noi  tiU^nxci-ut  ve- 
dere I 
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■dcre  Don  folo,  come  TEterno  Padre  ricotn- 
^enfa  le  umiliazioni ,  ed  i  dolori  ,  che  Ge^ 
«ù  ba  patito  per  noi  I  ma  ancora  qtlj^to  Ja 
ii(>Ara  natuta  riceve  di  gloria  \  e  di  onore 
bcJIà  Perfona  di  Gesù  »  mentre  è  ionalrau 
hon  folo  fopragli  Angeli ,  fepra  i  SeTafioi  » 
ic^ra  tutti  quei  NobiJilTmii ,  e^urilTHDÌ  Spiri» 
-  ti  ;  ms  è  mefla  alla  dtftra  del  Padre  j  «  (e  gti 
danno  in  Gesà  quelle  adorazioni^  e  quelli  bC- 
le^uiì  chelìdai]r.oalPv<-Ire/i'«^f/  mi  dtxtt- 

ram  Patrit , 

Ma  in  qual  medo ,  voirtiichledete,  hamé- 
ritato  Gesù  una  gloria  cOsì  grande ,  una  rìcon  • 
penfataiito  ricca  dall'eterno  fuo  Padre  l'a- 
pete  come  ?  uditelo dall'EvangeliftaS.  Luca  : 
typfPfuit  Chri^umpati  ,  ita  intràrt  in gl»fi- 
amfuam,  Eglièulito  al  Cield  per  Ja  ftrada 
de'  patimenti ,  dèlie  umiliazioni ,  edeJle  Cro- 
ci: JagIo)EÌa,.er(ìiaone)  dtd^ijcenilé  Ge^ 
^  nei  giohio  della  vu  AO^énUOM',  kit  è  AftU 
daUpef  rioon^enCai  ed.inpreidid^Ue 
(che,  dd'fiittorii  de* patimenti,  ^ell'abldlTa- 
ìuentò,  che  ha  fotiiertt)  qui  iit  terra  per  Jagfe- 
i-ia  del  Padre .  aj'ceniit ,  ipfg  efi  qui  dffcinm 
àit.  Uditòri  miei  cari ,  dunqilé  le  voglianié 
andare  con  Gesù  al  Cielo  bifogna  \  che  flòì 
ancora  facciamo  l'iflen'a  ftrada  :  quel  beatif- 
fimo  Regno  non  ci  Taf à  dato  fe  non  con  quelle 
fcùndiz^iotli  1  coDleqùalifudatòaGésù  :  b,/l 
peno  tìàhis  ^egHuih^cut  dij'pofuit  mihi  Pater  i 
Efèècosì,  dite  Popolo  mio  amatifTinio  ,  che 
ìlierìtì  at^ìahié  noi  )  che  ètiche  abbìaino  noi 
&tte  5  die  fecvizio  abiamò  noi  pteftato  al  ' 
■  boftrobutm  Dio ,  che  meriti  una  si  bella  ft-» 
CompeUTa  Afe  che  al  più  al  pià  pér^ètètide* 
ì-e  il  Paradìfo  j  tì  I>«e-di  gt  iiflat 
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.ibrci  da  alcuni  peccati  ,  più  grolToUni  ,  e 
pià  gravi  ì  ci  par  di  far  molto  a  non  fare 
tutto  il  male  f  che  fanno  gli  altri  i  per  al- 
tro meniamo  una  vita  affatto  oziofa,  ed  inU' 
tile  i  una  vita  di  piaceri  ,  e  di  ripofi  ,  una 
vita  del  tutto  fterile  ,  e  vugtadi  buone  ope- 
razioni ;  non  ci  fappìamo  tare  un  poco  di  vio- 
lenza ,  vincere  una  p^ffione  ,  domare  un  | 
^petite  ,  fare  un  qualche  atto  di  Criiìia- 
ju  virtù  i  in  fomma-tutto  ciò  »  che  da  ut» 
ittà  per  andare  in  ParadHò,  è  di  non  £irecei>  ' 
co  gradinale. 

Mafe  folTecosl)  fe  anche  non  facendo  a^-  j 
CUD  bene  poffiaipo  pretendere  (ì  ParadiTo  y 
come  può  dirfi  che  il  Cielo  fiaun  RegQO^Ì 
conquida  ,  che  biTogna  comperarlo  a  caro 
prezzo,  che,' come  è  coftato così  caro  a  Ge- 
SiJ,  debita  coOar  molto  ancor  a  noi  ?  Ufafor- 
iecos^del  Mondo?  Si  premia  forfè  ,  cfiri- 
coQipedà  una  vita  del  tutto  oziofa  ;  benché  ■ 
^imoccnta  ?  Vi  contentate  voi_che  ilvoftro 

/Servidore,  il. voftro  Garzone,  qìielI'Uwntf) 
che  tenete  al  voftro  fervizio  ,  per  aver  qJicl 
pocodifalario,  cheglidate,  aon  faccia  nien- 
te, aon  vipreftifervità  alcuna  ,  ntìs  t»'**  , 

,    |li ,  e  fatichi  io  conto  alcuno  per  voi  ?  e  | 
lolofoddisfatto  ,  che  non  vi  bffeAda  ,  e  wffl 
vifocciaalcun  torto?  Mefchìnì  che  fianio  -  | 
Al  vedere oggila bella n'eon-.penfa,  che  ebbe 
Gesù  dal  Padre  ,  vorrei  potere  iavitaryi  ai 
Cielo,  e  dirvi  :  Rallegratevi  Uditori  raiei  ca-  | 
ri,  fatefefla,  giubbilate  nel  voftro  cuore  > 
perchè  v'afpetta  l' irtefia ricompenfa ,  che.-t»  , 
avta  Gesù  ;  si ,  partìciperete  anfor  voi  il  pt*"  i 
mio  Aeflb ,  Ja  gloria ,  la  corona  niedeiìnia,cn  e 
ftat»  dau  a  Gesù,  OMidt$t  ,  6r  t^nttaie,  :  i 

.  ■"   r»*  ;  I 


Digitizsilby  Gpegfe 


A  L  L'  A  L  T  A  11F-.  Hi 
:    qeoniam  \nttrctj  veftra  ccpiofa  eft  in  dtlìt  « 

,  Ma  in  rimettere  i^I'alcraparce,  cfaeToiià- 
ce  .s\  poco ,  che  non'  travagliale  ,  e-  che  aoo 
*   faticate  quafi  punto  per  l'onore  di  Dio  ,  te* 
'    mo  d'avervipiuttofto  adire  :  pianget& ,  ae- 
triftatevi,  gemete,  egemete-di  cuore,  per* 
chè-if  Paradiib  non  Tara  per  voi .  Que^aricom- 
penfa  non  fi  dà  a  chi  vivt  ozìoTo  cerne  toì  ; 
quefta  Corona  ,  eqaefio  R^no  npn  fidi  fe 
non  achifelognadagnaiaHiIc  fatiche,  eòo' 
■   patimenti . 

Se  il  Paradifo  ,  voi  mi  dite  ,  fi  acquila,  x 
'  forza  di  patimenti  ,  di  fudori ,  e  di  fatiche, 
'  dunque  ci  giova  ficuramente  fperare  ,  chi; 
[  £ira.noAroi  perdièchì^i  più  triboUtoqoM- 
già  net  Mondo ,  chi  piè  .ìafeJW)  diipatìUe 
più  ài  iKtt  altri  Contadini ,  di  noi  »  irqweri 
'   Aft%ianì ,  di  noi,  cheappena  abbiamo  di  che. 

Tiven^Xa  noftravitafipuòdiic,  che  è  an 
1,  oonclnuD  travaglio,  ed  un  continuo,  patire  ; 
/  anzi  pare,. che  nonfiamo  al  Mondo,  fenoli 
IKT  patire  .  VoiditeiIv(>ro  ,  Uditori  ,  edio- 
già  d'bra  vi  dò  il  buon  prò  d^'voHri  patimenti  : 
perchè  mi  fembrano  una  felice  caparra  della^- 
beiia  gloria  ,  che  vi  afpetta  .  Sì  ,  beati  voi 
a  poveri  ,  che  patite  ;  e  per  il  contrario  , 
guaì  guai  a'Ricchi  ,  ed  a' Grandi  del  feco- 
Jo  ,  perchè  »  eflendo&lidnelMooth},  ha{k- 
no  giufla  occafione  da  tehie»  ,  che  noo 
Hano  nella  vera  llrada  ,  che  conduce  alFa- 
radifo,  e  per  la  quale  fonoandati  i  verìfer- 
vidi  Dio  ,  giacché  per  multai  tribulationgi  , 
opertet  noi  ìntrare  in  I(egnum  "Dei  ,  Udite, 
però  ,  come  Gesù  Crìfto  vi  rincuora  ,  e  vi  * 
collibia  )  e  vi  chiama  beati:  'Stati  pauperr/' 
Bcalii poveri  ■  he«i  quciu  ^  che  piangono 
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222      IL   CA  TECars  MO  . 

Setti  qui  ìugtnt  .  Beati  quelli ,  che  fonftpe?-.  j 
feguitati;  Bfmti  fui  perfeeutionem  patiur-tur  ^ 
pe-rcbè  voftì»  ^  iJ  Regno  ije' Cieli  :  e  per  Top- 
polio  come  fa  perder  d'animo, ,  ecbiaina  in-- 
feiici  quelli  che  ftanno  bene,  eionoiicchi  nel  " 
Monjo ,  che  hanno  quaggiù  la  loro  confola- 
zione,  che  vivono  in  ogni  abondanza  'Vfb  vù~ 
bis  divi^ìSfut  i  veb  veeis  qui  ridetis  \  veb  qui 
J'^turati  tfiìj.  Beati  voi  dunque ,  torno  adì-- 
re  X  opoycri ,  Qtribolati ,  otutti  voi  ,  che 
Aace  male^el  Mondo,  ;  come  dovrefie  perà  ; 
^ngnziure,  benedire,  edeflÌM^  pienamence  \ 
<Mtentl  detlctfi^to,.  iAcuivìbapofta  1^  Di- 
"tina  PioTltJèoza ,  ei^elquale  vi  ha  prefervà^ 
to^a  tanti ,  e  tanti  putcoli  di  perdervi  ,  né  ! 
quali  fono  quelli  >  (:be  ibnno  bene  nel  Mondo^  | 

Quanto  ^ovrelle  riguardare  i  vciftri  pati-., 
mentii  la  v^ftra^verti ,  i  voftri  disagi  come 
p^oidelfuoiLtuore,  ct^iiemezzi  acbeegliyi  ' 
ai>  peramvxre.coDpiùdifìcuFezza  ^  quella  - 
imnjenfaBeatitudine,  cheviafpetta !  maco- 
melofate,  e  l'avete  fàtto  fin  ora  ■■'  Eh  ,  che  \ 
fi  pa.tif«;e è  vero,  e  fipatifce  molto ,  e  fi  patii 
fce,  come  voi  dite  ,quaftfempre  ;  ma  non  fi; 
patifcebene,  non  (ì patifce come  ndoverebbe 
per  comperare  il  Paradifo .' anzi  Dio  fa  »  che  ! 
con  fi  patifca  per  copiperarfi  piuttofto  l' In-  ! 
ftHfnQ/  £b,diQi%an.nùu?iocì  pure  quefià.  mat-  i 
tina  \:  non  b^fta^  i  patine ,  e  paCijre  a0ai  p«ir 
andare  io  ParadUb .  %  fbfì.e  cos\  >  V  loférno  ] 
|v>Qfar^bl)9pìàtD(«rnOi  perehè  inne0lio*àk  , 
«igIuo|[Dpìu  fipatHce  ,  cae  in.qiiel  luogo  di  ' 
^ittt;*i  tórin.fciiti<  Perchè  &nque  inoltri  trava-<. 
fir,  edinoftripatimentidirerYanoperil  Pa-i 
faitify ,  MfbeiiU  r«|&ii^U  pej^  k  Qiuftizia  : 

'    :  .  ^ 
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cioè  per  effer  fanti ,  per  far  la  volontà  H 
Dio  j  perchè  cosi  piace  a  Dio  •  propter  tufti- 
tiam.  Ma  quanto  pochi  fono  quegli,  chepa- 
tifcono  in  quefìo  modo  ,  e  però  vendono  in 
quefta  maniera  a  perdere  ii  frutto  de'  loro 
patimenti!  e  non  adempiono  il  dilegno  >  che 
ha  Iddio  di  render  loro  piit  facile  la  Rr&dz 
deJla  falute  con  inviare  ad  eflì  quelli  pati- 
menti! 

Mettiamo  in  chiaj-Q  quefta  verità  ,  enell''' 
ifteflbtcmpoefamiaiamonoifteffi.  Quel  Pa- 
dre dì  famiglia  patifce  ,  e  patifce  molto  in 
quella  Bottega  ,  travaglia  ,  e  fatica  inedia 
faDEemente  "  di  giorno  ,  e  di  notte  in  quel 
meftiero  diiHcile  ,  e  fatìcolò  :  non  fi  dà  un 
momento  di  pace  ,  e  di  rìpofo  ;  patilce  in 
quel  Campo  a  fulcare  la  dura  terra  ,  a  fe- 
minare,  a  mietere  fotto  la  sferza  del  Soie;edL 
efpofto  agli  Aquiloni  più  freddi  del  Verno: 
chiediamoli  un  poco  ,  perchè  tante  faccen- 
de tante  fatiche ,  tanti  fudorìì  Vi  rìfppn- 
derà  :  per  ingrandire  la  famìglia,  per  euere 
U  primo  della  Communità,  per  acquìffare  fèto- 
pre  nuovi  poderi  ,  perchè  i  Figliuoli  abl»iv- 
ctioo  >  e  fpìcchino  fopra  degli  altri-  Ahme*^ 
fchino  .'  quefti  patimenti  ,  non  folo  non  gli 
fono  di  ftrada  al  Paradifo  ,  ma  piuttoflo  io  . 
poflbna  facilmente  incamminare  all'Infer- 
no .  QuelTaltro  vedete  quanto  patifce  !  T 
ha  da  fare  con  un  Padrone  duro  j  &ìndifcre- 
Co,  che  pretende  di  elfere intieramente  fod-. 
disfatto  allora  che  la  gragnioLi  ha  vtdem- 
miato  la  Vigna,  che  le  pioggie  troppo  ab- 
hondanti  hanno  levato  il  Raccolta  j  il  Vi. 
cino  ta  p^eguita  >  la  famiglia  è  immery^, 
e  non  ha  ng^  qoa  ismc,  1<  lu«  &tidie  ài 
1^  4  f»- 
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fomentarla  .  O  la  beli' occafionc  ,  che  Di» 
gli  dà  di  comperarfi  ,  con  quefti  tanti  pati- 
menci  1  il  Paradifo/  ma  egli  comeféncfei> 
vef*  comepatifce  ?  fglìpatifce  è  rero  ,  m* 
Snfieme  va  in  collera,  e  mormora  delkDi»- 
vinaProviden-za  j  patifce,  ma  mandìt  milld 
imprecazioai  ,  e  vorrebbe  poterli  nadìaté 
di  chi  è  la.  cagìane  de"  fnoi  ^tìmenti  i-  par  | 
tifce  ,  ma  non  vorrebbe  patire  >  6  chiama 
beati  ^Ttegf; ,  che  Hanno  Deaè^  ^ue^i,clie  , 
non.patìrcono  .  Ahpover^o  !  I  fuoi  pati*- 
Aienti  punte  non.  gUgioTano  per  ilCiete^pa- 
tifte  di  quà  >  e  uttit  patii'à  ancora  di  là  ia  1 
■eterno.  I 

Volete  per  il  contrarfovetfere  come  fi  fa* 
Mtirbene  ,  a  patire  per  il  Paradifo  Ect» 
là  quel  buon  €afo  di  Cafa  :  Egli  aircora  co- 
me vedete  ,  prova  tirtte  le  difgraaie  ,  chè- 
baaBogIlalCri;èpeFfegt)ìt£to  dalconq^tgao  » 
gli  vatiatHiaale  j  raccolti,  uavaglìa  giiHWó ,  e- 
notte },  enondkneno  noD'baconchenutrirre^ 

,  e /a  foa famiglia  ;  epurvedetecome  pàtifce- 
bene  !  acce  tte  di  buon  cuore  quefli  patimenti^ 
tutto  rìconofce  dalla  mano  amorofa  di  Dio  » 
cnnfefla  che  Iddio  fa  bene^  ogni  cofa ,  che  da- 
Padronecom'è  ,  egode,  cbedifpongadi  lui  j, 
e  de' fuointereffi  comepiù  gli  piace  ;  Io  rin- 
grazia, e  benedice  1  perchè  con  quei  patimen- 
ti gli  dà  occafione  di  feontare  ifuoi peccati- ,  e 
piuttoftoi  die  offendere  la  Carità  con  veodì- 
carf:  diquel  Vicino  ,  conmormorare  di  quci¥  I 

•  Padrone  ,  fi  lafcia  far  tutto patHce  tutto .  O- 
qiH^osì-ch'èun  bel  patii«.'oqEie0patÌiilen^ 
tisi ,  che  gioveranno  pexcosduriOfiljKasecaft 
Cesà  al  Pafódifo .' 

•  "VdìtiKfinwìcanèófnMtieAm' dittar  fin» 
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al  ragionamento  :  ma  voglio  terminarlo  eoa 
un  penfierp  di  tutta  coniulaziooc  per  veì  ^ 
perchè  ta^uii  mHlevia  ài  udu  :alle|re2z»  , 
e  di  tanto  trlo&fo  per  Gesù  ,  aoa  è  dove» 
re  che  ritoroiate  quefta  mattina  fconfblati 
aWe  cafe  voftre  •  Sapete  dunque  voi  perchè 
Gesù  è  {àlito  al  Cielo  <'  uditelo  da  Ges^ 
mcdelimo  :  lo  vado  al  Cicla  per  preparar^' 
il  luogo  a  voi  :  vado  parare  vobiì'  lacum  , 
e  S>  Leone  Papa  fentite  ,  come  ravviva^ 
le  noftre  speranze  y  Gesù  ,  dice  il  Santo  > 
-è  andato  al  Cielo  >  perchè  rei  altri  ,  che 
£amo  fuoi  membri,  ci  promettiamo  l'iftef- 
tb  onore  >  che  ha  avuto  Gesù  noftro  Ca* 
po  :  Uf  ejvfdtm  fibi  Honoris  confortiam 
wernhra  promittfrent  ,  qui  in  capite  pr0~. 
<-^M*jr^'^'  ■'  elTendo  cofa  giufta  , .  e  ragione- 
vole 1  che  tutto  il  corpo  fperì  la  gloria  ^ 
ch'ètpCC^taai&oGapo^:  f^trsieffit^larim- 
Capith-  j  t^fitM  9oe«tar  &  tfiftfis  ,  AoinviL 
duDqne»  ePoverti,  o>TBfaoIati>aiù>]o»Fcc^ 
'Ca^orìi  animo  oCUnflì  ,  ed  Innocenti ,  ani*- 
tnO  guanti  ffui  Sete.;  io:  vi  do  una  buona, 
ntniva  quefta  mattina':,  il  Paradifoè  noftro» 
noi  pure  perchè  fiamo  membri  di  Gesù  an- 
deremoagodareiuC  iele  laglori*  »  e  la  feli- 
tìtà,  ch"è  toccata  a  Gesù  noftro  Capo  :  Sì.* 
fracejfft  g}oTì»Cup'ttis  ^  eoj'pes  xseatur  ^  cor^^. 
porli  .  O  comemi  fentoquefìa  mattina  falta- 
re  il  cuore  tjel  petfioper  1'  allegrezza .'  Sì ,  ral- 
legriamoci iniìenie  ,  Popolomio  amatiflìmo  ì> 
ilParadìfòlà^titjQ.,  ìlParadifo  fari  vuAraii 
GesàiandatoaproidenislI  poflèlTu  a  nomtt* 
dituttinoi.  AbMùnaGesiì  in  Cielo  alja  d&» 
Ara  del  Padre  per  larcj  da  Avvocato  ,  p«rdir 
ft»^Ì  b  Q^fiu^um  ,      foUeckaM)  1». 
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tiS     IL  OATtCHtSUO, 

jpoAra  falute ,  ^rchè  dHoqae  tem^eiie  ?  O^ì  c< 
ve  aflìcural'ApiKtAQlo:  Dri  iift^*^ 

t^tfro  mtih  V  abbÌMDQ  un  bupn'  Avt 
toòtto^  fe  vestt  I4f<9n.  inCieio.  ùoSvt&c 
CcptiiBumenteal  Padre  ìd  quaiitì  dì  amantif-. 
fimoiMè^iatorepeiliior,  cohie  non  Q>eteremqt 
da  un  %\  haon  K^édiacore  la  noAra  falutt;?  Q»^ 
tiainpci,<^u^tie,  come  c'infuna  9  ^re  l'AlK' 
ppftolo ,  a'piedi  dì,  quéfh».  Trono  di  M^ericor-. 
dia,  dov'è  iWitp.C^esà  ^  e  fapendo ,  che  abbhi. 
nioiàro^raiij^ìelouQ''Ay  vòcato,  il  quale  {\ 

Jompatire  le  ijolt^  dekolezze ,  e  le  noflte  mk 
erie  >  N^m^aiemuf  PorttJJfcfmf  ^ui.  non  pef- 
£t  (o'mpaU  infirmitatibni  nofiris.  ,  ravvisiamo, 

H^Doflrefperanze,  dUlìpi^oinofìrìUin^ii. 

«  àl6oi^j;!;inoa ,  che  pieircè  i''i.nterceirioqe4Ì  ' 

|^l«ono  Ayyo^ato^  »  anderen^o  «<»  g^ure  a  g(E-  1 

qé»  della  Goca^goiaidi  Qesu.  ^ero^meiite  in-  | 

Cielo    Hahtntu  tTge,Potttifietm  fftagnii^y  f  iA  \ 
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RAG-IQNAMENTO 

Inde  renturus  eA  )udicar^' 
yìyos,  fic  mortuos, 

piparla  dfl  GluiMo.  Unìvtrfaìe  i  jt  dhnofira 
quanto fiirì  tttrihiU  y  e  eer^e  dobbiamo  tutti 
ttmerlty  epttihliMgno  Àtl.eiudicf  adirato  ^ 
_«,perlàfiuliÌiea.eonfu^enty  e fvergognamem» 
dit'  P^eeatgri  ^  t,ptr  il  rigete  della  ttrrihUif-t.'' 
^«^^nsU  ^  e  inappellabile fentea\m,  '   '  ■ 

E 'Pur  terribile,  èpureQ>aYeiitoro.(Pon 
polo  mio  amatifliino  )  l'Articolo.,  d)e  , 
ci toicca a fpiegarequeAa mattina:  If-. 
de  venlutus  ejl  fudicsrevivci  j  ma\ 
Vfi\  Animepeccatricijfatevipureàvantiio.  ' 
quefto giorno  ;  e  feavete  avuto,  un  cuore  ti 
barbaro,  e  si  oWo  per  offendere  Gesù  fatt''  - 
Uomo,  natoinuna  llallai  morto  fopr^  una 
Croce,  ^fufcitato,  efalitoalCielo  per  voi^ 
fappiateche  è  Artìcoli  indubitato  dì  Fede  ,  , 
efee  <)ueftomed(^mo  Gesù  ha  da  eli^r^  Voftrot  : 
Gi;i.^ice ,  echeall*  Suede* feco)ì  ,.^erripi!&» 
,    tiodirigore»  edimaeftàaTeaJicarCde^torti,  . 
chegliavete  fatto,  eda  dareilprem.iaia'bHo-». 
ni,  edilcaftigoagli  empj  .  Quefto  è  quel-i,-: . 
Iq  y  che,  comevedreino,  fico:itiei\e^/ech« 
la  S.  Chiefa  ci  pT^qne'a  ccedere  ii»-qUefte. 

K  4  iwK 
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mtrtMt  DiUÌifcU.Teaìte^gìjidìcu:eì  ^Ij,  i 
edìmorti. 

Così  è  Uditori  :  oltre  a^  Giudizio  particoi 
lare  »  nel  qo^e  l' Aaima,  di  ci^cuno  di.  noi 
farà  gU  fìat<t  6  eternatnente  premiata  ,  ò. 
eternamente  condannata,  s'ha  da  tare  alla  fi- 
li* de)  Moiido  I  Uhiverfale  Giudizio,,  nel'qua-,  j 
le  vuole  Iddio- ,  che  tutto  il  Mondo  ,  curro,  | 
U  Cielo  j  e  tutto  l' Inferno  fiano  fpet,latori 
della  Tua  Giuftizia  contro  degJi  Empj  ,  e  del-,  \ 
la^  fua  Misericordia  verfo  de' Buoni  .  O  che 
grande  ,  che  treipenda  giornata  farà  qu^Oa  del; 
Giudizipuniverfaleijeri  Pecj^atori  !  Tuttì.i 
-  Profeti  )'  accortìan^.a  chiamar  qtìefts  P^f"- 
no  ,  giorno  aqiarpa  giorno  di  sdegno  ,  giorno,  1 
ditribulazioni ,  ediaoguftie,  giorno  di  cala-i 
mità  ,  e  di  mifcrie  ,  di  nebbia  ,  e  di  caligi'- 
ne,  di  tromba  ,  e  di  (l ridere  .  O  che  |ran! 
Siorno'  I'prim_i  crepufcoli ,  ed  i  primi  fcgnt  1 
dì  quefto  gran  giorjio  faranno  le  Creat«re  I 
tutte  difìriitte,\'dannientate,  iJ  Sole  fl.fep■^ 
pellirii  in  ofcnriftima  EcIifTi ,  !c  Stelle  cade-. 
Tanno  dal  Cielo,  !:i  Luna  11  i.f  urcià  ,  tutto, 
il  Firmsmento,  e  tutti  i  C:;rdini  del  Ciclofi: 
Konvolgeranno:  Vìrtn/tj  r  ^Umm  eemm0ve~. 
imttur  :  Scenderà  Una  gran  piogsia  di  ùtOCiwJi-. 
■VMatoi*,  ed  abbrucerà  le  i-eWe,  imonti,  le- 
cafe,  JfrGit.tà,  etuttigli AbitatMÌ,  eridar-.  ' 
j?(iJC!.nici>t€tùtto<:Ìò ,  clie^creato. per- l'Uo^ 
ffioi  £ccoipchehada.inire'queftu.graiiMon'.-  . 
do  ,  che  tanto  ar  :  Vj?      che  «anco  idok-v 
tr'nmoì  fra  poco  far  iua«x>CR>eftdiivefe,  fa- 
tàtin  monte  dicijnere  -nc  noedìpeno-Vim-' 

,  tp'ftoil  noilrocuc're»,  -  -  ■  ■ 
'^diebaBaofitttotii'aiak^cd^dleliaaSa.  '  , 
.  '     /  :    ^ai^ .  i 
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Placcato  quefte  Creature*  che,  voleodo  Id- 
4ìo  venire  a  giudicare  i  Peccatori  .  abbia  ^ 
cooMnciaf'e  il  Giudizio  per  1*  Eccliflì  del  5o* 
1?  >  e  d«Ik'  |iUttt^,'  peis-  la  caduta  de'  pift  - 
beili  Aftri  del  Finumeoe&V  e  per  r  iBcea-.- 
dip  uBÌy«r{ìile  delJa.  X<BfA  ^  ^  fono  inno-* 
centi ,  perchè  hMAo-Ol&ad  cffer  ie  prime- 
a-provare  i  prtni  fcatìchidel  furturedi  Dio- 
fdegnato  ^- (apeK  perchè  ?■  dice  San  Grcgo-. 
rio  Nilleno  ,  perchè  elle- in.  qualche  manie- 
ra hanno  fervito  a'  Peccatori  :  e  però- in 
quella  giiiia  ,  cheJa  Giufti^ia  umana  negli- 
enormi:  delitti  ,  non  contenta  di  punire  i- 
c&ipcvoli  ,  abbrucia  ,  e  riduce  in  polvere- 
ancora  ie  iwo  cafe  ,  per  tc^iitìE  dal-  Mondo- 
o^i  fflenivrìa  di' un^  grave  delkto-j  cosV< 
la:  Div|i)»  GmlHm'ia  Quella  gioraata.' 
venendo  lendkarfrde^  Peccatori- »  cobiìb-. 
cierà  la  9ù*  nmdetta  da  tutte  le  Creaeti*. 
re,  che,*feM>ene-ÌBBOfint:»iiif«  fteflè,  fu-: 
re  in  quaglie  nodo  ,  anccff-chè  iènea  lon». 
voglia  ,  hanno  concorfo  al  peccato  ,  e  fo-. . 
oo  lU;^  di  firuipento.,  e  di  ajuto  al  pec--. 
care 

'  Se  i  primi  albori  dunque-,  ed-i  primiere-. 
pHfcoil  di  queflo  gran  giorno  Tono  cosi  ter- 
ribili ,  che  portano-  con  loro  lo  Icoovolgi- 
mento.,  e  U  total  rovina  dell'  Univerfo.  ^ 
che  f.-Lrà  o  Peccatori^»  'QlMpdot  il  -  Ciomb  {à-  - 
rà  nel  fuo  meriggio.  nel  fii«>fine~  i  Ki^ 
d(3;ca  che  farà  in  cene»d»l-  *«o«' 
tare  lì  gran  iflacchipa  deH'  ttaiverfo  ,  ver-, 
rà  !■  Arcangelo  ,  e  darà  fiafo  ali"  orribiUffi- 
raa  tromba.;  e  con-  wu  «©ce  di  tuono  cite- 
rà tutte  le  Anime  a  «enireiofiMae.  col  cor-. 
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te  éJ  /uÀiriwn  ;  Levatevi  in  piedi  o  mor-^ 
ti  i  e  venite  al  Giudizio  •  Non  dice  nò  1' 
Arcangelo  :  Levatevi  in  piedi,  o-  McsKir(yii  ,, 
o  Prencipi ,  a  Dame  ,  o  Sacerdoti  ;  eh  che 
nel  fepolcro.  fi,  fono  perduti  tutti  i  titoli,  U. 
fono  confufe  fr%  quelle  generi  tutte  le  digni- 
tà, tutte  le  cariche»  nè  altra  fluaUtì.su^' 
tro  carattere  piu  ci  rimane,  ch^  «-««^ 
«  fpenti  cadaveri  ;  Sur^itr  martai  *  Udi».- 
(hc  avranno  tutte  le  Anime  ^  intimazip'^ 
iatta  loro  dall' Arcangelo  ,  riprenderanno  i  , 
Jiirq  colpi  r  ci  inlìemeconcflì  tutte  orro-. 
re  »  ^  pavento  fene  anderano  alla  gran  Val- 
le per  elTèr  giudicate  :  e  farà  così  grande  u 
timore ,  che  ,  dice  il  Sacro  Teflon ,  li 
uberanno  per  lo  fpavento  \  Arefcentjbus.  pr4 
timore,  hominibus  .  Ali^fe  potefiimo,  vederft 
certe  Anime,  che  qui  nel  Mondo  volevana 
^ere  t  primi  deHaCommunità ,  foprafFace; 
vano  tutti  gli  altri,  a  chi  ne  davano,  a  chi 
ne  promettevano  ;  certi  Padroni  indifcreti  » 
?he  pieni  dilfuperbia  e  di  [prgoglio.  ,W 
in,  teirra  minacciavano,,  e  ftQipWE->YaiioÌPO 
Iteri  Servidori^j  i  poveri  Gontadinl,  i  po¥«^ 
lì  Artigiani  y  vedremmo  che  adeflahaB"* 
altJfo  che  fare,  che  minacciare  »  e  fàrfi  te- 
mete dagli  altri .  O  come  è  toft«  fvanita  la. 
loro  franchezza  ,  il  loro  coraggio  ,  la  lora 
fuperbia.^  Effi'  più  tim^rofi,  e  palpitanti  de- 
gli altri»  a  capo  chino»  con  gU occhi  1^"" 
moft,  in.  folla  ,  ed  in  coinfufo  con.  la  gente 
più  vile  fòlle  vanno,  alla  gran  Valle  per  el-^^ 
fere  giudicati . 

Ouivi  appena  far?  giunta,  quella  moltitui 
dine  di  Uomini,  e  4'k  Donne-  »  di  baoni  »  6> 
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vaeranno  i  buoni  da'  eattm  ,  le  peanrell*- 
da'  capretci,  i  reprobi,  dagi;  detti  : 

Angfìi  ,      frparakunt  Maies;  it  mediv  fu». 

^vrion  :  e  metceiaqnó  ^  buoni  alia  deftn  > 
^  i  cattivi  alU  ^niflra  .  Che  dura  fepara^^ 
fjpne  y  Uditori  ^  farà  quef^a  -'  gli  Angeli  ,  : 
yftt,  dare  il  miglior  luo^o  della  defìra  joon. 
guarde;Canno  già  alia  qualità  della  naCeita  y_ 

?\}la  dignità  dell' impilo  ,^  alla  chiarezza  del 
angue  ì  ma  foJamente  alle  buone  ,  ò  catti- 
ve operazioni-  E  cosi  di  due  perlone  dell'' 
iftefla  Famiglia  ,  dell'  iftella  Conimunità  , 
della  cpncHziope  medcfima,  uno  i  le  futi 
buone  ope];azioni  anderi  -alla  deftra  »  e  l'aU, 
tro  pei;  le  ^attive  ahderà  alla  fìni.ftra  Vnut; 
affumetuff  ,  tìf  ttUer  Trìfmquttar  j  di  du?  fra* . 

teJii ,  di  due^elle,^  di  (MieCdDÌ<»-ti,  \3m\ 
rcflerà  tra  la  fvJla  de*  Peccatoti ,  e  V  altra 
^rà  meflb  fra  gli  Etetti  k  la  Figlia  fayà  fe-., 
parata  dalla  Madre  ,  il  Difcepolo.  dal  Mae^ 
ftro  »  il;  fuddita  dai  Superiore  i  uno,  di  eflì 
Ica''  buoni,  e  amici  di  Dio  ,  e  1*  altro,  fra  i, 
reprobi  aIJ%  fipiftra  :  Unus,  aj^maetur ,  &  al- 
ter  r^llnquttur .  Che  dirà,  allora  la  Madre 
il  FrateJ/ftj  il  Coinpagno,  TAmico,  quan- 
do, faranno  lalcìati  alla  iiniAra  >.  e  ye4eraQtio, 
gli  altri  i^la  deftra,  ?  Hot  inftnfatt  \  dirat^ 
9P  febb^ej^rdi ,  vitam.  Uhn/m.  4ifiim*k*'^ 
muf  ir^^n^m.  ^  Chi  di  noi  s>  è  ìqgantMteD,  f 
ìp,  credeva  ia  un.^'ÌD&pfatPi,  (H{oco.fp^i«o^' 
ViP^  tjeribna^  fempib'ce  perchè  non  fi;  volere, 
xendipare,  perchè  s'- afteueva. dal  converfa* 
xt ,  da'  trattenimeuiti  ^  da^li  amori  ij  e  intan->- 
to  adeffo  egli  è  deftra  co"  buoni,  ^  ed  io 
fono  ritfttfto  aUafiniftia  congl'  infeticì\  Ah 
.^x  »       tìtiX»  U        ,  w  il  puma ift 
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Viegrì,  che  l'ho  ^)^^tft)  feam  pBCer«ri|^  , 

phi  emendare  Tenore!        trrmiùm$i/m  via- .  I 
vtritath ,  I 
Egli  intanto  è  alk  deftra,  ed  io  aJlafini-  | 
Ara  /  Allegrament   però,  o  Poveri,  oPer- 
ibne  femplici,  o  Idioti  >  o  Contadini  ,  ed 
Artigiani,  che  m'afcoltate  i  Voi  adeflb  qui 
nei  Mon  lo  ,  è  vero  che  non  fiete  puBto  li- 
mati, che  in  confronto  de'  Nobili  i  e  delle  ' 
Perfone  grandi  vi  tocca  fempre  il  lu^o.pia 
balToi  e  iaprefenza  loro  vi  conviene. ftare 
ia  piediì  ,  e  a  capo  fcoperto  non  fari, 

fempre  così  i  fcguite  pure  ad  amare,  quan- 
ta potete  ,  il  veltro  buon  Dio  ;  e  poi  nella- 

Ean  Valle  di  Giofafat  voi  avrete  ii  miglior- 
ogo,  avrete  la  diìflra  ,  in  compagnia  d& 
gti  Angeli,  c  de  gii  Aulici  di  Dio;  edivo- 
ftri  Padroni  ,  i  Nobili  ,  ed  i  Grandi  ,  che  ' 
averanne  fatto,  dei  male  ,  e  non  averanno- 
fatto  penitenza  ,  faranno  alla  finiftra  fra  i  ' 
teftemmiatori,  fragli  Afiaffini ,  fraglì  Adui-  1 
teri ,  twtti  iufiemc  del-  pari  con  la  più  vile-  | 
cangia,  éa*  coodaanati:.  Ouaut-t»  fmaoìe?-  i 
renilo  aHom  ì-  Supeibi  in  vèaeHì  >  ^pt^c^^i  "  \ 
«avere,  il  miglipc  luogo  tanto  psrleiie  ai^ 
tnflà.  nafcica.  „  di  cond  zioae  tanto  'u^etìO- 
te ,  poveri  lènridori',  |»ov«ri  contadini , 
wte-  pciHiìcdiioIe,  che  eflì. quando  vive^  i 
vano  i  inQa  fi  de|naT,aiio  neppure  di         -  ' 
dare  !  >  i 

Ma  non  perdiam»  phi  ten^o ,  ita  uAf*' 
le.  loi'o  difperazioni  ,  Je  loro  befteininie  • 
Separati  che  /araeno  i  buoni  da'  cattivi  ,  i 
comparirà  finalmente^  il  Sommo  ,  ed  ii  Su- 
premo Qiudice  ,  accompagnato','  e  circoi>; 

-L        ■  M*  -  - 1 
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Angeli  :  -E'  omMts  At/geli  ejus-  etmt  io  j 
e  verrà  pieno  di  maeOà  ^  e  di  fdegao  ■ 

Cum  poteftate  magna  ,  ^  rmnjeflate  .  Che 
comparfa  fpa^entofa  ,  che  tifla  formidabi- 
le farà  quefla  per  i  Peccatori  ■'  Baita  di- 
re ,  che  farà  tale  lo  fpavento  ,  che  fi  rac- 
comanderanno a*  Monti  ,  che  cadano  fb- 
pra  di  toro  ,  e  che  riconofcerebbero  come 
un'  atto  di  fomma  pietà  verfo  tU  loro  il 
Jafciargli  abbmciare  nelle  «rotee  infenislt 
ptr  sfuggire  la  vifta  del  lommo  Giudice 
adirato  :  ntihl  bsc  t-^ibuat  ut  in  in-, 

ferno  ptotegai  me  ,  dofiec  pertranfiat  fu^ 
rer  tutu  ?  pure  non  farà  loro  pernief- 
fo  ,  perchè  ,  loro  mal  grado  ,  faranno  ob- 
bligati a  comparire  ,  e  vedere  la  Faccia, 
adirata  di  quel  Giudice  tanto  da  loro  ftra- 
pazzato  ,  ed  ofFefo  :  Vidihunt  in  ^uem 
tranifixerunt  .  s\  ,  Peccatori  miei  cari  ^ 
allora,  allora  vedrete  quanto  grande  e  ter- 
ribile era  ^uel  Dio ,  che  avete  sì  poco  ri- 
fpectato  B«|je  Cbiefe  ;  alloia-  coofficeretfr 
qnailM  adorabile  en  imd  ,  il  dì  cui 
Nome  ,  e  iJ  di  cui  Sangue  avete  tante  voi-^ 
re  beAemmiacor  e  coneuieato  £  C^n^t-' 
tur  Tteminus  judicia  fmcUms  ^  TcdretC  quel- 
la Onnipotenza  temuta  sì  poco  ,  ^uelW 
Maeftà  sì  poco  adorata  ,  'quella  Giufìizìa  ». 
a  villa  della  quak  avete  volato  peccare  >. 
quella  Miferieordia  f  della  quale  vi  fiete 
tanto  abufati;  in  £bmma  vedrete  Gesù  tan- 
to da  voi  perfeguitatl)  \.  vidihunt  in  quent 
tratiifixerunt  . 

SeCesù  Bell'Orto,  allbractie  comeMal- 
Ùttore,  e  come  Reo  ycvera  aadMe  aU»- 
Buactc  ,  felauwate  al  dae  t       /w»  ,  I» 
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fono  ,  fece  fvenire  ,  e  cadere  a  terra  h 
più  animofa  ,  e  crudele  sbirraja  ;  che  fa- 
rà quando  io  vedremo,  come  Giudice,  ve- 
nire nella  fua  Maefìà  ?  Cum  vtnerit  fiUus 
beminii  io  Mafefiate  fua  ,  q  infieme  con 
ia  Maestà  farà  pompa  del  fuo  Osgoo^  Cbi 
di  noi  potrà  reggere  ad.uiik  vìibcod.ip»- 
Tcntofa  f*  Jlai'if  viifnmm  tum  ? 
Ved^rfeio  fu  gì'  occhi  circondato  d'  ogni 
itttoHto  di  fuoco ,  co'  fulmini  alla  mano  j 
con  la  fpada  netla  bocca  ,  venire  a  vendi- 
carfi  di  tutti  i  torti  ricevuti  ,  e  fopportati 
per  tanti  fecoJi;  vederlo  cosi  ripieno  di  fde- 
gno  ,  e  di  furore  ,  che  viene  ralTomigliatQ 
in  Ofea  Profeta  ad  un'  Orfa  ,  che  va  tntta 
in,  collera ,  contro  chi  gli  rapi  gli  amati  Fi- 
gli ,  e  non  dà  mai  pace  ^  Un  tanto  che 
non  ha  fatto  in  pezzi,  e  sbranato  il  fuo  De- 
predatore :  Oecurram  eh  guafi  Vrfa  rapfie 
cAtulis  O  che  vifra  orribile  .'  o  che  vift* 
fpaveotofa  farà  quella.,  toriroadire,  diGe- 
À  Cri4»  Qiudice  »  per  i  Peccatori  /  Chi 

Boi  poni  xtsu^vàx-^tf        *à  ■*ììih*ì 

l^B  cer&  Giovine  i'  era  dat»  ad 
Wtsi  d^oluta  y  ed  a*'  piaceri  del  fenfò  *" 
lo,  liprendwano^  Ì  Contefiòri  ^  lo  carreg- 
($&vao  i  Parenti  %  I''  avvertivano  gì'  Ami- 
ci ma  tutto  era  in  vana ,  perchè  fem- 
pm  più  diventava  la  fcandalo.  del  Vici- 
nata y  e  fi  taceva  ancora  gloria  de'Je  fue 
^iflbluteaze  .  Gesù  Crifla  volle  nondime- 
no  ufargli  mifericordia  ;  e  però,  in  mezaa 
del  Ibnna  fe  gli  fèces  vedere  accompagna-, 
to  da  gU  Angeli  >  «^ccwduta  di  » 
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fa  (  difie  rivolto  a'  Tuoi  Angeli  )  ^uefi* 
sfacciato  ,  cht  ha  sì  lungé  ttmpo  abufat»^ 
diUa  mia  paxiteffxa  ?  ^  mw?»  vita  ,  è  fi  ci. 
ti  fubit»  a  quefif  mio.  Tribunale  ^  ptr  riporta^ 
re  il  meritata  eafligo  .  Cosi  dille,  e  difpar-. 
ve  il  fogno  i  ed  il  Gìovioe  ù  Jevù  t^^oca 
atterrito  ,  ch^  fi  trovò  nvranutito  pei  la 
fpavento  ;  nè  folo  mutò  il  pelai  ma  molto 
più  mutò  Ja  vita  .  Aiitme  mie  care,  feun'' 
iipmagine  fola  di  Grillo  Giudice  contempla* 
ta  in  fogno  potè  in  una  notte  per  io  fpaveiH 
to. ,  di  Giqvine  far  diventar  vecchio  i  che 
farà  al  Giudizio  finale  quando  lo  vearemoi 
non  in  ft^Ro  ,  non  iq  Co\a.  immagine  *  ma 
tale,  qual  è  nella  fua  Maeftà  ,  e  net  liinK 
re?  E  nondimeno  queflo  Gesù  Criftanonft 
teme,  quefto  Gesii  ,  che  dopo  cfiere  ftata 
Salvatore  ha  da  e^ere  ancora  Giudice  ,  e. 
Giudice  terribiliffimo  ^  lì  offende  ,  e  fi  A7s,i 
pazza  ca  peccati  ' 

V^outo  dunque  U  Sommo  Qludice 

puimwo.  In  no  momentoi  fattn 

tutu.  la,  girante  affedUes  deti?  OreaCn- 
re-t  come  d4>tnei  fòpra  uqa  tél^i  peccai 
ti  di  ciascheduno  ,  i  pi^  gravi  ,  ed  i  pia 
Icigieri  :  fi  rianiderà  per  tut(e  T  eti  ,  fi: 
rivedrannq.  tutti  gl'  impieghi  y  fi  «famine^ 
ranno  tutti  i  giorni  ,■  fi  renderà  conto  ri« 
|orofilfimo  d'  ogni  noftra,  operazione  ,  d'' 
ogni  penficro  ,  d*^  ogni  paroìa  .,  Che  fver-- 
gognamento  ,  e  confufion.e  farà  allora  per 
un  Peccatore  !  vederli  buttati  in  faccia 
tutti  i  peccati  ancora  più  enoi:ii;ii  >  le-  fiu^ 
empietà  ,  i»  fuc^  «Ufonefli  >  k  fue  tqgiii- 
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kdnltei^  ,  i  faciii^  '  <ioveE  cbiopafin! 
a  vifta  dì  tutto  il  Mondo  per  un  Beftetn- 
ròìaten;  ,  jfer  un  Mormoratore  ,  per  un 
Ippocrita  ,  p  r  un  Sanguinario  ,  per  un  Sa- 
crilego   Se  ,  mentre  io  qui  vi  parlo  ,  ve- 
nifie  un  Angelo  ,  e  fcopriffe  a  quanti  qui 
fiamo  in.qujfta  Chiefa  i  peccati  di  tutta  , 
la  noftra  vita  ,  i  pia  occulti  ,  i  più  ver-  | 
gognofi  ;  come  ci   riempirebbe  di  confu- 
fione  ,  e  ci  farebbe  venir  meno  per  lofpa-  | 
vento  ?   Or   che    fvergognamento  farà  , 
quando  Gesù  Crifìo  Giudice  in  faccia  di 
tutte  le  Creature  paleferà  tutte  le  oo- 
tìre  iniquità  ,  le  più  nafcofte  ,  le  pia  ver^ 
gognofe  ,  le  più  indegne     FiniJmetìte  qui 
Bel  Mondo  fiamo  tutti,  più  òmeno,  Pec 
■  catori  ;  ma  in  quella  gran  valle  non  farà 
Così  i  s'avranno  a  fapere  ì  noftri  peccati  , 
nen  folo  da  alcuni  fcelerati  fìmìli  a  noi  , 
ma  lì  manifeileranno  alla  prefenz^  di  tan- 
te purifTìme  Vci^inì  ,  di  tanti  Martiri  , 
di  tanti  GonCeflorì  ,   di  tanti  Santi  >  e 
Sante  di  ogni  condizione  ,  che  hanno  rif- 
futo  cosi  fantamenre  >  e  con  tanto  orrore 
ai  peccato  .    E  peri>  quanto   più  grande 
fòrà  in  quel  confronto  la  confufione  ,  c 
Jo  fvergognamento  de'  Peccatori  !  Anime 
fenruali  j-iàte  pure  adeflb  quant^  mai  po* 
teee  ,  acciò  rellino  occulte  le  voftre  im-  - . 
parità  )  ricw^ritele  con  le  tenebre  , 
{ctmdecele  tra  la  folitucHne  ;  Gesù  Cri- 

'-  flw  Giudice  t'  alpetta  io  quel  gran  gior- 
no ,  e  fi  ppotefta  per  bocca  di  GereHi'» 
pKOibta  -,  -che  .allora  vuole  fcuoprire  >  ^ 

.  mettere  io  cbiaro  ,  e  futto  gli  occhi  dt 
mtt»  s  i  r69ai  peccati ,  toa  tute^  le 
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dscefiulze  pm  vergognofe  ,  e  più  vili  ■• 
Kt/gaéfi  femer*  tua  ,        apparebit  ignaméj. 
-  mi»  tua  j  aJnherìmm  tuum  tif  fcilut  fami» 
catiMif  tua.  Povera.  Giovine,  cbe  periMi 
tOMiifcfiare  al  ConfeiTore  quel  ToOrD.pei^ 
jcato,  facefle  uoa  Coofeifione  ùxxì\e&- 
volefie.  piuttofio  dainoarTÌ  ;  che  viocei* 
quel  poco  cU  roiTortf ,  che  avefte  a  dirlo  ' 
e  che  direte  in  quel  giorno  ,  quando  ve* 
drete  quello  fteffo  voftro  peccato,  rilaputo 
non  folo  da  quel  Confefi'ore  ,  al  quale  Io 
nafcondefli:  i  ina  da  tutto  il  Mondo  ,  dal 
■    Padre  ,  dalla  Madre  ,  dal  Fratello  ,  dal 
Marito  ,  da'  Parenti  ,  da"  Dom^ftici  ,  da- 
gli Amici»  e  da'  Nemici  ?  Ah  quanto  mai 
allom.vì  difperecete  per  non  aver  voluto 
ct^l^riie  C0BUB  PeccaCrice  ,  fotto  gli  oc- 
chi di  un'  amorevole  Sacerdote  j  che.  v' 
averebbe  tanto  compatito  ,   ed  al  dover 
poi  comparire  alla  vifta  di  tutte  le  Crea» 
ture  ,  e  ,  quel  eh'  è  anche  più  ,  dover 
-comparire  alla  vifta  d'  un  Giudice  cosi  fe- 
vero    Ah  ,  fe  me  ne  folli  confeiTata ,  dì- 
rete,  beata  mie  /  comparirebbe  adeflb  quel 
mio  peccato  è.  vero  ,  ma  comparirebbe  im- 
preziofito  col  Sangue  di  Gesù  ,  ed  oh  che 
bel  iulìro  gli  darebbero  quelle  poche  lagri- 
me di  penitenza  ,  con  le  quali  1*  aveffi  la- 
vato !  Quante  Anime  io  qui  vaggA  {  dic^ 
te  J  che  fono  ftate  tanto  pia  Peecacrìciv  ^ 
fceJerate  di  me  ,  ma  perchè  fe  ne  c«iim*- 
ùaoùo  ,  e  ne  fecero  penitenza  ,  fono  or» 
«si  belle  ,  e  così  monde  ;  ed  io  con  qatì-' 
fia  fola  fragilità. ,  con  q«c"o  lolo  pecatta* 
per  averlo  taciuta  ,  »'-°*"°*ì  >  .  e  mi  daiT' 
ncrò  in  «tema    e         fi  »*  diU  ConE*': 
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Tore ,  fi  Sà  rfa  tutto  il  Mondo ,  fi  sà  da  tuì' 
ti  i  Santi,  e  di  più  mi  danno  in  eterno  •  0 
che  difperazio'tic,  che  crepacuore  farà  allo- 
ra il  voftro  I 

.  finalmente  dopo  che  Gesù  Grillo  Gìu- 
liice  avrà  j[>ubt>Iicamoote  ■  ^tgogùtfOi,  e 
coràifs  i  Peccatóri  >  in  j&eda.  di  tane  Je- 
creàture  ,  e  dJ  più  iotoH  in  cdnfìoii» 
de*  loro  peccati  avrà-mellb  fotto  gli  occhi 
di  quella  grand'  Aflemblea  tutti  i  beBen* 
zj  ,  cos)  geaeralì  t  come  particolari  )  'che 
avrà  loto  fatto  ;  e  la  patérnà  amorófa  fol- 
lecitudine  ,  con  là  ifmìe  gli  ha  in  tanti 
Inodi  invitati  a  penitenza  j  e  là  lunga  (ai 
pazienza  in  arpettai|li  ,  della  quale  eli 
fi  fefyirOHo  per  più  francamente  peccare  j 
e  aMiugnere  peccati  a  peccati  j  e  ancora 
la  ^a  Amicizia  offertagli  tante  volte  in 
fuo  Nome  da'  fuoì  Miniftri  nel  Sacramen- 
to della  Penitenza  j  e  da  effi  rigettata  t 
I  Santi  Ileilì  àllòra  e  gli  Afbici  di  D« 
ia  lidire  qtadlà  rbuita  .fUiTeikAixtìa  tifati 
d»  Gerà  óoBtyo  i  Matoàgy  -}  coirne  zelaur 
dèll'òiKd-e,  e  della  «Jasia  del  lato  tUipe^ 
Signori,  ra  vece  d' ìàtercedace  ,  e  ottene» 
re  pieii ,  e  mifericorxlia  ,  faranno  i  pràtii 
ad  alzare  le  voci,  ed  a  gridar  vendetta  ctìn* 
tro  deiglì  empj  :  fttfius  $i  'Domìni  ^  fS? 
^vm  fadicium  tuum  .  Anzi  ndn  folo  i  San- 
ti ,  ma  i  J'adri  fteffi ,  i  Figliuòli ,  gli  An"- 
ci  j  i  Cohfeflbri  ,  che  faranno  già  alla 
ftra  fra  gì'  ÈIetti  ■■,  faranno  ancor  eflii 
Giudici  ,  e  gi'ìderatiiio  vendetta  contro 
de'  Figli  t  contro  Madri ,  contro  gli 
Amid  ,  e  waàeantm  -  ,  die  la 
Ginitiziii  iBftl  firidfafittt».:  h**^»  J'*' 
^      ■     -  .  Jui 
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j  eum   viderit  vindiiiam  ,  Peccate  pu- 

;    re  ,  0  Pddri  >  o  Madri  per  ingrandire  i 
;.   e  non   difguftare  i  Vofiri  Figtiitoli  i  « 
Compagni  per  compiacere  a.'  voftri  Amici  ) 
.   o  Servidori  per  iBcoocrare  il  .piHo  de'  IV' 
:  droni }  hu  uppìate ,  che  il  gionio  dei  Giit* 
dizio  tiffi  iàdkDM  i-p]^  «  coinrfaiiiMrvì ,  4, 
giudicarrì  ,  ad  alsart  Ì6  Tod  còatro 

*  «•  ■ 

E  così  compito  il  pFoeefro  ,  foIledta« 

te  il  fommo  Giudice  da'  fuói  Eletti  alla, 
vendetta  ,  fi  verrà  a  d.:re  1'  ultima  inap- 
pellabile finale  fencenza  ^  O  che  feiitenza 
Uditori  ,  che  fentenza  fatà  quefta  ■'  Ri- 
;    volto  Gesù  alla  (iniftfa  verfo  i  Malvagj  » 
con  una  voce  di  tuono  da  far  tremare  il 
,   Gielo  ,  e  la  Terra  :  Df/cadite  (  dirà  lo- 
j   ro  )  maledici  in  igtum  fternum  ;  Partite- 
,  vi ,  allMitanatévi  p«r.fenwrtf  da  me  :  ^« 
feeiiua  i»'}  da  me  >  che  {ono  tdftr*PriB-. 
,  cipio  )  e  Tofoo  uleiino  Fine  ,  che  To-' 
^   no  il  voftro  Dio  *  il  voftro  Redentore  , 
j    rfie  per  voi  mi  fon  fate'  Uomo  ,  e  fono 
,   morto  in  Croce  per  falvarvi  ;  io  non  farò 
,  più  il  voflro  Dio  i  e  voi  nos  farete  più  il 
mio  Popolo  ;  lungi  ,  lungi  ,  per  fempre 
cita  me  ,  da'  miei  Amici  ,  dalla  Cixnpagnia 
di  quelli  Santi  ,  di  quelle  Vergini  mie  fpo- 
fe  ,  dalia  prefenea  della  mia  carifiìma  Ma-  - 
dre  ,  difcedite  ìt\  me  ,  O  che  dolorefo  ,  o 
che  amaro  difirdiu  !  Tanto  patifce  ìt  Fi- 
glio-in fepatarfi:  pttF  poco  tempo  dal 
dre  ,  1"  Amico  dall'  Amico  ,  lo  5p«fo  àil- 
la  Spola  :  or  «he  faià  ^  pw  femwtf 
r«Hniti  da  EHo  ?  ^^ff^f»  A      »  niatefct- 
tTnel  Cbipoifr'  «f  udì  Akìb»  ,  vtiv  into*^' 
let- 
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letto ,  e  nella  volontà  ,  nuledectì  da  '  me  ^ 
.  V  ài.  aio  Padre  :  dif<$di9t  rnslediBi  ;  andate , 
Andate  non  gìà  a  vìvere  allegramente  ,  a 
«fbgare  con  maggior  libertà  fuori  della  mia 
prefenza  i  voftri  capricci  ;  ma  al  fuoco  j 
.  al  fuoco  :  ignem  ,  sì  al  fuoco  ,  o  fen- 
iuali  ,  o  delicati  ,  o  amatori  deJ  voAro 
corpo  ,  o  nemici  della  mia  Croce  ,  ad 
ell'er  fepolti  in  una  fornace  di  orribililH- 
mo  fuoco  ,  non  per  pochi  giorni  ,  per  po- 
chi anni  ,  per  pochi  fecoli  ;  ma  per  fera- 
pre  ,  per  un'  intera  eternità  ,  lìn  che  Dio 
farà  Dio  ;  Difteditt  .ttuiiediiii  iti  igarm  ' 
^gttrHum  .  E,  appena  fari  fulminata  la  feti-  , 
tenza,  che  aprendoli  fotto  i  piedi  la  Ter» 
n  >  gr/nrelìci  dando  mille  urli  di  fpaveo-  , 
td^-e  «i  difperazìone  precipiteranno  neli' 
Ìtóeraa_t  cacciati,  erpìnti  dalla  Divina  Gìu- 
ftkia, ,  che  gli  peffeguiterà  fino  in  ^u^Ii 

.  Rivolto  poi  il  Sommo  Giudice  alla  de- 
lira con  un  Volto  tutto  amabile  ,  e  fere- 
no  :  Vanite  BsnediBi  dirà  loro  ,  Voi  ,  o 
Figlie  1  «  Amiche  ,  o  Spole  •>  che  mi  ave- 
te si  bene  fervito  nel  tempo  che  vivefte , 
'  ?he  Cete  ftate  per  mio  amore  umiliate  ,  e 

•  .  '  ftrapazzate  nel  Mondo  ,  che  ,  per  feguir 
i  me.i  avete  J?ifcÌato  tutto  ,    e  non  avete, 

I  sifparnuato  uè  fai^ue  ,  nè  vita  per  mio 

(  onore  )  al  Cielo  al  Cielo  ;  v"  invito  in-  , 
:  fienié  a.  regnar  con  me  ,  a  goder  per  fem- 

pre  ,  ad  efier  felici  della  mia  ftelfa  felici- 
tà ,  benedetti  da  me  i  da  mio  Padre  ,  da 
tutti  gli  Spiriti  Beaci  ,  al  Cielo  ,  al  Cielo. 
Vedrete  adeifo  iquanto  è  buono  ,  e  jiberaJe  | 
«piel  Etio  j  che-  avete  fervito»,  X^^^asxti-Sn 
■  .  ■■  '      ■  ■  .."       "  ■  I 


*  ben  'riéompefilàre  'quelle  Croci ,  e  pat^eft- 
^    ti  fofTerti  per  amor  Tuo  ;  andìame  ,  andii- 

■  mo  tutti  infieme  ,  venite  in  mia  compa- 
'    gnia  ,  in  compagnia  di  tutti  gli  Angeli  ,  di 

tutti  di  Santi  :  Vfnite  hnediiìi  .  E  ad  un 
invito  COSI  dolce,  abbracciandofi  i  Giuftigli 
■:  Uni  infieme  con  gli  altri  ,  ralI<^randofi  ,  e 
"  dandufi  il  buon  prò  della  buona  forte  ,  eh* 
f  è  foro  toccata  ,  benediceorfo  i  travagli  pa- 
F  citi ,  e  k  penlticaze  gii  fatt^ ,  a'nderan- 
V  no  a  godere  1«  camze  di  quef  Dio  ,  che 
Il  hanno  amato,  e fervito  in qaefta  vita  :  Ibu^ 
f  in  vitam  aternam  ;  anderanno  a  prendeK 
J  insieme  co'corpì  l'inveftitiira  di  quel  Re^fiO 
/  dì  delizie  >  di  laceri  purìlfmirj.  ed  eterni- 
f.    Ibunt  in  vitam  atémam . 

popolo  mio  amatiffimo  ,  queflo  ,  che 
;  abbiamo  fpiegato  ,  voi  ben  fapete  che  non 
;  è  un'  iflorietta  imparata  mente  a'  fne  di 
trattenerli  e  divertirfi  ,  ma  è  un'  Arti- 
}■  colo  importantifTìmo  di  nollra  Santa  Fé- 
f  de,  cheVwi  protellate  £  credere  ferma- 
snente  ,  allora  xhe  dite  queft«  parole  :  ttu 
f  venturuj  efi  fudiearf  vhies  y  (Sf  tnertU^/i 

t    ftcchè  fiafcuno  di  noi  crede  férmamente 
i    che  ci  ha  da  efiere  tiuefìo  Giudizio  fisa^ 
i     le  ,  e  che  a  ciafcuno  di  noi-  ha  da  toccare 
Dna  di  quelle  dtie  fentenze  ,  giacché  noit 
fi  dà  fentenza  di  mezzo  ;  6  Ti<  Maledici 

■  »'«  igmm  ateruum  ^  .  0  Vemfe  Benedigli  't 
Ma  che  facciamo  intanto  ,  perchè  non  ci 
tocchi   Ja  cattiva  fentenza  ?  fc  aveflìm» 

;  per^  le  mani  unacaufa  ,  nella  quale  fi  trat» 
.  tafl'e  dì  poter  p^rt^et  la  vita  fopra  di  un 
i  pai^ro  ÌB  QiiK..pubbiica.  piazza  ,  h  di  poter 
}    C0èa?  ibbnuiMii  iBVt  jper -.poche  orc  i  »iìV 
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poco  tempo  ,  doveffe  venire  :U  fentena 
decilìva  ,  dite  Fratelli  miei  ,cariffiini ,  che 
iarcfte  ?  geuerefte  via  il  tempo  in  giuo- 
chi ,  in  Taoìcà  ,  in  amorì  ?  E  pure  alpet- 
ciamo  per  Fede  ima  $1  «ran  giornata  ,  un* 
^unUMU»  foEmìdibjue.,  cbepfuòceiip 
potare  ,mI  jio-  nuKo  eterno  ;  ù  iH  caocfl 
d}e  .alil>ivno  fatto  j  e  che  laccamo  f  ca* 
ine  ci  applichiamo  con  diligenza  «  plicus 
il  Giudice  fd^ato  ,  a  fcancellare  .con  li- 
grime  dì  tera  penitenza  que'  peccati ,  cbp 
Allora  .compariranno  così  i>rKtti ,?  ie  frut- 
tiamo a  vivere  »  come  abbiamo'  vifluto  fio 
.«ra,  come  anderà  in  quel  giorno?  qualfen- 
tenza  potremo  coi  alpettare  da  gtiel  Giu- 
dice } 

Dice  ,  Uditori  ,,  da  che  nafce  qucfta  tani- 
ca noilra  franchezza,  quella noftra  tanta pà- 
tranquillità  ai  fentirci  jntitaare  dalla 
fwk mfifii  mattina ,  una  gioriiaea  cos\  fpa- 
voitqU  )  iiatao  forfè  più  Innocenti  ,  e  più 
gnti  di  Divid ,  Uomo  fecon^Io  it  etiftre  dì 
^10  ?  ma  Egli ,  j^bene  era  iìóuodelper» 
dono  ,  aviitQ  per  bocca  del  Profjsea  ,  pure 
CHtto  sbigottito  fi  raccomandava  dì  non  ef- 
ler  giudicato  ;  Ef  intret  _èn  yuMcmm 

*mm  ffruo  tu9  .  Siamo  più  penitenti  di  ub 
Girolamo  ?  ma  Egli  benché  inlalvatìchito 
nel  Deferto  ,  e  vifluto  fra  mille  amfterità 
in  un'  orrida  grotta  ,  pure  allora  che  gli 
parea  d*  udire  la  tromba  finale  ,  tremava 
dal  capo  a'  piedi  ,  e  fc  Ji;  a^hiaCciaTa  il 
langue  nellé  vene  .  Finalmente  I'  Appofto^ 
lo  medefiroo  bielle  Centi ,  febbene  la  fii» 
^foessa  non:aT<ìa  «li^be  Rimproverarlo  » 
ffttft  mi  4  lé&tìaaxn  ^  mot  lipinova,  il  Giù* 
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àaìa  di  Dio  ,  perchè  fap^VA  con  qmafaty 
gorofo  Giudice  l'avea     fjirc  :  N/W  mii^ 

fi*tn.  E  noi  Ptx»I«rirairei<ftÙrir4^9)U4ib' 
filo  taace  offefo ,  e  ftvapa^sUit^  Gi^ 
^c«  j  BOB  ci  rifendfiap  ^  é  ^  ftiwv 
CM  increj^zza?  aiaìiiMv> 
ubrfìtà  è  mai  U  noft»  >  Temiamo  quiti(^ 
Popolo  mio  amatìilìma  ,  e  temiamo  da  ve- 
ro :  ^tmntuJ  fremer  efi  futurat  ,  ^uanj» 
Judtx  efi    vtntuTut  ,  xum    vlx    Jufiui  fit 
fecurui  !  Ma  non  baila  già  un  timore  paf- 
'    feggiero  ,  e  momentaneo  ;  pijrdic  quanti 
credete  voi  t  che  faranno   condanEatì   la  * 
-quel  giorno  ,  clie  avraino  udito  il  rigore 
I  -del  Giudizio  finale  ,  e  ne  fzraniio  rimullì 
.ancora /lordici ,  e  rac«prì.c«Ì<ci  ^  eavraa- 
'  no  detto  tra  loro  j  come  diina^o*  adeuò  noi  : 
i   Che  fiinerfiflhno  gìojfno  fart  quell*  che 
I  Kvericà  di  Giudice  !  che  rigore  d' el^me  ! 
I  -che  fentenza  ultuna  •,  e  mappellabilieì  guaì 
'  -a  noi,  come  ci  andefà  in  quel 'giorno?  Ma 
l   che?  co*l  diifero  ,  e  poi  non  fecero  ^itro  ; 
'    tornarono      foliti  impi^hi  ,  riprefcro  le 
I   folite  -amicìjiie  ,  continuarono  gl'  antichi 
■amori  -,  e  così  ù  troveranno  fra  il  numero 
de*  Condannati  ,  e  avranno  di.  più  quefto 
'    Tigretto  :   i-o  fapévamc  ,        avevamo  udii» 
I    ^ire  ,  ebe  doveva  andar  toiì  s  e  nendimtà» 
ti  fiamo  voluti  ad  occhi  aperti  4annmri  f 
Tutt'  altro  io  fpero  da  voi  quella  matti- 
na ;  ma  mi  giova  di  credere  ,  che  ,  ritOT- 
nandtì  alla  cafa  vofìra  tutti   attoniti  ,  e 
>    Ipaventati  dal  finale  Giudizio  ,  fapendo 
I    che  tanto,  il  proceflb  ,  quanto  la  fenten- 
I   2t  di  9ucl  giorno  dipende  dalle  buone  »  6. 

L  a  catti- 
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bàttile  operazioni  v'  applicherete  ièria- 
inente  a  piangere  ,  é  lavare  con  moke  la- 
grbqe  Ai  vera  penitenza  i  voflri  peccati  ^ 
«tf  a  faro  per  V  avvenire  molte  opei* 
iMWie  ,  in  tigoK  delle  quali  pollìace  fpe- 
iafèuna  buoni  »  e  &vorevolò  Sentenza  { 
^k»  \l  Sigaftr  pex  fyi.  M^ef^cu^  ci  co^i» 


>4* 

RAGIONAMENTO 
DEC  IMO  QUINTO. 
Credo  in  Sjpiritatn 

f  iftfegfta  cih  che  dohìiamo  fapere  ,  t  crtdé^  ' 
re  ài  quefia  TeT\a  Divina  Perfetia  :  jC 
attvnnano  gli  effetti  meravìgUefi ^  the  ope~ 
rè  negi'  Appejloll  ,  allora  ebe  fcefe  fopr/r 
di  iffi  nel  Cenacolo  f  t  th*  fptra  Mutar» 
adejfo  in  quelV  Animt  ^  tifg  diJè^^tm 
no  et  riitvtrle , 

Emo  purtroppo,  Popolo  mìoamatif-- 
lìmo  ,  che  s' io  vi  domancto  quclt»' 
mattila  ,  ^hi  è  Io  Spirito  Santo  , 
oei^Hale  vdì  41ta  dì  credere  :  ere-, 
I  do  in  Spiriti/m/  SahRum  j  -che  benrvi  ha 
Egli  fatto ,  che  KifebligaziAH:  voi  gii  avete  ?. 
fieno  moki  alfliei^di  voi  per  darmi  quella^ 
rifpofta  medcfima  j  cbe  diedero  già  i  Difce- 
poli  d'Efefo  a'S>  Paolo,  allora  che  chiede- 
va loro'fe  avevano  ricevuto  lo  Spirito-San-: 
co  ;  non  abbiamo  ,  rifpol'ero  effi  j  neppure 
udito  dire  fe  quefto  Spirito  Santo  vi  fia  v_ 
Sed  nequs  fi  Spiritut    SanSlus  efi  ,  audivi^ 

mus  .  O  ignoranza  lagrimevole  ,  o-ignoran-; 
za  indegna  d'  un  Criuiano  !  poco  fi  <oiio* 
ice  U  Padre»  meoo  aacora  il  Figliuolo,  nia-.  ■ 
fempre  SW»  l9-5pi«co  Satuo.  Voneì  mii* 
t  3  chè- 
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che^uefU  ii^t^ina.  comincìaflìino  bd»  voi- 
fe  •  coiM>rcMe  chi  Egli  Ha.,  e.  il  gran  bene,, 
cne  ci      fatto  .  Ma  come  potremo  cono- 
farlo  ,  -&  Egli  flsflb  non  c'  illomifia ,  e 
non  Tlfehiara  ìe  Mfltc  tenebre  ì  A  vordun-  | 
que  ci  rivolgiamo,  in.  qucfio  punto  ,  amao-  ■ 
Jiflìmo  ,  e  Diviniffimo  Spirita  ;  cfen  ™  , 
che  fiete  ii  Datore  rfi  ogni  bene  > /'""J 
di  tutte  ]e  m^ti-,  Fiamma  amabiliiiima.  « 
tutti  i  cuori,,  illuminate  il  noftro,  intellet- 
to ,  infiammate  la  notlra  volontà,  j  "'^Jr  '- 

5 he  ,  coopftencio  in  queflo  giornàla 'O"* 
)itina  Grandezza,  e.  rimniepfiti(.de'WDÉ. 
fizj  che  ci,  ayete  fatto-  ^  conc^^o^  T^**" 
di  voi"  la,  <(ovuu  gntìtmlìne  e  da  qui  ^vao- 
tì  con  un4i  ft;d&  tùtta,  acceft  di  pariti 
diatìia  fleJh:  voftra  Diviniflìffla  .Perfona , 
allora  che,  diciamo  :.  C«A  i»  Sfiritum  Sa»-- 
lìum 

Che.  intendete,  dunque , .  l^dìtori Ìì  i- 
allora    che  in  qucfto- Articolo  voi  dit^' 

la  credo  nello.-  Spirito-  S Ante  ?.  Già  bene 

che  voi  intendete  di'  dite  ,,  che  in.  <5«^'j* 
maniefa,  ftelfà  nella,  quale  voi  credete 
Prima  Perfbna ,  cioè  nel  Padre ,  e  nella  Se- 
«ondi,  cioè  nel" Figliuolo  in  quella  jleQ* 
Biafliera  voi  credete-,  e  vi  protcftiie  dì.  cre- 
dere nelfa  Terza  P«-fón»,,cHe-4  io-.SpiriW 
Santo,  il  quale-è  il  médefifflO^Dìo  cri  P**' 
^e,  ecolFiglmoIo..  Vai..dice1)en^ino}.oi9 
S^nefU  poii  dirmi,  chi  fiaqneftòSpiriCoSaB' 
to,  «el- ^latt  voiawjfeffate  dtcredère  ?  Ri- 
frónde»:  da  chi  ha  Egli  4>rÌTOÌpi(»  ?  B*"»- 
«éaittorBffe  generato  dal  Pa<ke  ,  cojpc  il  Fi^ 
fittale}  Sejro^ ^^eec:,. w ladiià-ib'. Do\e^ 
16  Guatine  Ìi.^ttCi,^ót^i^\,d»  Ìq  Spin- 


A  A  L'  AZ.T^  It»,  9AT 
to  Santo  non  è  ftato  geseiato  ,  e  «R»*^ 

'  è  iUto  prodoKQ'  dal  Pad»  (aluKote-,  0  du 
j  FigJiuoJo  feaz*  il  Padre-,  ma  procede  d»» 
'  Padre  ,  e  dal  H^iuolo  infieine  j  come  d' 
I  Un  foJoy  e medéfinioPrincipioii. perchè,  c»* 
I  ine  abbiamo' già  detto  nefià^  Spiegazione  del 
I  0rìmo  Articolo  ]  Il  Padre  conteraplaBdo  fe 
fteflb  come  in  uno  fpecchio  ,  genera  una 
rtriagine  di  Ce  perfettiffìma  ,  e  loftanzialc 
e  lutffia  Imagine  è  il  Figliuolo,  tanto  per- 
fetto'. ,  tanto  buono  ,  quanto  il  Padre  * 
Ora  U  Padre  amando  il  Figlio  con  un'amo- 
re infinito  ,  e  nel  tempo  ile0b  il  Figlio  ge- 
nerato d^l  P^e  ,' amando  ancpr  ^li  coq. 
un'  «more  ìnétitto  vieilo  medeUmo  Pidre  , 
f       cai  è  £etiBra;to^  »  e  da.  cpiefto'  amore 
f  {carobierolr  y  cóT  gqale  jf  Padi».  «ma.  il' 
!  Figliò  )■  e  il  Figlia        il  Padre,  ne  pro- 
'  cede  il  5ant<r  Spi'ritr ,  ih  quale  non  è  al-- 
tco'y  cHe  il  termine  di  quelli^  amori  :*  di» 
uianiéracfae^  voi  fnWto  v«iere  guanto  nobi- 
le ,  <4uaRtp~  «ictelfeijte  ,.  e.  fuWime  è  1' 
'  cffere  del  Sanfo  Spirito  !  Egli  np?  è  altro  , 
(^le- queir  AmQpe  Imme^fo' ,  Ififinito  ,  E- 
terno  ,  coj  qwale  il'  Pad.e  apM  il  Figliuo* 
:  lo,  ed  il  EigUuQlo  ama  infinit^ra^^^tte  il  Pa^ 
:  dre  -  Anime  buone  ,  che  per  mifi  p^te  v&i 
dete  ir  voftro  buoe■Oio  m^ìnita(neaCie-attta-' 
bile  ,  e  cbe  meri£^  un  fonuno-j  ua'  iafiiu-t 
tu  attore    e  dall''  altra:  noq  av^c'-taofigt' 
amore  ,  che  Bafti  per  amarlo  ,  come  vorrc» 
-  fte',  dairevr-p»c«  y  e  fappiace  che  fe  non  à 
>  amato  dà'  voi  quanto- Egli. merita'»  il  Padre 
ha  perè»  fcmiacaH^t?-,  ed  ama>co"  un'itno- 
te.-infihieovU  fÙP  FìgUiioJp  ,  ed  »  Figliuolo 
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fo,  ed  ama  ancor  adeflb  infinitamente  il  Tuo 
buon  Padre  /  e  qneib  amore  fcambievole 
4e]  Padre,  c  delFigiiuoloè  appunto  il  Divi- 
niffiirìo SpirUo ,  delqunle noi  parliamo.  Che 
sofà  ctunquepiH  cafa,  più  amabile,  più  de-' 
gna  dt;J  noflio  amore  ,  può  darfi  ,  di-queftoi 
Santo  Spirito,  che  è  il  termine  àtìì'  amore 
infinito  ,  che  palla  fra  il  Padre  j  ed  rf  Fi- 
|IÌ!ioIo? 

Quciio  però  che  più  mi' preme' ,  Utìto* 
ri  ,  di  (farvi  intendere  della  Perfona  W 
&nto  Spirito  è  querto  ;  che  voi  dovete  cre- 
dere, che  febbtne  Jo  Spirito  Santo  è  la  Ter- 
za Perfóua  della  Saiitiflima  Trinità  ,  dito- 
ta dall'altre  due,  ha  nondimeno  ancor  El- 
la l' iftefia  Natura  Divina ,  che  hanno  leal- 
t«  due,  ed  è  l' ideilo  Dio  col  Padre,  e  col 
Figliiiolo  -:  e  però  tutte  Je  perfezzionì ,  ed 
attributi  y  che  convengono  al  Padre  ,  ed'a' 
Figliuolo  fono  ancora  communi  allo  Spillo 
^nto  i  onde  Elfo  ancora  è  Onnipotente  > 
è  Eterno  ,  è  Ihfinitor^  è  Imnienio  ^1  Rari 
di  Loro  :  cos)  vi>Ì  Tedr<Ke- ,  che  Cète  bat- 
tezzati nel  nome  <tel'  Padre ,  del  Figliuolo) 
e  dello  Spirito  Sjnta,  il' che  non  farete, 
ft  lo  Spirito  Santo  non  folle  ancor'  Egli 
©lo  ;  non  potendofi  uno  battezzare  nel  no-| 
me  di  una  pura  Creitura- .  Cosi  la  Santa 
Ghiefa  per  ditnoflfarci  quella  u^aglianza  i 
manda  del  pari  nelle  fue  lodi  queftetreDi-l 
vine  Perlone  :  Oloria  al  Padre  ,  ed  a!  f 
gliuclù .  ed  allo  Spirito  Santo  ;  e  parimente 
ìm  quella  maniera  fìefì'a,  nella  quale  crede-i 
te  nel  Padre  ,  e  nei  Figliuolo  ,  v'  cAblig», 
\Q:eÀGté  nelAi  Spirito  San»  :  Cf*4a  tm  2>i', 


jTI  V  A  L  T  A  J(_tr. 
rredò  ntllo  Spirito  Santo  .  Ecco  dunque  ■ 
Uditori  >  quanto  grande  ,  quanto  nobile  e 
!ó  Spirito  Santo  :  è  l'  iflefTo  Dio  col  Padre  j 
eco]  Figlitloio,  ha  l'irtcfla  N^tur.v Divina j 
che  hitnno  Efli,  ha  ancora  Egii  tutti  gliat* 
tributi,  c  Catte  Itì  perfez2ÌoriÌ  ,  che  nanna ^ 
iì  Padre-  ,  ed  il  Figliuolo  :  dimanierachÀ 
tanto  É  potente  il  Padre,  quanto  lo  Spirita  ' 
Santo,  cinto  è  ikvio  »  e  bello  ,  e  buono  il  ' 
IHgliuoliy,  qoaiico  lo  Scinto  Santo  ;  tadto 
ci  "ha  creati  i^Padre■,  qiianto^io  Spirico  San* 
,to;  tanto'ci' ha  falvati  ii' Pigliuofo  fefi  con* 
fiderà  come  Dio  ,  quanta  lo  Spirito*  Saato  ;  < 
in  fomma-tutto  il  bene  ,  che  ci  hanno  fat- 
co  il  Padre  ,  e  il  Figliuolo  ,  tutto  ce  1' 
hà  fatto  ancora  lo  Spirito  Santo  :  perchè  ,  ■ 
fébbene'è  diftìnto  dall'  altre  due  Perfone  , 
è  y  ifteffo  Dio  con  Loro  .  Anei  per  fac*  ■ 
vi  fempre  piil  riConofcere  le;  obbligazioni  , 
■che  dovete  allo  Spii'ito'Santo  ,  dovete  di 
più  fapcre  ,  che  tutte  le  grazie  ,  e  tue-* 
ti  i  doni  ,  che  abbiamo- fin"  ora  ricevuto  ^■ 
e '  continuamente  ci  fanno  il  Pa^  i 
ir  Figliuolo  ,  perchè  tutti-  ci  vengomo  dal"- 
J*' Amore  di  Dio  ,  vengona  attribuiti  al 
Santo  Spirilo  .  Che  gratitudine  però  ,  a  - 
amore  dovrebbe  eflere  il  nòftro  verw  - 
0"  lo  Spirito  Santo  j  che  è  il- Datore  d'ogni  ' 
bène  ! 

Ma  per  'quanto  fiano  moitt ,  e  fingoiart  I' 
doni,  che  riceviamo  dal  Santo  Spirico  ,  f r*  ■ 
gH  altri,  ve  ne  fono  prÌRcipaliffimi  duech  a 
principalmente  fi  iittfibuifcòno  a  quefta  ter- 
za Divina  Perfona  ,  de"  quali  i  come  già' 
riiempl  gli  Appirfìoli  ,  e  i  Difceroli  ,  a\\or«^ 
(kt  -ia'Ttntta  M  ^Off^  <U  fuocoiceie  foptk 
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loro  qel  G^n^coto  ,  cosi  riempie,  offà.  |ior»- 
<K)  r  Anima,,,  ed  il  cnore.  dì,  cuiciioo  ,  che 
fi  difpooe-  a.  ricevcriot.-ll'i>rimo>di  qufm> 
4(»ii  è  d' illuminare  iè  nostre  menti  j  FDUtH  | 
trre  oqq:  iòlamente  in  chiaro  ina.ren^ 
facili  aliai  pcfOÌCa^  le.  verità  (òpruiiiaturaU.  I 
JelU  noftn^San&itFe^e}  le  quiliyfeosaqae^ 
Ao  lume  &cebbono-  poca  iraprelTiene  ndC 
Anima  altfo  doaa  ed:  effetto  pioprw 
del  ±tant^  Spiato,  è  di  acceixlere  ,  e  ioiiant- 
nare  il'  ooUro-.  cuore  acIK  amor  di- Dio . 
QueAi  due  effetti  tolle  appunto.  Egli'  flefffi 
fiSiM&^srci. col  prendere  nel  Cenac^O'!'  ^9: 
parenza,  e  fimilitudine  di  fuoca-,  di  cui  e 
l^oprio  r  il  III  minare  >  e  l'aceendwe  •  Ve- 
diaiiH)-  URsi  prova  di  quefto  prirao-  effetto 
Della  pCTfoaa.  ftefla.  degli.  Appofloli  .  Em- 
^ioia.  di.  ricever- ilo  Spirito  Santo  quanto 
nai  «nuw<  grafloltoi  ,  er  idioti  nelle  cole 
«ll*.?ip(te  >  «.-nalÈ».  scitica,  delle  CriHia-v 
a»  tittit eruw.Jla^  ea'ntoc  tempo- ali  vati 
■eUft  &iMla.di  iQefù-.  Crifto  ;  Egli  flel" 
«9COIKja.tocab««ev»  <Uto  luru  tan^  t  * 
tan^  wezEÌoni  diumijiazioni  ,  dii  patimco' 
,  di  dffprezzo  del  Mondo.,-  a  Iww  a'^ 
w  -tante  Tolte-  replicato- ,  .clie  bifc^W» 
fortor'la  Ccoce  ,  che  chi  era  il  priaioj  dove- 
ira  &nfi:  L'ultimo-,  che  eja  neceOaiio  odiare 
il]  Mondo ,  ed  anche,  odiare  fé-  ftéilb  ;  olwe 
3  Éadtiririfegnaaienfri  ,  avcMno  di  più  tiftO' 
^cftì;  anaì^tne- verità  praticate  cQa^ti(>^ 
teikaxhae  dal.  Mìieiko.-  z  t  notMU«P'*^ 
quiBco  .  irapreffioase-  av*v»RO*  fetta 
kso  xmri  ■'  qwMtp  fijicehì-a  floaato  «•*•■ 
M  anno  r*r  awtteiJq-  Iti  'Pmi^JJ^- 
4br^  «teoMilei  tvà^tiemp'iài»  ^^^^ 
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gé  fatto  da  Gitjda  per  un  vile  intereflè  ^. 
della  n^azìone  fatt^  da  S.-Fiétco  alla  fetiu 
plice  voce  eli' via  vile  Futefca  j^delU  fiu- 
|a  ,  e  deUVabbuMMo'dl^Biitti  i  Difcepolì^, 
allora  che'  fu  '  pielb  Gesù  Ja.'  Ncdmcì  3 ,  iof 
Ila  feotire,  che  i  F^liuoJì  dr  Zebedèocfaìc» 
dono  a  Gesù  il  primo  pollo  nel' Aio  R.e*< 
gno,  e  dì  federgU  uno  alla  deAra  »  e  I'  al- 
Xro  alla  fioi/tra-  m:!  Aio  Trono  j  e  gì'  altri 
ancora i^lia  vjjgilià-  flelTa  delia  paffìone  > 
dopo  elTcìe  allora-  allora  pafciuti  delle  pu« 
rimine  Carni,  e  dèi' Sangue  di  Gesù  ,  ven- 
nero in  concefa  fra  lor&  di  precedenza  >  ed 
uno  non' volea  cedere  all'' altro  j.quant»' 
debole  era  là  loro  Fede  .'  quanto  j  fredda  U 
loro  carità' verfo  il  Maeftro  •'  quanto  fiac» 
ià  loro  ^eranza,  e  la  loroconSdenza/' tut- 
ti fene  Aanno  timidi  ,  e  fuggìtivi'  ^>  altri  fi 

§aitooo  da  Gerufalemib^',' quait;  privi  dì 
pierànza  di  vederlo  piài  rUottcré.j' la;  fpoi 
{fàrte  di  loro  fi  per£iMóao' che  deva'  ufiw 
^oriofo  ,  e  trionfante  fui  Trono  di  David  « 
che  poco'  frutto,  per  verità',  dì  tanti ^  in-- 
impanienti  ricevuti  da  Gesù  \'  Quanta  d»> 
rezza  in  lafciarfi  pe^Tuidere  d<tUe^recìtàil>l' 
irgnàte  da  Qésù  /  «uaiKà  4^£Gal(ìi.£9  .>nec* 
cerein  pratlqà  le  virtù  ioiegBaWÀ  epmci»- 

tc  da  Gesù   

.Guardiamo  adelfo  qixcRi'me^Gipi  Appar- 
inoli, e  difcepolì,  dopo  che  hann9>xjffev{ita' 
iJ  Santo  Spìrito  Che  xnata^jfp^'  PKtmfì-r 
U  !  cw  varUzioBe -d'  afrctu  !  eh?  diiveraci: 
4*  opta^cio^i  r  Nop  iembranto'  P'^  mudili  ^ 
pux  <»c  mi^'  tfacwtm^ti  ^  al^>'  A'Ppf^t* 
J ,  *  ip  jUffì  PifeepoU 
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'filggitivi,  efcono  fuota  dal  Cenacolo  j  e,  ri-,  i 
pieni  di  coraggio  ,  e,  0'  intrepidezza  ,  co-,  | 
inincidRo.ad  alzare  la  voce,  é  pubblicamen-. 
re  confellàno  le  glorie  di  Gesù  Crocefiflb  ,  ' 
non  già  alh  prefcnza  di ,  pochi  Dìfcepoli  , 
IDA  in  faccia  di  tutti  i  nemici  del  fuo-  No-- 
fliei.cK  ScrìKl,  di  Pontefici ,  di-  Farifei ,  dt 
M^ftnti  di  Giudici  , .  di  Gentili ,  che  d'i 
«gni'PopoK),'  e  d' t^pi  Nazione  erano  con- 
ooiifi 'a  djerafaleninie' :       fw»/  Natione  -^ 
fèti fìih  Gttìa  eft'.  Ma  più  particolarmente  t 
adite  con  quanta  .forza  S.  Pic'ro  ,   che  1'  , 
aveva  già  negato,  ad  una  domanda  di  fem-  , 
plice  Donnicciuola.  ,  alza  piii  degJ'^  altri  la 
Toce:  ttvavìt  VBcem  j'unm  ,  e  fenza  figliar-  ' 
do  alcuno  a'^acerdoti ,  ed  a' Pontefici ,  che  I 
potevano  farlo  morire  , ,  gli  fgrida  ,  e  rin-.  | 
Ktccia  loro.,  il  gran  peccato  commeflb",  d^,  , 
«er  fatto  morine  iHSalvaMjrft  del.  Mondo  ' 
^  i-  Àatare  fteffc-dtillà  \ita  i  AaHerm  *U  I 
/»,  inttrfff'Jìp  ;  fti  è .  tale  la  f<wza  d^fó^  , 
ragioni  ,  che  adduce  »  è  sV  grande  il"  zelo  , 
coq  cui  parla ,  che  tremila  di  loro  fe  li  get-; 
Ono  .convertiti  a' piedi  ,  pronti  a  fare  ci6- 
dirà,  e.frjrimettono  alla  fqa  difereWok  . 
Jit  l  y*f*  '^fatres  ,  guid  factrt  àekemut  ?■ 

quei  cuori' dati ,  ed  X)flinati -,  che  per  lo  , 
^aziq  di  tre.anni  ^vevaiio  fefiliiito  all'ama' 
bilità  j  air  eloquenza  ,  alle  delci  attrattì- 
te.-di  Gesù  ,  s'  arrendono  -,  e.firdanno  per 
Tinti  ad  un  folp  fermone  di  S.  Pietro.-  Che 
^àn  virtù,  dello  Spiriiro  Santo!  che  bell^  1 
mutaaionc  opera^  Egli  nei  cuore  d^lli  Appo*  '' 
ftoli  Qùetlì  ftelfi ,  che  poco-prìHia  cercava-  ' 
ab'},  e  addimandàvaoo  i  primi  p«fti  ^  ed<  i 


DigUized  by  Googlf 


fòrte  adora^ont,  edlncenfi'  >  come  ^-Divini- 
ti difcefe  dal  Cielo ,  nonfolo  geoeroldmetice 
fili  rifiueaao->*  -  m»  anzi  fi  .hrmù  gloria  dVfl^c^ 
0fBtt2ìti  y  fAgiuriaei;  difonocad  i  per  imi" 
tare jl  loro  CrPcefifTaSignore.  Chepìa/vaiH 
0»cfllì  iprlmi'a sfidare  i  Tiranni ,  ad  incontra-r 
nieCracr,  edidjfpregi,  ad'offéririì  volon- 
tarìaffiéi>tcanàmorte:-t;quanto  più  crudeli 
fflno  i  patimenti^  e  gli  ftra?j,che  conviene  loro 
fotfrice,  tanto  maggiore  è  la  loro  allegrezza  , 
ed  il  trionfo  del  loro  cuore:  T6atir  Apofioli  gau-. 
àfntts  heortfpeBu  Oeneiliì  y  quonlam  àìgni 
b/tbitifunt  prò  nomine  Jèfu  conCumtliam  pati  . 

EfaminiamounpoconoiflelTi  ,  e  facciamo 
quakheprova,  fepoffiamofperared'ater  noi 
pure  ricevuto  come  gli  Appoftoli  lo  Spirita  - 
Sàntb]  econ  EiTotfuoi  DÒni  ^  e particolat'- 
jpeftte  queftó  ,  che  ci,  facciano  ìmpreflìone^ 
neJtenoftre  Anime  le  verità  più  importantt- 
della  Santa  Fede.  Udite  Popolo  mi»  amatili'' 
fifto.'  èdiFede,  che  chi  di  noi  ha  un  peccato- 
mortale  full' Apiraa  ,  .può  ad  t^ni  momentff 
precipitare  nell'  Inferno  :  è  parimente  di  Fè- 
de, che  quanti  qui  fiàmo,  ci  afpetta,  buna 
vita  eterna,  ò  una  morte  eterna  ;  efm  tanto- 
ché lì  vi'-e  )  non  fiamo  (ìcuri  fe  ci  fa'Ivcremo,ìr  • 
ci  danneremo  in  eterno  :  è  Articolo  indubità-: 
tadi  Fede  ,  chè  non  vi  èmaggior  male"  def 
peccato  mortale-i-  perchè  ci  rende  nemici  di' 
unDioOnnipotenter  ci  priva  dd!a  ftia  aoip* 
CKÌa,  ecifaiticontrarelafua  diigrazia: 6riai'' 
mente dovetefapere^,  che  l'Unico  noftrone- 
gtfz-io  è  di  .'alVare  l'Anima  ,  eche  niente  gio-  • 
•a  euad«nare  tutto  il  Mondo  j  e  perder  que- 
ftà.  nSuto^^fto  è  di  fede,  evo,  pure  quanti  ■ 
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«Svditorimieieari?  mioimè  >  ^M'ir^ 
Sid-iffctti  vcgEe  nafcere.m  molHdivoi  d»^ 
mefté  verità  ,  che  pace  fono  e  medelime  • 
QwllitaaniEanciullsv.ggo  che  tutta  s  m-" 

.ìrSire   ctcpub  perdere  I  amicui»  djlw» 
hio  e  che  niu  è  Waft  C'6Ive.4v,i« 
SrVrn  eterno  :  ■l'-'V^.o»  ^éccU<».i««j; 

"tto  palpitante  ""'^.'tfano,' 
igni  momento  potrebbe  andare  .11  Inferno  , 
ilfolamente  temere  d' aver  qiiakhe  peccato 
mortale  nell'  Anima^econquellopotereelle- 
fe "Snicodi  Dio:  suardite  l.à,3»^l 
come  tutto  fi  turba  ,  e  s->mpall>dirce  ancor. 
Sei  volto  in  veder  metterfi  fotto  gl'  occni 
=^el  i  grande ,  quelli  terribile  Eternità  ■.  che 
l-  afoctta  •  povero  Giovine,-  avete  ragione  di. 
emerc  e'chi.on  temerebbe  a  yt^fio  gran 
pcnfetC.  M''4tf  ^-"  <«rW-(<*««. 

Ma  ndl-  ifteflotempo  veggo  per  'I  cont» 
Iib;,-cKe  a  queftè  grandiv- e  fpavenwft^^^ 
rità  U  maggior  firtè  ii  «»^0«i"feo^Ìi;, 
toe*3,  edintxe»WiV«*Keec»^ 
eBe  iimKdTioiie  iJc'>»  «l*"l^^-*'i'ÌT. 

* ^cbe  non.  apparsene»  a  MI  ,  i. 

ii,  lafciitemelodire .  fiete  pure  ftoW  ' 
InfenfatiriiunTOMO  ymccipr.cc.ate .  e 
temete  a  <im:fle  veittà  ,  per- le  quali 
ta  to  temuto  i  Santa  piu  Efaodii.  cWlo  , 
re  fqpral»  Terra  ;  epure  avete  ««"^aiv 

«falliti»,  i!8^i;»  «Mfcwftj 
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rete  liiìte  di  quei  Campo  ,  cheilvoftrobuon' 
PàJre  ,  ed  iJ  voftro  caro  Figlio,  anche  più  « 
il  voOro  medefimo  Bove  ,  ò  il  voftro  Afino  - 
{bno  qusiì  vicini  a  mocìrey  che  il  Padrone  è 
dilguft^to  con.voi  ,  *i  póilerefte  d'animo  , 
coi»cepireile  im^grao  timóre  ;  Jd:4uu<  paio^ 
la  ,  c^ni^piccola  difgrazia'^  ogBÌi  perdita  di 
quaJche-  leggiériflìino  guadagno  bafta  per 
fnetter-vifottofc^ra  .  Dit  che  nafce  dùnque,- 
che  quefte  verità  di  Fede  faBoo  così  poca  ìm- 
preffibne  in  voi  ,  e  là  fanno'cosV grande  ia^ 
quella  Fanciplia  ,  in  quel- Padre  di' Farai» 
glia,  inquelGiovioe?  Ce  verità  fono  pure  le  ' 
fleiTc.  il  Sacerdote  che  lé  dice  parla  pure  ai 
tutti. con  l'ift^lTo  zelo  ,  fono  pure  verità  di^ 
Fede  tutte  ad  un  modo  tanto  per  voi,  quan-- 
to  per  loro?  Da  che  nafce  dunque  quella  > 
c{i.verfiti(t'Ì9)prefIìàne  ,  e  d'àffecto  >'Ve  lo' 
dìr6ìf^;;vieneda  qncitoj-pien^  quelli han-- 
no ricevuto  il  SaotoisirHo e  con  il  Saacoj 
Seiri«pi  fiftai(.l>Mì^ .(tf* gMji  «l'illanHaa.  ,- 
.  «ette  ìn.i6^ia'i|Mtte«^idi  r  «  le& 

9iKri',  peK:bè.iM»avete,rìceviito~iI'(ae*l^- 
me^  rÌii)<iBgpiio  quefle  vericìcoine^tepotu  » . 
iènza^forza  ,  e  non  fanne  irépre^ióne  al- 
cuna nel  cuor« .  franto  dEia|ue.-avete  bifo-- 
gno- d'  invocare  VOI  piufeil  ^Santp  S^iirito  ,  e 
Preparare  il  voftro  quorc,. «hi  wftr'ADÌma;, 
giacché*  il  non-.aTaijó'' ricevuto^è  cot$»a  vo- 
fira,  percliènoBvi  iarete  diipofti  a  ricever- 
lo ,  -e  avrete  meflb  niegli  impedimenti ,  alla . 
jjua -venuta/ 

.  FacqUmQ  anooca  hp»  P^o**  f«« 'ed«re  cW 


Digilizsd  by  Google 


quelli,  chepiangono;  beati  quelli,  chefono 
perfeguìtati  per  amor  Tuo  :  ci  dice  di  più  j  che 
broglia  eh?  cìaiciliM  porti  J&  fua  Croce  ,  e  Va^ 
didiètro  a  Uut  ;  cheDifagnaamareJ!  netnfcOf, 
e  far  del  bene  a  chi -d  fa  dermale  ;'che  cw 
Sima  più  Tuo  Padre ,  fua  Madi-e,e'fuoi  I^IiiW^ 
lìcheLui  jnonèfuoDifcepofcr  j  che'bi/ógtf* 
mniliirfi  i  echièilfrimofarfirùltiniqiTiit'» 
tequefle  «erità  leha-detce  di  proprii  bocci 
GesiCtifta:  SeVogiiamo  falvarci  non  bafta 
faperle  a  mente ,  ma  bìfogna  metterle  in  pra» 
fica.  Gesù  Criflo  le  ha  praticate  il' primo 
Clic  p.ire a  voi  di c;uefte  verità?  Voi  mi  ditej 
chr  \<i  crec'cte  ;  ma  queilo  non  baffa  .  lo  ^|  ' 
domando  come  vi  fentite  difpofti  ,  ed  indi* 
nati  apraricarle?  Ahioveggo,  laDio  mer-* 
cè  ,  che  molti  di  voi ,  i  quali  poco  anzi  befem- 
miavanokpovertà-,  ed  1 -patimenti  »  adelw' 
che hitnaolencìcodife a  Gesà-:  K«ti i poveri! 
b«ati  i  trìÌFuJacj  /  m  vece  i\  -taoimTiti  i  ^ 
ciano  anzi  con  tutto  l'iiffetto  ,  e  abbricciin') 
volentieri  quella  Croce  della' povertà  ,  ^c'!* 
maifltia  j  della  morte  del  Congiunto ,  che  Dio 
ha  loro  mandato  ,  e  fi  proteftanocofl  queit» 
Croce  di  voler  andare  dietro  a  Gesù  vegg<* 
nella'  fronte  di  molti  ,  che  erano  entnti  ip 
quefta  Ghiefa  con  il  cuore  tutto  Jivido  ventf 
il  Ntmico  ,  unaimprovifa  <  efubita  ferenit» 
divokb,  e  dì  cuore  j  con  la  quale  irfi  fa""" 
credere,  che  fubito  ufcitidiChi'efaanderafi- 
no  a  ritrovare ,  ed  abbracciare  il  Nemici)  ftet- 
fo,  e-gHofferirannoiprimila^ace,  edilpe'"' 
donoj  folamente  perchè  Gesù  ha  dettò  chff 
bijfogiia  perdonare  al  Nihniccf  .  Finalmeif^ 
yèggo  molttf  Fattole  j^sUòttè  negli  «m^ 
èl  Mondo  .  mtxii'Mk  ^&ft>rt^ 
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Vìatea|S(Ka£ni  Am&nte  ,  e  molte  Madri  , 
pronte  a  rìpdnzUre  per  fempre  airaffetco' , 
ed  all'amore  di  Madre,  piuttoftachedifgu- 
fiare,  ed  offenderei!  Joroamabiliflìmo  Dio  > 
aottè  COSI--''  SiatemiHe,  c  mille  volte beo^ 
det^-^  ficee  dunque  difpofti  a  praticarle  quff- 
'AevcHtà     ne  vada  tutto,  volete  fare  quef- 
1q  ,  che  ha  infegnato  Gesù  -  Che  bella  ,  e 
improvVifa  mutazione  è  mai  quefta  •'  chi  vi 
harefo  in  unf'ubito  cosi  facile  ,  e  cosi  dolce 
la  pratica  di  quefte  virtù  ,  che  vi  parevano 
poco,  aJìzi  tanto  dure  ,  ed  impraticabili  Io 
miraliegro  con  voi  ;  quefta  èuna  beJl'opera 
4èl  SiDto  Spirito  ;  quello  è  un  contrafegno 
certo,  cheloiSpinto  Sancoè^venuto  nel  vo- 
ilro  cuore»  e  nella  vràr!  Attinia,  Egli  è,  che  .. 
non<folovi  ha  méflb.ia  diisw^qimte  viert> 
tà ,  ma  ancora  ve  Ir  hi.  refe  cosìi  facili .  al^ 
pratica  .  Ah  non  ho  bifogno  già  io  d'entrare 
.  nel  Cenacolo  per  vedere  gli  effetti  maravi* 
gliofi  ,  cheopera  Jo  Spirito  Santo.,-  li  vegga 
nella  voftr' Anima  ;  veggo  ,  che  ,  come  fi 
compiacquegià  tanto  negli  Appoftoli  ,  ene' 
Difcepoli ,  cosi  prova  ancor"  adeffo  le  fue  deli- 
zieaftarecon  voi,  e  fa  in  voi  ancora  quei  me- 
defimi  effetti ,  che  già  fece  in  loro ,  di  render* 
vi  facile  la  pratica  delle  virtù  Crifti.ine,di  far- 
vi cosi  facilmente  perdonare  al  Nemico  ,  fop- 
portare- queli'  affrèi^  ,  moctificare  qaelU 
pacione,  lìnunzìa»  a  quelle  wnità»  ckc  pri- 
ma vi  parevano  tanto^i0icìli ...  Ghe  belli ,  che 
prodigiofi' effetti  fono  queftt  del  Santo  Spiri- 
to- Buona  nuova  dunque  Uditori ,  buona  nuo- 
va ;  raH^ratevi,  e  rallegratevi  di  cuore  i  voi 
aTete  ricevuta  lò  Spirito  Santo  ■  le  volVre  AbW 

ma  fimo  dÌV«>BUCe  Xainpi«vài4ilkr^wMi« 
sait>i 
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S)f    ,ZL  CATEC-HTSMa 
JEnto  •-  Ma  perii  contrario  *  Te  vìèunofht 
amyAcùtimùf^am  l' ìAefla  iuxezzi  dì  prì< 
jnS)  cheap^eixfàcome  impoiTibile  anco  ad- 
pffi>Ufi»tticadeIle  virtù' Criftiane  ,  chevo-  . 
gUallxreojtilBCoinnondàrk  pace  al  Nemì- 
£0'»'  fé  vi^  qualclieduno',.  dienon  ami  Japo-  . 
vcrtàì  le  croci  ,  come  gli  ha  iofegoato  Gestì 
-Crirto  ;  mefchinocheEgliè/vadavYadapur 
fuori  di  quella  Chiefa  ,  e  fappìai  cbeha  uó'  I 
§ran  fondamento  di  temere  ,  che  Io  ^l'M' 
^nEo  non  fia  difcefo  in  Luì ,  perchè  tum  b<^  I 
^iioTa  i  fuoì  dolciAìmì  effètcii  ;  e  fenza  m 
^ifìtQ  StnfiOt  cbLepuàì^Qtlì'aveiedllbene^  -  | 

A^cotn«  ifl.  pn>^età.  detiìwco^  uotr  è  3o>-  i 
i»-d''iUiuiiÌi^  ,  m*  è  anccna  di  acceode- 
fty  ed  in6amniaKe  i  così  il  Saoco  Spirico  >- 
Aon  folo  c' Utumina  ,  e  d  fa  apiveadére  » 
WtKÌt^  iof^aeeci  dalla  Fede ,  fai  ancora  ac- 
<«nitlfl'}  «  iFìfves>Jù^aell' Anima- ,  e  nel  cuore 
jichi  io  rièevB-,  le  fiamme  diiin-  grande  arao^ 

f  Tóri«*rao'«n' altra  volta  per.  un  moment- 
nò  agli  Apppftoli  :  vedete  cwne  ripieni  tut- 
ti ,  ed  accefi  di  quefto  DivinilFimo  Fuoco  a 
^fcofto  dal 'CénacQlo  ^  e  parlano  con  tanto 
«elp'.)  e  ew-eaatio  ardore- 1  che  fono  fì'^*" 
ofHM  tìbbi^Kbi  :  «^*  ««''" '>"Vr»W 
Minif  ^^^a.  mujh  plflHi'  fn»t  dove  pr»!»* 
IMO  »Tev»no'4nfirrdiconiparire  fra  gUDo» 
fOiiai  »  ittl^feffftcptne  (aeri  Incendiari  di 
Cp  tutto  Ctìlèife  ,  fparsoBD  d'  ogn!  inEMiiQ 
fiatnmt;  fMrofrntC'  di  beatiffinio' fuoco  :  ot^} 
j^bEucuiooiun'altare  profano' ,  là  inceneri- 
/cono,un  fal£b., Tempio-,  in  ogni  luogo  con* 
Éamapo  vittime  facrìleghe  ,  diftru^ono  ,  c 
9^U^  in  tern'&Ife  ^Divinità:  non  v^àcli*- 

.  ■  i  '  cuo-  ' 
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A  t.  A  L  T  A  l^F  ,  215- 
cnore  tanto  impietrito  ,  che  non  fenca  le* 
;vampe  di  quefto  do  cifllmo  fueco  :  Jfie  igfH 
ififiaamati  e^epertutt  ìre  ptr  Mundum  éf  »»* 
fiammart  ,  6f  inrtndtre  inimices  ejus  .  Che 
iella  prova dcJ  Santo  Spirito!  vedere  dodici 
poweri  Pefcatori ,  fenza  forze,. fenza  ajuto, 
itenzacreditoi  fenzaantnrìtà  ,  ripieni  di que- 
Ao  I>iv<Ìnifrimo  fuoco,  divìderfi  tra  loro  tut- 
to il  Mondo  per  infiammirlo  dell'amore  di 
Dio,  peracceoderlo di quellt carità  ,  chear- 
dcTAne;' loro  petti,  per  conveitirlo  aJPamore 
jèl  CrocefifTo  1  non  gli  trattiene  la  difficoltà 
.déJr  in^re&  ^  boa  jil»  fpa.Teata.  Ja  crudeltà 
^e'  Tìrauni  »  ood  gli  xìtacdit  l'iumeofiti  deV 
patimeatriraiùti ,  cke  IccofbmAano  ;  ma 
accefi  dique^  Cuoco  tutto  celefte  ,  rompone 
tutti  glioAacolì,  e  non  fi  danno  per  vinti  fià 
ciie  tutto  il  Mondo  sonanu  Gesù  *■ 

Eccoli  bell'effetto  che  fa  in  un'Anima' 
il  Santo  Spinto  non- fÒlàmenfie  accende  io 
quell'Anima  una  beatiflima  fiamma^  d'amor 
di  Dio-,,  ma  fa  di  più  ,  che  quell'Anima  ac#- 
ccfa  di  queflò'  fuoco.non  lì  trattenga  in  fe 
ftefla , .  ma.  efca.  fuori  di:  fa  fleffà  per  accen- 
dere ,  eavvampare  ancoragli  altri.  Or,  »'è 
oos)',  efàmÌRÌàmo un fi^dì  auovo.poi  Aeflì* 
.Che  amoEeahbiamo^i>eifò-Dio.-y.d)S.  «<J0' 
della  glorii  j  e  déll'onor  fùa.'  quanto-  ci  pr&t 
«ne,  echefacciamaperehèlddioCàconolciu- 
to,,ed  amato-dà  tutti  .«'  Ah  che  fe  vogl»nw 
dire il.vero,.  a  tutt'altro penfiamo , che aque» 
fto:,penfiiimo.ad  accrcfcece  ,  ed  iiigrandirc 
Fa  Famiglia  ,  afoddisfàre  quella  paflìòne  , .» 
cercare  tutti  i  noftri  comodi  ,  ad'acquiftwre^. 
quel  podere  , ,  ma  che  Iddio  poi  Ita  conofciuto^  > 
V(tunaCadanns,ed4jialcrinoiic' import 
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xeo      TL  CATECHISMO 
è  un  negozio  che  non  tocca  a  noi  ;  vi  penfl' ,  | 
chiv'hadapeiifaré.  Ahimiferabili  'Ediovi  | 
dico  ,  che  non  avete  avuto  lo  Spirito  latito  , 
come  gli  Appoflofi  ,  perciò ,  Te  J'avefte  xicé^  ' 
Tuto  ,  -ni  pare  come  Efli  ^ui(k  dii  fiioc*  1 
vorrdle  accendere'tutti  gli  altri  nell'amore 
dìDio;-  e  il  voftro  maggiore  ,  e  piàrilevanté  i 
penfiero  farebbe  quefto ,  di  fare  che  icfdiò  ùk 
conofeiutoi  ed  amato  da  tutti. 

Nèmi  ftare  già  qui  a  dire  ,  che  qiidlo  non 
tocc*a  voi-,  cheèunpenfieropiioprio  de'Cu* 
rati  ,  dfe'  Sacerdoti  ,  de'Religiofi  ,  che  non 
hanno  altro  che  fare  /  perchè  febbene  è  vero 
chenonognianima,  che  ha  ricevuto  Io  Spiri- 
toSanto,  edifuoidonif  è neceflariochepro- 
'curi  che  fia  da  tutti  conofciuto  ;  nulladimeno 
'qnelcuore,  chericeve  ,  come  JI  Appoftoli,!o 
Spiri  to5anto ,  e  non  pone  alcuno  -oftacolo  alle 
Vàe  fiamme,  di^ualcunque  grado  ,  e  condi- 
zione fi'fia,  hadaeflereun'Appoftolcf  di  Ca* 
riti:  spargerò^  £\cel3dÌ0,.iim«  Spirito  J'e:' 
Jifa  agni  ferfena  , ,  t  proftr9fanm  i  Fi^liiéoJi  «ita 
firìy.  fle  Fìglhìere  vofirg  -  TffitiHiani  di^'^jSpiri»  \ 
ttfmto/t'per  omfism  carntm-y  (Jr  propAft^iaM 
SiHivejf}  ^  0  FiU^ve^ra  :  noli  dice  iFS^  ' 
gnore:  fpargeròilmroS'Dirrto,  e  profeteran-»  | 
nofolàmenteimieiMiniflri,  ÌTniei  Sacerdo* 
tij  mahaunodaproretaretLitti,  eFigli'e  ,  e 
Figlie,  e  Dotti  ,  e  Ignoranti  ,  e  Nobili  ,  e 
Plebei,  tuttinannodaeffer Appo/ioli;  tutti 
Hanno  da  predicare  «  e  far  conofcere  iamia 
grandezza  ;  Er  prophetahunt  fifa  vifiri  ,  6f 
fifi^vf^r^e.Vh  bel  fegno  dunque  per  noi  d'aver 
ricevuto  il  Sairto  Spirito,  farà  il  fare  quaoto 
cìèpoflibile  per'farconoicete,  ed  amare  tó» 
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ALL'ALTAIÌ_E  iffr 
Quella  Giovana  ,  perefempio,  febben  po- 
verA,  e  ignorante  i  profeterà  ancor  efla  ,  e 
farà  conofcere  Gesù  >  con  dare  efempio  di  ri-' 
tiratezza,  di  modeftia  »  di  {Metà  ,  con  moci- 
vare  a  tempo  quel  difcorfo  contro  la  vaniti 
delle  cole  dei  Mondo  »  e  de  gli  amori  profani , 
con  pregare  continuamente  Iddio  per  quelli  , 
che  nol  conofcono ,  e  che  fono  in  pericolo  dì 
òfft^derlo.  QuelGapodi  Famiglia  ,  fe  avrà 
rìcevutòilSantoSipirito  ,  cin  quanti  modis' 
ingegnerà  .di  farconofcere  ,  edamar  Gesù  ! 
n\o(^rerà  ,  negl'anni  più  tenepi  ,  a'fuoì  Fi- 
gliuoli gli  obblighi  grandi  »  che  hanno  a  Dia 
per  avergli  creati,  e  per  avergli  redenti  dal- 
le mani  del  Demoniocon  tutto  il  prezzodet 
f^o  Sangue  ;  farà  loro  conofceredi  buon'ora 
quanto  grande  ,  quanto  amabile  ,  quanto 
buòno  è  quel  Dio  ,  per  cui  fono  creati,  eco* 
ine  i^nì  fo|o  impozta  *R)aie>  e  temen:  eh* 

S»teffiuiaavrì  oqel  buon  Padté  i  «he  i  Fkfll 
appiano  Jecole  della  Fedè  /  come  ìe  me* 
gnera  loro  Xflì'ftdro ,  ò  almeno  gli  condurrà 
Egli  fteflò  alla<;hielà  p*u-  apprenderle  >  Final* 
mente  quel -Giovine  ,  fecon  lo  Spìrito  San- 
to avrà  ricevuto  <|uefto'  Diviniflimo  fuo- 
co, profeterà  ancor  egli  j  e  farà  conofcereerf 
amare  Gesù  ■'  mofìrerà  ,  in  primo  luogo  col 
iuomodo  di  vivere  ,  chepjùgli  preme  l'ono- 
re, e  il  gufto  di  Dio  ,  diqueilo  che  tema  le  . 
burle,  egli  fcherni  degli  Uomini  ;  allora  che 
il  Comp^no  motiverà  qualchè  difcorfo  trop-* 

r-li^em,  ^  iif«acìrà«ic«efternamente  ,  » 
il&ifVefà  dl^cdtn^fiefo  il  fiio  Dio',  n0 
▼or»  tkoaoSaemfm  amico  quegli  f  die 
EH  può  &x  -perdere  tUSHvfi^  di  IHo  ;  the 
nOQ^arà}  ^oMUiiHbiftrie  ScUrTmì  per  di* 
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^^1  IL  OAT  ECMISMO 
•vertirequeir  altrotJaquelìaoccafioae  perko- 
lofa  di  peccare  'quanu  cura  fi  prenderà  di  ri- 
durlo alia  pieci ,  eoo  ì  confici ,  con  i  buani  ifi- 
fegnamenti,  con  far  per  lui  ielle  Orazioni  , 
e  ancora  gua'khepenitODBaj  con  raecomandar- 
(oa quaicheTJoowdatenc  I  in  «na parola,mt- 
ti  quelli  che  ivranao  ricevuto  U5anto  Spirito, 
comegfi  Apoftoli  /accenderanoo  quelto  oeJl 
mcend» di  carità  ancora  negli  altri ,  con  le 
parole,  con  gli  èfempì ,  conleora^ionuPw- 
fèttakant  Filiì  mefiri.^  ^  V-ìlia  vtflrx  : 

Qnefto  è  qaeUo  che  dobbiamo  farè  aticon  , 
Boije,  come  ci  pMtefliiina  di  creiere^nel  San- 
to Spirito,  cosliperìm»  d'averlo  noi  pare  n- 
«evu«)  infieme  con  vfuoi  doni .  Allora  cfaff 
ii(eireiiu>dìqaeilitCtHeU,  dobbiatuo,  agguiU 
4^  AppoTlòli  portare-quéile  belle  fiammcdi, 
Attor  Divioo,  aon  fóto  nelle  noUreCafe^mi; 
Btìlie  Botteghe ,  ne\Cainpi.,  neUe  ftnidc,.e 
Beile  piazze:  dimanierache  non  foloi  Figliuo- 
li, iCoiigiunti,  i  Pomeftìcir  ma  ciafcuno  , 
che  in  ogni  luogo  s*  avvicina  a  ncì ,  fi  f<M)ta  ri- 
fcaldare  ,  ed  accendere  nell'amore  dì  Dio  , 
Sì  ,  dobbiamo  portare  quefto  fuoco  nelle  bot- 
teghe, jjrocurajialo  in  mezzo  a'Uyorl  dipar- 
laredìDio,  d'offerirgli  quelk  f^idie^  che 
facciamo-,  compiacendoci  di  patÌBCi  ^feuca- 
xeperdargu&oaLui':  ìi»  doWitim  ffi^Wtt 
^efto  &0C0  oc'  caRVi\  9.^»»'  v  chs^jMp» 
teatteìe  biade  ,  ò  «QAtemp^VCteki^jet^  y  * 
tacepglierete  k'fìiatta  ..<'}Khd!A'De«»fuae!l> 
&  porgerà  di  lodaee  ^  «  benedire  Tddk^^anr 
aadr»a4oqHeir  Ontupocenaain  dar  ITeSMe.^ 
«Mffe  t  «  cesi  belle  C««aitu«e  ia^anéa  U  -ù^ 
^Mralità,  0  il  tiiMIWft  fitti  «^«^6'  «MMtf 
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ALI.'  A  t  T  A  Ì(_E.' 
■che  nelle  ftrade  ,  e  nelle  piazze  Hobbìanw 
portare  con  noiqueflo  beatinìmo  fuòco  ,  con 
dichiararci  pubblicamente  a  vifta  di  tutti  per 
feguaci  d' Iddio ,  <:oi) Jodaife  >'e  invocace  >  (  fé 
non  polliamo  far  altro  )  il  Santiflirao  Nome  di 
Gesù  ,  allor-f^uando  lo  'vediamo  Arrazzato 
co'rpergiurìi  econ'lebofiemmfe;  econdàrc 
in  tutti  qucAì  luoghiidimoflraziooi d'una  Cri- 
.fliaiu»  cderem0lat«{EÌBid,  «edò^jLltrlan- 
xora  )  .in  vedere  i  noArideavI  »  Jion  fi  vergo- 
'^ino  di  Ceautas  Gerà  ■  ^  coti  &remo ,  Udi- 
tòri j  non  lolo  potremo  dire  di  «edere  ocjlo 
Spirito  Santo  \  Credp  in  Spiritum  Svnihim  j 
mapotteraofperare  d'averlo  ancora  ricevato 
infieme  co'fuoì  dom,per  mezzo  de'  quali  aman- 
dolo infiemecòl  Padre ,  e  col  Figliuolo  in  que- 
lla vita,  l'anderemo  poi  a  godere  eternamen- 
te nell'altra  :  che  il  Signore  per  fua  mifeiicctr- 
rfdia  et  conceda. 


RAGIONAMENTO 

DECIMOSESTO 

Sandam  Ecclefiam  Catho 
.  Ucam,Sandorum  Com- 
munionem. 

Si' ÀimeJIra' iJ  gran  hsnefixio  ,  eie  Iddii  ti 
■"èa  fatte  in  farci  nafcevt  mi  grfm^'  ^*-^* 
'  ebiefa  :  e  di  quarrt»  «tilt  fef  itef  f  H  ff' 
'  ttr  parffcipare  dei  Befie  »  #  deìfe  ***wP'f 

■  t^l^ipne  degl'  mliri , 

ABbiamo  C  Popolo  mìo  amatiiìlmo  )  ie 
pafTad  Ragionameoti  ,  fpiegato  gli 
ArticolJ  2  che  riguardano  JetriU*" 
vine  Perfonc,  nelle  quali  ci  protcjW- 
modi  ciedere  .  Rimane  adeOb  ,  che  ,  «oj? 
'»verTÌ  nell'ultimo  Ragionamento 
Jel  Santo  Spirito ,  cheiflferma  ,  fantifi»  )  ^ 
governa  la  SrfntaChiefa ,  vediamo  ,  'C'}  ^.^  „ 
fia  quefta  medefima  Chiefa  i  e  che  dobbumo 
intendere  di  credere,  quando  ,  dopo  aver  cr  - 
duto  nel  Padre,  «ci Figliuolo ,  enelloSpinj? 
Santo,  crediamo  di  più  ,  che  vi  è  ^^^^ìr]^ 
Cattolica,  eUCommunione  de' Santi ,  clic  ^ 
l'  Articolo  che  fegue  immediatamente  » 
che  ci  tocca  a  fpienre  qttefta mattina f 

munharm^  •  ^.  ' 


Digita  ed  by  GoOgI 


Per  quella  Chiefa  Cactolica  duBque,  U  qiw 
f  le  profeflTate  di  credere,  quando  dite  :  SanUam 
^ccUfiam  Cntholìcam  ,  dovete  fapere  >  che  non 
s"  intende  già  una  qualche  Chìeia  materiaij 
dedicata  ai  culto  di  Dio  ,  e  de'Santi  ,  come 
Duefta>  perefempio  ,  nella  quale  noifiamo  ; 
ma eJla  fignifica  ,  evuoldire  la  Congregazio- 
ne ,  e  radunanza  di  tutti  i  Fc;deli  <:;rifìiani  : 
ò^»  dirla  più  chiaruneatti  con  S>  A|ofliiK)  \ 

S,uefta  CliicCi  non  è  altra  che  Jl  Popolo  Feder 
e  fpufo  per  tutto  il  MondcSi  dice  Coigre£i- 
zk>nc  ,  6  Convocazione  di  tutti  ì  Fedeli  , 
perchè  noi  non  nafciamo  Griftìani  ^  a^uifa 
*    de'Nazionali  di  qualche  Regnoò  Provincia 
come  per  efempio  ,  fi  dice  ,  che  nafciamo 
Italiani  ,  Spagnoli  ,  ò  France/ì  ,■  ma  fiamo 
chiamati  ad  entrare  in  quella  Chiefa  per  mez- 
zo del  Santo  Eattefimo  ,  chen'è  !a  porta  ;  e 
per  grazia  particolari  ITI  ma  di  Dio  -  (Juefla 
Chielaènna  ,  elòia  ;  epeiò  fidice  la  Santa 
Chiefa,  perchè  uno  è ìl  uio  Capo  invifibile  i 
1    cioèCrifto  i  uno  è  il  fuo  Vicario  ,  e  Capo 
I    ■vifibiJe,  cioè  il  Sommo  Pontefice    vi  è  un 
'    folo Signore,  una  fola  Fede,  unfo'o  Batte- 
f    iimo  i  e  tutti afpirano  all'ifielTo  Regno  :  e 
'  però  dice  nella  Cantica  :       ^     wf»  Co- 
I   %mia  ;  u>ra  ì  U  mìa  helia  Spofj  ^  Quella 
'    Chiefa  è  ancora  Santa  ;  perchè  ,  {ebbene  in 
'    efla  vi  fono  tanti  cattivi  Criftiani  ,  contHt-> 
'    toctò  la  loro  maTizia  non  può  pregiudicare  , 
■    cdofcurare  U  fantità  della  Ctìiela  ,  perchè 
'    Ella  è  Santa  per  la  fantità  del  fuo  Capo,  che  è 
Crifto ,  per  la  fantità  del  Santo  Spirito  ,  cheè 
rimaftoavivifìcare  quella  Chiefa  , per  la  rpol- 
'  titHdìne di  tanti  Uomini  eminenti,  efii^a^ 
u  ia  fviCiti  ,  f  CI  UJàotità  della  la$gfi^  della 
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±€S  CATECHISMO 
Fede,  de*Sacrafnenti,  cheineffafi  conten- 
gono. FìnalmentequeftaChiefftè  ancora  Cat- 
tolica, che  in  quefto  luogo  vuol  tfire  Univer- 
faJc,  perchèèlparfapertutto  il  Mondo,  né  ' 
fireftringene'confinidiunfolo  Regno  ,  ò  of/  , 
una  fola  Nazione,  nè  abbraccia  una  fola  fpe- 
ciedi  Pcrfone  :  ma  tutti #li qualunque  Città,  I 
di  qualunque  Regno  ;  tutti  d'ogni  flato,  db-  i 
gni condizione,  ò Servi,  ò  Liberi , ò Maièhìj 
ò  Femmine,  purdièprofeiTinolaFedediGe-  | 
Sii  Grido,  fi  comprendono  ,  e  fono  m  quefta  i 
Chiefa:  ^fdtmi^ì  nti  exm»t'tfì&u  ^  ^pepu^  \ 
h.  &Mrfii«ir:'efì  diceaocócftuoit'óralejpeiv  | 
che  tutti  %\i  Uomini ,  che  fioW  fi  fono  Ù\- 
■vati,  ò  fi  falveranno  ,  tutti  fono  membri  di 
quefta  Chiefa,  eneflunopuòfalvarfifuori  di 
éiTa  ,  comeappunto  quelli,  che  fi  falvarono 
dal  diluvio,  fu  di  bifogno  che  entrafiero  nell* 
Area. 

Ora  in  quefh  Santa  Cattolica  Chiefi  fia-  I 
tno  tutti  noi  noi  pure  »  quanti  qui  fiamo  , 
abbiamo  per  Madre  la  Santa  Chiefa  ;  fiamo 
membri  dì  quefto  Corpo,  fiamo  pecorelle  di  , 
queft'Ovile.  Ma  come  vi  fiamo  ?  forfè  per 
qualche  noftro  merito  particolare  ,  ò  alme- 
no perchè  cerhaiinoottenuto  ì  noftri  Mas- 
gióci?  Voi  ben  Capete ,  clie  vi  fiamo  tuttiper 
btira  miferìcordìa  di  Dio  ,  che  per  mezzo 
del  &ntQ  Baetefieio  ti  ha  chiamati  in  qae* 
fta  Chiefa,'  vi  fiamo  noi  tutti,  enon  vi  fo* 
no  tanti  altri  di  maggior  condizione,  di  mi- 
glior  nafcita ,  di  grado  tanto fuperiore  %ino- 
uro  •  U.-Iitori  mìei  cari ,  io  sò  bène  d^Lven-  ' 
Vi  altre  volte  parlato  del  benefìzio  grande  , 
j^e  Iddio  ci  ha  fòtto  in  farci  nafcer  Cri- 
IHani  »  tt»  ipure  per  quanto  ne  abbia  io  par« 
la- 
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ALI'   A  L  T  A  ^K.  iSy 
,jj    Tato  ,  e  ne  parlafll  ancor'adcflb ,  mai  non  mi 
parrebbe  di  parlarne  a  baflanza,  perchè  mai 
'    non  fi  può  fpiegare  lapreziofitàdiunsìgran 
,    dono  .  Contentatevi  almeno  ,  che  io  faccU 
,    interne  con  voi  folamencc  quella  rifleflìonet 
Tutto  il  Momio  ,  conforme  al  confuta  &t- 
to  da  fCRTÌffimi  Aatooi»  è  «biutopwtèate^ 
mente  da  nulle  imllìoBÌ  d*  Aoime  :-  cento  mil- 
;    lìooi  aiutano  nella  Europa  ,  dugento  millìooi 
nell'Africa»  nell'Afia  fola  cinquecento  mij- 
iiom^  dugento  alttimillioni  nelle  due  Ame- 
,    riche  ,  eail  rimanente  nelle  Terre  Polari  : 
,   or  s'io  vi  dir6.  Uditori  miei  cari,  che  di  mil- 
le mìllioni  d'abitatori ,  che  fono  vivi  adelTo 
nel  Mondo,  più  dì  novecento  miilioni  fono 
fuori  di  quefta  Chiefa  Cattolica  ,  e  non  fo- 
no Griftiani  ,  che  direte  -''  E  pure  flà  cos'i  : 
di  tutti  gli  Abitatori  del  Mondo  ,  che  fono 
milie  miilioni ,  appena  cento  miilioni ,  che 
vuol  dire  la  decima  parte  di  elfi  fono  in  grem- 
bo di  queflaChiefa;  tutti  gli  altri  novecento 
milIioMi  fono  fìiarì  Ai  efla ,  e  peto  non  fono  ki 
iftato  di  fallite. £ÌèGo«ìè  ,  rifondete iAf'^ù 
a  me ,  e  dite  :  pwdiè  Id^  è  (lato  c<»ì  buoob 
£oa  noi ,  e  ci  ba  fatto  un  privilegio  cosi  gran- 
I  éCt  enoirl'bafattoatantìaltrì  ?  Che  bene- 
dizioni, cbélodi,  cbe  gratitudine  dobbiamo 
percibaDiOi  che,  lafciando  tanti  miilioni  d' 
Anime  fuori  di  quella  Chiefa  miferamente  pe- 
rire, edannarfi,  con  un'amore  parzialiflìmo 
abbia  chiamato  noi  j  ed  abbia  voluto ,  che  fia- 
mo  Figli  di  s\  buona  Madre  ! 

E  pure,  dite  il  vcro,ci  avete  mai  penfato  ad 
un  beneficio  cos4  gwnde  ?  ne  avete  m^i  lodato, 

M  a  ]n9* 

f  : 
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»6S  II.  CATECHTSMO 
meno  adeflTo  :  sì  ,  in  quefto  tempo  Ax.  fTo  chi 
io  vi  parlo  ,  benedichiamo  nel  noftro  cuore  , 
lodiamo,  e  ringraziamo  Iddio  ,  perchè  ci  ha 
dato  la  Santa  Chieia  per  Madre  .  O  che  buona 
forte  è  la  noflra' oche  amore  parziali  iTìtno  dì 
Dio  verfo  di  noi  •' tanti  ^  e  tanti  millioai  d' 
Anime  fuori  di  quella  Chiefa ,  e  tutte  perciò  fi 
danneranno  ;  ed  io ,  e  voi  tutti  riamoin  quella 
Santa  Cbiela  Cattolica .'  Che  facciamo  però 
fecanrirpondereaduasìgrandeamore^  che 
taierezza,che  affettò  abbiamo  noi  ad  una  co-  . 
A  cara  Madre?  allora  che  la  vediamo,  perfe- 
guicataedoltraggiatada  gli  empì  Eretici  ,  ci 
rifèntlamoalmeno  collie  amantiìTimi  Figli  >  e 
fpaxgiamo  qualche  lagrima  di  compalìioiie  Co- 
pra le  fue  perdite)  e  fopra.  gli  oltraggi  che  ri- 
ceve? Che  premura  abbiamo  noi  ,  e  qualde- 
fiderìo  del  Tuo  ingrandimento  ì  la  raccoman- 
diamo almenoognigiornoaDio  ,  cheTac-cre- 
fca  fempre  più  ?  e  godiamo  allora  ,  che  cmi 
Uomini  zelanti  Apposolici  contribuifcono 
toa  le  lozo^  fuiche ,  e  co'Joro  fudori ,  a  dilatar 
rcteioe  glorie  .^.Fìaaimente.eflendo  queOa 
CliienicosìSantaiciomeabbiainodetco  j  epei 
Ja&tntità  deJ  fuò  Capo  ,  e  per  Ufantità  di 
tanti  fuoi  Membri  ,  che  Santità  di  vita. è  la 
noftra.^  comeci  affatichiamo  noi  ancora  d"ef- 
fer  fanti ,  acciò  la  nofìra  buona  Madre  quanto 
lì  gloria  della  fantità  deglialtrì  ,  nons'artof> 
fifca  ,  e  fi  confonda  della  noftra  empietà^'  Non 
laremmogià  noi  pure  di  quelli,  che  in  vece 
diell'ere  diconiolazionead  una  sì  buona  Ma- 
dre, fono  piuttofto  cagione  co'Joro  fcandali  , 
co' loro  cattivi  coftumi ,  cheiìaperfeguitata, 
c  ^tieraita'^da'faoi  nemici  ^  i^acchè  Ella  009 
bp^feQtterrJp^ fieri ^e'^sf^j  Figlijqaafr- 


|.  J  L  L'  A  L  T  A  ^n,  »g% 

i  So  non  carr  fpondeno  alla  fanticà ,  che  ricfaiè- 

I  de  il  nome  di  Criftiano  :  ah  fe  fofle  così  i 
Te  Coffe  coìà  5  che  farebbe  di  noi  ,  che  in- 
gratitudine itjoftruofa  farebbe  la  noftra 
quanto  poco  ci  gioverebbe!" avere laS. Chie- 
ia  per  Madre  f" 

Venghiame  adefTo  a  fpiegare  i  gran  beni  , 
che  ficontengono  in  quefta  fama  Chiefajdella 
quaie  abbiamo  la  gloria  d'efler  Figliuoli  . 
Uno  di  quelli  beni  ,  confelTìamo,  e  crediamo 
principalmente  che  lìa  la  Commumone  de'San- 
ti  ;  e  però  nella  feconda  parte  di  quell'artìco- 
lo diciamo  :  SvnSìorum  Cornmunionm.  Ma  che 
intendete»  Uditori,di  direte  di  credere ,  ^ah« 
do,  nella  Santa  Chiefa,vì  proteftate  di  credere 
clbelìdialaCommunionede'Santiì  Dovetelo^ 
tendere ,  che ,  ficcome  nel  Corpo  umano  bene 
organizsato  (i  dà  una  talecommunìcazione  >  é 
commercio  di  un  membro  con  l'altro  ,  che  i' 
operazione  dì  un  membro  ridondi  in  commo- 
do, evantaggiodegli  altri  ancora  ,  e  di  tutto 
il  t  orpoinfieniei  cos^  tutti  i  Fedeli  ,  che  iì 
trovano  fparfi  in  quella  Chiefa,  fono  fra  loro 
così  uniti  per  mezzo  della  carità  ,  che  tutti 
partecipano,  ecommiinicanofraloro  le  buo- 
ne operazioni  l'uno  dell'altro  :  e  digiuni  , 
perefempio,  lepenitenze  ,  l'eletìofine  ,  lé 
orazioni  di  un  Fedele  ridondano,  per  quella  ca- 
ritatevolecommunicazione .  in  vantaggio  an- 
cora dell'altro  ;  e  però  la  Communione  de' 
Santi  non  è  altro  ,  che  quella  partecipa z io n« 

'  commune,ò  communicazione  fcambievole,con 
Id  quale  tutti  i  Fedeli  partecipano  fra  loro,  e 

godono  gli  Urti  de' beni  degli  altri  .  Voi  per^ 
vedete ,  che  la.  Santa  Chtefa  no[lra  buona  Ma- 

:  drs ,  dice  Sr  Ambwgio  >  "on  p  tega  per  i  mem- 
M   i  bri 
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brìpurticobiii ,  ma  pei*  tutti  infieme  ,  aè  fo* 
,  lamenteprega  1  ma  opera  ancora  per  tutti:  /«  . 

tmnmvHt  trst  y  intemmune  epenftur.;  e  Gesù 
Criflo  nella  bella  orazione  del  Pattr  nofier  ci 
ìnfegna  a  pregare  non  per  noi  in  particoiare  > 
Bla  per  tutti  ,  a  dimandare  non  pev  noi  fòla- 
mente,  maancorapergl' altri:  &«  ncbis-^Hi- 
mitte  noèh  j  liberai  noi  à  mah-^  c  TUole  cfie  in-, 
tendiamo  ,  che  quanto  più  nelle  noftrtf Ora- 
zioni, preghiamo  per  gli  altri  ,  tanto  più  fa- 
ranno a  Lui  accette  le  noftre  fupplìclie  ,  epiù. 
otterranno  ancora  per  noi ,  pérciià  avranno 
Piùdicuitìj  emenoil'amore  ,  e-d'ifiteni^ 
ie  pròprio. 

E  di  qui  vedete  quanto  s'ingannano  alcune  I 
AnimC}  che  non  rifguardando a  quefìa  tcam- 
faicvole  carità  ,  pregano  foJamente  per  loro  ' 
«efle,  penfanofolamente  ai  proprio  lor  be- 
ne, 6 temporale,  ò  fmtituale  ,  le  fanno  of. 
ferire  una  Mcfla  per  fe  ,  *>  per  qualche  loro 
Congiunto,  vogliono,  che  (f  faccia  memoria, 
e  fi  preghi  feJamente  per  loto  »  per  timore  , 
che  fein  queir  orazione,  òin  quella  Mefia  fi 
prega  per  molti  »  rimanga  altrettanto  meno 
«frutto  *  e  d'efficacia pereflì  :  imperocché. 

.  (  non  p%rIo  era  del  frutto  fpecUle)  falfamen-  , 
te  fi  peifuadono  ,  che  ,  generalmente  par- 
lando ,  i  doni  dì  Dio/iano  come  ì  beni  delk-  i 
Terra  ,  che  quasto  più  fi  dividono  fra  molti  y.  i 
tantomenonè  reflapernoi:  «hmefchifle  >  e  ' 
ciechechefona-'aon  savveggono  ,  che  que-«  | 
Aaèun'avaritiafpirituale,  eche,  nonaven-.  j 
do  1*  Orazione  guefta  carità  ,  può  anzi  molte  | 
Volte      ^ello  cape  andare  a  voto ,  e  non 

.  sttenei^grazlaalcnnaneninenoperloro?  al- 
|K90  é  cOto  A  che  ,  noli  ^ndo  f ^tta 
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A  L  L'  A  L  T  A  II  F..  27  I 
.  coiido  Io  Spirito  delle  Clliei'a  ,  nella  quale  fi 
dà  quefta  caritatevole  com rami icaz ione  di 
buone  op;;re  ,  non  farà  tanto  accetta  a  Dio, 
quanto  Jo  farebbe  ,  fe  per  mezzo  di  queft?. 
fraterna  carità  ne  faceflero parte  ancora  agi* 
altri .  Noti  facciamo  noi  già  cosly  ma^JIoi^ 
che  preghiamo  ,  slarghiamo  il  cuore  ctw  ]^ 
-carità  ^  pr^hìamo  non  per  noi  folamente 
ma  preghiamo  in  uoiverfale  ,  preghiamo  per 
tutti  i  godiamo  .che  le  nollre  orazioni  ^  e 
quel  poco  di  bene  ,  che  facciamo  *  giovi  an- 
cora agl'altri  :  e  v'afficuro  ^  che  .quanto  più 
ne  parteciperanno  gU  altri  ,  tanto  mag- 
giore farà  il  frutto,  e  la  parte,  cheoetoQ- 
cherà  a  noi . 

-  ^PS'^i  P"r*  >      capifìe ,  Uditori  miei  a.- 
matiflìmi  ,  il  gran  ben  ,  cheè  per  tutti  oqi 
quefta  Communione  de'Santi/.cioè  chele  buo- 
neoperazionidegU  altri  giovino  aticora  anoi^ 
ecome  dke  l'AppoftoIo.,  l'abbondaitza  loro 
fupplifca  alla  noftra  povertà  >  per  verità  noi 
iìamo  perpartenoftra  cesi  poveri ,  efpogli^- 
ti  di  ogni  bene  fpirituale,  facciamo  tanto  po- 
co per  Iddio,  non  digiuniamo,  non  preghia?, 
mo  ,  non  ci  flagelliamo  ,  fono  in  fomma  così 
fcariè  le  opere  di  pietà,  che  da  noi  fi  tanno 
nel corlb  del  giorno,  che  guai  a, noi  ,  fetan?. 
ti  noflri  Fratelli  ,  con  fraterna  teneriifima 
carità  non  ci  faceflero  parte  de' loro  digiuni, 
e  delie  loro  penitenze  ?  difficilmente  potrem- 
mo noi  rperare  di  falvarci ,  fe  per  andare  in  Pa- 
ladìfofi  ricercano  molte  buone  (^erazioBÌ  ,  9 
Jiainefiaccjamo  si  poche.  Orqtiefta  Commuf 
auonede*5aaticifagoderedelbeiie>  che  faOf. 
Bo gl'altri,  cifapartc  delle  bu<»i|  operazior 
mdttlialmi  ecodvei^hiaino  ad  atticcK><* 
M  4  .    arpe-  " 
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k  fpefe  loro .  Vedete  perdi)  il  gran  bene  che  è  • 
'quefta  cominunionc  l  ma  più  particolarmente 
che  gran  bene  è  per  noi  altri  Peccatori  :  noi 
cheabbiamotantooifefoquel  Dio  ,  da  cui  ci 
ha  da  venire  ogni  bene  ,  qnal  animo  averemm© 
noi  di  pregarlo?  e  come  fperare  j  che  le  no- 
fire  fiippliche  doveflero  eflcre  efàudite  ?  or 
quefìa  cummunìone  de'  Santi  ci  fa  quefiogran 
bene,  che  ronfiamo  noi  foJi  a  pregare  ^  w  ie 
noOre  preghiere  arrivano  atcuor^  di  Dio  da 
frfole,  naia  Santa  ChjefanoftEa  buona  M»< 
Are,  inHce inficine cofl^^re ,  qoeUe  u»- 
cwa  di  taitte  Anime  buwe,  di  tanti Gìnftl^e 
Innocenti,  di  tanti  Amici»  eFedeliaDioje 
però  etiì  ancora  interne  con  noi  gridano  mit^ 
ricordia,  mefcolanoinflemecon  le  noftrie  1© 
loro  fuppliche  ■.  e  come  foflero  elJi  pure  colpe- 
voli ,  come  noi ,  chiedono  unitamente  con  n» 
ii  perdono  ,  domandano  deMe  grazie  a  nome 
noflro,  «c'impetrano-  la  liberazione  da  ogni 
male:  ditnittt  noiù:  da  nehìi-Mbera  nos  h  maUx 
e  Iddio,in  riguardo  alle  loro  fuppliche  che  gti 
fonocosl  car£)  efàudifce  ancora  le  m^re  ,  e 
ci  £i  quelle  grazie,  che',  {eie  don»Bdafijmo. 
4>B0Ìfò)ì,  mainsDlcjictenmimo. 

Ma  fento  che  voimìdite  t  fe  (»dà  que^ 
partecipazione  di  beni  ;  fepcrmczzadt  que- ■ 
fia  fcambievole carità pofflamo  efiere  aparte, 
de' beni  ,  delle  Orazioni  ,  de''digiuni  degli 
altri  jpoffiamo  noi  ftareallegramente/caprìc- 
ciarci ,  e  vivere  a  noftro  modo  5  eftarcin  pec-  - 
Catuquanto  ci  piace  ,  abbiamo  ,  nella  Santa 
Cbiefa  ,  chi  lì  prende  cura  di  foddisfare  per  ì 
Wiftri peccati  ;  fenei  viviamoin  pefccato  ,  vi 
ècMfà penitenza  ,  chi  digiuna,  chi  ^]  flagella 
)KxAoi.  Ah  Uditori,  io  non  credo  ,  che  fra 

'  ,  .  TOj 
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voi  fi  trovr  uno  così  empio  >  die  ladilcorr 
COSÌ  :  quefte  ^ebbe  iio'eccefl'o  d'empietà 


I  Ilo  ubDcaNÈfizio così  paode,  qua! i  quello» 
ììeIIaConunumaBC  de'Suiti  -.  ma  pure  fc  ci 
fbtfe  qualche^no  così  empio  )  fi  difinganni 
pHre  quella  mattioi ,  «(appia,  che  anzi,  fio 
tanto  cbe  vive  in  peccato  mortale  ,  punto  noa 

fili  giovano  per  foddisfazione  de'  uioi  peccati 
e  penitene le  mortìfìcazioiii  ^  e  le  ouon^ 
opere  degiialtri-  perchè  febbene  anche  Ùto\ 
do  in  peccato  mortale  fiamomembri  di  quefl^. 
Chieia  ^  co»lutteci6  ,  per  efTer  privi  delJft 
grazia  di  Dio,  che  è  la  vita  dell'  Aoitna  no- 
Ara  ,  fiamo  come  un  membra  putrido  «  ua 
membro  morto ,  cbe  niente  gode  della  faluce  > 
e  del  buon  iofluffo  degli  altri  membri  :  e  jie* 
jò  in  vece  di  diTcorrerlacosi»  ecavameuoa 
coaf<%uen2a  tanto  iiigtu(U  ,.6d  iEcagiooe- 
■vole  ;  (bbhìaiiiiODiuttofto  da.  qu«»o  cono- 
firere  il  gnu  r^iU  ,  il  fommo  male  che  ci 
*eca  il  peccato  mortale  ,  mentre  ci  priva. 
f    d'un  tanto  bene  :  dobbiamo  anzi  dire  a  noi 

lo  febfaene  fonoun  Peccatore  così  grande, 
e  ho  un  debito  infinito  con  la  Divina  Giu- 
Biziì,  pure  foDo  così  delicato,  così  nemi- 
co della  Croce  ,  così  amico  delle  mie  co- 
modità ,  che  non  sò-  patir  nienre  ,  e  (con- 
tare con  una  minima  peniteajza  il  mio  graa 
debito  f  ma  vi  fono  però  oella  Santa  Qhiefa. 
tante-^  «  taiUtf  Anime  Beoitead'>  cbemepa» 
•  nonna  Ti»  »ainill«  r  crnUle  xm«tìAt  ect 
b'aoao  un  o^b-lìulto ,  e  iaeconcUiabiliB  con 
Joro  ftefle*  Oif^BeAe  AiumQliaiiiwtann  ck*^ 
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digitili),  coDieloro  fan^ìaofe  Hagellazioni» 
con  le  loro  pene  i  dì  foddisfare  ancora  per  i 
miei  peccati  >■  offerifcOBo  a  Dio  anche  a  mio* 
conto  le  ioro  lagrime  ,  le  loro  auflerità  ,  le 
lorapenitenze  ;  nu  iataoto  perchè  io  fono  v\ 
peccato,  puntomm mii^OTak feddisfiaioag, 
cheefledabnoperiilci,  ii  ptpeuis  toi  h.  per^ 
dereuD  sì  gran  bene:  Piirimeate  yììovoocI 
vif>ndotante  Anime  innamorate  dì  Dio,  cbe- 
paflano  intieri  giorni  ,  &  intiere.no  tti  in  pre-,  , 
jhiere.  Che  orazioni  fèrvMofe  «  ch  e  atti  d» 
'%rvid^ cariti,  divividìmafede  ,  e  dì  feinu 
pranza  ibno  quelli  che  fanno  !  e  in  quella  i 
mentre  ch*eflè  pregano  ,  io  mi  diverto  ,  io-  i 
niiripofo,  iom' affatico  in  faccende  tempo:- 
rali ,  e-m"  occupo  in  cofe  da  nulla  :  or  queft*  l 
Animefonocosicaritatevoricon- me,  cheap^  ^ 
plicano  le  loro  lunghe  Orazioni  ,  le  loro, 
«igì  ie  anche  per  i  miei  peccati ,  credono  , 
fperaoo»  e  amano  Dio  anche  per  me  ;  di  tan- 
ti,  e  così  belli-atti  *  ne  fanno  la  iwte  anco* 
«lame  mi  peKbdmì  trovo  coi:  peccato bkhs. 

neU*  Aùiìu»  )  Chio  ooose  -tUr  membro, 
swrto  ,  e  però  aoa  fono,  capace  'Ai  ricevere 
Vtefto  ftiHto  i  il  peccato  mi  prin  di 
anto.  bené^ 

Il  graa  male  dunque  che  fa  all'Anima 
soia  tfpf^to  mortale /potrei  a  fpefe  d'altri, 
Citè  con  1»  onEip)u,e  penitenze  !oro,efler  tan- 
tV ricco  ancorÌD  •'  potrei,  con  lefatiche  ,  e  ,' 
paCùnentì d(%li  altri,,  averefcontato  già  una  | 
onotiaparcedeirinfinito-debito  ,  che  ho  coft  . 
J^dìyliB  Gìuftizia  y  e  perchè  fono  ftatò  in  pec-  I 
tiX»  y  fono  r&aaflo.  privo  dì  quefla  foddisfa-  1 
Jtìóne;toccil«fàicréìo-a  fcwtario  ctittoa  me» 
èm^t!mvR&)&im»Miemt  mi  converrà 
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acofiodìmille,  emillepacimenci,  i>^ue  la. 
Divios  GiuOUia  ò  u>  queftì  vita ,  ò  in  queU* 
«Itf  a .  Oh  che  ho  m^i  fatt'io  !  e  che  faocjo  ai^- 
con  adeflb  a  vì?erecol  peccato  mortai^  iolT. 
Anima;  non  {alo 'tutte  k  opere  boooc  ,  ^e, 
hofatcoÌD<^dlocen^)o,  Tono  morte  ,  enoQ 
m  ì  giovano  per  la  vita  eterna  ;  ma  di  più  il 
pe.  catomiprivadeila  partecipazione  di  quel 
tanto  bene»  che  hanno  fatto  in  quefto  tempo 
tanti  ConfeiHn'i,  tanti  Martiri ,  tante  Vergi* 
ni ,  tanti  Uomini  Apposolici ,  i  quali  tutti  ne 
facevano  la  parte  ancora  a  me»  e  la  Santa  Chìe- 
&  mia  buona  Madre }  conlariccbezza^^atH 
ImadaBÉa  degli  altri ,  avreUie  fu^lita.aiU 
Bùa  fòrnina  penuria . 

Quello  è  il  gran  frutto,  Popolo  mio  amatif- 
fimo,  che  mi  preme  che  vi  rechi  la  rpiegazbna 
ài  que  Ao  Articolo .  Guardatevi  per  quanto  po-^' 
rete ,  e  fu^itepià  che  t^n'  altro  male ,  il  pec-t' 
caco  mortale  ;  ma  quando  (  che  Dio  non  vo- 
glia) avete  peccato,  deh  per  quanto  avete  a 
earogl'interelTi  dellAnima  voftra ,  non  afpet-'  ' 
tate  mai,  come  pur  folete  fare  >i  mefiinti&> 
riaconfefTarvi.  Giàvihodetto  altre  volte  > 
chein  tuttoqueflo  mefe ,  fé  voi  iletein  pecca- 
t&mortaJe,  quel  poco  di  bene  »  che  tate  ,  ò, 
*àtto mòrto:  quelle  fatiche  /  quegl* incoma- 
-d) ,  quei  patimenti  punto  non  vi  giovano  a  me-  ' 
-ritarvi  un  fol  grado  di  gloria  ,  uè  a  foddis&fe 
Fur  una  minima  parte  per  i  voftri  peccati.  «, 
Quefla  mattina  vi  dico  di  pili,  che ,  ilando 
peccato  mortale  ,  viprjvate  della  partecipa-» 
zione  dì  tutto  quel  gran  bene  ,  che  fifa  pel 
corfo  di  quefto  mefe  da  tutte  le  Anime  buonie. 
che  feoo  iparfe  per  il  Moi^o  .  Non^vì  ^^ 
.^pMifta  iiWjgw^  perito»-  o^g»  ^amim^^ 
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fò  ,  che  vi  reca  il  peccato.^  A  che  dunque,  ve»  i 
midicc,  giovanole AnimebuoneperiPeen^ 

Suri ,  fé  ftandoeflì  in  peccato,  non  fono  a  pocCf 
elle  lóro  buone  operazioni  ?  abbiarìio.  pur  [ 
fempte  fentito  dire  :~  Cuai  tfPtteatorì  nd 

a  che  Joro  giovano  ?  fuiao  tor»  guefto  gisa  .  \ 
lìeòe  ,chéIddìo,raolteY.olceMrcaufì(fe^o^  i 
Ili ,  differifce ,  e  trattieije  if  galiigo  contro  i  I 
malvagi  :  cos>  fi  dichiara  nella Genefi ,  chefe  i 
avefle  trovatodieci  Uomini  giufti  nella  Cit-  | 
CadiSodoma,  leavrebbeperdouate  ;  emolto 
piiì  chiaramente  in  Geixmia  :  cb&avFebbe  per-  ■ 
«onato  a  Genifalemniejpui-chè  in  quella  fi  fyf-; 

trovato  un  Uomo  da  bene  :  fiuterite  an  in-, 
veniatis  '^irurafacientem  ^udiciuìTi  j  éf  jKrf- 
tintenifiictn  ,  ^.prepìtìui^ere  ti-. 

^anco.  t«mpo  è- forfè ,  o  Peccatori  >  che> 
Iddiò  vi  avjrebbe  galligati,  e  pcecipìcatì 
Inferno  j  se-ì  BuóiMj  che  fono  neUa.  vofta 
CoiBoniti  ,  oella  voAra  Famiglia  >  neoavelV 
^  fero  con  le  Joro  orazìem  dixertii»^  ,  6  al-> 
inenotrattenuBo^U-flagelio  ?  Voi  medefimt  | 
fiupìte  tal  volta  ,'come  Iddio:  pofTa  fegge- 
le,  e  fopporUFS  quella  Gomnaiinità  ,  quel 
Popolo  ,  quella  Eamiglia  così  fceleraea 
|u!ccatrice;  oiatfipete'voi  perchè  Iddio  i?» 
tantodi pazienza }  enondàdi  mano  al  <^^ì* 
£0?  pocbèin-quellaFamiglia  vi  à  quella  p^ 
TeraServa.,que]]a  buona  Doaniccjoola  i-q^el*-. 
UVeccbiai'eHafirapazzata^a.tuteì  in  quia 
iWpi^TifoiiDqiieipfrveri,  e  femplicì  di  fpie 
vi» }' qaella  buona  Contadina^  quei  buoni 
^Uwelli  :j  che  non  f»nno  {cura  aloin»  oc4 
M^odo»  ìangnardoìiioro,       fona  Giofii 
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tanti  colpevoli  i  effi  fono  che  trattengono  ìf 
caftigo.  Non  vi  pare  queftoud  gran  bene  pei 
2  Peccatori  ^  E  pur  queAo  aoa  è  il  maggio- 
re.  Il  più  granbenefiè,  chei  Buoni,  fpef- 
fe  Tolte  con  le  loro  orazioni  ,  con  le  lora 
penitenze  >  con  i  meriti ,  ottengono  da  Dìo 
h,  graziaci  una  vera  e  Viabile converfiòne  , 
e  \ééìo  alle  preghiere  de'  buoni  j  manda  a'' 
Peccatori  una  grazia  forte  j  una  grazia  effi- 
cace,  con  cui  fi  ravveggono;  e  il  lororav» 
vedimenco  è  il  frutto  delle  penitenze,  dei- , 
le  orazioni  ,  de'  meriti  de'Buoni  .  Ecco,  • 
Peccatori  ,  quanto  dovete  flimare  lì  Com-. 
pagnia  e  l'Amicizia  de"  Buoni,  che  pur  tan- 
to difprezzate  ,  e  sfuggite  .  Sebbene  ,  iìn 
tantoché  ftatein  peccato,  non  potete  parte- 
cipare de'  foro  meriti  ,  e  delle  loro  buone 
operazioni  ;  nondimeno  in  riguardosa  loro-, 
eoe  vivono In&me  con  voi,  Iddio tractiens 
molte  volte^  edifferifce  il  caftigo ,  chenifiri- 
tate;  eper  leloroorazioni  ,  e  per  i  loro  me-J^ 
riti  vi  concede  una  veraconverfiòne.. 

Fìnalmente  mi  rallegro  con  voi  ,  AllUa^  • 
buone.  Anime  che  fervite  da  vero  a  DÌO:» 
e  che  v'clercitate  in  molte  ,  e  molte  opere 
di  \yitì  ■  Beate  voi!  E'veroche  nella  Santa 
Ghiefa  fi  dà  la  Comunione  de'^Santi,  ma  è 
anchè  vero  che  dlquefta  non  ne  partecipano- 
tutti  i  Fedeli  ugualmente,  ma  quelli  n' San- 
no ftMggiotr  parte  »  che  più  vi  mettono  dot 
proprfs),  e  concorrono  eoa  le-loro  buone  ope- 
xazioni  a  fare  che  ^uefto  teforo  più  abboa-^ 
«Jidi  beni  fpirituaii.:  di  maniera  che ,  quan- 
to uno  fa  più  di  bene  per  fè  in  particola- 
re ,  tanto  {utrtecipa.  ancora  pia  dei  bene-; 
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»i  iàUtut  abundahit;  appunto  comc  ÌB 
un  ncgoaìo,  chi  ha  melTo  più  del  Tuo  nella 
Compagnia }  al  fàr&de'contl  ha  ancora  più  di 
merito ,  e  di  guadagno  ;  così  in  auefla  Comu- 
nione de'Sanii,  Gesù  Crifto>  che  n'è  ii  Ca- 
po, fa  maggior  parte  di  merito  a  chi  vi  è  più 
concorfodal  canto  fuo,  per  arricchire  quello 
Teforo.  Che  bel  motivo  dunque,  che  moti-, 
vo  efficace  per  animarvi  a  fare  del  bene  »  a 
moltiplicare lepenitcnze,  leorazìoni,  levì- 
{ilie}  idigiuai,  fìèquefto,  ilfapere,  e'I dì- 
re  a  voifìefli  :  Io  non  guadagno  folamente  U 
frutto  di  qiieAe  poche  opere  buone,  che  fac- 
cio ',  ma  il  mio  Dio  è  sì  buono,  che  in  premio 
di  qHefte,  mi  diftribuifce,  e  mi  fa  maggior 
parte  delle  tante  buone  operazioni ,  che  fi  fan. 
coda  tutti  i  Fedeli  nel  Mondo  .' Che  buon  (èr- 
viredunqueaDiosl  liberale,  sì  buono!  Cosi 
è  Uditori:  fatichiamo ,  operiamo  ,  facciamo 
tutto  il  bene  che  ci  èpoiTrbile,  conquefta  fi- 
cura,  eferniafperanza,  chepermezgodella 
Comunione  de' Santi,  avremo  il  frutto  non 
^eltenoftre  opere  foUmcnte,  ma  partecipe- 
remo abbondantemente  ancora  delle  buon^ 
Operazioni  degli  altri  ;  Haktnti  dsbitur  ,  ^ 


Digitized  by  Google 


»7> 

RAGIONAMENTO 
DECIMOSETTIMO. 

Refflìffiòaoai  Beccat<»-am. 

^ua/tU  fia  grande  U  Miferiterdia  di  Di» 
i»  accgrd^rci  t4JÌ  faeilmtntt  il  ptrdoH» 
if  peceéH  eem»  mai  àthhi^m  aitftuMm 
tt  egai  ftUteituiim  im  aféifi'  tutti  i,.  jnr{. 

•  ^  ptr  tttttufh  s  ^  mtMdtmM  Mai»- 
fianu  mai  ejftr  etrtl  ,  «  Jfttirl  di  $9frl» 
etttnmu  ,  ^        -4»U»  tmfitm  pea,  dì-  ■ 

SE  io  poteflì'  recare  a'  Demonj  dell* 
Inferno  la  buona  ouova  ,  che  ,  nel* 
la  fpi^azionc  di  quefìo  Artìcolo,  i 
^emiffitntm  pte^atorum  ,  reco  a  tut- 
ti voi ,  Popolo  mio  amatiflìmo  ,  ìa  m'  allì- 
eufo  che  li  cambierebbero  fùbito-  le  lora 
be&emmie  ìd  mille  ,  e  mille  benedizzioni 
alla  Divina  Mife^cordia  ^  e  per  l'allcgrez* 
»  grande ,  che  a&  avrebbero. ,  appena  par» 
rebbe  loro  di  provaro  ,  che  cofa  f;a  l' In- 
ferao;  ma  anzi  quello  è  appunto  la  difpe- 
razioae  loro  più  grande ,  e  che  fa  toro  ko- 
mitare  le  più  orribili  beftemniie  coatt»  ti 
Divina  Giullizia  ;  cioè  j  che  qiuhdò  effi;  > 
dopo  il  primo  folo  peccato,  non  ponnomu* 
mai  pia ,  «ndhe  di^  nìllìeiù ,  e  aitliMÙ 
di  «uUdÈ  fìNBOi  «steasnie'ìi  péi4bi}0::> 
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fia  poi  fo'  ^'^'^^  >  Uomini  ,  Unto  infì!- 
riori  a  loro,  pnina  aie  peccafiero,  1'  auto- 
rità di  peido&are  ì  peccaci  ,  e  inche  dói>c^ 
più  e  più  gFavifTitne  colpe  vi  Ila  per  noi  luo- 
go perdono .  Mentre  dunque  efli  beflem- 
miano  per  quefio  capo  la  DJvina  Giuflizia  y 
todiamo  noi,  e  benediciamo  con  tutto  il  cuo-  I 
re  la  Divina  Mìfericordia ,  e  vediamo  quao-    .  , 

.  £0  iìamo  obbligati  a  Dio  ,  ed  il  gran  he-  I 
ne»  che  Egli  ci  ha  fatto,,  in  lafciarci,  nel-  i 
la  Santa  Chiefa,  quefta  iacoltà  di  perdona*  | 
re  i  peccati  i  eh'  è  quello  ,  che  confeffia-  i 
mo  ,  e  ci  proteltiamo  dì  credere  in  quella, 
parola ,  che  ci  tocca  adeflb  a  {piiBgaK  :  H*- 

,  miffientm  peetaterrnm;  CttdcU  rtmtffiptu^i' 
^tteati  i  '  ;  ■  ^ 
Per  (unì  ftcò  condc»e  la  grandezza  di 
quefta  benefizio  ,  converrtfbbe  ^  cHe  ìa  po-  I 
teifi  qui  dimtìftrarvi  ,  e  farvi  apprendere- 
quanto  gran  male  Ila  il  peccato  ,  e  ia  gr^  , 
Te2za  dell*  ir^iuriache  fifa  con  eHbaDÌ*; 

■  perchè  in  quella  maniera  rifalterebbe  futài-  * 

e  fpiccherebbe- la  Divina  Bontà  in  per- 
^onado     ma  per  una.  parte  mi  rirei^30  a 
parlarvi  della  Ina  gravezza  più  lungamen- 
te, allora chetratteremu-de' peccati;  edall' 
eltra  chÌBe-pHÌ»  raai  fpiegare  la  malizia  >  s'.  ' 
ella  è  in  ub  .ceoto  naodo  iofìnita  ?  Per  ade^  . 
fo,  per  concepirne  In. gaalcherDiMlo  la  fua  j 
malizia,  Yi  bafìi'di  fapere  ^  cheilpeccatd 
mortale  è  unai.  ii^iuria',  nno' ftntpfti;»)  »  va'  i 
tStaata  i  che  fi-fì:  a  Dio  .  Queftò  non  ^  ' 
utt.bàl  mQd«  '^:4ìrt^  i  nù  è  dì  ^ede  \  1^  ' 
cBco-l:  Apposola'':-  Pff  ptmwrìtatioium  Up  \ 
git,  T^^nrm  ìiihint^t  ^  Non  Ujlat^-qim' 
iti»'»,  B«  tìvtl.eàfilSaa^  per  un  fonm» 

■  i.*.'.  ina»- 


j«  r  £'  ^  L  T  j«  E.  ztl 
male  il  peccato  ,  e  che  però  non  pofla  cC- 
ter  luogo  al  perdono  ?  rn»  è  poco,  il  dire  » 
che  il  peccato  è  ingiuria  di  Dio  >  convieni 
di  più  fàpcre  chi  è  che  gli  fa  quefto  affr«iw 
to-  Non  fé  gli  fa  gii  da  un*  altro  Dìo  fuo> 
pari,  tanto  buono  ,  tanto  grande  quanto  6 
Eflb  ,  fe  gli  fa  da  una  povera  ,  e  vile  Crea- 
tura ,  che  non  ha  niente  di  fuo ,  e  tutto 
quello  che  ha,  lo  gode  per  pura  liberalità  , 
eome  in  elemofina  da  quel  medeffrao  Dio  > 
che  offende,  per  altro  dafe  ftefianonè  che 
un  mefcbiiiiiiìmó  nulla  ^  non  sà  nulla ,  n<»i 
può  nulla  • 

E  quefto  nulla  fe  la  prende  contro  u* 
Dio  cosi  grande  i  contro  un  Dio  Onnipo» 
tente  ,  che  con  una  fola  parola  ha  creato* 
il  Cielo  ,  e  k  Terra  ,  con  un  Dio  della 
MaelU ,  avanti  al  quale  {tanno  protrati  per 
la  tiverenza  gli  Spiriti  Beati  ,  contro  un 
Dio ,  fervito  ,  obbetfito- ,  e  temuto  anche 
dalie  Creature  infenfate  ,  da'  Venti ,  dar 
Mare,  dadi  Elementi  ,  dalle  tempefte  /  e 
quefto  Nulla  gli  sà  dire  sfrontamente  ,  fe 
non  con  Ja  lingua  ,  almeno  con  1'  open  t 
Xoa  ftrviam  \  non  veglio  ehbeMrvì  .  V« 
non  volete  ,  e  mi  proibite  che  io  faccia 
quella  cofa ,  ed  io  la  voglio  fare  i  e  la  vo.  ' 
gli©  fare  non  dì  nafcofto  ,  ed  in  fegrcto  >.- 
TOa  fatto  i  voftrì  medefimi  occhi ,  in  pre- 
fenza  vofira  ;  voglio  che  Voi  fteflb  fiate 
ftinonio  dell'  affronto,  che  vi  faccio!;  e  la 
voglio'  fare  non  già  per  ^adagnare  trn  be« 
ne  infinito  ,  ò  pw  cflere  io  un'  altro  Dìo 
uguate  a  voi  ,  come  prcmùfe  già  ad.  Eva  ii 
Serpente  , ,  maper  una  sf{^  di  pad<me  , 
uft'  iwei?efle  di  ^MUn»  f^di  j,  par  uni 
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282     /t-  CAT  ECHISMO 
foddìsfaziont;  vile,  ed  indegna  ,  per  un  pez- 
zo di  pane  :   Propter  pugillum  bordei  ,  ^ 

frsgmtn  panit  Oucflo ,  Udìcori ,  vuol  di- 
re peccare  ■ .  CiWciiif  ,  che  pecca  mortai- 
mentCj  fa  tiitto  quelio  :  può  daril  dunque 
maggiore  ingiuria  del  peccato/  Un  DìoOn- 
n^tente  ftrapaxzato ,  ed  offefo  da  un!  ver- 
me ftiddo  delJa  terra.  ,  ed  offefo  per  si  po- 
co ,  ed  ofTefo  fotto  i  Tuoi  medeiìmi  occhi  / 
Ed  un  peccatore  diquefta  forta,  Rto  dile- 
Ca  Divina  Macftà,  che  s'è  ribellato  contro  . 
il  fuo  Signore  ,  e  f,\i  ha  calpefiato  la  legge  | 
in  faccia  fua ,  e  l'h-i  pofpoiìo  ad  una  Crea- 
tura iiiaegninima  ,  non  ha  cìj  efler  punito  , 
c  ci  ha' da  eiUr  perdono  per  Lui  .'"  Che  ve 
ne  pare  ^  Siatene  Giudici  ^óì  fìeOÌ ,  fé  Dio 
uricforimetteileJafua  caufa  alvoftro  Tribu- 
nale ,  giudicherete  il  Peccatore  d^oo  di 
perdono  ? 

£  pure  ,  viva  in  eterno  la  miferlcordia 
del  noflro  buon  Dio ,  sì  Uditori ,  quel  pec-  . 
cato  ,  che  è  otFefa  sì  grande  di  Dio  ,  che  1 
meriterebbe  di  efler  fubito  punito  nell'  Iflr 
ferno,  è  di  Fede  ,  e  fiamo  obbligati  tutti 
a  credere,  che  Iddio  lo  perdona,  e  che  vi  , 
è  nella  Chiefa  quella  autorità,  di  perdonar-  , 
Io.  Quello  Vogliono  dire  quelle  parole,  cli«  ■ 
andiamo  ora  fpiegando;  e  queft'  autoriti  di  ' 
perdonare  i  peccati  j  Iddio  ,  in  perfoaa  de-  1 
gli  Appoftoli  ,  i'  ha  data  a  tutti  i  Sac^nt»-  I 
ti ,  l^ittimamente  ordinati  »  gwf»-»»  «»'-  1 

£erith  petcata  ,  rtmittuntur  tu  ••  di  tOUOifi" 
ra  che ,  noa  {oh  Iddio  per<ioaa  il  pecche  » 
madi  più  ha  ancbe  voluto  ^  che  ì  ^acerd»'  1 
'„^^       *       »  Uomini  fimili  »  wi  1 
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A  X.V  Ai.-r  A  Jt«-  sSj 
elle  nói ,  ce  lo  poflano  ,  a  nome  fiio  ,  per- 
donare ì  ha  rimelfo  in  petto  di  un' altro  Ua> 
f       mo  le  fue  fuddisfazioni ,  fi  è  obbligato  a 
I       re  £gU  tleflo  tutto  dò,  che  in  qaefta  caufii 
I       dì  perdonare  il  peccato,  avelTe  fatto Icgitti- 
i        inamente  il  fuoMiniftro:  §jtfrumr»miftritif 
pittata  ,  rttfiittuHtftf  «ir , 

Che  dite,  Uditori  ,  di  quella  gran  mife- 
ricordia,  e  dell'infinita  bontà  del  noftro Id- 
dio .''  Fanno  forfè  così  i  Principi  iella  Ter- 
ra con  i  loro  ribelli  ?  ha  trattato  forfè  in 
quello  modo  quefto  mddelìmo  Iddìo  con  gli 
Aogeli  ,  creature  tanto  più  nobili  ,  e  pia 
perfette  di  noi  ^  Voi  IteHì  allora  ,  che  iìete 
i       ingiuriaci ,  ed  offefi  ,  quanto  di^cìlmence. 
I       limeccece  in  iin*  alcto  Uomo  le;  voftre  pre> 
t      tensioBÌ ,  per  dar  la  pace  ,  e  ricondiiarvj 
con  chi  vi  ba  ofFefò  ^  £  quello  Dio  Immen-^ 
iò.  Infinito,  Onnipotente  ,  in  dar  la  pac» 
\  '   »*  Peccatóri ,  rimette  le  fue  foddisfaziooì 
i'     ki  petto  di  un'  altro  Uomo  ,  com'  è  il  Sa- 
I      cerdote  ;  an^i  non  in  uà  Sacerdote  fole 
\      come*  fkraibe  a  dire  j  nel  fomRK)  Pontefice 
I     •  fao  Vicario  quì  in  Terra  ,  che  pur  farebbe 
1'     un  fòmmo  benefizio  ,  ma  in  tutti  i  Sacer-^ 
i       doti,  che  fono  approvati  nelMondot  quan- 
,      do  però  elTi  amminiftrino  nel  modo  ,  che 
debbono,  quefto  Sacramento  :  e  quefto  noo 
una  volta  foJamente  ,  ò  per  afcuiji  peccati 
,       più  leggieri  ,  ò  un  giorno  folo  dell'  anno 
I       ma  in  ogni  tempo  ,  in  c^ni  hiego  ,  tante, 
«  tante  volte  ,  e  fempre  che  abbiamo  pec- 
cato ;  •  -per  tutti  cmanti  i  pia  enormi  ,  i 
più  gravi  peccati,  che  polTanoatai commet- 
terli      ^a  àxto  queft'  autmìtà-  >  ch^  ci" 
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rualche  grun  cofa  da  noi  ,  per  darci  il  per- 
dono? Pur  che  ci  accofliamo  a' piedi  delSi 
cerdotc  vpramente  dolenti,  e  pentiti  ,  una 
lireve  Alibluzione  ,  che  Egli  debitamente 
pronunzi  fopra  ài  noi  ,  ìolUU  perché  otcen- 
Bbìamo  il  perdono .  Io  itnnnu ,  coow  iò  di- 
ctiva  >  ha  rimeflb  quefta.  iiMDieà  di  pmdo* 
narcì ,  alla  difcrezione  ,  ed  arbitrio  dei  Sa- 
cerdote .  Poteva  Egli  pretender  di  meno  ? 
poteva  ufare  con  noi  roìlèricordia  maggio- 
re ?  Perdonarci  i  peccati ,  e  perdonarceli 
cos)  iacilneote  »  e  perdooarci  non  un  (blo 
peccato  ,  n»  tuti  i  Beccaci  '  per  grandi , 
per  enonni,  cbe  £auD  !  E  die  iia  U  vero  v 
udite. 

Un  certo  Giovine  ridotto  dal  vizio  del 
^uocoadun  cftrema  difperazione  ,  concepì 
un  odio  tale  ,  e  co^  diaholico  contro  Id- 
dio I  che  determinò ,  affine  di  sfogare  qaclt' 
odi» ,  di  fare  quanti  peccati  aveffe  mai  po^ 
tato  >  non  con  altro  motivo  ,  che  dì  ofien- 
derlo,  e  io  qaefto  modo  vendicarfi  di  i^- 
vomitò  per  canto  contro  di  Lai  tiiKe  lo 
più  orribili  »  e  facrìleghe  beftemmie  >  che 
^li  venifTero  in  mente  ;  arrivò  a  concepire: 
un'  odio  così  grande  ,  che  defiderava  i  die 
i  foli  fuoi  peccati  fuperafl'ero  Ì  peccati  di 
tutti  g)i  Uomini  ;  e  per  efequire  ancor» 
queflo  Tuo  defiderio  ,  determinò  di  compe- 
rare ancora  alcuni  libri  ,  per  leggere  tutti 
i  modi  co' quali  un  Uomo  può  peccare  ,  e 
d^M)  averli  letti  ,  procurò  di  mettergli  i» 

Siratica,  6  con  le  opere,  ò  almeno  col  pen- 
ìero  .  Finalmente  ,  non  contento  dì  que- 
no  >  eli  ftM^Tenoe  che  un  grandi/Iìmo  mak- 
«vrvbbofatcò.»  J«46flè^c<»£!:flÀca  inde- 
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gnamente,  perchè  avrebbe,  con  quel  facri- 
it^io  ,  calpeftato  pia  bruttamente  ,  e  più 
empiamente  il  Sangue  di  Gesù  Grillo  .  Si 
andò  perciò  con  quello  reo  difegno  a  con- 
fefTare  ;  ma  come  che  il  fuo  cuore  era  tut- 
to cur[»co  f.cdia  tempoRì  ^  il  CgnfeiSo- 
re  faggio  i  ed  accorto  ,  avrédutofi  in  quel* 
Ja  tanca  curbaziobe  di  animo  ,  credendo  > 
che  oafcefl*e  dal  tacere  qualche  peccato  per 
vergogna  ,  gli  fece  animo  con  efagerare 
quanto  gli  fu  poHìbile  ,  la  Divina  Miferi- 
cordia,  e  la  grand'  autorità  ,  che  edb  ave>  , 
va  di  perdonargli  tutti  i  peccati  .  Tanto 
difTe  ,  tanto  s'  aiutò  il  caritatevole  Con- 
feflbre  ,  che  il  Giovine  cominciò  ad  inte- 
nerirfi  ,  ed  a  fofpirare,  e  dille  :  Fofle  pur 
vero  ,  che  mi  poteflero  efler  perdonati  i 
.miei  peccati,  e  che  voi  averte  da  Dio  que- 
fia-  SÌ  grande  autorità  I  come  nò  >  ripigliò 
il  ^còxlote;  quando  voi  mi  portafte  a  pie- 
(ii ,  non  foJo  i  peccati  vollri  ,  ma  di  tutta 
quéfla.  Cittì,  anzi  tutti  i  peccaci  del  Mon- 
do >  fe  voi  fiéce  Tenmoite  pentito  ,  fé  voi 
ne  avete  un  vero,  e  lincerò  dolore ,  io  pof- 
fo  io  un  momentoalToIvervi,  e  darri  il per^ 
dono  di  tutti.  Allora  il  Giovine  dHperato  »' 
iàcendofì  animo  ,  palesò  lo  Oàto  della  fus 
cofeienza  al  Sacerdote  ;  fece  una  buona  ,  e 
fincera  Confeflnone  ,  e  ricevutane  I'  alFoIu- 
zione,  fi  veftl  l'Abito  Religiofo  per  far pe-? 
nitenza  de'fuoi  peccati  y  e  dopo  tre  anni  • 
fe  ne  morì  con  molto  buoni  contrafegni  di 
averne  ottenuto  ii  perdono ,  predicando  fin' 
all'ultimo  della  fuavita,  la  bontà infinitadi 
Dào  ,  per  aver  lafciato  nella  Santa  GblelÀ 
«left'MitOjBtcri-diiiesdMUie  i peccati.  - 
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Km  ve'l  dkcTa  io  t  Uditori  ,  che  non. 
Ti  è  peccato ,  per  enorme  ,  |>er  grande  che 
fia    che  tion  ci  polla  elTere  perdonato  ^  « 
che  quando  averle  111  la  cofcienza  ì  peccai 
ci  >  Bon  Colo  di  tutti  gì'  Uomini  che  fona- 
al  Mondo,  ma  ancora  di  tutti  i  Oannari  e 
Demoni  dell'  Inferno  ,  noi  altri  Sacerdoti 
abbiamo  quella  grand'  autorità  di  perdonar- 
gli ?  Ma  fapete  voi  a  chi  abbiamo  quefta 
grande  obbligazione  di  potere  ottenere  il 
perdono  de'  peccati  ,  e  chi  è  flato  ,  che  ci 
ha  procurato  un  remedio  cosi  facile  ,  e  co- 
sì dolce  per  confeguirlo  ^  ne  abbiamo  tut' 
to  r  obbligo  a  Gesù ,  sì ,  Gesù  è  flato ,  che 
ci  tu  meritaco  il  perdono  ,  Gesùe^eglit 
dw  teot  fiiA  Sangue  ha  iftituico  il  Sacramca- 
to  della  Penitenza ,  nel  quale  ,  in  virtù ,  e 
per  i  meriti  delia  tua  paflìotie  ,  ci  fi  perdo- 
nano ì  peccati  .  O  il  grand'  obbligo  però  , 
Fratelli  miei  cari ,  che  abbiamo  a  Gesù  ■ 
o  il  grand'  amore  che  dovremmo  però  por- 
tare tutti  a  Gesù  ,  per  un  sì  gran  favore! 
è  vero  che  a  noi  il  perdono  de'  peccati  co- 
rta poco  ,  ma  non  cofta  già  poco  a  Gesù  1' 
avercelo  ottenuto  ;  fapete  voi ,  che  cofaco- 
flano  a  Gesù  quelle  poche  parole  ,  che  nel 
perdonarvi  i  peccati  ,  pronunzia  il  Sacer- 
dote :  /*  ti  scalva  ?  gli  coftano  tutte  le 
ingiurie  ,  tutte  gli  ftrapazzi  ed  affronti , 
che  ha  patito  in  tutto  il  cwfo  della  fra 
dolorofa  padìone  ;  gli  coftaflo-rectantadue 
fpine  ,  che  gli  trap;^aroiio  empiamente  J» 
fronte  ;  feimila  ,  e  più  battiture  ,  rite  gli 
fquarciarooo.,  ed  inÀia^oM  il  Samt«- 
limo  Carpo  ;  gli  eoftuio  t»  •cwdcIilfiflH 
chiodi  ,-cbe  ,  >diii>o-avwltt  fit^pifo  ^  .tÉe 
«« 


A  L  L'  A  L  r  A  lin.  igy 
ore  in  una  Croce  ,  Io  fecero  morire  in  «ti 
mare  immenro  di  dolori  ;  gli  colgano  fiflaK 
mente  tutta  la  fua  Diviniflìma  Vita  dì  ca- 
lore infinito,  tutto  il  fuo  preziofifTimo San- 
gue •  Egli  con  quefto  Sangue  ha  iftituito 
quefto  bagno  di  faìute  ,  in  cui  pofTiamo  la- 
vare le  noftre  macchie  ,  ed  ottenere  il  per- 
dono de'peccati^  Quanto  è  fìato  buono  Ce- 
sa con  noi  /  Il  peccato  sra  noitrò;  aQoì  toc* 
cara  a  portarae  la  pena;  ed  Egli  l'ha  volu- 
ta tutta  per  fe:  con  la  fua  pafTione,  e  mor- 
te l\a  prefo  per  fe  tutta  l' amareicea  ,  acciò 
la  medicina  riefca  più  facile  ,  e-piu  ioave 

per  noi. 

Animo  ,  dunque  ,  o  Peccatori  ,  Tot  che 
inorriditi  dal  numero  ,  e  deformità  de'  vo- 
leri peccati  ,  non  avete  ardire  di  fperarno 
Il  perdono  ,  fentite  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio ,  che  ,  additandoci  quefto  bagno  di  San- 
gue ,  lafciatoci  da  Gesù  ,  c'  invita  ad  »t- 
tiiffarci  tutti  in  quel  Diviniflìme  Sangue  : 
Curramus  ergo  ;  patet  fens  ,  curfamuj' ,  éf 
lavemur  ■  Andiamo  ,  andiamo  ad  immer- 
gerci nel  Sangue  di  Gesù  ;  laviamo  in  quel 
!ìrt'^  Je  noftre  macchie  ,  accoftiamoci  a 
quefto  DiviniliHmo  Bagno  con  una  vera 
""r  k-    '^"'^  veramente  contrito, 

e  lubito  ci  faranno  perdonati  i  pcocati,  fu- 
Dito  rimarranno  mondate"  le  aoftre  Aaìmes  . 
/^tf/ft  fo„j   ^  curramus  ,  €f  Uvemur  .  AH» 
,  diamo  dunque  ,  Uditori  miei,  ma  aniiJtfm» 
pretto  ,  andiamo  Cubito  ;  perchè  ,  fd>beiiè 
e  verità  di  Fedej,  che  fi  dà  nella  Chieft  1' 
automa^ di  perdonare  i  peccati,  i  pBiòtw- 
«I  Fede  ,  che  qucft'  autorità  dura  fel 
j  vmm  %  Tivtìj  X  chcdopo  fe  «wp- 
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te  non  vi  è  più  laogo- zi  perdono;  ra'aqnel 
peccato  ,  che  con  tanta  facilità  ci  farebbe 
ilato  perdonato  in  qiief^a  vita  ,  morti  che  i 
faremo,  tutte  le  fiamme  dell'  Inferno  non  I 
hanno  tatvto  di  attività,  che  bacino  percan- 1 
cellario  - 

O  la  gran  verità  !  La  verità  importantif- 1 
Urna  che  è  mai  quefta  /  per  ben  capirla  i 
«fainque  ,  affacciamoci  per  un  momento  al- 
h  bocca  dell'  Infèrno  i  e  chiediamo  a  gual- 
dieduno  d^l'iufelìci  Dannati^  quantoCAn- 
j>o  è  ,  de  voi  fiere  in  quefie  fiamme,  ìb 
quefte  tenebre,  in  ^ueftì  laghi  dì  folfo  >  e 
di  peceì  Sono  già  cento  anni  ,  f(wogiìinÌl- 
Je  anni  >  cHe  vi  fono  (  vi  rifponderà.  il  me- 
fchino  )  :  ma  è  pQfììbiJe  ,  che  tanto  fuoco 
non  abbia  ancor  purgato  quella  macchia?  che 
il  voftro  peccato  ù  mantenga  ancor  vivo  do* 
po  tanti  anni,  fra  tante  fiamme?  Pur  trop- 
po è  così  .'  rifponderà  :  il  mio  peccato  e 
intero,  come  prima;  la  mia  macchia  è  co- 
A  d^onner  come  prima  .  Ma  almeraal- 
msoio  éopo  AUJIealtrì  anni)  dopo  altri  cen- 
to mille  anni  fari  una  volu  canceilataquC' 
Ihi  colpa  ?  un  fuoco  cosi  efficace  »  editan- 
ti anni  averà  almeno  avuto  tanto  di  fona 
per  confumare ,  e  dirtruggére  il  voftro  pec- 
cato ?  Nò  {  vi  replicherà  1*  Infelice  :  J  ^ 
mio  peccato  viverà  meco  in  eterno,  ilniio  i 
peccato  iion  mi  farà  mai  più  perdonato  ,  » 
mio  peccalo  )  farà  quello  ,  che  mi  terrà  V  I 
¥0  eternamente  in  quefto fuoco;  Ahi  fcioc- 
co,  ah  infenfato  che  io  fono  ftato  pott- 
Ta  »  allora  che  io  era  vivo ,  cosi  facilmente 
cancellarlo  !  baftava  una  foia  lagrima  »  un  ' 
*tto  &  fera  Soìotf  ,  no.ft^ko  »  che  ve  i 

ntflfi  ■ 


nifie  dil  cuore  pentito,  baftava  un  PKtm* 
*/,  detto  còl  cuore  ;  Gesù  ,  a  prezro  del 
fuo  Sangue,  aveva  Jfìituito  un  rimedio  co- 
si facile ,  qual*  è  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza i  mi  fece  tante  volte  Egli  fieflò  con 
infìnitabonti  offerire  il  perdono  ,  e  la  pac« 
da'  fuf»  Mloiilrìi  ^  io  Aon  volli  accettarr 
Jo  j  oiHÌ  fra  me  medellmo  :  vi  farà  tempo  * 
domani  ^  domani  j  crai ,  cfmt  ;  ed  ora  ìà 
tanto  mi  trovo  io  quefte  fiamme  ;  fono  già 
ormai  mille  ,  e  mille  anni  che  dilperata- 
metite  Io  ctii^o  ,  e  non  poiTo  ottenerlo  : 
e  quando  averà  patito  ancora  più,  epiumil- 
Jioni  di  anni,  e  fecoli  di  fuoco  ,  neppure  a  - 
cosi  caro  prezzo  mai  più  1'  otterrò  I  Iddìo 
che  è  infinitamente  buono,  non  me  lo  vuo- 
Je  accordare  a  verun  patto  ;  mi  vede  flri- 
dere  tra  quelle  fiamme  ,  ode  le  mie  difpe- 
razioni,  ed  i  miei  lamenti ,  e  fa  II  fordo  , 
e  C  prende  anzi  piacere  delle  mie  pene  ;  e 
quel  perdono,  che  in  vita  m'  averebbe  ac- 
cordato fubito  ,  me  1*  avcrebbe  dato  tiuafi  -  , 
per  niente  ,  adelfo  fi  didiia»  ,  die  fluan-  ■ 
do  IO  folo  patifll  tutti  i  tormenti  do»'  In- 
ierno  ,  mai  più  per  tutta  i'  eternità  non 
lara  pace  con  me  !  mai  più  mi  darà  il  per- 
dono. O  che  mai  hò  fatt' io  a  non  chieder- 
glielo allora  ,  che  io  viveva  /  che  mai  ho 
fatt'  io  / 

Popolo  mio  araatiflimo  ,  feaza  che  io  pia 
vi  parli ,  ha  parlato  alFai  V  infelice  Danna- 
to ;  fe  le  fue  difperazioni  non-  battano  per 
torvi  rkorrereal  Sagramento  della  Peniten- 
■za  ,  affine  di  ottenere  il  perdono  de'  pecca- 
ti ,  adeflo  cke~fiete  in  ten^,  molto  meno 
BBfleouuio  Je  «ic iwale ..  Una  càfk. ibkjS 
-   :  "       ■     N  re- 
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290  IL  C  ATECH  IS^MO  ^  I 
refta  a  dire,  ed  è  quèfta  ;  che.^  febtrene  è 
articolo  dì  Fede,  che  per  li  meriti  del  San- 
gue di  Gesù  Crido  fi  dà  nella  Chiefala  re- 
j  raiUìone  de' peccati  :  con  tutto  ciò  dopo  li 
peccato  mai  non  polliamo  effer  ficurì  eoe 
ci  Cti  flato  perdonato,-  perchè  non  poflìanio 
mai  con  ogni  certezza  fapere  ,  fe  afabianio 
avute  Je  dovute  difpofizioni,  e  fe  per  colpa 
no&ta,  noa  inibiamo  fatto  quello,  che  dove* 
-vàmo  ,  per  ben  partecipare  de'meriti  di<ie; 
4Ù .  Ijditc  Bene  quella  gran  verità  ^  o  voi  i 

rtÙdarmente ,  che  dall'avere  udito q«6-  ' 
mattina  predicare  da  me  1*  autorità  v  j 
perdonare  i  peccati ,  avete  forfè  nel  votlw 
cuore  cavato  quefta  diabolica  ,  e  facrilega  | 
confeguenu  :  Allegramente,  dunque  fi  può 
peccat-e  ;  e  perchè  dunque  temere  tanto  il 
peccato,  mentre  fe  ne  può  così  facilmente 
ottenere  il  perdono  ?  Ah  miferabili  ■  ali' 
confeguenza  più  che  diabolica  Per  quefto 
.  fleflb  dunque  ,  che  Iddio  è  buono  ,  perchè 
è  paziente  ,  perchè  è  facile  a  perdonarci  i 
perchè  non  dà  fubito  di  mano  al  caftigo,  fi 
pn6  flrapazzare  ,  ■  e  farli  i!  maggior  torto  , 
cbe.fe  gli  pollà  fio*  con  il  peccato  ?  Tutte 
le  aJcrecoTe,  pcachéfono  buone  noi  le  amia- 
«10  ";  s'ama  an  'Servidore  ,  e  fe  gli  dàgrof- 
fo  falario  ,  allora  che  è  buono  ;  s'  ama  un 
Cavallo  ,  fe  ne  tien  conto  ,  e  fe  gli  fanno 
carezze  ,  perchè  é  buono  ;  s'  ama  ancora 
■MB  Caae  allora  che  è  buono  ;  folo  Iddio 
perchè  è  buono,  perchè  perdona  ]'  oiFefe , 
■  5* ha  odiare,  s'ha  da  offendere  ?  Che  con- 
■■|cguenM*mpia  .,  e  làcrilega  farebbe- mai 

Aiiiri  coBTi^  4Stt  ^am  coatrario'- 
,        "    ,  per- 
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perchè  Iddìo  è  buono  ,  perchè  eoo  ecce^ 
i    di  Mifcricordìa  tni  perdona  il  peccato ,  per- 
;     chè  dppo  tante  offefe  non  mi  cafliga  ,  ma 
I    fa  pace  con  eiTo  me  j  bifogna  dunque-  che 
s    io  I  ami,  e  l'ami  con  tutto  il  cuore,  e  lo- 
;    di ,  e  benedica  in  eterno  la  fua  Mifcrìcor» 
'    dia  .  Quefto  è  quello  che  dobbiamo  fare  ; 
amare  nidio,  perchè  ci  perdona;  lodare.,  e 
benedire  la  fua  Mifejicordia  ,  perchè  è  co- 
sì facile  a  perdonarci  .  Ma  perchè  quefla 
i   fua  Mifericordia  ,  in  perdonarvi ,  non  vi  dia 
tropip'  animo  a  peccare  >  rioirdatevi  però 
'    fcmpte  ,  come  diceva  poc'  anzi ,  che  ,  feb- 
tiene  Iddio  è  buono  ,  e  ha  lalciìto  [quefta 
1    autorità ,  che  ci  ftano  perdonati  I  peccati  \ 
non  mai  però  pofTiamo  aver  Sicurezza  d'aver* 
I    ne  ottenuto  il  perdono  .  Quello  era  II  graa 
pcnfieto  ,'  che  téneva  liOifltiti ,  e  tìmorofi 
tutti  i  Santi ,  allora  che  vivevano  nel  Inon- 
do ;  V  però  una  grand'  Anima  fcriveva  a  S. 
Gregorio  Magno  :  Padre  Santo  io  nen  cef- 
fero  mai  Ài.ejj'tre  importune  con  mìe  lette- 
re ,  fin  tanto  che  non  avete  avuto  rìvtla- 
•  X'cne  ,  che  tni  fiano  perdonati  i  mìei  pectm-  ' 
t    /* .  Se  tanto  temevano  i  Santi  j  che  dove- 
I    remmo  fare  noi  Peccatoti  !  Effi  fapevano 
I    bene,  quanto  noi,  quefi'  Articolo  di  Fede» 
|-  della  Remidione  de  peccati  ;  ma  hoadime- 
I   no  fempre  fe  ne  dole»aIifr,  {en^eiie  vii*- 
Tafio  con  follecitu.'ine ,  e  eoo  tianofe  :■  e 
noi  ,  che  abbiamo  \  "Tato  taotO  più  di  lo- 
ro, ne  viviamo  con  ta.„..pdce,  e  tranquil- 
lità ,  fiamo  franchi  ,  e  non  ci  par  d'  avere 
di  che  temere  .'  Nt>,  Dilcttiflìmi,  non  ab- 
biamo da  far  cosi  ;  ftia,  fapendo»  che  Gesù  • 
Crilioba  Ja&iaco  nella  ChiefalaRemtllione 
^    ;  Ni  de"     .  * 
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'  de',  peccati ,  dobbiamo  bensì  ricorrere  aiii 
Penittafeai  ed  a'neritì  di  quel  Sar^e  pre- 
^kift  ,  e  venre  in  virtù  -di  effi  il  paiono 
de' peccati  :  ma  nell'  ifteflò  tempo  doUiia- 
iDo  fbr  molto  cauti ,  e  fuggire  fopra  ogni 
-filale  il  peccato  \  perchè  <fopo  averlo  com- 
.mellb,  non  mai  polTiamo  efler  ficuri  d'aver 
&tto,  per  parte  noftra  >  quello  ,  die  doY^ 
Tamoj  per  ottcoen»  il  perdo»* 
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j  RAGIONAMENTO 
i  DECIM'OTTAVO. 

Carnis  Refurrcilioncm. 

I  Cht  ngUa  IfjfurrtxxhtH  di'  Corpi  mn  tan- 
t»  rìfplsnde  f  Onnipotenza  di  Dia ,  ^uani 
te  fi  fa  eonofeere  la  fua  Sofftà  in  avfnr^ 
atcetdatQ  un  privilegio  cesi  grande  :  e  fi 
dìfceff*  itila  diffeTtn\a  ,  ebg  fati  tra 
la  H^urrtwiMt  ik'  hit^itì  ^  »  Rutila  dt* 

I       eattivi  , 

PErmettetemi ,  Popolo  mio  amatiffi- 
mo,  che,  dopo  aver  taóte  voice  pa]>. 
lato  con  voi ,  mi  prtfoda  licenza  di 
I  parlare  quefta  nattin^  una  voi»  ai»> 

[  '  Cora  co*  Morti  ^  e  recar  loro  una  nuova  di 
I  fomma  coniòlazione  .  Si  alzipo  dunque  per 
I  vm  momento  fu'  noftrì  occhi  quelle  Jlapi^e 
'  fepolcraii  ;  e  voi  o0a  arìdt/,  e  fpolpate  , 
come  già  udifte  il  Profetaf',  udite  in  quello 
punto  ancora  me  :  offìt  arìda  ,  audite  ver. 
lìum  Uomini  .  Buona  nuov»  o  ceneri  ,  o 
cadaveri  ;  io  vi  fb  fapere  da  parte  di  Dio  , 
che  non  avete  già  da  ftar  femprc  fra  cote- 
'  fle  tenebre,  fra  cotefìi  vermi,  dentroi  fe- 
polcri;  ma  che  verrà  una  volta  ,  ed  è  for- 
fè ancora  vicino  quel  giorno,  in  cui  ripren- 
dete quella  yica.,  che  già  l;&iafte,  e  che 
qoeir  Aiùina ,  che  già  fi  Ìe^ò  d»  voi  ^ 
I      •  N  .  j        to5-  . 
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toreoi  pvejlo  ad  inforinarvì ,  a  ravvìvar- 
tI.Ì  viverete  una  nuova  vita  ,  una  vita  im- 
ittòrUle  i  per  noo  morire  mai  più  •  Qucflo 
è  appunto  quello  i  che  fi  contiene  nell"  ar- 
ticolo :  (Jafìtij  refurTfÌti0ium  ,  che  mi  toc- 
ca on  ^  Ipìegare  *  jBuona  nuova  dunque  j 
È,  dìM  ì  ^«te  pur  di  buoni  cuore  o 
Ca^afvcrè .  lo  mi  farei  creduto  j  cbe  aa 
nua  intimazione  cosi  felice  ,  queJl'  w*. 
aride  ,  c  fcarnate  doveflero  ,  in  fegno  « 
gitibtnlo',  rìfquóterfi  ,  c  quafi  danfare  nel 
Sepolcro  ;  ma  non  è  cosi  ;  an^ì  mipir 
vedere  raddoppiarfi  inqueiie  tenebre  lama-  i 
Jinconia  ,  per  queflo  appunto  ,  che  hanno 
a  rìTorgerc  ;  lo  Tanno  pur  troppo  gì'  Inte- 
iici-j  die  hanno  a  rifoigere  ;  ma  fauno  an-  , 
Cora  ,  che  ,  per  molti  di  elti  ,  la-  rifurfe»;  I 
titìm  fari  fokmente  per  più  patire  ;  anzi 
per  ^nofto  fòlo  TÌfa&if eraona  ,  per  elTer  > 
inriSiantf  <on  l' Anime ,  condannate  ad  etei* 
nf  pMìmentr.  Se  dunque  non  fono,  efli  pi" 
capaci  di  far  profitto  di  quefta  fpiegazione  , 
perchè  non  Aa  più  in  mana  loro,  rifvset 
bene  ,  o  male  :  giacché  la  loro  Rifiirr«- 
zSone  è  inalterabile  lafciamo  Ilare  i  Mor- 
ti ;  chitidanfi  i  fepolcri  ,  c  torniaino  a  i 
parlare  con  voi  .  Veggiamo  noi  per  "O"  ! 
ftro  profitto  r  importanza  di  quefìa  gran 
Tcrità  )  cioè  ,  che  dopo  morte  dobbiam» 
tutti  riformerò  ,  e  la  differenza  che  farà  I 
fra  la  Rifurrezzione  de'  Buoni  ,  e  qaella 
de*  Cattivi . 

■  Per  farvi  però  intendere  di  quanta  co»-' 
folazlone  per  noi  è  queft'  articolo  della  Ri- 
Rrresfcione  della  Caroe  ,  i'wcef&rioi  cV 
^ima     conduca  ai  l^tq^di  ua.M«Ì? 
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bòndo  ,  dove  queOa  medefina  carne  già  co- 
mincia a  poco  a  poco  ad  alterar^,  e  dìUrug- 
gtsrfi  .  Ecco  là  dunque  fopra  quel  letto  quel 
Giovine  cosi  vigorofo,  e  robufto  di  fore«  ; 
ecco  quella  belliflìraa  Gìovaiie ,  che  con-  U 
fna  bellezsa  ftiì  npiva  ,  ed  incanta  n  tan- 
ti cncnrìi  vedete  che  mutazione  !  come 
fendo  ormai  gii  vicina  a  morire,  ètoftofio- 
vita  quella  bellezza  ;  lì  iono  sfioriti  quei 
^glì}  {ano  divenute  pallide  ,  e  illividite  le 
carni  /  ,la  tefta  balìa  ,  e  inchinata  fuJ  pet- 
to>  i  capelli  umidi  ,  e  rabbuiati  ;  gli  occhi 
concentrati,  meazi  chiufi ,  e  mezzi  aperti; 
il  nafo  freddo,  e  profilato,  le  guancie  livi- 
de ,  e  fcolorite  ;  i  denti  fcopertì ,  ed  anne- 
riti; tutto  il  corpo  diftefo,  refo  immobile, 
e  pefante  ,  è  divenuto  ormai  cadavere  . 
Che  fpettacolo  '  che  orrore  I  Quanti  fi  ac- 
foftaeoa  vederlo,  tutti  ne  partono.con  naù'* 
'lèa  >  con  malinconia,  con  {pavento,* e  icA-  ' 
«a  proferir  paiola!  Appena  è  feparator  Ani- 
.  ma  dal  Corpo  ,  che  tSo  comìnci.!  a  putre- 
Arfi  ,  ed  a  gettare  da  fe  un  fetore  ,  che 
bafla  ad  infettarti  la  Cafa:non  fonoancorai^-  ! 
ore ,  eh'  è  fpirato ,  che  non  ù  può  più  Ila- 
re in  quella  ftauza,"  è  neceflario  aprirle  fi- 
ncftre,  ed  abbruciare  profumi.  Le  Pcrlbne 
più  care,  i  Domclìici  ,  i  Congiunti  ,  i  Fi- 
gliuoli ,  la  Moglie  ,  fono  coftvetti  a  man-  | 
darlo  fuori  di  cafa  ,  a  coprirlo  folto  ter-  ' 
ra  ,  a  chiuderlo ,  e  beo  figillarlo  nei  fepot- 
ero  .  E  qoeflo  è  quél  Corpo  taoco  idolatia- 
to  ,  «  cmteggìato  da  tatiti  Afflanti ,  férri-- 
to,  wantamM  an- tanto  à*  atteozitnie  » 
veftito  con  «anta  poaqn ,  paftiuto  eoa  uiin  l 
ipef*.  .......  I 

-  -        .  N  4        M»  I 
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•  Ma  fin  mi-fi  può  dire  j  che  non  abbia- 
mo veduto  ìjoafi  ntiUa  •  Seguitiamo  noi  pu- 
re (  fe  mm  con  Ja  Peribna  )  almeno  con 
la  meditazione  quefto  cadavere  ,  ed  cntria- 
nw  con  eflb  lui  nel  fi'^>olcrOj  per  vedere., 
dove  va  talmente  à  teiaiiaarc  *  O  ^liants 
pur  troppo  adefla  fi  ver^,  e  fi  tocca  c«ii 
«mno  ciò ,  che  ci  dice  il  S-  Giób  :  i***»^ 
■«/  dixi  ,  Pater .  meus  §i  ,  mettr  mea  ,  V 
Set»f  mia  ,  vermibus  !  Appena  qualfivo- 
glia  corpo,  il  più  belio  ,  erf  il  più  fai»  ,  è 
settato  nel  fepolcro  ,  che  fi  muta  fu  bit©  il 
colere  \  comincia  a  prendere  da  capo  appie- 
di una  tintura  tutta  livida,  e  nera,  inquel- 
h  maniera,  che  la  prendono  le  piaghe,  al- 
lora che  riformano  in  cancrena:  dopo  alcu» 
-giorno  fi  diftende  fopra  il  vifo,  loprail  pet- 
to, fopra  tutto  il  corpo  una  fpccie  di  mut- 
•^1  e  di  marciume  ;.  fi  fcìogliono  a  poco  > 
4P0CQ  %  •  «*  iniiuaredircooo  le  cacoi  ,  ><* 
tufto  che  tutto  U  Cadavere  gronda  da  ogm 
Uto  putredine-i  e  marcia  ,  nella  quale  rif 
mane  inzuppato,  e  quafi  vi  nuota;  da 
fta  nafce  un  bollicamento  ftomacofo  di  ver 
Mi  ,  i  quali  fi  pafcono  di  quelle  carni  me- 
defime  ,  dalle  quali  fono  generati  ;  alcune 
truppe  di  quefti  entrano,  ed  efcoiio  dal  pet- 
to, e  dal  feno  già  disfatto,  ed  aperto  \ 
cani  più  grandi  ,  e  più  fchifofi  mangian» 
gli  occhi  ,  altri  confumano  ,  e  diK>raao 
bocca  ,  le  crecchie,  leguancie^  altri  fi  il"* 
fciano  nelle  mani,  nelle  braccia,  edin  Wt' 
to  il, rimanente  del  corpo;  fi  fiaccano  fca> 
pelli  dal  capo,  cafcano  a  pezzi  le  carni;  1® 
^U)ra ,  il  tufo  }  la  froirte  iòno  omtù  coft* 
fus4Ci,  e  finiti  da'vemi  tutti  ì  voxss^  ^ 
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rlnuinAm  {capate  ,  e  fpolpate  le  oiu  y 
dì  maniefa  cbe  più  noo  ci  rìroape  ,  die 
iH>  OQuds  ichcktco  ,  it  quale  fi-va  pnfia 
^■ftcènd»»  e  fi  xUòlw  ia  wisniipa aio- 
aeri  .  ■  ,  ■ 
Uditori  miei  cari  t  ecco  dove  va  a  fioK 
le  quefto  noftro  corpo ,  che  tanto  amiamo  ; 
non  ci  hifìnghiaoio  di  grazia  ,  nè  facciama  ■ 
(lì  fcbizzinofi  folamente  ad  udirlo  :  anche 
^uetla  no^ra  carne, o Dame  ,  o  Cavalieri  »  - 
cGiovani  ,  oAnime  tutte  fenfuali,  fràpo- 
chi  giorni  farà  pafcolo  de' vermi ,  farà  tut- 
Ea  marciume  ,  ferì  tutta  putredine  .  Non 
vi  credefte  già,  che  per  voi  dovefie  efiervi 
qualche  dìfiiuzione  >  che  i  vermi  doveflero 
avere  |wr  t«ì  vu<U:]m-  mc»  di  jifpetco  ^ 
guardate  j  o  vt»  ,  cfee  ficee  i  primi  della 
Comunità  ,  che  coh  il  voli»  orgpglio  volo* 
te  (opcsffite  tutti  gli.  altri  ,  dov^  va  a.  6dì« 
te  la  voglia  fuperbia  ,  il  ^tra  fallo  !  chi 
di  voi  là  savvifarmi  y  e  damii  a  conofcere 
ira  quelle  tenebre  ,  qual  fia  il  Cadavere  di 
quel  Grande r  dì  quegli,  che  faceva  la  prì" 
ma  figura  ^  e  Ct  faceva  tanto  temere  ,  e  n- 
Ipettare  nella  Comunità?  Aftro  non  ù-  ve- 
de ,  che  ceneri  mercokte  ,  e  confufe  ,  che 
offa  fcoperte  f  che'  carni,  putride ,  e  vermi- 
nofe  .  O  che  gran  fcuoia  per  noi  è. ,  quefta. 
mattina  y  il  fepolcro-/ oquanto  fono-eloquen» 
ti  quelle  tenebre  ,  quei  vermi  ,  quella  ptt* 
tredìne  !.  Parlate  ,  sì  parlate  pur  voi  ,  im 
quelto  pone»  io  vece  nù»»  e  &te  eooofceret 
m.*puito>raàa9vfaàoy  guasco  gxafl^e  èlalo- 
lo  P*ud»y  in  'VÓIertaDCD  e«n$ii«cere  aqae-^ 
M  nufeù  oHmi ia  accasezzailì.coa  taÉtte- . 
^eliiEìf }  io  liMMù&isIldi  tmu  U  v^^ie 
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.'perchè  quanto  Caranno  più  morbìdameiiCft 
trattati ,  Unto  più  prcfto  d  rìfolveniino  in. 
putredine,  tanto  più  lautamente  lì  pafcerao.. 
no  a  loro  fpefe  i  vermi  nel  £cpolci;o  :  Gra- 
vìhj:  f^tr/tt, dice  S.Am^rogip,  pivitutneer^ 
fera  ,  luxutii  dift$iit*  - 
.  Voi  ad  una  fpettacoia  di  tant"^  orrore  i 
«d  una  vifta  così  difguOevoIe     e  di  faor? 
«aufta  »  ifeggo  ,  che  ormai  non  potdt?  pi»  , 
leggere  \  vi  cambiate     colore,  y'  impailtr 
dice,  e  andate  mormorando  fotto  voce  iiK 
voi;  dunque  non  fola,  abbiamo  ,  morendo  , 
a  laiciare,  e  fepararci  da  qiiefto  delicatilTi- 
mo ,  e  amatiJlìmo.  noitro  corpo,  1  "la  di  più 
quefto  medefimo  corpo  ha  fra  pochi  giorni 
ad  elìer  gettato  in  una  foira,  e  mangìatoda 
ichifoJìflimi  yermi  ?  e  cosV  ha  da,  fnire  as^-^ 
\Q  il  Corpo  d*  un  gran,  Peifonaggio, ,  come  | 
d''  un  Pleìieo  ?  così  del  Padrone  ,  <?)me  dei  , 
Servid«)re  ?  cosi  un  corpo  mortificato  dal-  I 
le  penitenze  ,  e  da'  digiuni ,  quanta  quellft  1 
d'  un,'  Impudico  pafciuttt  fta  i  piaceri ,  e  le  I 
fenfualità  ?   non  v*  ha  da  .eflèrc  alinena  1 
«jualche  diftin^ione  \  fi  hanno  a  confondere  ' 
k  ceneri ,  e  tutti  ha,nno  da  *vere  la  mafe-v  i 
fiipa  foi;ta  ?-  Ah  poveri  noflri  corpi 
amati  »  «d  accarezzati  da  noi  !  Che  dura, 
condizione  è  mai  la  loro   A  che  giova  dun- 
que umiliargli  ^ra  con  le  penitenze  ,  ft^ni. 
fargli,  e  foervargli  con  le  fatiche,,  fe  han-- 
«Kvpoi:  a  finire  al  pari  degli  altri  iu  un  fe- 
Polcroì  Ahi  che  infelicità  è  mai  la  noftra-  i 
è  più' particolarmente  per  noi,,  che  fiamo 
»o«ei;i  Artigiani  ,  .'poveri  Contadini  ,  che. 
Xi.Tiatno.  4  male  iieJfMo^o:/ i  tu&ri,  corpi 

■  ■  -         -  •  5». 
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f  ftt  efpofti  a"  rigori  del  freddo  ,  a*  ra^i  co» 
centi  del  Sole  >  fi  conftimano ,  s'  incaliifcor; 
ilo  in  lavorar  la  terra  ,  s  aflacic^no  ia 
quelle  Ijottegbe  ,  ì»  in  quel  meftiero  co* 
là  diirO}  e  faticab;  e  poi  tutta  U  loro  rL* 
ceoapenu  finire  ia  uo  fepolcro ,  ed  e{» 
fere  maagùti      venni  «  Ah  mefcUni  cht 

I     fisn\o  ! 

I  S<;  foilè  cosi ,  aTtrrefte  pur  troppo  ragio» 
I*  ne  di  dolervi,  0  Poveri ,  o  Anime  giufte  i 
O  voi  che  mortÌ6cate  i  voftri  corpi  :  e  an* 
COra  S.  RaoJo  vi  farebbe  buoni  i  voftri  la- 
menti, perche  dice,  che  le  rpcradìmo  fola- 
mente  in  quefta  vita  ,  noi  altri  Criftiani 
faremmo  più  infeiici  di  tutti  gì'  altri  -•  Si 
i»  hac  vita  in  Chrìjìo  tantum  fp.  Tantei  , 
lutnus  mìferabiliores  emnibus  bominibuf  .  Ma  » 

viva  la  noftra  f^nta  Fede  •'  rafciugate  le  va-^ 
fife  lacrime,  ftrozzate  tra.ik  I^ra  le  vo^ 
Àre  qnerete.j.i-aUegnttevì  ^  e  «allegrateti 
ben  dìcu9rei  adite  ia  buona  paova,  cbeitf 
vi  reco  in  qt^fio  gi&rno:  E'arcicolD  iodubU 
tato  di  Fe^)  <^  queOa  noftrit  carne,  dtH  . 
po  e^Ter  marcita  nel  Tepolcro  «  M  uoa.Tol- 
ca  di  nuova  a  riforgere  ;  è  i^  iedi^-  «hé  ab^ 
tiamo  a  ripigliare  queftì  noftc2^^]ÌHp>V  che 
gii  ialcìammo  col  morire  \  e*  aie'  f^^oftì^ 
Corpi  hanno  ha  rilìifcitare  ,  per  non  morir 
mai  più  ;  e  quefto  è  quello,,  che  vogliona 
dire  quefte  parole  •*  che  andiamo  ora  fpie- 
gando  :  Carnh  rfjuortiìionem  J  cosi  ce  ne  ai- 
ficura  r  Appoftolo  ■■  Opontt  corruptibile  hoc- 
ìnàuere  intorrupìontm  .  Non  abbiamo  nò^ 
dice  l' Appoftolo,  a-riveftire  un'altro  Qor-^ 
$10,  ma  qoeAQ  taedefmio  Gorpp»  che  abbi*-» 
I    «iàad^a  bid»TdtjLrfid*:iiKwnnf«io«e4 
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immortalità  :  CfrmpiibUe  b«e  :■  e  Gf<A 
iticon  Q,  confola,  e  fi  lillegn  d'aver-  a^e- 
^re  con  gì' ifl«fiìfu«i occhi,  e  nella fuacic* 
ae  ìKua Salvatore»  é'ffuoDiorE» 

«ir  MM  videbo  Uti/m  Salvatorem  mtM>n.  f  éfi 
0tuli  mei  confpeSuri  funt  .  Q  la  gr»  confo^ 
fazione  eh'  è  quefta  !  O  come  mi  brilla  it 
cuore  nel  petto  in  fapere  ,  che  queflcia» 
motto  non  é  creato  per  ì  vertiu  \  e  non  h^ 

'fca  finire  ael .fepolcro  ì  ma  òsi  bócKtoìl 
Dio,  che  Tuok,  cti'aficoreilo;^rfuauaa^t>: 
•temai  che  gqàA  ia  compagina  cieli*  Anin» 
eternipiacevìi.'eMraedBlìcis;  chcfowfi*^ 
di  luce-,  e  d'unaiéruli^  ,  e  twfi  abbit  m» 
fina  morire .  ,  ^ 

Che  buon  Dioj  Ifditoriv)  che  biwn-Dio-. 
faa  Voluto  un  sì  gran  bene  a  quelH  oo(tr» 
Corpi  ,  ha  nobilitato  tanto  qaefto  noft» 
fango  ,  che  ha  deflinato  ancor'-  ad  eflì  un* 
tita  feliciffima,  ed  immortale-,  ed  ha 
lato  chft-riforgano  più  belli,  e  più  lumino» 
Je]  Sole..  Che  importa  dunque  avergli  ala- 
iciar.,  morendo,  e- che  abbiano  ad  effero 

i  Bungìatì  da^  vermi  nel  S^oJcro  ,  la  ) 
In  lWfiiri^BBwp«  univerfale-»  li^itwrnerem? 
4i  m^ijiii^^seadete  ,  per  non  fafciartì  »»* 
*ia  ^;ara  bel  vtìdere  che  &rà  io  qativ^'- 
u/o  «lauto.,  non  lòlo  fpiccherà  la 
tò",  mar  anco»  V  Onnipotenza  'dei  «w™ 
Dio ,  allora  qoando-al  fuono  dellal  rroi»» 
«iitci  i  corpi.  ,  per  Divina  vjrtù     fi  riun''- 
rann:;  inlìeme  ,  e  faranno  di  nuovo  itnot- 
mati  dalie:  Anime  !-G  fe  ,  mentre  <p} 
parlo,  TenilTe  ?  Arcangelo.,  e  detìc 
»Ua  TnMtì»a  ,  che  beilo  fpetcacolo  <^ 
«*FW3tt^  avwftjf  fu«tì  «chi. .'  •  Ve«i«*' 
in.. 
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in  un  momento  aharfi  da  {e  medefìme  qaeft^- 
^ptde  Sepolcrali  ;  e  quelle  oOà  Cecche ,  e  fcar- 
jMte,  in  virtù  di  quella  vocC}  uno  cercar  l'al- 
erò, per  giungerà  ìnfieme-' vedrette  le  inani 
^  lacere  ,  e  tronche  ricoi^ìugnerfi-  loro 
liefle  con  le  braccia  y  il  Corpo  ^  febbene-  inca- 
daverito ,  e  verminofo ,  riveftirTt,  in-un'ìftan- 
»e  y  dicarne  ;  i  piedi  aadftp  volontariainente  a 
segECEle,  c  it^Dcrloi  vedrette 'gU  oochì  sii. 
S(u«idij  6Ì{>«iti>,smiu'plà  :  e  ptà  a» 
minofi  di  psitan  a  fcintiflar  falla  frooce  ;  it 
Sangue ,  riprefii  Tuoi  l'pif iti  ,  tornare  a  fcof'* 
rere  per  le  vene-,  e  per  le  artèrie- ;  che  più  ì. 
un  capelio  folo  non  rimarrà  fuori  del  fua  luo- 
go )  in  un'  iftante ,  da  quel  marciume ,  àn  quet. 

ofla.  frdcide,da  quella  maiìà  di  ceneri  ,  e  di 
vermi  vediwfte  formare  quel'belliflimo ,  e 
ghìlfunoCoFpo  di  prima  ■  Che  g^an-  potenza  , 
che  potenza  inlìaita  de^noflra  Dio  nella  Rj- 
fìirrezzìone  de'Co^i  ,  ìn&rlT  ubbidir  dalle 
cened»  e  da 'Cadaveri Nèfoiameate  vedre- 
te una  partecercar  l^a'uaiul  fepolcK>,  ma 
iè  dell'iftelIbCorpo-una  parte  ne  fu-abbriiciah^ 
1^  dalle  fiamme ,  l'-aliCi:^  diràrata  dalle  tieftit^  • 
equalche  altra  {onimerià;,.-«geccaU.  aell'ac-. 
qua,  vedreAe  nelt'ith^bjpiìKwmeojperDìl^ 
Onnipotenza, rcAicuiriidalle  fiftnim«  i^datle- 
beftie,  e  daU'acguei  membri  già  coRfunutiA," 
einuQ  medefiaio  temi>o  cialcuna  parte  riu- 
HÌfi al fuotutto ,  eformarfi  tutt'il  Corpo:  df- 
maniera  che,  per- cagione  d'erempìo  ,  quelJ» 
lingua  dei  Beftefnmialore  Nicànore  ,  che  fu 
fatta  in  miiidtiilìaii  pezzi  >  edata  a  niaiigiare 
agliàu^elU  ,  tutti  quei  pezzi  torneranno-^ 
unirli  inlteme.,  e  {otmataoM ,  nell'i^^  t$p>- 
qo^lilitq^tijiliejkmil^titnìce..     -   -  • 
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Ideilo  però ,  chefarà  più  bella  U  RiTurreai 
Zione  ,  larà  ^  che  non  Iblo  rifufciceranno  ì 
Corpi  con  tutte  le  loro  membra  ,  marifurct* 
teruino,di  più  tutti  perfetti ,  fenz'alcuna  mac-' 
chia  ,  feiiz'klcunadefortnità)  eoo  tutte  quel- 
le parti ,  e  quelle  ctoti ,  che  convengono  ad  un* 
Uomopejfettq;  Tnvirum  perftMttm  »  dicel 
Appoftolo;  ecosìqueUQcpo  ,  t^e  io  ^atOx 
yica  era  troppo  pieno  »  noo  ncxenctesà^  oet 
rifiuBW^,  tmMiapuiJQioledìCviieì^ 
kfcieràqnelUfnpeifinità,  di«f  Jorendevade». 
forme:  eparimentequeiCorpajcheeratrQp" 
po  gracile ,  efottilepejc  law^zza  i  che  dal- 
le maJMt^e,  edalli  vecrfiiczziera  cottlBnift» 
to;  che  dalie  penitenze  ,  ed  *fflj3ziooi  cor- 


foRìfurrezzione  riforgerà  ben  formato  )  e  ben 
dìfpofto  i  ciecti  ,  nello  fteflb  modo  ,  e  li 
flroppiati  riprenderanno  i  loto  membri ,  ci^ 
avevano  perdut;  rifufciteranno  apcor 
come  un'altro  Uonipiperiett;o>  perchè  ia Di" 
yina  Virtù  fuBpJirà.^  riftorerà,  e  ricompen- 
fiìrà  tutt'i  di«tti>  0  che  bella  Rifiirrezzi»- 
jie  far*  in  quel  gìorof).  ! 'Quanti  qui  fìanw  5  ? 
.giovani^  cveccU,^edeboJi,,ef<a-(i,  ebeiH) 
e  deformi  ,  eintirri.- ^  e  njapchevoJinc-fti- 
timenti ,  e  nelkmemlm»  rifuiciieremo  tut- 
ti ugrfaWeete  perfetti  :  In  Virumpe/fi""^ 
Sidaeevìj»ceancoi;voi  0  deboli ,  0  cflenu»" 
ti  daU^  fatiche  ,  o  da'  lavori  ,  e  refi  detor^ 
■  pii  ,  è  confttmati  vivi  dalle  alceri  »  e  dalJ^ 
^  cancrene  i  avete  toì  ancora  à  riilifcìtare  eo* 
tutta  ia  forza ,  con  tutta  la  bellezza  ,  foij- 
tutta  laperfezzione.»  che  ora  vedete  negli  a^" 
C(i  ;  /a  yiftfmperff^m»^ 


-T^C(t4HD^J  ftnucttdifijS}  rìfufciterenioi 


jltV  ALTANE  ^O) 
tuttiripreHderema  quella  medefimo  corpo  % 
che  gii  y  morendo ,  ufclamnio ,  e  lo  prende» 
remo  tutto  intiero»  eperfetto,  per  non  mo- 
rire mai  più  ;  ■M*"''  «//r^iwa  trit  ;  ma  o  quanto 
farà  diverfa  la  R,ÌfurrezzionQ  de'  Giudi  day 
qucJJade'Reprpbi'PfW*^*»*,  quikona  mi 
funt ,  ifi  Jiefurre^ìhHtm  vìt»  i  fui  vtrò  msTa  , 

liffuTTeOionem  juditii  .  Già  fapetc  ,  che 
laRifurrezzione  de'Gorpi  principitinieBte^ 
ha  dafareperqu^fto,  cioè  >  pei;die  ,  aveiid«k 
il  corpo  fervitoall'Anìma  ,  dimezzo  j  e  di 
frumento  alle  buone  ,  ò  cattiveoperazioni, 
Vuole  però  la  Divina  Giuftizia,cheinfiemecon 
i'^^nimaahbia  ancor  elfo  la  mercede,  ò-U  ca-* 
ttigQ  :.  perchè  altrimenti  troppo  infelice  fa- 
rebbe la  <ondisi"oDe  dei  Corpo  ,  fe  »  dopa 
aver  patito  ^  e  itcntatu  in  tutto  il  corfo  di 
quefta  Vita,  dopo  eflerc  fiato  macerato  ,  e 
fnervato  da' digiuni,  eda'^flagelli,^  dopoave- 
^e^  a&efefue,  cioè  in  gefe  di  tanti  trava- 
gli, e  dì  taotì  patimenti  proccurato  all'Ani-- 
ma  un  s)  ricco  capitai^ di  inerito  ,  eflbpoì^,. 
in  pt;emio  de'  fiioi  patimenti  »  dovefle  finire 
inun fepoi<;ro  eper  il  contrario ognt  ragion 
yuoie»  cHq-^  feìlCorpos'èvolutoTcapriccìa*- 
reindil^utewe,  indifoneOà,  inogniforta^ 
dipiaceri,  nQn  lìafoJal'Animaad  averne  tut'» 
to.iI gaftigo  ;  tnailCoipo  ancora  iafieme  cW; 
lei  reAfc  eternamentepanico-'  epeF^,«lb»dt» 
rerfa  RifuHiezzionefari^qjtElia.  «"buoni ,  d«. 
queilade'Caeti.Ttì!  ^ 

In  primo  luogo  i  Corpi  de'Gìufti  ritifcìte-.. 
ranno  con  la  bella  dote  dell' impaflibiiità  \_ 
cioè  at^re  non  mai  mai  più  faranno  capaci  di 
yaeijie*  nonvira^pei!dfiipaipii)alicnndoloì> 
«:  tkm.  lien  min»  ntimcnco.  :  n^pf 
èli» 
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dwp  frittthra .  Animedeìioitet  equantiqul 
fiece ,  che  patite  con  tanta  difficoltà ,  che  hd' 
ladotefuiqueflapervoi!  OJtrela  dote  ddl' 
i[npalIìbilìtà,avranootGÌufil,nel  illufeitanj 
Ja  dote  aocora  della  chiaKna,por  eaeseo  def- 
laqualerilplenderannoagnìfil.del'Sole  l-tsà 
ci  afTicura  Gesù  dillo  Ìa>S;  MatteoH^''**' 
"  Jtfftificut  Sei  ;  e  ce  lo'promerte  ancora  l'jlp- 
poftoio  :  reformahit  (firptis  bumilìtath  nefif* 
efinjfguratum  e^rp^ri  eiaritaiù  jua  .  Queft* 
chiarezaade'Giufti-farà  ua  certo  fplendore, 
il  quale  ,  dalla  fomma  felicità  ,  e  gloria  dell' 
Anima ,  ridonderà  ancóra  nel  Corpo-.  E  pur  è 
così  Uditori  miei  Cari  ;  fevoi,  edioci  faNe- 
wmo ,  queftoJioftr&Corpo  ifteflb  cosi  ftenu*- 
»o,  e  logorato  da' lavori,  edalle  fatiche-,  ri- 
^leoderà,  cem'unIuininolillìmoSole»  qaaa-' 
tiquVfiaraafaremO'tutti  bellil^mi  Soli  v 
^tbuHt  ^ufièfitut  Sol .  Fìgàlmeirté^iare  l'i»- 
paflìbilicà,  eia  chiirezza,averaiHia»Kon-ie 
doti  dell'agilità  ,  e  della,  fottiglje^za  ,  pec 
mezzo  delle  quali ,  rimarranno  come  iiberì^e 
foravatidaegolpefo  ;  e  potrà  il  Corpo  rii"- 
fcitato  ,  come  foffe  puro  niirit»,  coirun  moto 
velociffimo ,  e ,  com'in  un  iftante ,  trovarfi  ove 
più  le  piace ,  fenza  trovare  oftacolo  »  che  I  im- 
pedifca;  com'appunto  entrò  Gesù  Crifto  nel; 
Cenacolo  a  portefer«ate  :  perquefto  dice  1" 
Appoiìolo**«w'«<»^'' c^rftut  ammaU ,  rtfurgtf 
ffifpus  fpiritaU  :  sì  feminann  corpoammaU^ 
tifiirciterà  un  corpo  fpirituaJe . 
.  Che  bdl«  doti  Ibno  qnefte  ,  Popolo  loió 
«lOatlUGino,  chetQCchenuuoaCórpide'Gì»- 

» .  quefi'  infelice  iro^  cÌM^Ìoct<voua 
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chedolorit  epatìmenti  ,  una  volta  farà  im* 
pailibilc»  faràluminofo,  come  il  Sole  ;  avri 
tutcaquell'agilità  ,  efotcigiiezza  ,  com*  for- 
fè puro  fpirito  :  non  fono  dunque  bene  impie-^ 
gatelenoftre  mortificazioni  ,  e  lenollrepe^ 
nìten2e4?eracquiftarea9ieAD«oirpo  uno  njti 
to  così  felice  per  un'iatitaa  «ttnm  f  Ma  i 
Reprobi  coìiie,ed  in  che  flato  fifufdteranao  t 
ahi  mefchinj  non  folo  non  faranno  impailìbili  t 
ma  anzi  rifufciteraniiofolamente  per  patire,  e 
per  patire  iri  tutti  i  memhrì  i  e  per  quefto  par-, 
ticotarmenEe  riprenderà  il  Reprobo  il  fuo  cor- 
po tutto  intiera ,  e  perfetto ,  perchè  non  vi  fia 
parte  alcuna ,  che  non  abbia  la  fua  pena .  O  fe 
l'Infelice ,  nel  riprendere  il  lue  corpo ,  poteffe 
lafciarne  qualche  partenel  fepolcro  /  quegli 
occhi ,  per  efempio,  che  furono  le  prime  porte, 
per  le  quali  entrò  il  peccato  ,  quelle  mani  , 
che  foao  fla»  gl'ìaftnimenti  di  tante  iniquità] 
(fuaatovf^entitftilo  irebbe  ?  imperocché  n 
rifparmterebbe  tai^to  di  pena ,  e  dìpatimeaco,' 
che  in  quei  membri,  che  hanno  particoIarmeD- 
te  fervitp  al  peccato,li  tocca  più  che  n^'akti 
afotfrire  pertutta  i'eternità  :  ma  la  Divios 
Gìuilizia  non  glielo  permette  :  ha  peccato 
eoa  rutto  il  corpo  >  con  tutto  il  corpo  dunque 
hada-rtfi>rgere  ,  perchè  in  tutto  i{  corpo  ha 
eternamente  a  patire .  O  che  gran  miferìa  farà 
quelIade'Reprobijdoverrifufcitare  per  foia- 
mente  patire  !  Maa,lmeHoalmenoavraiinoan- 
cor'elTr  la  chiarezza  de' Giufti  Eifinon  fola 
non  rifplenderanno  come  il  Sole,  nia  anzi  co-; 
mefpenti,  e  neri  tizzoni  faranno  condannati 
ad  ardere  eternamente  fra  quelle  tenebce  or- 
libilidelI'^Kafernoì  eia  vece  disverà  le  doti 
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Immobili ,  e  pefanti  in  maniera,  che  precipi- 
tati una  volta  nell  abiflb,vi  refieranno  eterna- 
niente  fiilì ,  e  fepolti ,  come  una  pietra  nel  fuo 
centro  ;  lìejcendent  inprofundum  ^un/!  Upis  , 
O  la  gran  differenza  che  farà  fra  la  Rifurrez- 
zione  de'  Buoni ,  e  quella  degli  Empj  !  Prse»»  . 
dint  ijuìbona  egttunt ,  in  ^efurreiìioufta  vit0^ 
^ui  neri  mala  ^  in  ItefurreliioH»m  JudicUt  • 

£  nfti  )  Uditori  miòcari ,  come  .rìfufcìÈe- 
remo^  «^DCigiiì  fiso»  ,  x^rradereD»  adi 
pure  nella  JR.ifurre«ioott  mùverfalo  quefti 
Corpi,  raagiitiprendereinoJ»n.aiI^mn  * 
econfefla,  ò  purconTQsUQCQiH«ft.-e  ccBiab- 
bta  ^  O  le  belle  accoglieuse  i  die  faranno  le 
Anime  de'Giufti  a'ioro  Corpi,  che  hanao  mor- 
tificato in  quefta  vita  co' digiuni  ,  con  le  au- 
fterità  ,  con  le  penitenze,  coni  patimenti  ! 
con  quanto  giubbilo  abbraccicranno  quei 
Corpi  )  che  gli  fono  flati  compagni  così  fedeli 
nell' efercizio  delle  Criftiane  Virtù  ,  e  iftru- 
meati  ce' quali  hanno  guadagnato  un  sì  ricca 
«Olitale di. mesito  /.jcam'ailmmficua'Ajii- 
.  na  &rìtcaraEteairMCwp«,.glìdar4il  bum 
dellafaaRjfiiiTe2ÌQDe>  iMtivicerà  ad  ef- 
fereiixocomp^no  ne*  godimenti ,  ne'piace'- 
ri  j  che  non  avranno  mai  fine  I  e  il  Corpo  ftef- 
fo,  che-iiella  Rifurrezzione  fi  vedrà  cosi  bello, 
p  cotì  gloriofo,  che  ringraziamenti ,  e  bene. 
gìzìodì  daxà  all'Anima  i  allora  cKe  verjcà  di 
DUDTO  ad  ìaformarlo  Quanto  la  benedirà 
per  averlo  tenuto  mortificato  con  le  peniten- 
■ae,  peravergli  negato  quell' .indegne  foddis- 
fazioni,  per  ftveigJi  fatto  fare  un  Si  gran  gua- 
dagno ,  e  per  alcuni  pochi momenti  di  aufteri- 
ti,  edipeuiteoze^Bvergliproccnnctionofta- 
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pab ridire  gli  fcainbievoli  affetti  ,  le  tmoteC» 
accoglienze  i  le  continue  benedizzìonì ,  e  no- 
giaziamentì ,  chepaflcranno  allora  fra  le  Anì> 
me ,  e  i  Corpi  de'  Giulli,aIlora  ,  che  nella  Ri* 
rurrc:zzione  torneranno  ad  unirC  infieme 

Per  il  contrario  l'Anime  de'Peccatori  già 
condannate,  e fentenziate nel  Giudizio  par- 
ticolare all'Inferno  ,  chedkaonoin  ripi^ia- 
ic,  Bairfi  a'IoroCorpi  /  eoa  qnal  xabbù 
qneU'iiiVP^KO  tipiendoi  Ftndco  fuo  ùt* 
cidurae*  in  vedere,  dieperfbddisfazioalTi* 
lifiime  ,  e  d'un  momento  ,  ha  perduto  per 
ièmpre  quelle  eterne  delìzie ,  ed  ha  da  brucia- 
re eternamente  nel  fuoco/  Che  dirà  l'AoimA 
di  quella  GtovanainriprendereiJ  fuo  Corpo  > 
che  tanto  abbelliva,  ed  accarezzava  }  in  ve- 
dere, che,  per  fecondare  le  federate,  ed  in- 
degne fuevoglie,ha  da  Aare  in  fua  compagnia 
in  quelle  fiamme  crudcliflìme  dell'Inferno  ? 
Ah  occhi  traditori ,  dirà  ,  voi  fletè  flati  il  pdn» 
cipio  di  tutte  le  mie  iniquità  /  0  ie  avelli  alme* 
fittiàputogettare  una  lagrima  di  compunzìo» 
ne  'Ab  mani  crudelilTlme  .*  voi  fiete,che  con  Io 
Toftrafflalraggie  operazioni  m'avete  per  fÌEm- 
pre  ijomto  le  Porte  del  Paradifo  !  aK  lìngua 
mala^ea ,  beflemmialnce ,  ed  olcena .'  Vor- 
rebbe allora  l'Anima  veder  diftrutto ,  ed  anni- 
entatoqueiriofamefuoCorpo,  ch'è  flato  ca- 
gione dell'  eterna  fua  rovina  :  e  aimena»  quali 
dìH! ,  goderà  d'averlo  a  riprendere,  perchè  ef- 
fo  pure  vada  ad  eHer  compagno  delle  fue  pe- 
nc)  edafcruciareinCemeccyileì .  E  nell'iftef- 
fotempo,  il  Corpo,  che  rimproveri  crudelif- 
£mì  farà  contro  deirAninia  \  per  aver  .-  ccon- 
£éntitoa*lwftiali  fooi  apM^iti ,  per  aver  fccon,- 
l'isdepf  fi»foadi^zì(^i  !  rinfac- 
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cierà.  che  toccava  a  lei  a  reggerlo  ,  a  tenerlo-' 
fijggetto,  a  negargli  ciò,  che  pretendeva  con- 
tro li  legge  di  Dio  >  e  così  con  un'odio  eterno, 
ed  implacabile  jCon  una  eterna  fcambievole 
difperazione  (i  uniranno  ambedue  inneme  per 
eternamente  patire . 

Eccovi  dunque.  Popolo  mio  amatilTimO]  il 
frutto,  che dobbiam  tutti  cavare  dalla  fpie- 
sazioae  di.  qaeft'  Articolo  :  Camis  S^fm-pe^ 
liiMtm  \  cioè  vlwre  adcnb  io  mMÌa»  ^  che 
nella  RifarrezzionepofTiamo  fperare  dì  avete, 
a  riprendere  quefti  medefimi  Corpi  con  aUe- 
grezza,  e  giubilo  fcambievole,  ede'Corpi,  e 
dell'Anime:  e  però  dobbiamo  umiliarli  adef- 
&  co'  patimenti ,  con  le  penitenze ,  e  fc^ra  il 
tottocon  negar  loroquellel'oddisfazioni,  che 
pretcndonocontro  la  legge  di  Dio  ;  coiificu- 
rezza,  cheallorafarannoeiìiiprimia  ringra* 
ziarci,  e  benedirci.  Evoio  poveri  Contadi- 
ni, o tribolati,  o  corpi confumati  dalle  ma- 
larie ,  dalli  ftenti,  dalle  fatiche,  ecco  il  vo- 
ftroconforto,  il voftrofoliievo :  JaRiforrez^ 
zione  de' Corpi ,  dice  Tertulliano  ,  è  tutta  la- 
confidenza  de'Criftiani.-  f.idfteìa  Gbrifiia>Mrym 
refuTreSlio  Mortuerum  :  cosi  s'andava  confo-, 
landò,  e  facendocuòreapatireilSantoGìob^ 
allora  quando  tuttoputredinè,  e  tutto  piaghe 
giaceva  fopra  il  fuo  letamaio  •  So  -,  diceva  il 
Santo,  eh' il  mio  Redentore  vive,  echenel- 
l'ultimo  giorno  rifufciterà  quefto  Corpo  ,  e 
cbeinqueftam  defimamiacarne  vedrò  il  mio 
Dio.  Scio  ,il2ied I(edemptcr  meas  vivit  ,  éf  in 
Kivìjjìmt  die  de  tgrrafttrreliurusfum  ,  (if  in 
torni  rata  videboDaufameum  :  l' ifìelTo  faceva 
unode'FigliMaiCcabei»  ìiqualeridottosiàal- 
Talcino  c|eIIafu&YUai  xìii£uciaTa  al  Tiraii< 
ng  •• 


A  I,  h'  A  T  A  joj 
no  -■  Tu  ci  fai  perdere  la  vita  prefcnte  i  ma  U 
Redel  Mondoce  la  renderà  nella  Rifurrei- 
zione,  e  ci  renderà  una  vita  immortale  :  Tu 
gaidem  ^tx  fctUfiiJJime  net  pirdit  ,  jti  H/m 
Munii  Ttffunflunos  ìnattTH^vitm  ^jfurtt- 

0ìcmmfi^fitshit .  Se  così  faremo  anoon  nói, 
ièlpeflocì  ricorderemo  di  queOagrao  Tcrità: 
cfaeciarpettalaRerurrezzionedelIa  Carne  , 
non  foto  ci  {bileveremo  fra' noftri  travagli ,  m« 
vneremo  in  modo  di  poter  refufcitare  eterna- 
■nence  felici ,  e  nel  Corpo  ,  eaelI'Aoiraa  : 
ch«ilsi|[^offl  per  fiu  m^ktìsméà.  ti  conce* 


JlA- 
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■    DECIMONONO  ' 
Vitam  aetcrtìam . 

Si  difcorn  dfll'atfi)^itè  delle  pene  dili'Inffrnò  : 
quanto  terribile  ^  e  iitihrofa  farà  la  priDa^io- 
ne  d' Iddio;  cune  il  Dannato  patirà  nella  me- 
moria ^  nell'intelletto^  e  nella  volontà;  e  fi 
dice  quaìf^t  eefa  della  gran /of:^a ,  ^èe  averi 
ilfttaeo  Mf  Infftneprr  tarauntsrw  ii  t>siu 

ECcoà,  BatKdòmìoftmatifTuno,  giunti 
fiaalmente'alla  fpiegazione  dell'  ulti- 
mo importSBtilTìmo  Articolo  :  Crede 
Vitam  Mtirnam;  credo  ^  ehi  vifia  una 
y<V«*wr/w.'Qaefl:'iirtìcoIo,  come  vedete, (ì 
COntifefìèia  due  fole  parole:  Vitam  aternam  j 
ma racchinde,infeuai verità,  clie,  perfpie- 
garla»  e  farla  apprendere  vivan  cnte,  fi  ricer- 
cherebbe non  una  mezz'ora  fol;.mc  -.te  ,  ma 
giorni,  meli,  ed  apni  intieri  di  ragionamento. 
E  comemai  pofToiopitriare,  ìnsì  breve  tem- 
■po,deiIa  Vita  Eterna,  che  ci  afpcttaia  Para- 
diflb,  e  della  Vita  eterna,  che  viverannogl* 
Empj  ncll*  Inferno  ÌFatè  dunque  cotì;  ,  Pec- 
catori jnid  cari:  quefta  mattina  me  la  voglia 
pailue  tutu  con  Toj  t'  e  oXi^  k  GiaftuìB 
nmana  ^one  rnllepabll^fit^lbTeftei 
ed  ì  membri  de^colpevoli  giafUaatì  ,  |wrcbò 
fernoo  d'efenq^  a^Iìa^ .  Pmmmmifamnt^ 
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"exmphm  ^multai  ;efpefleToltequeIli,che 
Dan  vuoF  condannare  alla  morte  ,  glifaooi^ 
durre  al  luogo  del  fuppli  io  «  acciò  la  vifta  do] 
caftigo,  e  de' conncnti  (  che  fono  dati  a' Con-' 
pugili,  fervaancheadeffìdifrrao  ,  egli  pre- 
fèrri  ncll'arvenire  dal  meritarlo  ;  così  pei^ 
mettetemi,  eh' ioquefla  mattina  vi  conduci 
meco,  e  vi  faccia  fcender  vi-i  nelT  Inferno, 
per  farvi  vedere  ,  che  vita  infeiicilTiraa  ,  che 
vita  di  dolori ,  di  fp^fimi ,  e  di  pene,  che  vita 
peggiore  di  ogni  morte  è  quella  ,  di  cui  vivo- 
no ora  idannati  ncll' inferno ,  eche  viverete 
ancoravo!,  fe  morirctt; n^l  voftro  peccato  . 
Andiamodunque,  andiamo  per  mezz'ora  io- 
JantenttiBciriofenio,  comec'infegna  a&re 
il  Profeu  Reale  :  VffetiulM  im  Infir/ium  vi. 
vgnut  ,  ^  non  andarvi  etefmmeitfe  Aopa 
morte  ,  «e^iilB&Agoftiao  :  ntAtfMnàtm 
m«rr<fffM:  e  «Miamo  ,  cbedebliona  intende- 
re i  Peccatori  oftinatìifllwAr^^  dicono  ;  CrA. 
dp-  vitam  tittrnam , 

^  Checos'èdunquequtft'Inferno  ,  nelquale 
s*  hadavivereeternamenteda  clii  muore  nel 
fuo  peccato  -'L'Inferno,»  c'irla  in  una  fola  pa- 
ro/a ,  è  un  luogo  di  tutt  "i  torniviui,  c  dove  non 
eie  a/cun  b,;ne  .  Lca.-r»  tcrmefitar um  .  Un  luo- 
I     go,doveia  DÌMna  Vendicarricc  Giullizia  ha 
1     radunato  infieme,  e  raccolto  tutt' i  dolori ,  e 
^     tutte lepciie  ;  perchd',comeiHando  alprinci- 
pio  del  Mondo,  dopo  aver  creato  una  Taftità 
in6iiita  di  acque ,  che  d'ogni  intorno -fi  {pa». 
deva»o,  e  allagavano  la  Terra,  le  raccolif  poi 
tutte,  el^riOrinfeinunlut^o    e  locfaùiinò 
Mare,  dvtre  unitamente  fi  racchiudono  ,  e  fi 

UvitM^rU  ^  nelllfteflò  Budo  nelrinfemP 
ha 
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|ia  riftretto ,  ed  unito  tutte  le  aflIi2zioni,tutt' 
idoloii,  tutt*inuU>  acciò  fervano  dì  pena, 

.  .*»nm  :  cosi  fene  dfchkra  Egli  ftelTo  nel  Deu-  ' 
-teroiiomio:  Cmgregahefuper  eos  mala  ;  e  pe- 
lò Tertulliano  chiama  l'Inferno  un  Tefòfo' 
della  Divina  Giuftizia:^«A''**^'*"'»f/W/*i'-  I 
raneus  inpanamTbefaurus  :  perchè  in  quella  ' 
maniera  »  che  in  un  Teforo  fi  ritrovanoMone- 
te,  gioje,  e  pietre  preziofe  d'ogni  forta  ;  còsi 
neli' Inferno vifaranno  dolori  ,  pene  >  ipafi- 
ni ,  e  ogni  forta  di  fupplizi  per  tormentare  ,e 
caftigarc  i  colpevoli  - 

Che  vi  pare .  Uditori  ,  fui  bel  principio  ,  ■ 
deli'  Inferno  ?  Appena  un  Dannato  ,  anderà 
celi' Inferno  »  chfftuct'i  dolori,  etutt'ima- 
-li,  come  Efecutorideir  Divina  Giuftizia  ,  i 
avventeranno  ,  e  fi  fcacìckadtiBe  Jòpr*  dì 
lui;  lo  prendeninBo  di  m&a  o«iie.lc(^  i  e 
come  berfxgUo  4e*3oro  furori  :  oin»/  dBÌor  ■ 
trruef  fup^r  lum  .  Sì  ,  Omnh  Àehr  j  tutti  ì 
mali ,  e  tutti  i  dolori  infieme  .  Quaggiù  nel 
Mondo  non  C  danno  tutti  infieme  \\  perchè 
fpeffe  volte  uno  ècontrario,  ed  inconpatiWIe  ; 
.con  l'altro  ;  epoiicafìighi,  co'quaii  Diopu- 
nifce nel  Mondo  i  Peccatori, -fono  ftìile  fo-  1 
lamente  del  fio  furore  :  stHlabit furor  mtus  ) 
Juptr  Populum  ìftum     e  fono  colpi  ,  e  tocchi 
Jeggierìnìmi  d'unfolofuo  dito  :  Dìgituj  Bei , 
Jifi  hic  :  €  nei  tempo  fteflb  ,  che  punifce  j  e 
Vadin»   mifèricordiofO}  e  indulgencc  :  Pr«. 
•p$fr  t>^ric«r4iéun  indMlgtiu  tfl  «  ttìem  dmta 
irt^iif  usa  nell'InfieriiD  noB  farà  così:  fa- 
và       fd^ffconttede' Peocatwif,  e  verfis- 
rìtnotipiàagwcie,  maftdihvi,  edamarìle 
pei»)  edicft%bi.  Se  dunque,  £ccS>Giro> 
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Ubo  ,  Io  Alile  fole  porùoo  con  sè  tanto  di 

male  ,  e  di  pena;  che  farà  allori  ,  ch'inon- 
deranno le  pioggia  Si  tanta  eft  jiiUa^ijnià  trit 
de  tctii  imbrìhui  ?  Seildiiofolo  perciote  ,  c 
fa  una.  piaga  cosi  crudele  ;che  farà  quando  nel- 
J'I/iterno  gli  percuoterà  con  tutta  la  fiu  dc- 
fìra  ?  comediceS.Pietro  Damiano:  Tetti  TìitU 
nltatis  dfxttra  piTcutìtt  .  Eafta  dire,  chc',pfr 
Divina  Onnipotenza  ,  tutti  inùeme  i  dohri  , 
benché  di  diverfa  fpecie  >  di  divcrfa  natura  , 
benché  tra  lorò  contrari  ,  (3  un  ranno  contro 
U Dannato  :  Omvu  dflor  irruet luper  lum-.Q^n- 
\    gregaba  fuptr  gas  mala  . 

Due  Iòne  però  di  pene  fi  danno  nell'  Infer- 
no, um  è  Ja  pena  »  che  i  Teologi  comune' 
^   mente  chiamaao  pena  di  danno  »  e  Taltra  è 
la  pena  dt  fenfo  :  quella  di  danno  non  è  altro . 
.    cheunfommo  ,  un' estremo  :  nn' inefpHbabile 
atrociPfimodolore ,  cheprorano  i  jnefchini  ; 
ài  avcrperduto  Iddio  ,  e  di  non  poterlo  mai 
pili  godere  ;  e  l'aver  detto  loro  Iddio  :  Voi  non 
,    farete  più  il  mio  Popolo }  ed  io  non  farò  più  il 
voftro  Iddio  .  Vo/  nen  Pepuluf  meut  ,  ^  igt 
■     ns»  grò  vefttr .  Io  ben  so ,  Uditori  ,  che  voi  > 
ed  io  non  fiamo  capaci  per  adeflb  d' intender  , 
e  di  conofccre,che  gran  dolore  farà  per  il  Dan- 
nato, di  aver  perduto  Iddio  ;  perchè  avendo, 
fintanto  che  viviamo,  si  poca  cognizione,  e 
si  poco  amore  verlo  Iddio  ^  ed  eflendo  tutti 
occupati,  ed ingoifatinellecofcdiquena  mi- 
fera  terra,  non  poniamo  arrivare  ad  intende- 
re ,  che  Togli»  dire  perdere  Iddio  .  Che  mal 
^   è,  voi  mi  dite,  perdere  Iddio!  cliecos'ènon 
poter  pnù  più  vedere  Iddio  ì  fe  ci  dicefte  . 
'    Cile  non  potefiimomai  pì4  ^^icre  «n  mm 
'  (in)  Ajnico  a  u  noltco  buo»  Padxe  «qaetl» 
,   ■    '  "  ,     O  -Com- 
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Compagnilditancohoftrogenio,  ilPadroset  i 
eh"  è  cosi  buono  ,  e  sì  liberale  con  noi  ;  che  , 
dovelìlmo  perder  quel  Campo  ,  quell'Eredi-  ; 
tà,  queir  impiego  d' onore  infieme,  e  di  gua- 
dagno, oh  cjuefta  perdita  SÌ  ,  che  ci  C&Khhe 
lemibilelafolaapprenfione,  edilfolo  timoro 
di  poter  far  quefta  perdita  ,  ci  arriverebbe 
fino  al  cuore,  ci  toccherebbe  bene  fui  viva  ;  ' 
ma  perder'Iddio  che  cos'  è  ?  Peccatori  miei  ^ 
cari,  io  vi  sò  dire,  che  non  farà  fempre  ce- j 
Si'-  si  leverà  una  volta  quefta  benda  dagli  oc- 
chi ;  e  voi  pure  comincierete ,  febben  tardi  ,  i 
a  giudicare  del  le  cofe  diverfamentc  da  quel-  | 
lo,  che  fatcade0b.  Se  inderete  all'Inferno, 
lappiate,,  che  per  guanto  fiate  adelTo  idiaù  , 
ed  ignoranti  nelle  cofe  4?  Dio  ,  voi  allo» 
coufcerete più  Iddio  di  quello,  ch^  ora  co-' 
niHoi ,  ene difcorraqualfivogliagran  Teolo-. 
£0  fopra  la  Terra  ;  perchè  Iddio  fteflo ,  ^er 
inaggior  confufione  ,  e  tormento  dé'  Datanar 
ci  1  prima  di  condannargli  a  quelle  fiamme  , 
conuri  lampo  di  luce  immortale  ,  farà  toro 
conòfcereìl  gran  bene  ,  che  perdono  J  e  in 
Vedere»  che hannoperdutpil  fommo  Bène  i 
.  'linfitìito,  l'IncomprenfibileBene,  che  è  Id- 
dio ,  in  vedere  ,  che  Iddio  è  tutto  il  Bene  : 
0mrte  Bonum  i  o  ìn  quali  dìfperazionì pforom- 

Ìierà  allora  l'infelice  chi  può  perì»  ridire 
e  fue  fmanie,  ifuoi  urli ,  le  fue  ftrida,  in 
vedere  ,  che  quel  Dio  ,  che  doveva  eflìire 
tutta  la  fua  beatitudine  ,  ed  il  fuo 'premio  , 
adefie,  peréolpa  fua  ,  fe  gli  è  con^eMitou 
crudele,  F gli  è  divenuto'ilmi^gipr  iifoiup 
plicjo  )  ili  Tf3erff,.che  quel  Dio  tuono 
■  tbe^  Vifqere'tejierlflime  dì^ré  ,  ahchi 
perìTetmicciupIi'più  Vili  delU*rernV'^c^ 
lo  è  ' 
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foèperluitutto  rigore  ,  tutto feverltà  ,  tut- 
to Glullizia  ì  O  che  interno  farà  quello  per 
jj  Dago^to  !  ooa  folami^iite  aver  perduto  il 
godimeato»  ed  il  po0èirodi'Dio;  nupron- 
re  di  piA  quello  medcfimo  Dìo  per  nemico  il 
più  irreconciliabile  ,  il  pidfdcgnato  ,  j'cnza 
\  rpcraoza  di  poterlo  vedere  mai  più  placato  ; 
aoziconqudiacertillcurczza,  che  lari  etcr- 
aamente  fordo  a^fuoi  pianti  ,  inllellìIjiJc  al- 
le fuc  querele  ,  e  che  non  folo  non  vorrà 
mai  più  eraudiilo;  maanzitì  burlerà  ,  Ù  r'b> 
derk  delle  fue  querele  ,  delle  fue  Imanie  ;  e 
fi  compiacerà ,  goderà ,  ù  rallegrerà  in  veder- 
lo patire .'" 

Adorato  mio  Redentore,  f.irà  dunque  vero, 
chéyfeandiamoaJi'Iaferao,  Voi  pur  farete  al- 
Iora^\OTideIe,  erigorpfu  eoa  noi  '  Voi  , 
die ciaveteàmatotantolcbe Cete  aiji,vatoa 
.  P^eijacoq  le  roftrf  .nedeAme  Cuoi  y  che 
«uteUfitodel  9o&a^a%manUp»  per  la 
no/tra  Ulute.  Voichefi  avete  tante  volte  cer- 
citto-,  e  invitato  allora  cbe  fuggivamo  da  Voi, 
ct^e  avete  tenuto  fempcs  aperto  11  Coftato  per 
acfoglierci,  e  s/argate  I?  bracdi  per  abbrac- 
cUrci  i  illon  dunque  ci  ditacdercte  per.  fem- 
,  pre  dtvoif  ^loi  ci .  vortctip  maì^più  alU  vbftrà 
;  prefeuza^  pcicUreteVoi  pura  conic  difTe  già 


.Taciem  mta^m^qn  vidtai}'  Come  mai  vi  facete 
aIlor^mutatO;'ìide0acasHuono  ,  cosi  mifc- 
ricordiofo*  eallora  così  rigorofo  cosi  cru- 
dele- Mut^tids  f/piiij  in  crudeUm^  &  in  ditrU 
i'mv^anus  ti^f  advsifarìsmìhi ,  Ah,  Uditori,* 

.  come,  ^000  P»"^  vedere  Gesù  ? .  co- 
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(Ti  Gesù  :  Tacìem  meam  non  itìieat .  AfTalonnc ,  ' 
l' empio  ,  ed  ingratiifimo  Figlio  ,  ne  provà  ■ 
un  dolore  sì  grande  ,  che  mandò  piuttofto 
a  chiedere  in  grazia  la  morte  ,  che  non  ve- 
dere il  fuo  buon  Padre:  QbfecTOut  vìdeam  fa- 
{ieml(egis  ^  quedfi memoT  ej{  iniquitatit  mea 
interfsciat  me .  Noi  ancora  chiederemo  piut-  ' 
tofto  mille  ,  e  mille  morti  :  Interjìciat  me  , 
interficiat  me  i  gli  chiederemo  in  grazia  ,  ■ 
che  ci  diftrugga,  e  ci  riduca  al  niente  /  ma 
'   non  l'otterremo  :  viveremo,  eviveremofem-  ■' 
■  j>re,  nè  mai  mai  più  vedremo  Gesù  :  ì-lon  \ 
vìdeat  faciem  meam  .  O  Inferno,  o  Inferno, 
torno  a  dire,  che  farà  quefto  ,  il  non  poter 
più  vedere  Iddio  !  ha  ben  ragione  S.  Gio:  Cw- .  1 
foftomo  di  direi  che  farà  aoji  pena  così  grao- 
'  dei  che  dieci  ipila  Inferni  di  hioco  ,  non  ba-  ' 
flano  per  uguagliarla . 

Io  ben  m' avveggo .  Uditori  ,  che  ,"Ìn  parlar- 
vi del  gran  male  ch'è  nell'Inferno,  il  perdere  ; 
Iddio,  fuccedeaucorame  quell'ilteflb  ,  che 
fuole  avvenire  ad  una  povera  afflittiflìma  Ma- 
dre, laquale,mentreperdarepiùpafcolo  ,  6  ' 
più  di  sfogo  al  fuo  dolore  ,  pretende  co"  fiu- 
gulti,  econleftridadifarcapirea'tenerifuoi  , 
Figliuolini  il  gran  male  di 'è  loro  venuto  dal-  j 
la  morte  dell'amato  iuoConfòite  ,  e  infieme 
Joro  buon  Padre  :  eflì  io  queAo  mentre  >  per—I 
cbè  affatto  incapaci  ,  per  la  debolezza  del  loro  | 
cODoicimentOtdì  apprenderne  la  gravezza, ,  ò 
feguòno  a  divertirli  ne'pu  esili  Joro  traftulli ,  ò 
'  più  dì  dolore  concepifcono  ,  fe  fi  veggon  tolto 
dimaiiounponiofoJamente  ,  un'immagine  ,  | 
oppure  un  fiore  ì  e  però  s'io  voglio  quella.; 
mattina  rifvegliaK  ìn  voi  qualche  concetto  ' 
delle  penedeirinfwao  )  coatieiie>ch'jo  p^C- 


A  L  V  A  LT  A  JiF..  ii7 
fi  aconfìderare qualche  peaajche  vi  riefcapiilk 
.  fenfibiie,  cTìfaccuuopoco  più  tl'ìinpreni>- 
ne.  II Dannatodunnue,  oltre U perdere  Id- 
dio, patirà  j  com'abbianio  già  accennato,  ogni 
naie  »  ed  ogni  pena  cosi  nel  corpo  ,  come 
oeirAnima:  Irruet  fupf*  tum  cmrtis  dolor:  e 
però  patirà  in  tutte  le  potenze  dell'  Anima; 
perche  la  memoria  ,  in  primo  luoi^o  ,  fi  ri- 
corderà delia  brevità  di  quei  mL-rchinìrtimi 
pi  c«rij  per  i  quali  fi  trova  ora  nel)' Iiil'trno  . 
O  il  gran  dolore,  che  farà  qitcliol  Un  povero 
Dannato  avrà  già  patito  ,  c  tpalimito  neil'  Iq«  , 
fcrnomilleanni ,  cento  mila  ,  mille  miJIio- 
ni  di  anni;  faranno  già  morti ,  e  forfè  farao- 
nofeco  all'Iafèrno  i  Figliuoli  ,  i  Nepoti ,  i 
Pronepvti,  iDìfcendcnti  v  firà  del  tutto  6- 
nita  *  ed  eflinta  la  Famiglia  ;  farà  ormai  ri- 
dotta in  cenere  laCafa  delJa  Tua  abitazione  , 
la  Città,  anzi  il  Mondo  tutto-  edoposWuti- 
ghi  patimenti  dirà  il  mefchino  a  fc  fteflb  -■ 
qnclla  foddisfazzionevcrgognofa,  ed  indegni 
durò  folo  pochi  momenti  ;  quel  piacere  ,  chV 
io  mi  voi/i  prendere  di  qualla  vendetta  ,  di 
quelh  mormorazione  ,  di  quella  intempe- 
ranza ,  fu  si  breve  ,  fini  fubito  ,  fparì  come 
un  fumo ,  e  come  un'ombra  ;  e  pure  quel  godi- 
ménto sì  breve  ,  e  momentaneo  mi  colta  già 
tanti  anni ,  tanti  fecoli  di  patimento,  e  di  fuo- 
co ;  e  quel,  eh' è  pili  ,  mi  coderà  un'intiera 
eterm'tà .  O  che  ho  mai  fatt*  io .'  Gujavipau- 
lulummeJlis  y  it tcre morhr , 

Chemi  gioA  adeflb  quel  pantÌKlìai  dì  può-  . 
re?  chine  tifen  più  conto  *  chi  fe  ne  ricor- 
ds  ?  I  miér  Figlinoli  ,  ì  miei  Nepoti  hanno 
aVtìto^ellM™»  che  non  era  loro  ,  è  vero; 
aRtintancoio^Ioroab^cìoì  e  il  loro  ftar 
'    .    <.  O    3  bc- 
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bene  chi  mi  giova  ?  Ah  racfchino  me ,  quante  ■< 
belle  occafioni  ho  avuto  di  ialvarmi ,  e  mi 
fon  Voluto  perdere  !  I  Sacerdoti  tante  volte' 
m'hanno  avvìf'aio,  cheio  fuggiffi  quella  oc- 
cafione,  cheioreftituiflìquellaroba,  la  Co- 
faenza  Tempre  mi  rimordeva  con  quello  In- 
ferno y  mi  fpatentò  quella  Predica;  l'appre-  '  ì 
fi  vivamente  in  quella  Miffione^  i  Iddio  mi 
chiamò  in  quella  malattia  ,  mi  vìfitò  con  , 
quella  difgrazia    e  non  mi  fono  mai  v<^uto 
arrèndere^  Dopo  aver  peccato ,  mi  mancata- 
nò 'forfè  ConftjlTori caritatevoli  per  aflòber- 
mi    era  tanta  là  gran  cofa  fpai^er'  una  la- 
frirna,  ofìervare  un  digiuno,  riconciliarfi  col 
nemico  .''  non  fono  già  mòrto  ne'  primi  mici 
anni  ;  ho  avuto  tanto  tempo'  per'  feir  peni- 
tenza j  fono  viflutff  jo.  €t>.  anni  i  quanto- 
bene  avrei  potuto  fare  I  quante  comodità  ho 
mai  avuto  di  fuggir  queft'  Inferno?  tanti  ajuti 
di  Sacramenti  ,  d'indulgenze  ,  di  prediche  , 
c  di  Sacerdoti ,  di  buoni  compagni  \  e  pure 
,  JBÌ  foB  voluto  dannare  /  O  fe  potelTi  fare 
adefib  ciò  che  non  ho  fatto  !  o  fe  di  tanti 
anni,  eh* io  fon  Tifluta  »  mi  folfe  concedu- 
ta «n'ora  fola  |>er  far  ^nitenia/  che  ned  di- 
io",  chenofi  farei?  x> Jfdart»ar.htt*\  ofiàa^ 

Udite,  Fopolamioamàtìlfimo  ,  ^nto  1*  * 
Xnfòtice  dannato  patìfce  oetla  memocta  per  Ja 
bretità  de1)jaceri  paflàti ,  e  per  le  tante  occa- 
fionì  avute  di  falvarC,  da  Jui  non  Accettate  ? 
Or,  fcanderemoall'Inferno,,  diremo r iftef- 
fo  ancora  noi  ;  e  queflo  difcorfo  medcilma  , 
che  io  vi  &CCÌO  quefta  matcioa ,  per  ftimolarvì 
afu^rel'IofeinAt&ràaoalpittt  aottiC'"»! 
cbeTikceiéiStpestuttareternità  •  ISa><$& 
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foto  il  dannato  patirà  neltamemoria  ,  ma  pa- 
tirà infinitamente  ancora  nell'Intelletto  ,  e 
neliavoJontà  :  Chi  ce  ravefTc  mai  detto  !  di- 
ce S.Gio:  Crifoftonio  ,chc  nell'  Inferno ,  clic 
'  è  il  paeTc  deJl'  cfcurità  i  e  delle  tenebre ,  avcf- 
ftm  i  cicchi  Peccatori  a  cominciare  ad  aprir 
gli  occhi,  ed  a  veder  bene  /  e  pure  farà  coà  i 

Tum  aptritntuf  duìi  .  tmne  auferttur  vi- 
I  Umtn.  Allora,  allora  farà,  che  il  Danaato 
conofcerà  la  gran  perdita  ,  che  ha  fatto  a 
perdere  il  Paradifo,  e  il  gran  male,  che  ha. 
guadagnato  eoa  andare  all'Inferno  .  Chi  ci 
può  però  ridire  le  fue  maliocoaie  ,  le  fue 
di{pera2ioni  in  penfare  di  aver  perduto  tiii 
sì  gran  bene,  ed  averlo  perduto  per  unaCrea- 
turaviJifliaia,  perunfordido  ìntcrelH;  ,  per 
im  nulla?  Conofcerà  da  uni  parte  ,  clie  er* 
creato  per  il  Paradifoj  che  Gesù  ^lie  l'aveva. 
,  comprato  col  fuo Sangue  »  che  dal  cauto  fu» 
baftava  tanto  poco  per  averlo   e  in  tanto  vede 
d'averlo  perduto,  e  perduto  io  eterno  ,  per 
non  laccare  un  amicizia  y  peroon  pcivarb  d' 
unguadagoo^  pernonnaiiiui^aaun*iade- 
enp  ,  e iìwrcD piacere, 
j    9  che  peofiero  fiinelUflìmo^ìri  qneftp  per  il 
DànnaCO  '  0,qiiaatp  cormentérà'laTua  im- 
l  magbaziooe  >  e  'I  fuo  intelletto  '  V9rrebbs 
pure  per  qualche  momento  almeno  dirertirlo 
dàUafuamencey  ma  non  potrà;  pércbà  anzi 
■  i  DioftelTogl'imprìmeràfempre  più  altamen- 
[  •  tequeftosl  torbido  penfiero  nel  capò  ;  di'ma- 
nierache,  queftoParadifbgli  fari'fempre  fu 
gli  occhi ,  queflo  Paradifo  càraf>iato  per  fua 
colpaìn  un' Inferno,  gli  farà  Tempre  nel  pen- 
I  %r»,  enelUmemei  quello  P»i;acJifo  ,  dice 
\-  S.Gio:Crifofloa» ,  lo  tormenterà  più  dcU' 
r     .  O   4   '  iftef- 
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ìfìeflo  Inferno  ■*  PJt/sC^h  terquentur  ^  quam 
Gtbenna.  Oche  penfiero  !  tfhe  penfiero  farà 
queflo:  ho  perduto  un  Paradifo  così  bèllo  ,  e 
l'ho  perduto  per  si  poco!  e  invece  del  Para- 
difo,  fono  neir  Infernoapatire  tutte  le  pene 
ihficmc  j  ed  a  patirle  per  fempre!  si^  perfem- 
pre',  pcrfempre  ,  patirò  fempre  ,  patirò  in 
eterno  ;  pafleranno cento  anni,  mille  anni, 
mille  miilionidi  anni,  e  farò  nell'Inferno; 
ne  palTeranno  cento  altri  ,  ne  palTeranno 
cento  mila  altri  ,  e  farò  nell'Inferno  '  O 
■onanto  allora  per  fua  maggior  pena  appren- 
derà vivamente  i  e  fi  fifTerà  nell".  Intellet- 
to quella  infelice  eternità  I  e  avendola  fem- 
pre prefcntc  neii*  immaginativa  ,  quefto  pen- 
fiero  di  avere  a  patir  fempre  ,  gli  antici- 
pa ,  e  gii  fa  come  prefenti  ì  dolori  ,  e  te  pe- 
ne ,  che  gli  toccheì^-a.fofFrÌre  per  tutta!* 
eternità  ;  e  peròaqiiefta.rìflef&0W)  éqoai^ 
te  faranno  le  fuc  malinconie  ,  ^taii  le  fue 
difperazioni  ■' 

E  fe  tanto patifce  il  Dannato  neli'  Intellet- 
to, e  nella  memoria,  quanto  più  patirà  nella 
volontà  !  Vedendo  l'Infelice  di  aver  perduto 
il  beUillìmQ  i  e  buoniifimo  fuo  Dio  i  e  che  que- 
fto Dio  ,  come  fuo  feveriflìmo  Giudice  ,  è 
quegli  ,  che  l'impedifce  il  polTefib  di  un  al 
gran  bene;  concepirà  fubito  un  odio  fommo  j 
ed  implacabilecontrodìLui  :  bramerà,  giac- 
ché non  ha  da  elTer  fuo ,  dì  vederlo  diflrutto , 
ed  annientato  ;  e  non  potendo  vedere  effettua- 
ti ifuoìdefiderj,  fi  unirà  perì»  con  iDemenj  „ 
econ  gli  altri  DarmatiabeftcminiarJo  ,  aaiH' 
giumrlocomeingiuflo*  comecrudexè,  ^ne 
tinnno.  ObCHodié  pena  !  «Aere  necenìta- 
toadodìaseqn^Djó,  dtej  prisia  di  andare 
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all'Inferno,  fcgl'è  fatto  conoicerecosi  bel- 
lo ,  ecosl  amabile  !  dover  bcftemmiare  quel 
Dio  ,  che  ,  a  fuo  difpetto  ,  vede  lodato  , 
amato  ,  e  benedetto  da  millioni  ,  e  mìllio- 
ni  di  Angeli  ,  e  di  Santi  I  Nè  folamente  il 
mefchino  odierà  Dio  ;  ma  molto  più  odierà 
Gesù  Criflo  ;  maledirà  il  Tuo  Sangue  ,  le  fue 
Piaghe,  la fua  Morte  ;  pcrcliè  ,  dovendc^li 
fervireperfuafaiute}  adeflbooaglifervirà  » 
che  per  maggiore  fua  pena . 

E  pur  farà  così ,  Uditori  miei  cari  !  fe  on- 
deremo ali' Inferno,  queftoamabiiiflimo  no- 
ftroGesù,  ch'ètuttoilnoftro  Kene  i  tutt'il 
uoftio  Amore,  quello  Sangue  j  e  quefte Pia- 
ghe, che  fono  adeffo  tutta  la  noflra  fperan- 
Zi.  y  faranno  allora  l'oggetto  più  abbomincvo- 
le  ,  piti  odiofo  agl'occhi  noflri  ,  di  quello 
che  lo  fiano  i  Demon)  ftel!i  dell' laferno  : 
laranno  il  berfaglio  delle  noitre  belienunie  , 
delie  noAre  maledizziooi  ■  si ,  maledirem  t 
in  eterno  Gesù,  odieremo  in  eterno  Gesù  , 
malediremo l'UteroVirginaledi  Maria  ,  che 
io  concepì;  ia  Stalla  di  Betlemme,  tìove  nac- 
que; ia  Bottega  di  Nazaret ,  incuiviGe  ;  li 
Croce,  fbpra  la  quale  mori  per  noftrafalute  : 
malediremo  in  eterno  Gesù  ,  il  fuo  Sangue ,  l3 
ftie  Piaghe-  Ah  le  perchè,  diremo  ,  haEs'ì 
ver&to  quello  Sangue ,  fe  ad  altro  non  ci  fer- 
ve, chearoautenerpiù  vivoquefto  fuoco?  e 
perchè  ci  ha  Egli  fatto  fuoi  Figlioli  nel  S.  Bit- 
tefimo,  e  ci  Ha  nutrito  con  le  fue  Carni,  e  col 
ìuo Sangue,  fe,  pereflerCriftianl.riamo  più 
CTudelmente  puniti  degl'  Infedeli  ?  Ah  ma  le- 
detta  la  Fede ,  che  profefiammo  ;  maledetta 
.  il  Vangelo,nul«^^'ii  &^nuiii:Dti ,  maledetto 
U  P«ke»  el» Madre]  eoe  ci  allattargno  ,  e 
O  j  ci 
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cifeceroCrifliani  ;  maledetto  quel  momei>. 
to ,  io  cui  nafcepimo  >  maledetto  quel  Com- 
pagno, quell'Amico;  maladettoqueflo Cor- 
po, maladettaqu.  lU  noftr'Anima,  maledetto 
Gesù  ,  maledetta  Maria ,  Voi  vi  raccapriccia- 
te, v'impallidite  in  fentk  patiate  per  pochi 
momenti  coiì ,  e  Itate  quafi  perulcir  di  Chie- 
faper  non  afcoltar  quelle  beftemmic  y  e  pure 
■vi  fo  dire ,  che ,  fe  andercte  all'  InfernOj  altro 
ercrcizìo  non  farete  laggitli  per  tutta  l'eterni- 
rà  :  h  voilra  volontà  fH^^nierà  talmente  di 
ràbbi^j.di  furore  ,  e  di  wifi  contro-  Iddio 
contro  GesàjCQDtwvd  fteffo^cBenon  fa|Jen- 
dO.altwchefarejpervendicarvi  i  e' sfbgaréil' 
jwSLxoGisme  ,  maledirete  Gesù  ,  maledire- 
te Maria»  maiedirctevoifteifo. ,  maledirete 
tutte'le  Cxev'Gdre  in  etetno 

Or  cb<«ipue,  pispolò  mio  amatifTimo,  dì 
4U<:fto  Jnferao  /  che  imprcfllone  ta  in  voi  l'a- 
Tcr  perduto  Iddio  in  eternò  ,  eli'er  così  cru- 
delmente tormentata  in  tutte  1  ■  potenze  dell' 
Anima  f  che  effettafaiii  fói  Adirela  veri- 
tà, non  mi  par  di  vedervi  punto.sbigottiti 
anzi  fiere. franchi ,  ed  intrepidi  come  eravate 
avanti  difentirmi:  le^onel  voftro  volto  non 
fc  $"io  la  chiamo  una  certa  cwftanza ,  ò  pìutt*- 
fio  una  certa  moftruofa ,  e  iiaredibilc  iftfenu- 
bilità  :  l'Inferno, in  una  parola*  non  vjpwr  un. 
gidi;  male  .  Orsù  s'ècosl  ?  pi*fBafflo  d*;j^- 
.  MentldeU  Anima,  aiuellidel  Corpo,  iqua- 
lifpe--  I  e fkraBnoforfe piò d'impreffioae, 
ea^fpaven  o  .  Già  ben  fa?«e  ,  come  v  ho 


'  nitemecQ*  edeatrìamoin  un  qualche  0(pe- 
daJe  :  vedete  U  quel  mifcrabile  Podaprofo  , 
come fopra  quel  letto rpafima  ,  urla  ,  l*  fi  ditpe- 
ra,  e  tutto  fi  raccapriccia  per  il  Toio  timore, 
che  qualchcduno  s'accorti  ,  e  s'avvicini  per 
toccarlo  /  fentite  come  ,  forrato  dal  dolo- 
re ,  chiede  a  Dio  in  rimedio  la  morte  ,  ed 

,  agli  Uomini  un  qualche  ferro  per  ucciderfi  ; 
che  dif'perazioneèmai  la  fua  .''  Qiieiraltro  , 
guardate ,  come  fi  ftorce  fopra  quefletto  ora. 
fi  leva,  ora  fi  pone  a  giacert  >  ora  fi  volge,  or 

I  ft  Trrolge  ,  fpinto  dal  dolore ,  fopn  la  cena  ! 
upa  pietra ,  che  ha  nelle  rent ,  lo  riduce  or- 
inai all'ulttnia  difperaziofie  ,  né  gN  lafcìa  un 
momento  di  rìpofoy  quanto  fmania  ,  quanto 
patifce ,  e  fi  duole  l' Infelice  !  Firulmente  non 
'  v'inorridite  tutti  in  udire  lebt;flemmie  ,  le 
HTiprecazioDÌ ,  le  ingiurie  nette  quali  prorom- 
pe queirinfermocoatroìtChinirgOf  DOnce 
ne  lcandaIi?ztamo  di  grazia  \  laibrea  del  do- 
lore, che  patifce  in  fentirfi  tagliare  una  pirte 
del  Corpo,  incavar  qualche  oflb  ,  ò  dare  il 
fuoco  VITO-  fopra  la  carne  ,  è  quella  che  gli 
(premeddiìii  lingua  anche  contro  fua  voglia 
quefté  difpcrazionì  ■ 

Ma  perché  ,  io  dico,  tante  impazienze  ; 
ta»te  ftrid^  ,  tanti  pianti  ?  finalmente  do;i 
I^^totio,  elle  una  foh  forte  di  ma  le,  enonpa- 
^OQO,  che  in  una  fola  parte  del  corpo  ;vi  MI»  < 
^ur  dc^rAmici  i  chefàlTillono  ,  noa  manca- 
no Perfonc,  che  Io  fervono  con  carità  ;  vi  fo- 
no tanti  rimedj,  cheloriftorano.  Ma  ie  an- 
derete all'Inferno,  Pecc:tori miei  cari,  non 
farà  cosi  :  Toinonavreteiòloquefto,equeir 
alcromzle diritta  1  di|({etra  ,  di  taglio,  di 

-    fweo  l  via  t<^.  WB.  H]M(C  tutti  ì  mali.  ìntìe' 
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'  sncì  e  faranno  mali  tutti  eftremi  ,  tutti  vio- 
lenti,  perchè  avranno  kJoro  forza  dalJa  Di- 
vina Giuftizia ,  per  tormentarvi .  Si  potrà  con 
più  TSfione  dir  di  voi  quello  ,  che  fi  diceva 
delS'  Giob:  ebejlete  un'Uomo  di  doloij ,  e 
ctipeoe;  Virmadelerta^-^  e  patirete  non  (alo' 
tutt'imaliiofieme  ,  ma  patirete  io  tucte'Ie 
parti  de!  corpo  »  in  tott'i  membri ,  in  tutte 
Jeoll'a  j  nè  vi  faranno  già  allora  Parenti  ,  ò  J 
Amici,  Padre,  e  Madre  j  che  vi  afliflano  , 
e  viconfolino;  anzi  tutt'  i  Demonj  ,  tutti  :\ 
CGmp.igni  altro  non  faranno,  che  trovare  ouo- 
\i  modi  per  farvi  patire»  e  faranno  tanti  carne- 
fici per  più  tormentarvi  ■■  quando  quello  fo.fle 
l'Inferno,  farebbe  un  male  da  burla  ,  e  non. 
da  temerfi  ^ 

E  che  ha  da  fare  un'Ofpedale  d'  Infermi 
con  l'Inferno  de  Dannati  ì  Nell'Inferno  , 
oltre  l'eifervi  tutt*i  mali  ,  e  tutti  i  dolori, 
è  di  Fede ,  che  vi  farà  la  pena  fjel  iiioco  : 
in  ignim  mternum  .  Si  ,  vi  farà  il  fuòco  ,  ,, 
IT^itoH  1  ^\  làrà  il  fuoco  i  e  qual  lòrta.  di 
Jhpc&?.  Sar4  un  fuoco  così  penetrante,  coù.  ' 
f ivace  ,  così  violento  nel  tonnentare  ì  EUn^ 
Jiad  ]  che ,  in  paragone  di  quello ,  il  nollro  fi 
dire  un  fuoco  dipinto  ,  un'ombra  ^^ed 
apparenza  fola  di  fuoco  .  Il  noflro  fuoco  ,    -  j 
voi  ben  fapete  eh'  è  un'  effetto  della  Bon- 
tà ,  e  dell'Amore  di  Dio  verfo  di  noi  : 
creato  per  utile»  e  piacer noftro  ,  cometut-  f 
ti  gl'altri  elementi:  e  però  voi  vedete ,  che  | 
cìkrve  ,  c'illumina,  ci rifcalda ,ci purifica-' 
ma  il  fuoco  dell'Inferno  è  flato  creato  da  Dio  j 
a  queA'-effecco  folo,  di  toimentarcì  ;  e  però 
l>ì»fl«0e^àquelló  ,  che  l'accenderà  ,  che 
-lonustcxrà.Tivo,  che  gli  darà  tutta  la  forza. 
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e  l'attività  di  abbruciare,  e  Io  foHeverà  ad 
un'  azzione  ,  ed  una  virtù  foprannaturale 
di  torrnentarci  ■■  Habet  ignh  Hit  ^  dice  Ter- 
tulliano} iivìnam  fubminiftratiomrm  ;  e  pe- 
rò come  illromento  della  Divina  Vendica- 
trice Giuftizla  bnicierà  fenipre  j  nèmaict^i^ 
binerà  :  "D^mìnux  iébìt  ignrtnm  carmi  ^  mt 

.  vantur  f  tf  fintiant  ,  ftntiant  in  ffmfi- 
ttrnum .  O  che  fuoco  dunque  ,  o  che  fuoco 
farà  quellodell'lnferno)  fe  èaccefodal  fiato 
Onnipotente  di  Dio  fdegnato  !  Tìatus  Uo- 
mini fi  cut  Terreni'  fe  oltre  la  forza  fua  na- 
turale, Iddio  ne  gli  aggiunge  un'altra  tutta 
fua,  e  foprannaturale,  perchè  fia  itirumento 
del  tuo  furore  :  linis  Hit  trit  infirumtntum 
I>Ìvinéi  Jttfiitf<e  punitntii.  Or  in  quello  fuoco 
■vivìflimo,  è  di  Fede,  che  dovranno  ardere  i 

-  Dannati  in  eterno  >-  nuoteranno  i  mefchini 
in  quefto  mare  di  fuoco  ,  molto  più  cb»  U 
pefce  nell'acqua  ;  fìtoco  però  tveranoo  di 
fuora,  fuoco  di  fopra,  faocodi  deocro,  fw>* 
co  in  ojoi  iato;  il faoco  fanrirà  lorodì:^ 
^ione>  di  veftitò)  dicibo;  il  fnocoMiie- 
trerà  nelle  midolle,  nelle  vi&ere;  nclleoC 
&r  nelle  vene  ;  fuoco  in  tutte  lé.pateaze 
dell*  Anima,  fuoco  in  tatti  ifentìmenti  del 
toxpo;  in  fomma  il  Dannato  fari  cus)  unito 
tutto  col  fuoco ,  ed  il  fuoco  penetrerà  tanto 
in  tutte  le  parti  del  Dannato,  che  ciafcuno 
diedi  farà,  dice  il  Profeta  ,  com'un  forno 
accefo  di  fuoco  ;  Pena  tot  ut  cliianum  ignii  .■ 
e  quefto  fuoco  brucierà  fempre  ,  e  mai  mii 
non  confumerà  ,  anzi  manterrà  a  guifa  di 
Tale  (etnpre  vivi  i  Dannati  :  omHi/  in  1^1» 
fàlietur . 

Uditoci  fnici  cui,  l^riafflocia  che  l'I»* 
f«- 


^rno  JlOB  &k  iìtw  majcr  chcdovei  bruciar 
>«]^ra     queflo  fuoÌQO  cosi  vivace    e.  cosi; 
violento  ;  che  ^tÀl  chk  vi  p^fiuont  «tetlTn^ 
ferBo  ^  a,cU^  vo^d«cà^.r.4g^<fi|0,  die»  il' 
Profeta.,  di  ardere  ,  e,d;i  bsficwi feippf e  ^■ 

g^V  ex  vebis  pttttit  b4JtÌf^f  *SfV  W/- 
v*r^»ee  }  quis  ex,  -Mku  f-  Cy,è;.frft^  YOti?  tji- 
fpoMdetemi }  fatevi  un  pocoavan^:  S^?  fi^* 
te  voique^Ii,  che  fietnjcosl  intrepido ,,qco-' 
raggiofo?  orsù  facciamone  prim^  una  prova  : 
contentatevi,  che  a  viftadi  tutti,  faccia  ia 
queila  medeiìnia  Chida  accendere  una^cata-. 
fia  grande 'di  leatu,  e  dopo  aveiJa  accefa  , 
«Icuni  di  quefti  buoni  Fratelli  vi  ci  gettino 
t)fr  un'  ora  folamente  :  che  cos'  è  fisalmen- 
ta  un'  ora  fola  di  fuoco  così  piacevole  *  q  di- 
fcreto,  com'è  apJUq,  in  pafagpqe  dlqu^l. 
fuoca  cni4elì$^  d<U'  Ipferno  >  d^ve  ^^hr- 
tA  d'  acrattlp  (M  4ovw  bruciare  io,  q^uip  X 
«h  £iU;vi  cuoce  fi'  trattai  d'  ua'  qra.  fòU  *- 
ma  voi  viconForc«te  »  v'  imp4llidite  ,  é  rir 
fijondete  ,  che  aoa-vi  dà  il  cuore  •  O  doy* 
è  adefTo  %  voQro  cuore^  dove  la  voflca  in- 
trepidezza ?  Facciamo  dunque  cosi  :  ftende- 
te  1».  mano  ;  io  mi  concento  ,  che  in  prova 
della  voftra  fortezza  ,  là  tenghiate  ferma 
-fi^n  la  l^i«r:tlìina  $a,ramadi  quefla  acce- 
i«  eaadela  ,  che  prendo  da  quell'  Altare  : 
che  cos'^è  Fratel  mio,  queOo  fuoco  ?  npa  lì 
tratta,  no,  d'una  fornace  accefa  di  calci- 
na, di  matoni,  ò  di  metalli ,  do-'«  il  fuoco 
per  efler  racchiufo  da  ogni  intorno  ,  è  di  tant" 
attiijfi  p«r  tormentare:  è  una  fola  Saninia 
4'Àcc:«ia.ciBcteIs>  e  fi  traitta  d'ua'oca  folarc 
par  vedete  Uditori  quello  che  fa  ^  fi  ritira  , 
Mft       fip;  q«cft*.  prew  »  nn  A»  ««ut 
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animo:  orcotnefùetedunqueduraio)  Man- 
care nel  fuoco  eterno  deli' Infamo,  non  per 
unon  foiàoientè  >  ma  per  una  intiera  eter- 
nità? non  fopra  uDz  Icggieriflìma  fiamma  d* 
accefa candela  ;  ma  in  un  ruocoorribilifThnot 
capace  di  liquefare  i  monti  ,  (]uando  foffcro 
ancora  di  bronzo  ?  TUmmm  eenéurrms  »w«- 
tet  :  ^uìt  ex  Vffbif ,  f  #»/  ex  vebft  pettrh  hm~- 

èitare}  E  pur  fi  crede  quefto  fuoco  delPIa* 
ferno ,  e  fi  pecca  !  e  quanti  faranno  aiKOn 
in  quefti  Chiefa ,  che  hanno-  il  peccato"  mor- 
tile nell'Anima,  e  in  qneflo  momento  me- 
defìrrtopoffoHo  cadere  in  quelle  voragini  im- 
mcrife  ii  fuoce  !  c  pur  quella  roba  nonfi  vuol 
leftitnfre',  quella  pace  non  6  vuol  dare ,  quell* 
amicizia  non  fifa  fiaccarci  ma  andcreteair 
Inferno,  fenol  fate,  brucicrete  in  eterno  • 
Ch'importa?  pazienza:  mà csm'avrete allo- 
ra pazienza,  perun'eternirì,  fe  non  rotet« 
averla  adelTo  per  un'ora  fola  a  bruciare  fo» 
pra  un' accefa  Candela?  S^/«f  vatii peterit 
bahitare?  confeffatemi  la  verità  ,  ditelo  m 
fegreto  ,  cHe  neffuno  vi  fenta  :  voi  non  Io 
credete,  chevifia  queflofuoconell'Inferi»» 
fcìie  Ti  fi  dcìbba  bruciacer  ta  eteno;  perchè 
eiitipbiIìbiledtci«iteii«-,«TeeciMÌ  òtlmea* 
n^e  incora  fola  ìdMccito. 


oja;  quefto  rtgronamentOj  perchèdella  dura- 
*iòfiè,  edèll'etérnità  dellepenedell'lnferna 
I^arlè^ftmo  la  prima  volta  .  Avete  udito 
^Uiii-iuc  jche  gran  male  è  l'Inferno  ,  nel  quale' 
]^  protetìate  di  credere,  allora  ,  che  dite.:  _ 
Cudo  iii4m,  attrnamy  anzi  l' Inferno  non  è 
Jigelinìilì:^  dhe  abbkoM  detto ,  ituun  bU)0- 
àil»  ifafcritaiBentc  iBlt^gktfe 
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quello ,  che  fi  può  j'non  dico  fpìegare  j  ma  nep- 
pure concepire  da  noi:  ma  quando  non  fouè 
altro  male,  che  quello,  che  abbiamo  detto  i 
t:he  perdere  in  eterno  il  belIifTimo,  ed  amabi  - 
lilTinionoftroDio,  chepatire  tutti  infieme  i 
^  dpjotì,  e  le  pene  di  <jueftaVita,  che  dover 
bruciar  Tempre  in  un  fuoco  cos\  orribile,  eco-  ' 
sV violento  ;  qualragionevuòleichetemìama 
si  poco  quell'Inferno,  e  cbc  vi  fcberziamo  full* 
orlo  con  il  peccato  mortale  nell*  Anima  ?  Deh 
rifvegliamoci  una  volta  da  lin  letargo  cosi  in- 
felice :  I*ittlligite  infipitntri  in  pcpulo  j 
,  fluiti  filiquando  fapite .  E'»ai  cofa^jiondl- 
codaCriftiani,  madaUomo  ragionevole,  i' 
odiar  tanto  fe  fleflb ,  ilfuocorpo,  JafuaAni- 
ma ,  che  ci  vogliamo  eleggere  una  abitazione 
.cosi  infelice  per  tutta  l'eternità?  E  pure,  fe 
non  facciamo  penitenza ,  anderemo  all'Infer- 
no; percbècbpoilpeccatononvièmezzo:  ò 
ifeniteiiza,  ò inferno:  ò penitenza,  ò  ìnfer- 
■         no.  Quanti  fono  aquèft'ora  laggiù  neirinfer- 
!         noàlffiiciare,  amaledirelddioineterno,per 
quelli  fleffi  peccati ,  ch'abbiamo  hoÌ  ,  anzi  per 
nioltimenoancora.'' quanti  per  un  peccato  fo- 
le, per  dieci,  per  venti  peccati?  e  noi  dopo 
^        tanti,  etanti,  dopocento,  dopo  mille,  fia- 
^        nio  ancora  in  quefla  Chiefa ,  non  fiamo  ancora 
1     ,   all'Inferno,  febbene  rabbiamomeritatopiu 
di  loro  tante,  e  tante  volte/  A  voi,  a  voi  ne 
I    ■    abbiamo  tutta  1'  obbligazione  ,  amabìIifTimo 
noftro  Redentore:  fe  non  fiamo  all' Inferno, 
è  ftata  voftra  mifericordia ,  è  ftato  un' effetto 
■del  parzialiflìmo  voflro  amore  verfo  di  noi  > 
"Vìvo  dunque  in  eterno  la  voftra  mìfericor- 

viva  il  voftro  amore  verfo  di  noi  : 
^ktr  tiiì  Dmikf  futa  mainàtfi  mififiter» 
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dia  tua  fuptr  mt  ,  ti  trnìfti  mnìmMm  mtata 

tx  ìnfimo  inferiori. 

Sì,  Uditori,  ringraziamo  con  tutto  ilno- 
flro  cuore  Gesù  ,  perchè  non  ci  abbia  mandato 
fin  ora  air  Inferno:  ma  come  fm'ora  ?  dun- 
que Dell'avvenire  ci  manderà  all'  Inferno  , 
e  non  vorrà  aver  più  pazienza  con  noi?  ah 
Popolo  mio  amatifilmo,  quefto  appunto  è  il 
gran  penfiero  ,  che  mi  riempie  il  cuore  di 
malinconia^  di  amarezza,  mi  Hrozza  le  pa- 
role Culle  Jabra,  e  mi  fpreme  dagl'occhi  le 
lagrime  \  il  fapere  >  che  molti  dì  voi  ,  che 
ora  con  tanto  affetto  mi  zfcoltate  t  anderete 
forfè  all'Inferno;  sì,  faranno  più  d'uno,  luu 
di  due ,  più  dì  dieci  •  Chi  larà  fra  quefli  il  dìf- 
graziator  chifatà?  SaxeCevot>  voi*  voi:s\ 
voi  forfè  o Fanciulla ,  voi  ,0  Giovine ,  voi  Pa- 
dri di  famiglia  ;  si  voi,  voi  anderete  all'Infer- 
no ,  e  forfè  fra  una  fettimana ,  un  mefe ,  e  me- 
no d'un  anno.  Ah  mefchini,  ab  difgraziati! 
permettetemi  ch'io fcenda  da  quell'Altare, 
e  daquefta  Catedra,  e  ch'io  mi  getti  a'vo- 
ftri  piedi,  e  vi  preghi  con  tutto  il  cuore fulle 
Jabra  ad  aver  pietà  di  voi  :  Miftrert  animm 
Abbi»tepieti,  e  mìfericordia  della  po- 
vera Aaima  voftra  •  Ma  il  p^gio  per  me ,  è 
che  v'anderb  forfè  ancora  io.  Sì  ,  ho  piùra- 
gioae  io  nedeilmo  di  temere  1*  bifemo  ,  di 
qQelio,  che  l'abbiate  voi.  Deb,  amate  mie 
Pecorelle,  pregate  per  me ,  fpargete  qualche 
Ugrima  per  me ,  implorate  la  Divina  Mifè- 
rkordia  per  me  ;  io  forfè ,  più  di  quaotO  qu\ 
fiete,  anderbt  all'Inferno  ;  i  miei  peccati  al- 
•iDeno l'hanno  tante,  e  tante  volteinentato: 
la&ùtemi andare  a  piangere;  non  mai,  mai 
IiuiTc^o»  oèpoflò  fioiaolanni:  prc^tepet 
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aio,  piWKtepcr  me.  Ofe  ioaiilam  ill'ln- 
feroo  che  Cirebbe  di  me  !  pregate  ,  Popò  o 
mio  amitilBmo  ,  presale  per  me  :  ma  «eli 
jfleffo  tempo  penfate  ancora  a  voi  Belli  ;  e 
nell'andare  alle  cafe  vollre  portate  con  voi 
queftogranpcnfiero:  Vi  è  un'Inferno,  dove 
C  patifceogni  male  :  e  all'  Inferno  ci  fi  va 
per  poco  ;  baila  una  oscillata  troppo  libera  , 
ed  ofcena  ;  bada  un  penderò  acconfentita  ; 
in  una  parola:  quanto&citae«teS pnòcom. 
mettere  un  peccato  miStale^  aJnettMtot*; 
cUmeni,e,poffiamo,.andare  ali  Infttnoj.  XV 

Bt,  e  voi  pea&w  »«»• 


B.  A- 


RAGIONAMENTO 

VENTESIMO- 
Credo  Vitam  /Etcrnam.  , 

Si  ftrU  iilf  itmlti  MI'  f<u  Mtlnfif. 

U  fva  iurszionl  ■  <  fi  f"  ttnefciTt  fiM«> 
<»  >  U  f  Mirali  MI"  "Militi 

parti  UCrifiìmii  in  tridir ,  iimt  famM  , 

fuif  infoia  amui  ,  «rf  ttrtH  i)  tmt 

ptr  tfìià^Iw . 

CHj  volete  che  io  vi  dici  ,  Popolo 
mio  amatillimo ,  io  quello  giorno  f 
fonoquifi  fuor  dime,  fono  del  lut- 
to attonito ,  e  sbalordito  ;  ho  dcn» 
tro  di  me  una  turbazione,  ed  uno  fpavento 
•1  {rande ,  che  non  mi  ha  lafciato  prender 
fonno-  quefU  notte  ,  e  non  -mi  peimettc 
adeflo  dì  proiFerir  parola  .  B*  avvenuto  _ap- 
piinte  ancor  a  m«  quello  che  diceva  di  fc 
il  Profèta  Reale  :  Amitiputurum  pliillti 
fmli  mrì ,  tmtsiwt  fam  ,  tf  hi»  fum  liiU' 
'i'  •  Vtlai  fipente  la  cagione  ?  eccovela  : 
Coitati 'ditt  mHttqvit  ,  ér  "IH"  "ItiHiI 

in  minti  imbmi  .  Io  fapeva  di  aver»  a  par- 
lare queftl  tartina  della  jrande,  dell'  infi- 
niti ,  itelf  ineomprenfiblle  eternità  delrlp- 
ferno  ;  GtiifVitMm  ^tmimni  «  p«&  law- 
»d  u&a  livoleBKte-tójeiifitwpiiiiiM"»' 
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53»     IL  CATECHTiMO 
CO  fteflbi  e  in  penfarvi  anche  per  pochi  mo- 
menti, mi  fono  talmente  riempito  di  coutil-  r 
fionc ,  e  dì  timore ,  che  ho  più  Togli»  ii  piani  . 
gere,  che  di  parlare.  O  gran  fpaveilto  ,  o 
tran  penCero  •'  dice  S.  Agoftino :  Mainaci, 
gitatit.  Itetnìtà,  Eternità  ■'  fempre;  non 
mai .'  Mai  ,  feropre  •'  Diceva  già  S.  Gio: 
Crifoftoroo  al  Popolo  di  Antiochia  ,  allora 
che  aveva  difguKato,  ed  offefo  l'Imperador 
Teodofio  in  gettare  a  terra  le  fue  Immagini  : 
Piangiamo)  Popolo  mio,  e  non  difcorriamo  ; 
è  tempo  di  pianto  ,  e  non  di  parole  :  Lu. 
Suum  tempus  prafenty  non  ftrmtnum  ;  um- 
put  gemituum  ,       «'«  veeiorum  ;  umput  de- 
precatietiit ,  non  eoneìonis  ,■  lo  ftelTp  dko 
IO  con  più  di  ragione  a  voi  :  Uditori  mi»  • 
è  tempo  quella  mattina  di  piangere ,  nondi 
difcorrere  .  Quando  li  tratta  dell'  Eterniti 
delle  pene  delTlnferno ,  di  quel  terribililTul»; 
Simpro,  di  quello  fpaventoSffimo  N«»  «"'v 
che  compongono  la  grand^Etermtà  ,  ci  TO- 
diono  lagrime,  enonpJBHBr'T'^SUi'F''*' 
tofto  piangere  che  parlare  l  Teirpuf  goai- 
tuum  ,  vorkerum . 

.Ma  dunque  non  ce  ne  volete  dir  mente 
di  quella  Eternità  dell'  Inferno  ?  abbiamo 
dunque  ad  inghiottire  quello  j™f'< ,  qufflo 
NO»  mni  intieri  intieri  ,  fenza  che  nelluno 
ci  faccia  capire  ,  ed  intendere  la  iorza  di 
■  quelle  parole!  Voi  pure  fapetequaoto  liamo 
idioti,  quantorozzi,  ed  ignoranti;  che  im- 
preffione  però  volete,  che  ci  ftcciano  qne^ 
fto  Simprt,  quello  nonMu  ?,1  Interno  na 
da  durar  Tempre,  l'Iòfemo  nffll  ha  da  Boir 
mai  ■  Uditori  miei  cati  «iniido  fi  dllwrte 
dell'Eterniti ,  ne  lana  tutti  cafad  ad  un 
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modo;  io  mi  protello,  che  1'  intendo,  e  (a 
apifco  cosi  poco,  come  voi;  e  così,  femi 
domandate,  che  cohwxoì  Aii  Eterni  f  à non 
SÒ,  nè  polTo  darvi  rifpofla  più  2dequat.t  ,  e 
più  giulta ,  che  dirvi  eoa  S.  Gregorio  ^  che  » 
Tolerfi  daj»  att  iotendere  .  che  «ófa  fii 
l'eteTOità,  è  riftefio!  che  w  un  Cieco  T(H 
lefl*e  parlare  della  bellezza ,  e  deiJa  diverlì-  ' 
tà  de' colori  :  e  con  S.  Agoftino,  che  ,  di- 
ciamo quanto  vogliamo,  e  quello  ,  che  vo- 
gliamo dell*  Eternità  ,  fempre  diremo  po- 
co ,  fempre  diremo  quafi  nulla  :  ^icqaid 
dt  yEternitatt  dieh  ,  mi/tiis  dith  .  Quefta 
gran  parola  Ettrmtà  fi  dice  in  un  folo  mo- 
mentodi  tempo;  ma  nonòallano  milioni,  e 
milioni  di  anni  per  concepirla .  EtemitÀ  ,  fi 
cfprime,  e  fi  racchiude  in  quattro  fillabefo- 
lamente  ;  ma  non  badano  tutti  i  libri  del 
Mondo  a  fpìegarne  la  forza ,  e  la  durudoDC  • 
Eterniti ,  Iteniitàchi  ti  può  mai  compttn- 
dere  ?  chi  ce  ne  può  dare  qualche  fnifun  / 
quar-inteJJetco  creaeo  ha  «auto  di  a^vàA^ 
edi  hme-i  dienoii  ncilll,  eveagftinettofiH 
laffleotern  penCurti) 
Sem  Ti  dirò,  per  efempio,  che  l'Eternì- 
.  tà  delle  pene  j  che  provano  i  Dannati  nell^ 
Inferno  ,  comprende,  e  racchiude  in  sè  fo- 
la un  numero  più  grande  di  milioni  d'  an- 
ni, e  di  fecoli,  che  nonfono  tutt'infiemei 
granelli  di  arena,  le  gocciole  deli' acqua ,  le 
fronde  degli  alberi  ,  gli  atomi  della  terra  , 
i  fiori ,  e  r  erbe  de'  prati  \  voi  ben  vedete  , 
che  numero  innumerabile  d'anni,  edi  fecoli 
fari  quello  i  che  compuooe  quella  grande 
Stenutà.  Chi  può  mai  fare  la  fomoaa  d*  un 
jHunero  «MÌ  ìamuMolKie  ?  ^  piib  lidirc 

qianti 
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55  4.      rt  CATECHISMO 
.  euanti  faranno  gli  .anni ,  ed  i  fecoli,  nt'l"»- 
li  durerà  1'  Infeno  ?  .«  pure  tutto  quello  è 
dir  molto  poco,  in  paragone  delt'Eternicà  • 

eiuittuid  ti  munitati  J:cìi  ,  miaui  ititi  . 

'  Se" io  vi  dirò,  che  gì', infelici  Dannati  fla- 
ranno  a  bruciare  neli' Inferno,  più  di  tciwe 
.,di  quello,  che  vi  .vorrebbe  a.  fare  ,  che  BD 
Uccellino  afcingiffe  tutte,  le  acque  del  ma- 
te ,  ò  foianiflé  «Itti  i  .flionti  delU  Terra  , 
'l  oauiil'  080i  centopib  «m  dovelfe  levarne 
(blamente  ««•  aBOTO  flÙnutilIimo  di  polve- 
te  ,  6  beverne  .iVin»  .fola. spicciola  goccia  ; 
.,  che  direte  f  Voi  rimarrete  llorditi  ;  ed  at- 
;  Moiti  griderete  :  O  quanto  tempo  ha  da  du- 
.  lire  r  Inferno  .'  Ah  i  mefohim  dovranno 
DUI  patir  tanto  tempo  •'  Ed  io  vi  dico  con 
,  S.  -A8i>ftino  ,  che  tutto  ,  quefto.  lunghillimo 
1-  tempo  ,  in  paragone  dell'&ernita  ,  li  può 
<iuafi  direnn  momento  ,  ed  è  poco  nieno  , 
"  che  nulla  :  Omiùitm  [piit,^  ,  > 

^limitati  ismtmtntm  i  ne»  {unt  tjlm^n. 
Ja  ixigua  ,  fii  it'Ua  .-^Andiamo,  avjnti  , 
Uditori  ;  non  .«  fiiianitS;«i.à  ,  ò^vacillate 
col  penOero:  Sguiateti  ,  sia  gueftp  mede-  | 
£iM  Vo»llÌ!»  eoo  M«re  .»n*  ro!a  JOCCM  , 
■1  di  lam  >  i"  con- iwaiie.  «"•■■*"■"*,  I 
..  «Jvete,  Wameate-ogni  c•n^o.lBll»^lIl»»- 
,..ii  di  anni',  abbia  da  afciugarejoll.uB  Ma- 
,  •  re  folo  ,  ma  altiettanti  .Tafliaimi.,  Ma"  • 
..1  «mante  fono  le  gocciole  dell'  afflila- 

Acchiudono  nel  mare  ,  ò  fpiaiMre  tamial- 
tifllmi  monti,  che  ariivaffero  dal.  c-icio  al-  ■ 
la  Terra  ,  «luanti  fom  tutti  gli  .atomi  ,  cbe 
V  ^ino  fpata  neU'arja:i.«»j«itg  tempo  v.  yor-  J 
„,<td>l«.  fnmi>  •rfhydi*"?  «utti.| 


A  t  V  A  LT  A  ^jy 
Ai  moDti  ?  Chi  può  comprenderlo  i  qual 
intellecto  creito  può  arrivare  %  cooco* 

pillo  ^ 

Ma  almeno  dopo  tutto  qnefto  tempo  ,  1* 
Inferno  farà  finito  f  htinaa  fpcdte  ^mlle 
fiamme  ?  Eh  chd  fine,  chb  tertftine}  Tut- 
to quefto  gran  tendine  ,  iti'  ptragaoe  tdell* 
Bcetniti ,  torno  a  dire  ch'è  poco  meno  , 
che  nulla  :  1'  Inferno  fi"^ò  dire  ,  che  £a 
'  ancora  fui  t>rÌiKìpìo  ;  in  poragone  dd  tem- 
po ,  clie  ci  rimane  :  appena  potremo  dire  > 
che  Ca  paffata  un'ora  fola  di  tempo  :  ì^oii 
funt  difiimand'a  txigtia  ,  ffd  nuli*  :  perchè 
tutt'il  tempo,  che  abbiamo  detto,  avcreb- 
be  fine  tutti  i  milioni  di  anni  ,  e  di  fceo- 
]i  una  volta  farebbonopaflati  ;  Il  giungereb- 
be finalmente  a  bevete  i'  ultima  goccia  di 
tanti  mari,  ed  a  levare  1'  ultimo  granello 
di  tanti  monti  ;  ma '  nelP  Interno  faremo 
fempré  da  capo  ,  fi  brucierà  fempre  ,  fem- 
pre  i  e  poi  fempre  ;  iMft  mai mai  ,  mai 
avrabno'W'qiidlè-'^M*  ;  Iddio  farà  ièm- 
pre  Ili' còllera ;^fiàj>^ft  Melato  coAtro  4|lie> 
g/i  InfèlielìlioMttaftlrMfttifiiricwdia,  tao 
mai  accorderà  il  perdono  :'  JV*  Mftrttar  , 
hftt  parcéP'eial'ut  mtus'.  Ma  amabiliilìmo 
'  mro  Dio  ,  Vof  che  adelTo  avete  vifcere  di 
"l*iidre ,  Voi  r  che  fiete  il'  Dio  delle  Mife- 
ricordi^i  e  dell' antorC ,  farà  ^oflìbilc  ,  che 
aiiché  dopò  millioni  y  e  millioni  di  anni|j  e 
di  fecoli  ,  che  avrà  bruciato  ncH'Infernó  il 
Dannato  ,  voi  non  vi'mUeviate  a  pietà  ,  e 
compaffiorife  delle  fue  pene?  Mi/inhor , 
ér  naii  pSfftt  ■  ttmlut  mtur  *  Se;  TotetC  , 

"  'che  r  lùféictt  QMff^^flìUtfaè  'bgrimt^'fopf» 
ffto<'^eceati,'i"<»fil'>Ì)Bftas'W«erks  e 
poi 
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■eoi  corn^  a  pianpere  :  ma  quaDdo  con  le  , 
fue  l^rime  avrà  formato  tanti  mari ,  quan  • 
te  fono  le  gocciole  dell'  acqua  fopra  la  ter- 
ra,  vi  farete  almeno  foddistatto  ?  lo  compa- 
tirete, gli  farete  mifericordia  ?  Ne»  mipre~ 
bcf  j  l^f  non  parcst  oeulus  msus  .  Non  mai  , 
non  mai  più  pace  ,  non  mai  ,  non  mai  più 
perdono  \  ha  da  patir  Tempre  ,  ha  da  bru-  \ 
ciar  fempre*  non  mai,  mai,,  maiì  fempre,  ' 
Innpre  ,  fempre  •  Io  mi  perdo  ,  io  mi  eoo-  ' 
ibndo,  io  non  sò  dove  fono  ;  non  mai ,  non 
taal  !  fempre ,  fempre  !  fi  patirà  fempre ,  fi 
lunicierà  fempre  !  1'  Inferno  non  finirà'  mai 
mai ,  e  poi  mai  :  Non  mìferebor ,  (i?  non  par- 
(et  oeulus  rrieus .  Or  fe  queftc  penfiero  dell' 
Eternità,  quello  Sempre,  queflo  Nan  mai  y 
meditato  adeiTo  feriamentc  da  noi,  è  capa- 
ce di  far  vacillare  la  noftra  mente  ;  e  ilno- 
Hro  intelletto  non  ha  tanto  di  forza  per 
reggerci  più  lungamente  f  e  fiamo  foliti  a 
dire ,  che  queflo  penfiero  farebbe  baftante  a  , 
farci  impazzirei  chefarà  Uditori,  feande- 
remo  all'  Infano  j  e  ci  toccherà  non  folo  a 
penface*  ma  ancora  ai  fofTrire  queHa  grande, 
«d  infelice  Eternità? 

O  il  gran  tormento  che  farà  per  il  Dan- 
aio, nell'  Inferno  queflo  Sempre  ,  queflo  . 
Km  mai  I  Voi  ben'  vcdetfc  ,  che  ,  fimo  , 
(pianto  fi  Cogliono  ,  grandi,  ed  orrìbili ipa-  ' 
timenti  ,  e  le  afBizzioni  di  quefla  Vita  ,  1 
pure  abbiamo  fempre  queflo  confoKo  ,  che  ' 
una  volta  avranno  fine  ;  che  quanto  più 
tempo  averemo  patito  ,  tanto  meno  ci  re*  ' 
fta  a  patire  ,*  e  almeno  ,  almeno  pofTiamo 
mifuca»  il  tempo  de'nófiri  patimenti  •  Un* 
AmtmUto,  per  c^me  d'efeinpioj  che  io 
■  ■  ttttt' 
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tutt'  il  corto  d.ella  notte  s"  mquicta  ,  fi 
rivolge  1n  qua  ,  ed  in  Jà  fopra  del  letto  , 
feftza   poter  prender  ripolo  ,   per  il  fuo 
gran  male  j  fi  conforta  almeno  con  queOo 
penHero  :  anche  un.'  ora  ,  anche  due  ore  ; 
e  la  cotte  è  ormai  fioiu  ,  e  ù  farà  gtoi- 
00  .'  Un  Viasdante  ,  cnc  abbia  Ibneito 
.  molti  .  e  -  ^ndiflunì  ijicoaunodi  nel  dif»- 
I  ftrofó  filo  viaggio  ,  proccura  di  riocnonre  , 
.  e  fòtlevare  in  par»  Ì«  fua  ftanchcm  em 
qaefto 'dolce  peoGcro  :  anche  due  ,  ancbc 
tre  miglia  ,  ancor  una  lega  di  viaggio  ,  C 
poi  fiamo  alla  Patria;  rivedremo  i  Figliuo- 
Ji  ,  la  Moglie  ;  aliti  race ieremo  i  Congiun- 
-  ti  •  Un  Forzato  di  Galea  ;  allora  che  è  mi- 
cino a  difperarfi  ,  e  per  la  crudeltà  ,  e  Ì5» 
.  difcretezza  deli"  Aguzzino  ,  e  per  la  fati- 
ca, ed  il  pefo  del  Ramo,  pure  fpefle  vol- 
te almeno  ha  qiiefta  confolazione  :  vi  man- 
;  cano  anche  pòche  fettimane  ,  pochi  mefi , 
V  anche  .meco  d'un  anno  ;  c  poi  la  condanna 
del  Giudice  é  £oita,  e  poi  farò  rimerò  nell* 
antica  libertà  . 

Ma  neJi'  Inferno  ,  il  Dannato  non  avr> 
que/ta  CooToJazione  ;  ooo  mai ,  non  mai 
verrà  per  lui  i'  alba  di  «a  nuovo  giwoo  > 
non  mai  giungerà  al  termine  della  dotoro- 
fa  carriera;  nqa  mai  verrà  il  iìne  della  firt 
Condanna  .  Nè  folamentc  egli  non  avrà 
qaefta  coofolazione     ma  anzi  quefto  Sem- 
,  e  quello  ^0»  M^i  fi  fiflerà  fortemente 
nel  fuo  intelletto  :  queftp  Stmpre  ,  e  que- 
&o  Non  mai  farà  feojpito,  ed  impreffo  nel- 
Ja  inenn^ia  ;  quefto  semprt ,  e  quello  '^on 
occuperà  ia6t%abiJuence ,  elenzaquie- 
.  («.«Jcniia  ^'ial^iloippiiBeoto,  la  volontà^, 
P     .  in 
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^  in  maniera  ,  che  il  Dangato  farà  Tempre 

applicato  a  quefto  gran  pensiero  ,  e  mifu- 
rerà  Tempre  quella  grande  Eternità  ,  fen- 
za,  poter  neppure  per  un  momento  alJon- 
.  tanarne  il  pealiero  ,  (brpenderne  la  memo- 
"Tìa,  ^ivercìme  la  volontà  .  Si  brucierà  ,  e 
.  -ù  patirà  ogni  nule  ,  iènapre  Tempre  ;  mai 

•  mai  n*l>o  avranmi  fine  quéite  pene  :  e  Iddio 
>  <^llb}  per  Ttagff»!  Tuo  caAigo  ,  oen  l'  Oo- 
Dìpotente  Tua  mano  >  imprìaiedl  a  qne*  mi^ 
feri  vivamente  in  tuttal* Anima  qucfiocru- 
■dclifiìmo  penfiero  :  Sempre  ,  Semprt  ;  ì^ou 
■mai^  mai.  E  però  chi  può  ridire  l»befterii- 
mie  orribili*  le  furiofe difperazìoni ,  glìltrii- 
<lori  de*  olenti,  gli  urli  »  ed  i  pianti  da  di- 
iperati  ,  che  faranno  i  Dannati  a  queftopen- 
-iieio  :  Semprt ,  Sempre  ,  Ko»  mai  mai-  !  co* 
-ne  s' initirieraiiao  allora  ,  e  rivolgeranno 
i  rabbia  ,  e  tutto  1'  odio  contro  fe 

r  4xni  Ì  come  manoo  quanto  mai  ponnoper 

dHftn^cifi  >  ed  aanientarfì  /  come  fi  sbrar 
/«nano-a  peui  a  pezzi  le  carni  I  come  fi 
/  «landexaniio  dove  looo  più  crudeli ,  e  pia 
/  acccTe  le  damine  )  Cfupe  £  necomandeian* 
,  '  '  .  so  a*  Demo&j  j  die  fenupEe  ^  ìbcnuUii» 
I        ,  icano  coatrodi  kro,  e  jnuxlieattno  ia  Wii 
I        '  iiatimento ,  e  ia  tutta  qMt  carboiri  acceu  la 
morte  >  nèmai  maìlaritroveranao:  ^(renì 

•mortem ,  &  non  invéhunt , 

Credete  veramente  ,  UdiDn*!  miei  cari  , 
^lie.vj  iìa  quel!'  Eterniti  di  pene  nell'  In- 
•  ierno  ?  ma  fe  io  credete,  ditcmf ,  per  vi- 
ta voAra  :  c!ie  effetto  ia  adeflb  net  voilro 
cuora  ^^efto-  s^a^re  y  e  qaeih)  Ht» 
-wi  ì  ÓfeAp'  gran  peniiero  dell*  £tenriti 
■4i0ecica  «m  la  mriifujmc  i  ^idio  che 
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\a  popolato  i  Deferti  di  Anacoreti  ,  bt 
riempito  i  Chioftri  di  Vergini  y  e  di  Reii- 
lioù  i  Monasteri  ;  tanti  Grandi  del  Tecolo 
nutriti  fra  le  delizie  ,  ntll"  abondanza  d' 
ogni  piacere  ,  fi  fono  fpogliati  di  tutto  ; 
hanno  rinunziato  i  Joro  celori  ,  le  Joru  c(k 
moditi,  ed  hanno  abbracciato  una  viiapiL-- 
na  di  omiliuione  *  e  di  penitenza  ,  per 
mteflo  fine  particolarmente  di  fuggir  l'in- 
felice Eternità  .  Tasti  millioni  di  Martiri 
-generoG  fi  fono  efpofti  a  {offrire  in  quefia 
vita  tutti  i  più  crudeJj  »  e  non  più  uditi 
tormectì  ,  che  ha  (àputa  ritrovare  k  bar- 
barie iDgegno£t  de'  Tiranni ,  per  noq  avere 
a  patire  per  tutta  i'  Eternità  Ali'  lofer- 
no;  e  noi ,  in  featirci  di  -  ,  rfie  Ce  andt'a- 
mà  all'  Inferno  ,  brucicrcn  ofempre,  e  non 
mai  mai  avranno  fine  le  nolìrc  pene,  fiamo 
cosi  intrepidi  ,  così  franchi  come  pnina.  : 
e  ufciti  che  faremo  di  Cincia',  fcherzere- 
mo  ,  e  burieremo  ,  come  facevamo  prima 
di  entrarvi  :  torneremo  a'  foUti  diverti- 
menti ,  zazi  aili  peccata  i^eflì  di  prima  ;  a 
-poi  didaino  di  credere)  Ah  fe  credclììrao  , 
uditori,  fè;ct!edelIìmo i  Come  mai  potrein- 
tao  egmmettttte  un  foJo  peccato  mortale  > 
-fe  ^fiamo  certi ,  che  ci  pub  coftare  una  £ter- 
^dtà  intiera  di  fìioco  ^  Se  quell'  adulterio- , 
'per  riempio  »  Quei  furto  ,  «leJJa  detrazzio* 
•ne  V  veibdetta  ci  aveue  a  cofiare  cen- 

to anni ,  mille  anni ,  un  Otiliìone  d'  anni 
•di fuoco",  Toi  ben  vedete,  che  pazzia,  che 
'Cecità  ,  ansu  che  empietà  farebbe  la  no- 
ftra  ,  voler  comperarci  un  momentaneo, 
piacere  ccn  un  tormento  cosi  crudele  ,  « 
owì  Jungo  ,  quando  è  ju  inilljone  di  anni 
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3l  Tuoco  :  ma  pure  fono  per  dire  ,  che  rat 
darei  pace  ;  perchè  una  voJta  almeno  fini- 
rebbe quel  fuoco  :  ma  credere  per  arti- 
colo di  Fede  ,  che  ,  per  un  peccato  mor- 
tale v'èao  Inferno  ,  e  un'Iniquo  eceniQ  ;  - 
e]  con  quefla  ferma  credenea  peccare  «  e 
vivere  un  giorno  Colo  in  peccato  ?  io  vi 
tomo  a  dire  >  che  queft'  Eternità  non  fi 
trede  . 

-  Lo  volete  toccar  con  mano  ,  che  verà- 
nente  non  fi  crede  ?  Supponete  (  comealy 
ibiaffiotfta  ffttK>-UK«ni'dìte0rrendo  dell'  I»- 
fèrtio  jTclie  vi  £a  in  Quella  Chienr  tinagran 
fornace  accefa  di  fuoco  •  io  vi  domando 
Frate!  mio,  Sorella  mia:  quanto  volete  eh' 
io  vi  dia  di  denari  ,  di  onori  ,  dì  piaceri  ,  . 
per  abbruciar  vivi  un  giorno  intiero  in  qusr  - 
fuoco  ?  chiedetemi  pure  lìberamente  . 
tutto  ciò,  i;he  volete,  io  fon  ptonto  a  dar-  . 
vi  tutto  V  purché  voi  andiate  d'  accordo  d' 
^ibnidar  per  un  gbroo  foto  in  guefto  &»• 
co;  che  tSpindete  t  qiieAa  mi4  pcDlwfiz^  . 
jie^  io  fon  certo:  che  gnaulo  incm  vitMi^ 
feriffi  tutti  i  piaceri,  tutti  gli  onori,  ctut-  " 
y^gli  tefori  del  Mondo  ,  voi  non  vorrefte 
"^OTuperargli  a  così  caro  prezzo  ,  quant'  è  ] 
^fefiO]  di  dover  bruciare  vivi  un  giornoin-  i 
i^to  nel  (ìtoco  ,  non  è  cos\  fratel  mìo  ca-  j 
to  ?  5i!k  dunque  ,  fe^vi  par  troppo  tempo  j 
un  giorno  intiero  ,  facciamo  un'  altra  di-  i 
znanda  pìu  ragionevole ,  e  più  difcreta  :  che 
pretendete,  che  io  vi  dia  di  piaceri,  diono* 
ri ,  e  di  ricchezze  per  bruciare  in  quefto 
fuoco  la  metà  lòia  di  un  giorno  ?  che  cos' 
'  è  filialmente  un  mezzo  giorno  di  fuoco  per 
«cquiflM(  un  qualche  f/aai'  vacye  ,  per 
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godere  molti  piaceri  infieme  ,  e  per  cflcre 
tanto  ricco  fopra  U  Terra  ?  facevi  animo  ; 
che  rifpoodetfe  t  Voi  mi  date  i'  iftefik  ti- 
^(Aa  appuneo,       mi  avete  «bu  poc*  ao- 
a'  :  che  ifamàa  ancora  vi  fi  ceocedefiìsro 
tatti  ì  piaceri,  tatd  glionorì ,  e  tutte  It 
-  liodwxKe  delUk  Terra  >  foi  aoo  gli  accetCK- 
'    ze^  a  >]nefta  coadizìone  dì  dovec  bruciar 
/  vivi  per  canto  tempo  ,  quant'  è  un  mezwo  . 

^orao  di  fuoco  i  non  è  «guerio  l'animo>^d 
■  il  {enthnento  vollro  }  E  per  bruciare  uà' . 
ora  .fola  di  tempo  in  (jucrto  iuoco  ,  quaiv- 
to  mi  chiedereftc  di  denari  ,  di  piaceri  «  d' 
onori  >  Voi  Ceti;  Tempre  da  capo  ,  c  date 
Tempre  la  ftefla  rifpofta  ;  die  quando  an- 
che vi  facefli  io  prefentare  ui»  diftiilato  di 
tutt'  i  piaceri  inOeroe  ,  vi  facelTi  Padrone 
di  tutti  i  Teibri  y  quando  vi  og'erilii  cucci 

3 danti  gli  omni  ^  non  avrefle  mai  ctuce 
i  am^a^i  à  fttzxo  di  un*  ora  fol»  di 
fuoco. 

Ab  ,  Uditori  ,  torniamo  adefTo  a  noi  .'' 
dov'  è  h  noflra  Fede  dunque  per  gode- 
re tutti  i  piaceri  ,  e  tutti  gii  onori  del- 
ia Terra  ,  non  ci  darebbe  1'  animo  di 
bruciare  un'  or.i  fola  di  tempo  ;    e  poi 

.  per  un'  interelle  di  pochi  foldi  ,  per  un 
leggierifTìmo  ,  e  vano  puntiglio  ,  per  un 
brutale  ,  e  fporco  piacere  ,  andremo  d'  ac^ 
cordo  di  abbruciare  nel  fuoco  crudeliirimo 
dell' Infenw  ,  in  confronto  del  quale  il  no- 
ftio  fi.puo  dire  >  che  fia  dipinto  ,  non  un' 
ora,  non  un  giorno,  nè  un'anno  ì  ma  cento, 

.  ma  mille,  ma  mille  millìonì  d'anni,  ma  per 
nn'idcìera  eternità  ?  e  poÌ.diciuiU)  di  cre- 
dere/ Hby  Uditori,  cbe  iwQ  fi  ccedd  aue- 
P  3  fi* 
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■fta  Eternità  :  e  fe  fi  crede  ,  fìamo  affatto 
trrafionevolì ,  fiamo  ciechi  ,  fìamo  pazzi  da 
catena'  a  vivere  come  fi  Tìve  •  Un  bottone 
di  fuiico  fi  ftima  una  s\  gran  pena  ,  e  pure 
fenifce  in  un  momento  ;  che  farebbe  fe 
durafle  un  mefe  ,  ed  un'anno  ?  anche  più: 
non  fi  può  reggere  ad  uh  divertimento  , 
ad  una  commedia  ,  quando  aveffc  a  dura- 
re va'  anno  intiero  :  cotte  potrraio  teie- 
re ad  un' fuoco  eterno  ad  afli'trfcniQ«t«> 

Ia  crettìamo  beoilGraa  ^nfia  Eternità  > 
Voi  mi' dite,  ^piri  Tolta  che  diciamo 
»d  SmbGÌo-\  Crf^  4rtfriumi  cìpro- 

«eftianio  di  credere  x  qnefta  tre* 

▼iffima  Vita  -v'è  una  Vita^eterna;  ma  tut- 
to "1  ooftro  male  ,  è  quefta  ,  che  no*  fi  ci 
peofa.  Non  fi  ci  paafa?  Pui»  darfi  al  Mon- 
do maggiore  ignoranza,  cecità  più  orr&ile, 
fiolidità  più  moftruofa  àìf\ueihf'  Siete  Gri- 
flìani,  e  non  penfate  ali'  Eternità  ?.  Se  io 
addiinando  ad  uno  dì  voi  :  Fratelio  mioca- 
rò  ,  che  tanto  travagliare  di  giorno  j  e  dì 
notte  ?  che  tante  fatiche  e  tanti  fudori  / 
«rmai  avete  tanto  di  che  vivere  :  deh  go» 
detevi  in  pace  quel  bene,  che  vi  fiete  pu)» 
dagnato  :  che  tanta  follecìtudinc  dell'  tv- 
■venire?  Voi  fubitt»  mi rifpondete -  bifogna, 
che  io  peofi  alla  mia  vecchiezza  ct^nvie;-. 
ne ,  eh'  io  tubagli ,  e  riferbi  qualche  eofii 
flegl'  anni  jl  che  verranno-:  verrà  tempo  , 
A*  io  non-potrà  più  travagliare  »  e  allora  , 
c^e  larà  di  ne  ?  Ma  io  vi  domanda  :  ne- 
te  forte,  cetti  di- avere  a  vivere  ancora  niol- 
to  t^po  P  è  poi ,  quanib  abbiate  a  vive* 
téf  giunti  aimì  tàicaiuw?  fòr&  dtecri  ven^ 


Digitized  by  GoO'. 


ALL'AlTAllf..  ^4? 

ti ,  e  trent  anni  ;  e  finalmente  fi  tratta  di 
aver  a  vivere  con  un  poco  più ,  o  poco  me- 
no di  comodità  ;  e  pure  vi  fi  penfa  taoto  i 
fi  vive  eoa  tanta  foiiecitudine  dell*  avfeoì- 
re  ;  fatichiamo,  rifparmiamo  per  pochi  «a* 

1    li,  che  ci  laGxhiamo ,  c  non  fiamo  neppui 

li    emidi  »»er  »  »i»e*e-iiclU  ooftra»eccliiez- 

M.  loper  adefflbiondirapprovo  queftopen-  | 
Cero  ;  follmente  vi  dimando  :  dopo  quelU 
'  vofira  vecchiezza,  che  pur' è  co5Ì  incerta  , 
non  è  di  fede  ,  che  vi  affettano  molti  ,  e  . 
molt'  altri  anni  di  vita  ì  che  vi  affettano 
non  cento,  né  mille  ,  né  mille  milioni  d' 
jnni  folamente,  roavi  afpettauna  vitaeter- 
na  >  e  fi  tratta  di  Avere  a  vivere  6  io  un 
fommomale,  com'è  l'Inferno,  oinuBwmr 
mo  Bene,  com'è  il  Paradifo?  e  che  fate,  e 
che  avete  fatto  Un  or^  per  quefti  aiiuieter- 
ni  ?  per  ilare  eternamente  bene ,  pjrnon  11  i- 
re  etenumente  nule  ì 

V«  dite,  che  non  ci  fi  penf»  ,  e  voi  al- 
meno v'  atete  penfato  al  poco  :  vi  par  cha 

i.  qtieih  fi»  una  rifpoftadeeni  di  unlCriftia- 
oo  ?  vi  pare  che  queiio  fia  operare  ,  e  vi- 
non  dico  da  Ctiftiano  ,  m»  di  Uomo 

•■  rajionevole  ,  che  cerchi,  ed  ami  il  vero  fu»  .  . 
bene,  e  fujsi,  ed «bborrifca  il  VMO  fiioma. 
le  ^  o  cecità ,  torno  a  dice ,  o  infenfibdità .  i 
E  pure  quanti  qui  (ìamo  vi  penfiamo  sì  po- 
co- Boll  è  forfè  cosi?  efalmniam»ci,  emet- 
tiamoci le  mani  al  petto;  io  diro  di  me,  e 
voi  dite  di  voi:  di  trenta,  dicioqo»ot.a,  d» 
ferfanf  anni  ,  che  abbiamo  ormai  di  Vita.  , 

!.    quanto  tempo  ci  abUamo  inipieiat»  fid  or»  \ 

I    ìm^.  biifiMimaaiak,  ebco««ecu  <  j 

-  •     '       ,  ■  P  ♦  s» 
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Se  noi  avelTìmo  penfato  si  poco  allo  ftabi- 
limento  delia  noftra  [caufa  ,  a'  noftii  inte- 
rcfll ,  a'noftri  figliuolii  quanto  abbiamo  pen- 
iate poco  air  Eternità  ,  che  fi  direbbe  di 
noi  quanto  ciafcuno  ci  rinfaccierebbe  ì-a. 
noftra  irafcuragginc ,  la  noftra  imprudenza?-  i 
e  pure  ,  che  hanno  chS  fare  la  Famiglia  ,  | 
la  Cafa,  i  Figliuoli  ,  in  paragone  della  n<?- 
flra  grand'  Eternità  -**  e  nondimeno  fi  pen- 
fempre  ,  e  fi  mette  tutta.l'  attenzione  a 
queftecofe  temporali  ,  che  sì  tofto  finilcor 
no  ;  e  non  fi  penfa  punto  1  ali'  Eternità  : 
PmiSium  éft  ,  de  quo  ìitigattt ,  dterntmt  eji 
ie  qua  non  enfant  \  può  darfi cecità,  impru- 
denza, flolidità  ttiaggiore,  e  più  deplorabi- 
le di  quella  ? 

Ed  a  che  ha  da  penTarc  un  Cnftiano  ,  le 
non  peafa  all'  Eternità  ,  la  quale  fi  protCr 
ila  di  credere  ?\  Udite  ciò,  che  ne  dice  5.. 
Agofìino  :  Sappiate  ,  Fratelli  mìei  ,  dice 
il  Santo  che  per  quefto  fietig  Criftianì  > 
perche  dovete  fempre  penfare  all'Eternità: 
Sette  ergt  debetisy  Fratrei  ,  <}uod  idei  Cri-  , 
jKaiù  fumut  ,  ut  femper  de  futuro  fdcuh. , 
de  nttrno  \pr^io  eegittmus  .  Cosi  è*. 
Uditori  j-'còsl  è:  Un  Criftlano  ha  dapen^r 
fempre  all'  Eternità  :  e  però  allora  ,  che 
andiamo  a  Ietto  la  fera  ,  dovremmo  andar- 
vi con  quefto  gran  penfiero  ;  che  farà  dime 
per  tutta  1'  Eternità  ?  mi  dannerò  ,  -ò  mi 
falverò  in  eterno  ?  H  primo  noftro  penfie-  | 
'  Vi ,  fubito ,  che  ci  leviamo ,  dovrebbe  efler 
quefto  :  che  farà  di  me  per  tutta  1'  eter-  ; 
Bità^?  mi  dannerò  ,  ò  mi  falverò  in  eter- 
no ?  nelle  noftie  ct^vei^aiom  >  ne'  oolttf 
tractenifflentì  dovcemmo  tutti  tinuuou ,  %  ; 

Al-  ' 
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folleati  guardarci  1'  un'  1'  altro  ,  e  dire  fr» 
Doi  :  che  farà  di  me  ,  che  farà  di  voi  per 
tona  l'Eternità)  ci  falveremo  veramente  » 
ò  d  cianneremo  in  eterno  )  non  ci  poffia- 
mo  già  fidare  di  quel  poco  di  1>ene  ,  che 
fàcciairio ,  perchè  negli  ultimi  periodi  del- 
la noftra  vita  potremmo  confenttre  ad  un 
cattivo  penfiero,  e  così  dannarci  in  eterno. 
Ci  danneremo  dunque  ,  6  ci  falveremo  ia 
eterno  ?  che  colà  farà  di  me  }  che  farà  di 

<^efto.  Uditori  ,  deverebbe  efTere  V  ar- 
gomento de'  noflri  difcorlì  ,  quefto  lo  fco- 
po  de"  noftri  pcnfieri  ,  de'  noflri  defide- 
rj  ,  de'  noilri  tinotrì  ;  in  una  parola  :  non 
dovreiQDM  penlàre  ad  altro  ,  ò  parlar  d'  al- 
tro ;  e  pure  a  niente  meno  G.  penfa  ,  che 
a  queito  •  Deh  Popolo  mio  amatiflìmo  , 
peràiectetemi ,  che  per  rifveglìare  auefta. 
ideiiiorìa  ,  io  efca  in  quello  paoto  f  sba-  - 
Jordito  come  fono  ^  e  (renetico  per  II  ériA 
penfiero  )  da  quef^a  Chiefa ,  e'  vada  gridan- 
do ,  e  urJando  per  le  ftrade  ,  per  ì  Cam-; 
pi ,  per  Je  Bott^he  ,  e  per  le  fale  :  f  rr-* 
fiit^  ,  EurjtitÀ  !  Agricoltori  ,  che  fate  ia 
COtelli  C!mpÌ  ?  Eternità  ,  Eternità  *  con-»' 
vien  penfare  a  feminare,  ed  a  raccorre  psc 
gl'  anni  eterni  ,  che  ci  afpettano  ,  e  non 
per  quefti  pochi  giorni  ,  eh-:  finifcono  --' 
Eternità  ,  Eternità  \  O  Artefici  io  vi  veg- 
go tutti  affaccendati ,  fudati,  e  ftaiichi  per" 
un  lavoro  di  poco  ,  e  fcirfÒ  guadagno  ; 
punto  ftà  di  travagHare  ,  e  faticare  per 
ìtii  bene  negli  anni  eterni  v  "oi^  fedamente, 
per  ftar  bene  nel  corf<»  breviflimo  cG  qtte-;J 
Sa  fìtt  S  *vr#'»'»  j 'S^tà  i  O 
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fcrivcte  ne"voflri  iòndichi'  j  e  nc'Tòfici  IK 
bri:  che  giova  guadRgnue  tutto it  Monda. 
e  poi  perdere  1'  eternità  del  bene  ,  che  ce 
affetta  f*  quello  che  unicamente  impoita. 
è  ài  guadagoare  ,  e  mettere  al  ficuro  1» 
teata  Eternità  :.  P.ffritità  ,  Eterattà  !  a 
i^obìli,  o  Cavalieri,  o  Dame,  o  Delicati; 
quando  abbiate  goduto  tatti  i  piaceri ,  e 
tutte  le  delizie  ai  quello  Mondo ,  che  ne 
fentirete  ,  fe  avrete  poi  a  dannarvi  in  eter- 
no ,  fe  averete  a  patire ,  a  bruciare  in  eter^ 
ijp  ?  Deh  fate  a  mìo  modo  ,  giacché  liete 
così  avidi  di  piaceri,  e  di  godimenti  ,  pen- 
fate  a  proccurare  piaceri  eterni  ,  delizie 
eterne  .  Finalmente  lafciatemi  andar  gri-. 
dando  ,  ed  urlando  agcora  ne'  Sacrf  Cblo- 
ftri,  fie'Diferti,  nelle  Tebaidi  Eternai  ». 
^{fruiti]  O  Anacoreti,  oReligiofi,  oAbì- 
me  peuitenei ,  io.  vi  d6  il  buon  prò  «Jeli*? 
fcàce  au^ei^tà ,  delle  Tpflrt-nMWt^cMionU 
delle  voftre  Ja^grinie^:  tbuó^  quefle,  che  cu 
patite 'finirà,  e  finirà  preffo  ;  e  4ope  queftì^ 
patimenti,  y'afpetta  una  beatifTlma  Eternità  % 
ìdèmentaneam  quoi  eruejai  -,  utetmtaii  qtuà, 
.  Etettùti ,  Eternità  t;  ■ 

.  Ma  che  pretenderefte,.  Voi  mi  dite,  che 
facefljmo,  pei;  afiìcurare  <iuefta  grande  ,  e 
«eri;il)ile  eternità  ?  forfè  che  aM>andoBìa- 
ino  le  Famij^ie  ,  ì  FigliMoti  »  gli  Amici  ? 
<3ie  wdiaijio- a  ferrarci  ,  h  feppellirci  vivi 
qi^J:c^e  iepolcro  ò. caverna  ,  per  non. 
ijWDPsrfrc  mai  più  fra  %Vi:  Uomini  ?  che 
tendiamo  tutto  it  noftro  Patrimonio  ,  e  ci, 
rirfnchi^ma      una  eftrema, ,  e  v^rgogao-, 

lii,    «w.  aTctfi  4tj«fc  mpdfi^  d*"  ^mc«r 
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fe  VDftn  Eternità  y  àofnt  ùi  tutto  qae- 
ilo  :  per  ocquiflare  la  beata  Stemitk  del 
Paradilo. ,  per  sfuggire  1  ioFelìce  Eternit^ 
dell'alaterno,  sì  >  è  anche  poca  1'  abbando- 
iure  la  Famìglia  ,  ricirarfi  ne'  deferct ,  rì* 
auoziare  a  tutto  ciò  ,  che  abbiamo.  •  Ch« 
cofa.  foDO.  finalmente  trenta  t  quaranta  an^ 
pi  di  folitudine  ,  in  paragone  di  milioni  ,  e 
miUoni  di  anni  ,  e  ai  fecoli  di  fuoco  dell' 
Inferno  ?  che  cos'  è  1'  interelle  della  Fa» 
miglia,  e  de'  Figliuoli  ,  fe  fi  paragona  con 
r  unico  ,  e  importanti  Aimo  negozio  ,  eh' 


mente,  di  dannarci,,  ò  lalvarci  ìn  eter- 
Ao  ì  quando  la  M<^ie  ,  ed  i  Figliuoli  fti»- 
no  bene ,  e  che  voi  fiate  dannati  in  eter- 
.  no  ,  che  vi  poiai_  il  loto  bene  ftare  ?  £K> 
ll'ditori ,  Mftr»it4 ,  Ertrairi ,  torjw  a  dirvi  ; 
^ello  eoe  ìoipoiu  è  di  falrarlì  in  eterno  : 
^  m  paragone  del''  eterniti  tutto  è  niente  i 
4  voi  pare  che  fia  troppo  il  pretender  tutta 
,   wieAo   ed  io  vi  dico  .  cfa'  ò  molto  poep  > 
•  di'  é  ufl  «mlia  ;  por  ameurare  qacfta  ^ud' 
^teriMUA  fonviea  far  tutt»  j  coaTÌeo,  patv 
"  tutto . 

Voi  dite  bene  ,  e  dite  il  vero  ;  ma  per 
adijlTo.  non  abbiaoK»  un  cuore  si  generofo 
cJie  potremmo  dunque  fare  per  isfuggirc: 
QueAa  infelice  Eternità  ,  la  quale  ci  proce- 

'   fliamo  di  credere  '  fapete  che  dovete  fare  ? 

■  qveilo  che  faceva,  il  B..  Luigi.  Gonjz^a  m 
Quefti  ,  allora  chefegli  offerìv»  quilcbepi»* 
cere  ,  qualche  utile  ,  qualche  incontro,  op* 
pofto  alia  le^e  di  Dio  t  dava.^  ìu1hM'1I|i!oc^ 
chiata  alV  E^woiU.  ,  e  àkfin  a  fe 


è  tutto  nofìro  ,  e  ehi 
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gì  ,  che  proporzione  corre  fra  quefto  bre-, 
Tillìmo  ,  e  momentaneo  piacere  ,  fra  qucr 
■fto  mcfchipijBìmo  ,  e  TÌle  guadagno  ,  con 
vìa  pena  etema  délF  Inl^mo ,  con  anni  in- 
finiti j.  ed  inaumcrabili  <U  dolori  ,  e  di  ipa- 
£niì  f  $S'^  pétnam  aternam  ?  E  per 

il  contrario,. allora  che  gli  conveniva foffri- 
le  qualche  ingiuria  ,  foppoJtare  qualche  in- 
commoda,  ò  patimento  ,  farfi  qualche  vio- 
lenza per  non  offendere  Dio  ,  con  quella 
ecchiata  all'  Eternità  faceva  animo  afeftel^ 
fo  ,  e  diceva  :  %ii}à  b^e  ad  vitam  aternam  } 
Lnigi  ,  con  quefli  patimenti  momentanei  ti 
compri  una  eterea  Vita  ,  piaceri  eterni  , 
godimenti  'eterni  ;  non  mette  forfè  conta 
patire  per  sì  breve  tempo  ,  per  godere  poi- 
tn  eterno  ?  ^'^^  ^''^  Vitam  aternam  ? 
Cosi  dobbiamo  fare  ancora  noi ,  dobbiamo 
regolare  ,  e  riguardare  tutte  le  neftre  ope- 
razioni fempre  al  lume  di  quefta  grand*' 
Eternità  :  prima  d' eftìguire  ,  ed  ultimar©' 
quel  diftgno ,  quelk  compra ,  quella  impre* 
ia,  quel  negozio  abbiamo  a  dare  un'  oc- 
chiata all'  Eternità  ,  e  dire  poi  anoifteffii 
fe  io  faccio  quella  cofa  mi  gioverà  verameiw 
te  »  ò  mi  nuocerà  per  l'eternità  beata,  che 
afpettq  \  hac  ^id  vitsm  0ttr»am  ^ 

Ah  fe  quefto  negozio  mi  pr^iodicafe> 
per  r  Eternità  ,  fe  ,  per  "rio  ,  poflo  cor-v 
rer  qualche rifchio  ,  anche  lontano^  didan- 
nariiu  in  eterno  ,  come  mai  mi  può  tornar- 
«omo  dì  fallo  ?  perder  una  beata  Etera!» 
-tà  ,  incontrare  un'  infeticiffima  Eternità  > 
«  per  tanto  poco?  S»''^  -at^ai  ffnnàntàiter^- 
«■Ub"/  Se  faremo  ,  oh  che  rmitndioc: 
^"•^«lU^i  ^  h,  ttpftM<<^  ^X3Bf9A  «ir 


jt  X,  M,*  di*r  A^^m*  ^9 
lauderemo  fop»  ofni  male  dal  peccato  « 

die  d  può  coisdanture  -  ad  na*  ctcnw  pe^ 

m  ,  e  ci  può  privare  di  un'  ecerna  Beaci. 
Ridine  .'  e  vivendo  per  1'  avvenire  fenza 
peccato  ,  andcremo  poi  tutti  a  godere  la 
vita  eterna  \  che  il  Signore  per  fiu  Mirert- 
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Credo  Vitata  ^tcrnam  .. 


Si  parìa  dà"  grMH  Beni  ,  cb«  Idiie  ci  hsprt~. 
psrsU  in  P^raMfé  Egti  fltjfa  vuvl 

tfftrt  il  a0j^rfi:primp  :.  >fi  dim»fira  qinm^ 

•  t»  dtpktaiih  ì  i:  inftugiiUt^  ,  /  UfrtiL 
deXKM  utlhét  in  éifpirMrt  »d  m  hfiu  w> 

.  trènif  -'t,  quante,  pe»  vfigliamp  f4tÌM\ffK- 

RAfciugite  pur  le  lagrime .  Popoli- 
mio  amatiflìmo  ,  e  fgombrate  4%*' 
voftri  cuori  la  malinconìa  già  con- 
cepita ne* due  ultimi  Ragionameli-. 
\    ■    lì.  E'  vero»  come  avete  veduto,  che,  fot- 
ta nome  di:  Vita  eterna  ,  la  quale  vi  prò- 
'■  ■  .     feflate  di  credere,  li,  comprende.  l'Inferno, 
V       e  V  infelice  Etèraità  delle  fue  peneli  ma 
^uefti  non  è  già  la  Vita  Eterna ,  eh'  è  pre- 
parata per  Voi  i  eli»,  è  deftinata  agli  Infe- 
deli.  a'  Nemici  di  Dio  ,  a'  Beftcmmiatori 
del  fuo  nome ,  agli:  Empj ed  a'cattìvi  Cri- 
iliani:  ma  voi,  che  fi«tefuoi  Figli,,  che  vo- 
lete vivere,  e  morire  in  fùa  grazia,  fapete 
r      che  cofe  dbvete  intendere  per  quefta  Vita 
I      £«mA  }  dovete  ituendere  il  Paradifo  >  sì , 
[     H  Fwadifbj  Pt^olomio  anutiflìmo.  O  dol- 
4ft  WRjB  t  9  cua  j  ed  ainufiOinia  rimem- 
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licuza  ,  o  beIJo  ,  o  amabile  articolo  di  no» 
fin  Santa  Fede  l  Si  y  è  di  fede  ,  ch«  i  fa 
vorrete  in  grazia  di  Dio  ,  vi  è  il  Paradifò 
ancora  per  voi  /  si  per  voi ,  per  voi ,  o:  Po* 
veri,  o  Idioti,  o  Gente  rozza  ,  o  Lavora 
tori  di  Terre,  o  confumati  dalle  fatiche,  e 
dalli  fleoti,  vi  k  ilParadifo  ancora  pervoi^ 
udite  ,  che  buona  Muova  vi  reco  in  queAa 
inattìna:  ralltgriamoci  dunque,  e  rallegrìa* 
moci  di  cuore,  e  veggiamo  i  pec  nc»Ilro  in* 
(ein^niento ,  quanto  grande  è  il  Bene  ,  cbs 
U^,  ba  prepuato  a  chi  io  ferve  j  e  qiuii- 
t«  mode  i  k  Boticudìae  ,  «he  dobbiaa» 
ciMen,  B  jj^mfc»  lilo»  cfa«  d  procdU»- 
ino  di  crcdcM  li  Vka  Ecerna  :  0«i»  Vitam 

Mttrnam . 

Che  c«'è  dunque  il  Paradifo  ì  Che  prò. 
tendete,  eh'  io  vi  dica,  e  che  poflb  io  dir- 
vi del  Paradifo?  Vi  confeflo,  mieicariUdi-, 
tori  ,  che  in  parlarvi  ,  queita  mattina  ,  del 
Paradifo  j  temo  di  rendermi  anche  pia  ridi-, 
colo  di  colui  ,  eh'  avendo  meffo  in  vendita 
nnfontuofilTjHioPalazzo,  cheaveya,  pcrin- 
vitar  lì  gente  a  comperarlo ,  cavò  dalla  gran 
laòrica  una  fola  pietra  ,  e  andava  gridando 
Ptt  Je  Piazze  ,  e  per  le  Strade  :  chi  vuol 
«Operare  una  si  bella  ,  e  fontuofa  fabri- 
*a  ?  cccovene  qui  la  moflra  ,  eccovene  -  il 
wggio.  O  ftolidità  ,  o  fciocchezza  !  Ma  fi- 
jiajmente,  dico  io.,  tra  quella  pietra  je^el- 
«  itbrici  vi  era  pure  qualche  proporzione. 
.*JjL*^je  poflb.  i&  dirvi  dei  ParadHb.  ,  .«he 
F«  »  farvi  in  qualche  mpdo,  coocepire.  U, 
•«'ezra  ,  e  la  felicità  di  quella  cara  Pa*- 
w>a  ,  che  ci  aftetta  ?  Per  diwie  aap4mB^ 
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c)ie  in  Paradifo  non  vi  farà  più  pericolo  di  i 
peccare  ;  mai  ,  mai  più  fi  perderà  1'  amici- 
zia, e  la  grazia  d!  Dio.  Anime  buone,  A- 
nime  i  che  avete  pìu  in  orrore  il  peccato  , 
che  la  ftefifa  morte  ,  che  be^la  ^bnfolazio- 
BCi  e  che  bel  Paradifo  è  queflo  per  voi  /.  I 
Si  )  farà  così  :  in  quella  Città  ^nta  hiat'  | 
iBai  più  non  V*  e&tnrà  quel  .mqftra  oxiibìle; 
del  peoatÓ V  fìfbitajdie  avrete  meilb  ilpie«<- 
'  de  itt  qael  iortanatiffiteo  Regno  >  diVène-^ 
te  ndl  nomeiico  ÌUiroimpeccal>iH>'SÌB tan- 
to che  vivwmo  nel  Mondo  ,  abbiamo  tutti 
queft*  acutiflima  fpina  nel  cuore  ,  di  pote- 
re ad  <^ni  oiòmento  peccare  ;  fiamo  Tempre 
in  compagoià  di  Peccatori  ;  viviamo  in  un 
luf^o ,  dove  da  ogni  parte  trionfa  il  pecca- 
to :  le  pacioni  noflre  fregolate  \  la  natur» 
noOra  corrotta  ,  e  viziata  ;  i  nemici  noftrì 
Cos\  interni ,  come  ertemi  altro  non  fanno , 
che  invitarci,  e  follccitarci  al  peccato  ;  bi- 
fogna  fempre  combattere  ,  e  fempre  veglia- 
re ì  non  mai  un  momémo  dì  pace  :  no» 
mai  uo'CfCa  itt  ficutcna/  che  vita  infelice-' 
ciie  Mondo  mifèrabile  /  Ma  fe  anseremo 
in  Paradifo,  non  farà  eo$ì  :  vìve^emo  lèiiK 
pre  co'  Santi  \  faremo  nella  Patria  ,  eSieUa 
Citta  de'  Santi  ;  ameremo  eternamente  Id^ 
dio  ;  darems  fempre  guilo  a  Dio  :  ah  quan-' 
do  quando  verrà  mai  queir  ora ,  che  ufcire- 
ino  da  queito  R^ne  del  Peccato  ^  che  fa-  j 
remo  fìcurl  di  non  mai' più  offendere  IddioJ!  i 
titu  mibi      quia  intolatm  mtus  pxohngatm  1 
tfi  .  Abbiamo  vtffiito  anche  troppo  fra  gl' 
Iniqui ,  e  &a*  Peccatori  :  Habitavi  eum  ha*  \ 

)ittfi*iU»d9ke  penderò  » 
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e  qneftft  amabile  ficnrena  di  con  poter  mal 
paderé ,  col  peccato  >  1'  anucizia  di  Dio  t 
dorerebbe  baAare  per  formare  un  gran  con- 
cetto, e  concepirà  un  fomnio  deGderio  del 
Paradifo  ;  io  ben  m'  avveggo  ,  che  fa  quai> 
che  impieflione  in  alcun'  Av^e  ifolamentQ 
più  religiofe  ,  e  più  pie  ;  diciamo  dunque 
qualche  cofa  di  più  fenfibilc  .  Che  cos'  è  t| 
Paradifo?  Il  Paradilo ,  fe  noi  fapetf,  è  ua 
luogo,  dove,  come  non  v' è  alcun  peccato, 
cos\  nonvi  farà  alcun  male,  alcun  patimen- 
to ^  non  vi  farà  verun  minimo  dolore  •  L' 
intendete  o  Poveri  ,  o  Miferabili  ,  o  Voi  , 
che  tanto  vi  dolete  delle  voflre  trikolazio* 
ni  -'"  in  Paradifo  non  vi  farà  patimento  al-, 
cnno  ;  noa  vi  iàrà ,  né  fame  ,  iie  fetc ,  nè' 
freddo  ,  nè  caldo  ,  nè  malattie  ,  ò  pover- 
tà :  fin  tanto  che  vivete  ,  frete  pur  troppo 
Tempre  in  tfflizzioni  ,  e  travagli  così  dei 
corpo,  come  dell'  Anima  ;  vi  perfeguita  il 
Vicino  con  quella  lite  ;  vi  tiranneggia  il  Pa* 
drone ,  che  vuole  quella  s\  dura  ,  e  diffici- 
le fei'vitil  j  vi  ritiene,  b  almeno  vi  minac- 
cia fempre  le  Carceri  quel  rigido  ,  e  indi- 
fcreto  Creditore  .  Quanto  ficte  veramente 
tritolati  nel  Mondo  /  Qyanto  vt  compatì- 
fco  di  cuore  i  Allorché  Qiete  in  Cafa  ,  udi* 
te  piangerei  voftriteaeri  figlitiQlini,  e  chie- 
dervi pafit  .pane  ;  e  che  pena  e  Ja  vo- 
Ara  non  poterlo  dar  loro  !  fe  iuorì  di  C»- 
tk  y  convien  lavorare  ,  e  fudare  nel  campò 
lotto  U  sferza  del  Sole  «  travagliare  in  quel- 
la bottega  ,  Iterarvi  e  la  Gtnità  ,  e  la  vita 
ia  qoel  duro  >  e  faticofì^  mefliere  ,  e  di^ 
tinto  qnefta  tute  fatici»  j  e  tanti 

die 
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tlie  veflirvi  j  éì  tkt  muaeaen  ìa.  fàmi< 
giù  £  oon  è  purtrtfpo  così  ,  Udittfri  miei 
Ciri  t  <^fato  aà  m  laaie  di  voi  ,  guanto 
mai,  vi  eerooa  dfre,  yi  tompatifco  maal» 
I^raiiiente  ,  o  Poveri ,  o  rribolati ,  alzatft 
Ineco  ifsaAt  BHtcinx  gH  occhi  al  Pantdifò  : 
fe  andmee  in  quel  belliflìmo  Regno,  ri 
afficuro  per  parte  di  Dio  ,  che  per  milioni , 
e  milioni  d'anni  ,  anzi  per  tutta  quanta  1' 
-eternità,  mai  più  non  patirete  alcun  dolo- 
re ,  farete  efenti  per  Tempre  da  qualunque 
ben  mìnimo  patimento  :  non  vi  farà  defide- 
rio,  che  v'  inquieti  ,  niun  bifogno  ,  che  v' 
affligga  ;  non  penfiero  alcuno  di  malinconia  t 
che  vi  moleftì  :  Nc9>"  l»^tis  ,  mqu»  slm^ 
tncr  ,  m^i/f  4oieT  erit  ultra  ,  Non  è  dBB» 
que  belio  il  Paradifo  \  non  mette  cootn 
ponderarlo  a  quaJunque  prezzo  ì  fe  que  (è* 
medéfltBa  vita  ,  benché  ripiena  di  tanti  ào* 
ìoA  ,  t  di  tante  tribdazioni ,  che  piuuo» 
Ao  ,  dice  5.  Gregorio  ,  £  deve  chiaóiaze 
una  contìnHi  mone:  ^mà^rnHai. ,  .fuim 
^tutdam  preHxitai  mertit  "ì  fRire  tUltO  CÌ 
alletta ,  tuito  c'  incanì ,  che  noa  vofreo» 
ino  mai  perderla  ,  e  per  mantenerla  d 
«fponghiamo  a  qualfivogiia  rimedio  più  dof 
lorofo  ,  e  pia  crudele  della  ftefla  morte  j  t 
purché  fi  mantenga  viva  qualche  parte  pia 
nobile  del  Corpo  *  andiamo  d'accordo  ,  che 
tutte  il  rimatiénce  fia  coafatoato  dal  ferro  , 
«  fMA  l  «be  «tovramn»  ha  per  acqui- 
'  -fitts^qs^  ftMtiffi&aVka  ia  Pasidifb,  doi- 
Mtt  ^  farà  tiw  iodore  «kuo  j  mai 
ffim  benretòtinw  jiadnnM) 

Ma  dtmqne,  v«t  «i  «Koe  \  it  Puadifo  ha 
-«a  coHRer  «alt»  fohMte-ia  doaamea 
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patire  alcun  male.''  £  vi  parrebbe  poco  >  U- 
ditori  ,  r  avere  a  viver  fempre  ,  e  vitere 
fenza  provare  alcun  male  ?  ma  noa  farà  co- 
sì :  In  Paradifo  non  fojamente  non  vi  farà 
a/cun  male  ,  ma  vi  faranno  di  più  cutt'  i 
Beni  -j  e  quali,  e  di  qual  Torta  faranno  queHI 
Beni  ^  Già  ne  abbiamo  detto  qualche  cofa 
di  paflàggio  oella  fpiegazione  delle  parole 
Creatcrem  Omli     ^  T$rTm  :  aalUdiRacilO  , 

voleteoniiven ,  àtt  boa  ùoMm  f  ^ie* 
detelo  a  5.  Pxaìo  ,  et)  £&  ti  TifptHifleii  « 
{^foBO  ben»  iirfiiitamcnte  maggiori  di  qliel* 
li  1  die  «ccbio  inwrtale  abbia  mai  Teau;9 
qng^  Mi  Mtmdo  ,  di  quelli  ,  che  zWof 
mo  udito  raccGintare  i  ài  quelli  ancora  f 
die  pofliimo  mai  defideraie  :  Net  eeulut 

vi/lit  ,  ntt  auris  auJivit  f  nt{  in  eer  bominit 
afeendit  .  Dunque  fe  è  così  ,  che  vi  pare  , 
Popolomioamatiffimo  ,  del  Farad  fo  ?  feci 
falveremo ,  ciafcuno  di  noi  da  fc  folo  gode* 
rà, tutto  li  be//o«  tutto  il  buono,  cinnnita- 
ménte  pì<ì  di  quello,  che  s'è  veduta  fin' or^ 
fcpra  la  Terra  :  oiulm  vidit  :  poflede- 
và^slilbioCiitt'i  Tefori  ,  tutte  le  delizie  ^ 
Catte  Jc  nuniiiceou  ,  dw  aUuuno  udito 
necoMsK'  degt'Inpafttei  JUpwì  ,  c  ^ 
tutti  j  primi  Mfltarebì  del  Moom  ,  ed  ao* 
cma  infinitamente  pià  :  f  «  ««"V  »uiivii  '. 
finalmente  egli  folo  conf^uìrì  ud  bene  icósi 
grande ,  così  ineffabile ,  che  per  quanto  tutti 
gliUomini  initemeiìmettaooacoacepìre  ,  e 
defiderare  un  qualche  gran  bene  ,  mai  con 
tutti  quelti  defider}  ,  ed  immaginazioni  non 
atrivennno  *  coBcepire  il  gsxn  Bene  che 
am^  DJi  Auto  @>lo  in  Putdife  ì  X«  in  taf  ho' 
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Tommo  bene  ,  cheèmaiquefto,  checiafpet»  ' 
ta  io  Paradifo  !  non  mai  s' è  .veduto  qua^ù 
né  Mondo  un  benè  di  qiiefta  forta  ;  non  mal  , 
l'abbiamo  udito  raccontare  ;  noa  mai  tutti 
rii  Umapi  intelletti  pònno  arrivare  a  conce- 
Erio:  ìt»C  eculus  vidit  ,  me  auris  audivit  ^ 
nei  in  etrien^mi  ^fcsfidtt  ;  Balla  dire  ,  che 
farà  un  Bene  cosi  grande ,  dice  S.  Agoftino, 
che  Te  lina  ftilla  fole  di  quell'eterno  piacere, 
che  godono  i  Beati  là  l'opra  in  Cielo  ,  cadette 
laggiù  neir  Inferno  ,  addolcirebbe  <^ni  pe- 
na ,  ai'ciugherebbe  ogni  piacto  :  T*»m  ^ 
4uleed9  iUìus  beat  ti  gìeriit  ^  mt  g  lum'iofts, 
in  infernum  àeflueret  ,  tetMm  immn»tefuni 
mmatitudinem  iulcpraret  .  Poffb  io  dirvi  da 
vantaggio  de'Benì  del  Paradifo  ?  una  ftilia 
fola  di  quella  immenfa  Beatitudine  fatebbe 
capaci  di  ftegnète  tutto  il  fuoco  dell'  la- 
fcrno  ,  e  di  cambiare  quel  luogo  di  tutt"  i 
tormenti  ,  io  un  luogo  di  delizie ,  e  di  pia-  -j 
ceri  >  TttamTiamtuuefym  amaritudiaem  duU 
toraret ,  \ 
'  E  pureclie  fi  fa  per  guadagnare  quefto  Pa-  i 
xadÌK>  j  che  sKa  ^  Si  fatica  bensì  giorno ,  e 
'notteperun  leggiero  guadagno  ;  lì  penfa  ad 
Ingrandire  la  famiglia  ,  e  ad  acquiftar  quel 
Podere  ì  nwi  ci  diamo  «n'ora  di  pace ,  e  dì  . 
iguìete  per  aver  quella  carica  \  che  più  ?  pei  uh 
punto  di  onore  mondano ,  fiamo  i  primi  a  fali- 
re  (òpra  una  breccia,  ed  incontrare  a  petto 
fcwerto  mille  1  e  milk  «Ite  la  morte;  e  per 
%iP;^ctl&,  chefifa^  credùmoche  là  fopra 
t^afpe«tjiMti«t*ìbéBÌf  «bellicosi grandi--,  e 
poi-ora  fti^ìainoil^Maceufìap  leggìerilTimo 
incomodo  j  ^uxi-WK'liea  minima  violenta  , 
tDordficaie.  m  qaikkl)«  violeDta  pafftone 

■  eet 
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per  acfiuiflargU  .  Nè  follmente  non  liurcu- 
IQO  cos'  alcuna  per  guadagnare  il  ParadHb  i 
ma  ,  quali  folTe  una  cofa  ,  che  non  inecct 
conto  averla  ,  ò  noD  averla}  neppure  lode* 
Aderiamo  ,  oemmeno  vi  .peniamo  •  Confef^ 
fiamo  la  veriti  :  chi  i  qui  fra  noi  j  che  , 
nel  ccMrfo  del  giorno  «  afpiri  al  Paradifo  ? 
dia  una  qualche  occhiata  a  quel  iortunatif- 
Sma  Regoo^  che  provi  una  Tanta  impazien-i 
xa.  iX  arrivare  a  quella  bella  Patria  ■''  anzi 
.quanti  fono  ancora  in  qucfta  Chiefa  ,  che 
J'arcbbero  contenti  di  rinunziare  per  fempre 
al  Paradifo  ,  purché  poff  Atro  goder  Tempre 
JiqueftibemmiTerabili  Jclla  Terra,  benché 
melcolatj  con  tanto  di  amarezza  ,  c  di  dolore? 
xpurche,  come  Animali  immondi, potefiero 
Teguire  ad  infangaiiiì  in  piacQii  vjli,  comuni 
ancon  alle  bcAie  j  aoderebtKHio  d' accordo 
di  non  gedent^iiei  piaceu  UDmcnG  ,  che  gli 
afpettanoinParadilo.  Ahi  fìreddezza  deplo- 
rabile.' ab  inTenfibilità  ,  e  per  meglio  dire, 
ahipocafede! 

Volete  ch'io  tÌ  metta  Totto  gli  occhi  una 
immagine  di  quella  noflra  inTenfibilità  ?  Vi 
-  iìete  mai  incontrati  per  avventura  ,  Udi- 
tori ,  a  vedere  un  Giumento  legato  nella 
ba/Ta  corte  di  un  gran  Palazzo  ,  dove  lì 
prepari  un  fontuoTo  ,  e  ToJenne  Tedino  per 
l'arrivo  dj  gaalcbe  gran  Perfonaggio  ?  che 
ricchezza  «  e  magniacenza  di  addobbi  che 
dolce  melodia  dì  canti  «  e  di  Tuoni  !  che 
continuo  fluflb  ,  e  riflulTo  di  Servidori  ,  e 
di  Miniftri  ,  che  portano  sù  ,  e  giù  deli- 
catiflìmi  cibi  d'ogni  lòrta  ,  per  imbandire 
lautamente  le  menTe  !  or  che  fa  io  tanto  il 
Gì^fntQ  .?  egli  vede  ^incuoia  qualche  par- 
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te  fa  f«ntuolìca  degli  apparati  ,  ode  )'ani]onÌ| 
delwncerto.  ferite  ancora  l'odore  ,  e  la  fr»- 

traozade'cibi,  chefipreparano  ;  ma  niente 
iquefto  gli  fa  alcuna  impreHìonti  ,  niente  Io 
muove,  e  lo  folletica;  fente  tutto  con  indif- 
ferenza, egli  è  tutto  applicato  al^a  fut  pa- 
glia» al  fuo  fieno,  e gl'importa  folo  della  iua  I 
biadi  -  Chefìoliditàèmai  la  fua  !  ma  6fial- 
ftiente  bifogna  compatirlo  ,  egli  è  una  be-  i 
Aia  ,  e  non  è  capace  di  più  ,  e  di  meglio  . 
Queifo  ,  che  mi  fa  ftupìre  i  e  ftordw-e  per 
la.  maraviglia  ,  è  la  infenfìbilità  ,  e  la  fred^  , 
^dezza  di  tanti  ,  e  tanti  Crifliani ,  cht^,  cre^- 
dendo  ,  che  gl'afpetta  dh  Pafadifo  così  bel- 
lo }  e  vedendofi  mettere  fòt-co  eli  occhi  jni- 
tua  dalla  Fedej  epót  da* Sacerdoti,  da'Pr»* 
dicatori  ,  da'  Minìftrì  di  Dio  ì  grandìffimi 
Beili ,  che  Egli  ha  preparato  in  Cielo  a  chi 
lo^ferTC  ,  efii  punto  non  fi  muovono  ,  non 
ne  concepifcono  neppure  un  defiderio  f  ed 
hanno  una  fomma  freddezza  ,  ed  indiffe- 
renza )  per  il.Paradifo  ;  ed  in  vece  di  afpi- 
rare  ,  e  defiderare  quella  ìmmenfa  Beatitu- 
dine, ftarino  tutti  applicati  agrintereffi  co- 
sì ftiefchini  di  quefto  Mondo  »  a  pfoccura- 
re  come  confeguire  quel  pofto  ,  come  fare  1 
quel  guadagno  vile  ,  e  di  pochi  foldi  ,  co-  1 
me  3(vvanzare  dì  condizione  ,  e  dì  grado  : 
e  fiamo  Crìftiani',  e  fiamo  Perfonè  ng^  | 
nev<?Il  >  e  fiamo  Amanti  del  tìoflro  heoe-, 
O"quabl;o  fiamo  ftoki,  e  qaa&co  fiaftio  cie> 
xiùf 

'  UiH  plétii  ftUMfa  ette  lem»  |kIU  Skcrt. 
'Scrittaci  li'  grw  yr^u»)  e  là  fimtmaim- 
'ftzieàtit  ,  eop  la'  fiinllff  Ai  cercando 
Jfe  Afine  dilito        -atiPiAflia»  cmopo , 
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■'    the  Samuele  ,  per  ordine  di  D9o  ,1»  nul 
f    coofagrare  ,  ed  ungere  per  Re  d'Ifnelte  . 
'    Eb  che  fate  mai  Saulle  ,  che  fate  f*  Sti 
Ij    ceicaodo  1'  Afìnt  di  mio  Padre  y  e  che  im- 
I    porta  queAo  ^  Iddio  vi  vuol  Re  d'ifraelle  • 
I    Dove  fono  le  mie  Afine  >  chi  mr  di  nuov^ 
delie  Afme  di  piio  Padre  ?  Saule  fi  tratta 
I    d'aver  ad  eilere  gran  Monarca  del  Mosdo* 
Le  mie  Afine  ,  Je  Aline  di  mio  Padre  do- 
ve fono?  Quanto  Io  compatifco    ma  quan- 
to più  di  compadlone  merita  ,  Uditori  miei 
cari  ,  la  nollra  infenfibitità  per  il  Paradìfo* 
mentre  ,  trattandofi  non  d'  un  Regno  ca- 
duco ,  e  temporale  ,  ma  d'uno  Regno eter- 

fDo  ,  e  doveodo  noi  eiTere  i  primi  Principi 
jlet  Paradifo  ,  aodiamo  in  cerca  di  vaniti  , 
dlpodiifoUi  t  4ibeiiifngili  »  é  caduchi  del- 
r  tU  Terra  !  Epuienonècosl  ì  aoa  è  quefl<s 
tatto  il  giorno,  quello  ,  che  occupa  ì  noftri 
jpeofierì  .''  mettiamoci  Je  mani  al  netto  ,  ed 
'  ^sunìiiiaino  fìnceramente  noi  ftem  :  dii  vi- 
ve più  in  noi ,  il  Cielo ,  ò  la  Terra  ^  a  che  fi 
penfa  più  al  Mondo,ò  al  Paradifo'che  ci  preme 
più  diacqui^areii  beni  del  Cielo,ò  della  Terra? 

Maadir*il  vero,  abbiam»  detto  pur  poco 
fia'oradtìl  ParadKb ,  per  innamorarne  il  noftro 
cuore  !  Volete  voi  fare  qualche  concetto  , 
e  eccepire  gualche  cofa  di  grande  del  Pa- 
radifo  {  E)ovete  fapere  ,  Uditori  ,  che-jil 
Paridifo  è  un  lut^o  ,  dove  quefto  Dio  On- 
nipotente vuol  pregiare  e  ricompenfare  le 
Anime  fuc  fedeli  da  quel  gran  Dio  ,  da 
quel  Dio  Onnìpoteirte  ,  da  quel  Dio  infini- 
tamente  Ricco  »  infinitamente  Liberale  , 
ékt  JÉgfi  *.  ▼•8,*>»n  wpete  qiwflQ  ,  die  fk 
vm^ie  >  <<Lia g^McMofiuca  ,  lak» 
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che  vuol  fare  una  cofa,  unafefta ,  perefcm-  - 
pio,  un  convito  ,  un  divertimento  j  un  Re- 
galo da  fuo  pari  ,  e  come  dicefi  ,  alla  rea-  . 
le  ,  e  degno  d'un  gran  Monarca .  O  che  ma-, 
gnificenza    che  liberaHtà  .'che  Tefla  /  Fede 
dunque,  fede,  Popolo  tnio  amatifììmo  y  ÌJ.*-. 
'loti  che  voi  dite  Paradifo  i  noo  v' jqfiimgi. 
natE^già  ,  nè  Tuoni  ì  nè  canti  ,  nè  conviti 
uè  balli  j  nètefori,  nègemme.  Eh  cheque^ 
fte  fono  n:iiferie  !  Fin  qui  ci  arriva  ancora 
qualfivoglia  minimo  Principe  di  quefta  terra  ;  . 
quando  dite  ,  Paradifo  ,  ricordatevi  ,  che 
voi  dite  l'ultimo  sforzo  della  liberalità  ,  e  ' 
della  benefìcenza  d' un  Dio  Onnipotente  ìa 
premiare  chi  l'ha  fedelmente  fervito  »  che  i 
voi  dite  unlut^o  didelìzie,  edipiaceri,  do- 
ve Iddio  vuol  trattar  da  fuo  pari  ,  da  quel  I 
JDio  ricchiifimo  ,  e  Uberalilfimo  ch'Egli  è  ,  , 
t$  Anime  fue  fedeli  .  Fede  >  torno  a  dirvi  , 
fede, Editori. 

SeEglihaarrkc&ito  di  tanti  beni  ,  e  di 
cose  sì  belle  quefia  mifera  Terin  ,  che  in 
palragone  del  Cielo,  è  una  ofturiffima  prì^o- 
ne-:  -ctaanto  mai  averà  abbellito  la  TuaR^- 

gìa?  ^ié^f  inCateert  j  quìi  In  Palati»  Se 
hadatountibeniqu)  in  Terra  alt' illelfì  fuoi  ] 
fJemicij  a'Beftemmiatoridel  fuo  Nome,  a'  ' 
Perfecutorj  della  fua  Fede ,  del  fuo  onore,  del  < 
fuo  Sangue  ;  come  ricompenfe'rà  poi  ì  fuoi  1 
Amici,  lefueSpofeì  che  premio  darà  a' tre- 
dici milioni  di  Martiri,  ohe  hanno,  per  amor  ' 
fuo,  lafciato  la  vita  fotto  le  Ruote  ,  fotto  le 
iMannaje,  fopragli  Eculei    qua!  ricQmpen- 


eullo  aLm,  hanno  con^vato  ,  è  cuflodito 
iOibaC9  il  loro  Giglio  Vii^taale  fra  le  fpiDC 
d'una 


^'uoacontinuaroortiGcazione}  eira  letngn- 
fiie,  e  ritiratezze  de  i  Chioftri  ?  qual.mer- 
ciideacantì,  c Canti  Salitar)  j  che,  dopnarer 
,  liaunxiato,  per  feguir  Lui  ,  gti  Scettri  ,  e 
le  Corone  ,  dopo  aver  venduto,  e  didribut- 
to  tutto  il  ricco  Patrimonio  a' Poi  creili  , 
fono  TifTutì  ne* deferti  ,  eaellefolitudiri  in 
Un fomma. povertà;  ed  hanno  tthfTaco  tuctr.  la 
loro  vita  in  penitenze  così  orribili ,  ed  au  (le- 
te ,  che  il  ujIo  udirle  raccontare   ci  fa  or- 
rore ,  e  fpavento  ?  qual  premio  ,  qual  mer- 
cede ,  che  ricompenfa  farà  mai  (jLiefla,  che 
.   daràutiDioinfinitamcnte  buono,  un  Dioin« 
finitamente  ricco  ,  un  Dio  infinitamente  libfr 
[   rale ,  un  Dio  Onnipotente  }  §^id  dAtitit 
'         diceAutftiBo',  ^un  prétjtjliiiapit  md  9U 
'.  tsm  j  ^ui  héc  dst0tÌ0m  9if  ,  f«#/  p^itJHm 
.  pafif  ad  uttrtem  f 

Sapete  voi  qoal  farà  quefta  mercede  ?  ndl- 
;  Mio  da  Iddio  medefimo  :  merees  tua  * 

r  !•  il ,  I«  fieflò  voglio  effere  i^  premio  ,  la 
;  Mercede  ,  la  ricampenfa  de'  fieati  :  ig>  tf 
mtfertfmat  di  maniera  che  com 'udite  ,  non 
bafta  D^wbuon  Dio  dare  inricompenfa 
•  tntt'iB^iiriroa'uol  efiere  Egli  fteflb  la  no- 
'  ^aBettitudiiw,  ed  il  noHro  Paradifo  .  Ma 
;  in  "guai  maniera  ?  fapctc  come  vedremo 
in  primo  luo{o  r>raaMIiflìmo  ,  e  belliffìmo 
noftro  Iddio  >  ron  pià  tra  le  ombre  ,  e  fol- 
to ]e  cortine  della  Fede  ,  ina  fvelatameo- 
te  a  faccia  a  faccia  nella  nativa  fua  bcllez- 
sa  .  O  che  Paradifo  ,  o  clic  Paradifo  farà 
quefto  !  vedero  quelle  infinita  bellezza,  che 
cifttì  i  Scranni  ,  e  tutti  gli  Spiriti  Beati 
Tanno  in  eftafi<I'  maravigii»  ,  e  d'  amore  in 
v^eg^k  »  edloqiiet  beato,  «Ple^^S»^ 


mento,chejie  averaaoepo^  tutì  ,e  tant'aasi,. 
anzi  per  tutt'ifecali  »  nen  tolo  non  ne  fentirain-^ 
iio^cunano)a,  maavrannofempreuna  nuo-, 
va  fame  di  vederla,  ;  /»  àefidtrant  Angeii 
prejpicen.  Se  quaggiù  nel  Mondo  alcuna  voJ^ 
ta  è  trarparìto  per  un  fol  momento  anche  ofcu- 
tamente,  etramoJtiffimeon|Aw,,nn  qyaJche 
raggiodiqueiUdivina  Bellezza  per  conCoIara 
qualche  Anima  innamorata,  in  quali  irapazi- 
cnzedi  morire  ,  ed  in  quali  v,iolenti  defideri 
non  fi  è  fubito  accefa  quell'Anima?  comevda,  \ 
po  una  tal  vifta  tutto  il  bello  delle  Creature^  '■ 
gli  pareva  ombra  ■>  e  deformità  I  Or  che  farà, 
quando  vedremo  quella  iniìnita  Bellezza  tal 
quale  cHa  è  in  fe  ftefla  ?  e  1»  vedremo  fveUt*r 
mente  ,  e  chiaramente  ì  ' 

Kèfolamentevolf^mo Iddio,  macoqt^cer 
remoancoralein&iitefueperfezxiQiri)  qaelc* 
l'infiaita  Bontà  ,  con.  la  quale  càba-ereatì  , 
.quella  Sapienza  >  eoa  la  quale  ha  «rdziijMi 
tanti  mexzi  per  la  nofìrafalMCe  ,  queil'ABia- 
re.,  cólqualeci  ha  tirato leavemaoteageder- 
lo.;  cono&eremo  quella  Ónoipotetiza  ,  queir 
]%Giuflìzìa,  quella  Santità ,  e  glijUcpi  dìrìoi 
Attributi  \  e  conofcendo  queir  AhbilTo  infi- 
lùpvdì  perfezzioni  ,  l'ameremo  ancora  ,  e 
Filmeremo  con  un'amore  collante  ,  con  un' 
amor  ,  die  non  avrà  mai  fine  ,  con  un'amore  j 
veramente  perfetto  c  tutto  il  cuore  ,  tutta  ; 
la  mente  ,  tutta  l' anima  fclicemeate  iuebria- 
ca  dalla  Cavità  *  dall'amabilità  infinita  del  I 
jEuoPio,  ^wtiiéti  dolcemente  nel  mare  di 
«nÌt<lbeIUmiiv>%More.  Ab^Udìtorì  mieica*  ; 
n  y  ooo-Vìfentitc^à^d'^  riempire  di  giub* 
liilp  ilvofirocuò»  ,  'v^  ùntati  cheU  Krftc9 


Pti:2dirofcioiwev«de»£«9  CBMlòerst^«aub 

tete  Iddìo? 

Orche  farà  luandofaremo^ii  porrti  al  Più 
ndifof*  Sì,  Popolo  mìo  amatiflrmo  ,  in 
fuIHb  vedremo  per  Tempre  il  belìiflìmo  i  o  il 
baoutfioiaMftro  Iddio  ieonoTceremo,  quan'> 
cobdlo,  moto  amabile,  quanto  perfetto  è 
il  oeftro  Iddio  i  «ftcremo  tempre ,  ameremo 
eterndmente Iddio:  epurC Don iinifcenò  qui 
ilParadifo.  I  Beati nwifolo  vedr»nno,  eco* 
nofceraitno  ,  e  ameranno  Iddio  ;  ma  Iddio 
ftefi'o  fi  communichcrà  per  parte  Tua  in  una 
maniera  così  perfetta,  co^ì  intitnaal  licito, 
cHei]  Beato,  per (]ut'Ha  smrulta unione  ,  fa- 
rà fimile  a  Dio  ,  farà  come  tja*; formato  in 
Dio  ,  rcfterà  in  un  certo  modo  dei  Fcato 
Itf  ei  trimtìs .  Avete  mai  veduto  in  una  qual- 
che fucina  un  ferro  infocato  ?  come  luchia-^ 
nwrefte  ?  ferro  fcmpliccmente  ?  no  ;  fuoco  (o^ 
lamente  .**  neppere  j  che  a»'  è  danqHe  ?  Jioi 
p»^  dirfì,^/trochefia,  fenm  ferro  ,  e  fuocd 
iofieme:  or  i'if^cfTofa'à^ì Beato  in  Parkdl^ 
farà  in  maniera  uoit<t,  penetrato,  etht* 
K}rfflaFo  con  Dio,  che  farà  lìmilea  Lui  ,  fari 
quafi  una  cofa  (lefla  con  Lui  .  Udite,  o  Pò* 
veri  ,  udit«o  Idioti ,  oPerfone  fempiìci  ,  « 
di  baiTa  condizione  ,  fe  anelerete  in  Paradi- 
fo ,  voi  ancora  farete  (ìmili  a  Dio ,  farete  tras- 
formati in  Dio  Dio  farà  tutto  vofìro  ,  e  voi 
farete  tutti  di  Dio;  che  potete  voi  cliieder 
di  più  ?  che  polFo  io  dirvi  di  megliodel  Pa- 
radifo  ? 

E  quanto  tempo  durerà!  quefta  Vita  così  fe- 
lice ,  quefto^odimenjo  di  tutti  i.Beni  tnfie- 
mr,  «Iii^^nioi  e^^ifìcopofleflbdi  pio? 
iiWiMV«eKipo-?Bto»  ,  Uditori  quello  .  eh* 
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J'uitimocompimeQtodelgranbeDedel  Para- 
difo.  UParj^ì&Donfoloequelgnade^queU! 
ÙmoeDiobénei  che  avete  Tednto;  dipìà 
hadadararfempre,  non  ha  da  finir  mal  ;  du- 
rerà Tempre ,  e  noo  finirà  mai  ;  pafleranno  cen- 
toi  mille,  cento  mila  anni  di  godimento,  e  ìi 
Paradifo  appena  potrà  dìrfi  che  abbia  princi- 
piato ì  e  il  Beato  feguirà  ancora  a  godere  : 
palTeraono  tanti  milioni  d'anni ,  e  di  fecoli 
quante  fono  le  gocciole  dell'acque  ,  e  le  are- 
ne del  Mare  ;  e  il  Beato  farà  ancora  beato  > 
cil  Paradilb  farà  ancora  fui  cominciare,  per- 
chè fi  ha  da  godere  femprc  ,  fempre  ,  fem- 
pre  .  P  il  gran  Bene ,  che  aggiunge  al  Paf  a- 
^fo  fiueAo  dover  durar  fetnpre!  Sei, MoBar- 
d»  ,  e' Principi  del  Mondo  avtflèl»  <|U^ 
licurexca  dì  aver  fempre  a  godere  le  loro  de- 
lizie ,  iiorotefori,  le  loro  grandezze,  edatì-  ^ 
torità ,  quanto  mai  i)C  anderehhero  mperbi  !  . 
e  quanto  più  limabile  farebbe  la  lor  fortu- 
na! Se  l'eternità  aggiuntaad  ognipiacerean-  | 
che  minimo  ,  gli'  accrelce  tanto  di  pefo  , 
che  fubito  diventa  un  bene  immenfo  i  che 
laràgoder  tutt'  i  beni  ^  e  godere  ancora  1"  J 
■fteflo  Dio  ,  e  goderlo  in  eterno  ?  Affermò 

E "a  il  Demonio  eflere  un    gran  bene  vedere 
Faccia  di  Dio  ,  che  >  per  vederla  un  fo- 
to momento  %  irebbe  flato  pronto  a  patk* 
e^ì  folo  tutt  i  tormenti  di  tute*  i  Dannici  ! 
Jnfieme  fi&'al  giorno  del  Giudizio  ;  or  chf  - 
farà  vedere  Iddio  ,  godere  Iddio  ,  poflede* 
re  Iddio  in  eterno  ,  per  infiniti  fecoU  ì  ptf-  ] 
tutta  quanta  TpcWDkà  ,  per  feffi(X)B  »  per  ■  j 
fempre)  ■  ] 

Or  eccovi  ,  Pomlonyo  i|n»tìiEmo  ,  m^*  l 
wttosU  occhi  «neft»  Vita-  ctfim  1  la  ««alo  . 


Ti 


Ti  protelUte  di  credere,  allora  clw  dite  :CrA 
4e  vitam  sufm»m  •  cioè  3  dire  un'  Infero* 
eterno  ,  e  uu  Par^ulifo  ecerno  :  tocca  adefTo  % 
Toia^  eleggere  •  Che  rifolvete  ?  Volete  voi  it 
Paradifo  ,  ò  pur  volete  l'Inferno  ■*'  Voi  vi 
maravigliate  ,  che  io  vi  faccia  una  domanda 
di  quefta  forta*  Chi  volete  >  voi  mi  dice  , 
che  lìa  fra  noi  così  nemico  di  fe  fteflb  , 
che  ,  potendo  avere  un  bcn'immenfo  ,  ed 
«0  bene  eterno,  il  quale  ci  avete  fpiegato, 
che  ci  afpetta  in  Paradifo  j  voglia  poi  eJ^> 
gerG  un  fommo  male  >  no' eterno  male  ,  il' 
qual'  è  l'Inferno  KJuaiitìqul  £amo  afpetdajntt 
tutti  ilParaddò,  fperiuno  tutti  il  Fandifo  , 
Volete  veramente  tutti  quanti  qui  iìete  il 
Paradifo  )  dite  da  vero  ?  ma  come  volete 
eh'  io  ve  Io  creda  ,  fe ,  col  peccato  morta- 
le ,  battete  a  fprone  battuto  le  ftrade  del- 
l' Inferno  ?  fe  operate  tutto  quello  «  che  fi 
ricerca  per  andare  all'Inferno  ,  e  non  fate 
cofaalcunaperandare  in  Paradifo?  chi  fpera 
il  Paradifo ,  fapece  voi  quello  che  fa  ?  proc« 
cura,  dice  S.  Giovanni  ,  di  fantifìcarfi,  e  di 
fìiriì  fanto  •'  Omnit  qui  ha^tl  batic  fptm ,  fanSìì» 
ficat  (e ,  ficut  is  ili* [mnÈirn  tft  .  Or  che  fate 
voiperdìvenirrand-^  dievìrtùavete  acqui- 
Aato  fin 'ora  ?  qual  vieleRza  vi  fiete  fatti  ì  che 
|àlfioDÌavet€  voi  vinto?  che  cattivo  abito  ave> 
-teliadicato?  ^  ■        .   .  _ 

'  Se  Io  5l»irÌto  Santo  ci  dicene ,  che  quellache 
iperadi  aitare  in  Paradìló  ,convieneiche  pen- 
tì à  fecondar  le  fue  paifioni ,  a  proccurareogni 
guadagno  anche  illecito,  adivertirfi  ,  édarfi 
lei  tempo  nelle  Camerate  >  nelle  Bettole ,  ne* 
.QiuocÙì  nelli  Amiwi  ,  io  vi  darei  ficure  tut, 
tele  r<w^'^^'^'  >  ^'^  mallevador- 


Q  ì  del 
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dkl  Paradifo  j  ma  Io  Spirico  Santo  ci  d»-  | 
ce  ,  che  biTogna  fantificarfi  ,  e  farfi  Santo: 
gtti  batti  ham  fptm  ,  fanSiificmtfe  .  SeAaa.-  j 
quc  conviene  elTer  iànto  ,  come  ci  poniamo  | 
lufingare  con  quefta  Vita  piena  di  pecca- 
li ,  di  poter  andare  in  Paradit«  ^  E  in  com- 
pagnia di  chi  fperate  voi  d'  aT«  Im^  ?  fra 
gt' Apposoli  }  voi  che  in  vece  d'aver  con-  i 
irertico  le  Anime  a  Dio  ,  glie  J'avete  ^03^ 
te  co'voftri  fcandali ,  co'Tofiri  mali  eie»- 

S'  }  dove  ?  fra  i  Martiri  ?  »oi,  (iheiionfo- 
jion  avete  vointo  -perdere  la  vita  ^  ed  il 
&ng«e  per  amore  ,  c  gloria  d' Iddio  ;  ma  , 
per  ogni  Icggìeriflimo  puntìglio  d'  onore  i  ■ 
per  ogni  vile  ,  e  fordido  iwereffe  ,  vi  fiete 
mcflb  fiato  i  piedi  la  fiia  Legge  ?  in  che  1 
luogo  ?  fra  i  Penitenti  ?  dopo  una  .vita  fpe- 
fa  in  crapule  ,  in  morbidezze  ,  in  giuochi  , 
in  amt'ri  ,  in  diflòiutcize     feaalmeate  do-  ; 
ve  ì  in  qua!  numero  fperate  aver  luogo  >  -i 
fra  tante  puriflìme  ""Vergini  ,  fra  le  Ceci-  ; 
Jie  ì  fra  le  Agnefi  ,  fra  le  Caterine  ?  voi  ,  , 
che  liete  così  libere  ,  e  sfrontate  nel  porta-  . 
raentojcosl  ìmpudichex  Jicennofè  neiìi  fguax- 
éi-i-c^  d^oiute  peUc  vaniti]  én^i&ffio<  t 
xi  ?  aM  )  cbe  teMo  pur  troppo  ,  che  farà 
detto  ancor'a  noi  :  Fuori ,  fuori    non  v'è 
'luogoiwlParadifo  per  voi fuori  Impudichi, 
:  fuori  Avari ,  fuori  Mentitori»  fuori  Sacrilo"  ' 
ghi;  Farh  Cf$)iej ,  ffij  Impupici  ,  Hemici-  ' 
_àé$  y  lifUs ftrvitntt-s  ^      omtth  qui^mat  ,  (*f  j 
facit  mtn^acium ,  j 
Koofia  mai  vero  perè  ,  che  in  quello  gìor-  ! 
«o,  itf  cui  mi  è  convenuto  di  trattate  un  ar- 
gomento si  dolce ,  e  si  amabile ,  qual  è  quefto 
4elPaxadifd}  ìp  voglia  licenziale  »  «mandaix 
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a  cafa  qucAo  caro  ,  e  diletto  mio  popolo 
fconfoJxto  ,  ed  zfflitto  .  Se  io  avefTì  a  pat- 
laiedel  Pandifò)  a'Grandi ,  e  ficchi  del 
fecola  t  allon  ri  >  vi  confeflb  la  verità  , 
'  die  farei  moltt)  eohfufo perchè,  dopo  aver 
Joro  mofìrato  quanto  belio  ,  e  quanto  defì'- 
dmbile  è  il  Paradifo  ,  mi  vedrei  fjbito  in 
.  neceflìtà  ancora  di  foggiungere  ,  e  dir  loro: 
■  ma  quefto  Paradifo  temo  cne  non  fia  per  voi  ; 
ò  almeno  ,  per  la  bocca  di  Dio  ftcAb  ,  ht 
loro  intendere  ,  che  tanto  làrà  difficile  a  lo- 
ro entrar  in  Paradifo,  quanto  ,  cheunagrof- 
fa  fune  palli  per  il  foro  fertile  d'un  s^'o  : 
Taciìiui  ej)  Cumeìum  per  feramtn  acuì  in^ 
$rsre  ,  gu4m  divites  iirtrar§  in  ^ttntim  C*- 

'krmm  ,  Xìmù.  a  voi .  mi  oonrcrrebbe  dirlo- 
f--  XP  >  cne  avete  adeflo  la  Toftra  confolario» 

r     M  :      ^vhit  Uvitihff,  ì/uì  Mtth  nt^'»- 
ji.-    Utienm  vtflrém  !  guai  a  Voi- 1  cb«  ridett 
adefiò,  c^e  abbondate  d'egoi  cM'*.  Vti^ 

èii^  ^ui  ridetti  •  vgb  qui  J'atHfatitfth  t 
'f.  giiai  a  voi  ,  o  Ricchi, 'o voi,  che  ftatetan» 
i  '.  '  to  bene  nel  fecolo  ,  fe  voi  non  vi  farete 
'  mia  gran  forza  di  ftaccare  TafFettodalie  vo» 
V  ftre  ricchezze  ,  fe  voi  mrtta'ete  la  voftra 
f  beatitudine  in  cotefti  voftri  brevi ,  e  me- 
^-    (chini  piaceri  ,  il  Paradifo  tioniàrà  per  voi. 

Tutto  quefto  farei  obbligato  dì  dir  lort> ,  fe  do- 
j  velli  parlar  con  elTi  ma  ,  la  Dìo  mercè  , 
■  parlo  ,  ed  ho  parlato  con  voi  ,  o  Poveri  ,  ò 
'  Tribolati  ,  o  Sertidori,  o  Artigiani  ,  o  La* 
'    voratori  di  Terre  i  :  ,É«wfl!j*6ti<w  ^*^'^. 

hur  mift  mt .  Udite  dunque  tìh  }  rfw  net 
I    fine  delRaglommeoto  fom  «er  dlrvEi  !o«& 
\   benediavervelo  i^à  detto  «Ila  fpìegieiDM? 
'   detr Articolo:  ■4r«l*»«/C#/M  imapervo 
Q    4  Ara 
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toi  «nfoliziooe  «  lo  voglio  replicare  ancora 

STavet.  Veduto  ,  èlello  " 
«fati  alcun  male  :  in  Paradjlo  vi  faranno 
SlnBeS'  efW'liP"  quello  ,  che  V. 
SS  ?  il  Pwadifo  è  fatto  per  vo,  ;  .1  Para- 

toalie  la  povertà  ,  1  ignobilita  della  naici- 
u  MiAM'  imoleRO  ;  ma  anzi  e  fatto 


ta  ,  la  viltà  dell-  impiego  ,  ma  ^ 
priicipalmente per  i  poveri,  P«f 
Mapatono  fame ,  e  fete  ;  per  quelli ,  che  pM- 

-£,«SiofS^^  2^  I 

"toi^iodunque,  Anim.  P?n!««i  > 
,iJS?Ml>no.doincontinuoeferc...o  <«  au- 
«critì,  e  di  penitenze;  coraggio,  o  Poveri, 
«Titóati,  ovoi,  che  patite  la  Fame  ,  e.la 
^Té.  iomVralleiroqueLmattina  con  VOI  i 

patirete  per  dargufto  a  Dio  ,  perchè 
losl  piace  a  Dio  ,  perchè  quella  i  H  Wa 
fenta'volonti  ;  &  Patirete  con  «-''«^  . 
nofcendovi  degni  di  Pat'menti  ,  e  cat^^ 
molto  maggoiri  ,  fe  Pa»r«e  in  f""™' 
nazienza  ,  e  con  raifegnazione  ,  alzate  gn 
SJ^J,;^  Cielo  ,  >  vedete  la  bella  ricompen- 

Ah  che  fono  pur  leggieri  quei  patimenti . 
Cono  SSie  fcaH-e  le  voftre  ' 
confitto  del  bene  i«S5?^y  K]"  I 
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imporis  *i  futurmm  ghriam  .  O  fc  vedcfle» 
o Poveri,  quanto  è  allegro  il  mio  cuwe  ia 
i     ijgnafdo  ToAro  .'  Ve  lo  dico  fincerimuice  : 
l!     inpmUGuea  voi  ,  mi  pudiprt^licareaun-, 
'     ti  A'edeflùiati ,  a  tanti ,  che  pretto  fani^ 
no  fanti  ,  e  frà  poco  tempo  Ci  ranno  primi 
Principi   del    ParadHb  ;  beati  voi ,  bea- 
te quelle  Madri  ,  ctie  vi  partorirono  ,  per- 
chè faranno  Madri  dì  tanti  Santi ,  beate  quel- 
le mammelle  ,  che  vi  allattarono  ,  perchè 
avranno  allattato  tanti  Amici  ,  e  tanti  Ser- 
vidori fiideii  a  Dio  ;  beata  la  Terra  ,  che 
ha  l'onore  di  eflcre  calpcAata  da'  vollri  pie- 
di; beata  queA'arìa  ,  quella  Chiefa  ,  beato 
loe,  die  ho  U  gran  forte  .di  predicare  quella 
,      SHttiiia  ad  un  numero  eoA  r^uardevole  di 
I      Sud  ,  qta^  Me  faietcTt^fi»  poco  rempo 
io  Cielo  !  Andate  dunque  alle  voftre  Ca(e  , 
eneli'andarvi ,  in  vece  d'invidiare  a* Gran- 
di   e  Ricchi  del  Mondo  ,  abbiate  ptucto- 
fio  loro  compaffi{wie  in  vedere  ,  che  for- 
fè hanno  il  loro  Paradife  di  «uà:  e  voi  tut- 
ti illesi  baciate  cotefte  vdire  vedi  lace- 
re ,  e  confumate  »  e  dite  :  frà  poco  farò 
r     veftito  di  luce  j  e  d*  immortalità  .  Al  met- 
tervi che  farete  alla  menfa  ,  fe  non  avre- 
c  .  te  tanto  con  che  fatoUare  la  vollra  fame  y 
e  quella  de"  voftri  Figliuoli  ,  fatevi  cito- 
re  ,  e  dite  :         f«*  fmnf  ifurixit  ,  pre- 
fio  mi  fazierò  con  qurile  delisìe  «eroe  éd 
I'     Paradifo  :  Smtiaicr  titm  sppuruerìt  Gltris 
I    ftM  .  Finalmente  ad  <^ni  patimento  ,  %Ì 
I     ceni  perfecusione  ,  ad  ogni  travilo  , 
r         vi  fWpravvei^a  ,  piangete  A  ,  pian- 
L    cete  :  ma  Cexbut  >  e  tenete  conto'  dell» 
lagfia»  >  «  x>a«duevi ,  die  qweftv 

1  ■. 
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breviffimo  >  e  momentaneo  piangere  >  che 
fa  rete  per  amor  di  GesìS  in  quella.  Viti  , 
farà  per  voi  caparra  di  nn'  eterno  nlo  ,  di 
un' eterno  godimento  nell'altra  ,  che  il 
More  per  fua  mifericordia  vi  conceda:  Tr*m- 


D^fced  by  GoOgli: 


RAGIONAMENTO 
VENTESIMO  SECONDO. 
Sopra  la  Speranza. 

Si  iimefira  fuantff  ftrma  ,  r  itH$  apponi», 
t»  /ìa  l*  neftra  fptmnx*  ;  mentrt  fi  fenda 
ftpra  la  Btn:i ,  t  OtiKipetin^a  di  Dio  •  t 
I        lom»  ntndimenù  debbimmt  ^  ftrpartt  néftrm^ 
I        «)i£«r4  UOurt  i  ptTtbì  ,  ptr  etttnere  l' tffT^^ 
nafalutt^  /i  rittrtsn»  snebt  U  nofir*  butni 

ABbiamojBn'oni  Popolo  mìo  am^tiflt- 
OM ,  nella  ltui^fpicg»ienc  del  Sim- 
bolo d^  Apposoli,  veduto  cbeco- 
r»  dobbiuoQ  credere  ;  ma  ,  perche  è 
iwceflàrioper  lainrfi  ,  noa  folamente  faper 
credere,  ma  ancora  ^aperfperar?  i  però  quc- 
ftamaCtina parleremo  della  Virtù  della  Spc-* 
rzbea:  vedremo,  checofaliaquefla  sì  bella 
"  Virtù  }  quali  fiano  quei  beni  ,  chedobbiama 
fpenreì  efin^lnientedacbidobbiani  )fperar- 
gli:  edin  che  modo  fi  pecca  concroia Virtilt 
della  Speranza  ■ 
S'io  vi  domando,  in  primo  luogo  :  (»e  COs* 
i  è  la  Speranza  ?  avete  voi  mai  avuto  quefta 
■  Virtù''  la  mettete,  almeno  qualche  volta,  in 
Pratica  ''  iofonficuro,  che  non  fapete  che  ri- 
fooodermi  :  fw>cte  poco  (metio- ,  che  dovete 
ixe^&à  \  ^         >wa  meno  41  jnodQ  eoi 
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•imienaetelo  almeno  q»efl»  mMtina,  . 
SSSStorewfapMe,  cheèuna virtù  ,  ed 

Santo  Battefim.,  per  mMro  del  quale 
?°  -  lS™n  ferma  Scurezza  di  confeguire 
SlTnd -avvita,  la  note  ere^a  fa- 
f;^°eJ.>Veft.t««,»Jibg.-^ 

pcrconfeguirla.  Losie,  .  pjj. 

r„&ffi  Sil^Sna  tanro  pec-  ^ 

^.snpL?o\°t;ScotwS 

araweuo  "P'™," resnale  nSeme  -, 

:  non  blamente  lo  "f^ta  ' 

ma  Iddi»  anzi  vuole  ,  «  e.  comanda  .  IM» 
riMiofo  precetto,  che  lo  fperiamo  ,,  e  , lO'it'  ; 

ti,  emoltiattidi  Speranza  .  =  ?V„'Bejt.  i 
.Ii\ctenonc,edequafchev«^^^^^^^^ 

I  infedele ,  e  non  P"" *^if„ ,  e  che  ! 
Iddio  non  fi».P«  dW  '[°'«  con-  i 

gfj&!"An£S""P^^^^^ 
»  ™S  »liiiopatoridiTeiia  ,  o  AKPttt 
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SLkchi  t  fatty  laMceoti ,  per  i  Nobili  ; 
ma  i  fìtto  Mwm  per  noi  :  Si  ,  noi  pure  > 
dopo  quefta  far«ve  fieDUtifTuna  viti  ,  ab- 
buino da  fperare  di  andar  ìa  Paradifo  j  a 
noi  ancora  Iddio  vuol  dare  tutte  qacllegra- 
zie,  e  Quegli  ajutij  che  fi  ricercano  per  faU 

E  (optz  che  (  voi  mi  chiedete  )  dobbia- 
mo noi  Andare  quefla  si  ferma  Speranza 
Eccomi  appunto  ,  Uditori  ,  a  dimonrarvi 
quanto  forti,  ed  efficaci  fono  i motivi,  che 
a,iete  di  fperare  •  In  primo  Juogo  voi  gi» 
ben  iàpete ,  che  Ittdio  è  il  CKaew  doAxo  > 
è  U  Mroae  noftio  ,  «1  è  u  Padfe  « 
d  ama  con  ud  «mone' infinito,  e  che  n»  un 
amt  tenero  ,  ed  inclinato  a  farcì  del  be- 
ne, pin  che  qoahiaque  noftrp  Padre  terre- 
no j  come  dice  TertuUiuio  :  tam  piut  m#- 
fn#  ,  rsm  Pat$t  rwufi  or  qual  è  quell'  Ar- 
tcice  ,  che ,  dc^o  aver  fatto  con  gran  Au- 
dio ,  e  con  gran  fpefa  tina  qualche  grand* 
opera  ,  Ja  laici  poi  in  abbandono  ,  e  non  vi 
peniì  ntai  più  ?  f'J  Jfjf'f  (  dice  S.  Ani*- 
brogio  J  9*1^^  cpndenÀum  putavit  ?  chi  è 
'  quei  Padre  così  dìfumano  verfo  i  propri 
gli ,  che  non  proveda  loro  ciò  che  è  necef- 
fario  per  mantenere  la  vita ,  che  gli  ha  da- 
to ?  foismente  dunque  quello  neAro  buon 
Dio,  dopo  avezoi  creiti  »  e  dato  1'  eficrC  , 
e  la  vita  ,  che  abbiamo  ,  ed  averci  creato 
&er  quefio  gnn  fine  di  amar-  Lui  in  quefta 
lita  ,  e  poi  goderb  celi'  altra  ,  ci  negherà 
quegli  a]uti ,  che  ci  abbiiogoano  f  non  vos- 
]à  poi  darci  quelleuazie  ,  e  quei  mezzi  , 
(A  fon*  necdSu}  V^*  »Ivard  "i  a  chi 
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proprio  dì  un  Dio  tanto  buono  ,  e  canto 
aniantc  di  noi  !  Udite  ciò ,  che  ci  dice  Egli 
fleflb'per  il  Profeta  Ifiia       /«f*  i 

ferara  ;  io  vi  hoicrC^Ì  ,  ed  ì»  però  Wt  legr 

gerò  ,  vi  foll^verò  »  vi  ioAcrzt)  r  ^  Sgi9'. 

Kè  folamente  Iddio  è  Padre  noftro  ,  ^ 
Creator  noftro  ,  ma  è  di  pia  uoftro  anubi» 
liÓìmo  Rnientorè:  fé  dunque  ,  dice  S.Ago- 
flìno,  ci  dà  una  gran  confideasa  l'efienr  cq;»* 
ra  delle  fue  inani ,  ed  efl'^c.sreiti^d  lno^ 
ginc  fuit  ;  quanto  più  ce  Jie  ^li  P  aradr 
àncora  redento  ^  1'  effere  le  poftre  takae 
prezzo  del  iuo  Sangue  V  avere  Stt- 
to,  e  patita  tMto  per  falvarci  ?  timtA 
ri  ,  ci  xmva,  a  dire  per  l' ifteflo  Profeta  ■ 
non  temete,  non  d^te  luogo  nel  vollrocuo* 
re  a  diffidenza  ,  ò  fgomento  ,  ò  pufillani-^ 
mità  ;  E^o  redmi  tt  :  io  sì>  bene  quanto  ca- 
re mi  coftano  le  voftre  Anime  j  come  ,  pei 
ricomperarle  >  e  farle  mie  ,  no  fpefo  ,  • 
fangue,  e  vita,  e  onore  ,  e  tutto  me  ftef- 
fo  ;  £go  rtÀmì  tt  ,  «  però  vi  riguardo  ,  e 
vi  cuftodifco  come  pupille  del  mio  occliio  «  . 
jj^fti  tetiffTìt  vej  j  ttingir  pupiìlam  pfu/i  mfi  t 

fuÀ  ,  Uditoti  4 .  dpcc^me  pia  twc^ 
xftj-iQii  aBMfotàs  ivaeQmffin  d«Uvg>lo* 
fia  ,  <be  lift  Iddiordella  nofìn.  ralne»  ? 
,  ma  popilje  degli  oodù  di  Dio  ;  Egli  thoI 
avere  quetl*  attenzione,  qoella  cura,  quel* 
Is  diligenza  in  custodirci  >  dx  osi  abbiamo 
delle  aofire  pupille  :  che  dite  ?  non  vi  par 
dunque  bene  a^o^iata  la  noftra  fperanza  , 
fe  il  noftro  bene  >  e  la  noftra  falute  dobttia- 
iDo  rpow^  ^  ua  ^  buoD  Padre  ?  da,  tu 
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5^  CITO  ,   ed   amato  Redentore  ? 

E  pQre  non  fono  quefìi  ,  tutti  i  motiTÌ) 
per  i  quali  dobbiamo  fperare  la  noflra  falu- 
te  ,  e  tutto  ciò  ,  che  ci  è  neceflario  per 
coarcguirla:  dobbiamo  fperarU  aacura,  non 
foLunente  perchè  Iddio  i  ooftio  Padre  ,  ed 
è  noOro  Redentore  ;  ma  ancor*  ,  perchè  è 
Qnoipotetite  ^  e  pcc^  pub  hmi  tutto  il  be- 
ve ,  che  ci  Tuoi  hxc  .  O  il  gffoid'  animo  » 
che  ci  ^  recare  ogni  beve»  1*  dTere  U 
^ofiro  Im  Ooo^NKiiu  !  Nm  è  &He  ve* 
IO)  che*  quanto  i>tn  potente  è  il  vofl»P»- 
4rsnet  o  SeniJori ,  il  voAro  Moairea  »  o 
Coiti^iaai  1  il  ToAro  Preodpe ,  u  Vaflalii  , 
tanto  pia  ancora  Iperatc  di  bene  »  e  di  ri» 
conapenza  ?  e  fe  talvolta  la  porfeaiziooe 
del  Vicino  >  la  violenza  di  quel  Nobile  y* 
ineimoriice  «  e  vi  'Sa,  perder  di  cuore  ,  voi 
ilioxsi  >  al  riflettere  i  che  il  voftro  Padro* 
se  t  il  ToftrQ  Preocipe  ha  tanta  potenza  , 
.  che  bafta  per  difendervi  da  ogni  mile  »  e 
{Kr  darvi  ogni  alutu  »  prendete  fuhìto  cu»* 
Te  ,  vi  fatela  inuid'  uùma  ,  e  fgomhra* 
ce  dal  petto  c^.tiiBMV  \  non  è  cosV>  or 

trovate,  dice  S.  B^wkIo  »  qualche^eo* 
£i  ;  che  fia  difficile^  òimpoflìbilea  Dio  ,  io 
fon  contento  ;  che  iperiate  in  tutt'  altro  . 
fuori  di  Luì  :  '  Si  quii  UH  'mfo£ikik  ^  fi  quìi 
vtl  iifficilt  efi  ,  qu*rt  aìiui  in  'fué  fpttet  ; 
aver  per  le  un  Dìo  Onnipotente ,  e  non  fpe- 
lare  ogni  bene  / 

Volete  vedere  una  bella  prova  di  quello 
che  opira  quefta  viva  fperanra  nell'  Onni^ 
potenza  dì  Dio  \  guardate  i  tre  Carstnii  di 
fiabilpoia  ;  foao  prefèntati  avaati  t*  esipia 
Mvura  camp  wlx  «  ceNOMMiir  n«K 
*  Ater 
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yier  voluto  cflì  foli  adorare  ia  fa»  Stitnz  ;  '  ' 
il  Ratanto  ^Qa<li  oi^ioglio  ,  e  disQle-  ' 
ino  gli  rìn^toveu,  la  lorooAinazioiie  >  clàf» 
k  parole  fi  Tiene  alle  mìnaccie  »  e  gli  inci- 
Bia  ogni  forta  di  fupplizj ,  e  di  tormenti  : 
nè  fi  contenta  di  quefto,  ma  fe  accendere, 
in  vifta  loro  ,  la  Fornace  ,  e  fa  raddoppia- 
re fette  volte  più  del  folito  li  fiamma ,  e  fi 
protetta  ,  che  faranno  tofto  gettati  in  quel 
vivaciflìmo  fuoco  ,  e  che  nelfuno  avrà,  for- 
ala di  liberargli  dalle  fue  mani  :  ed  em  che 
fanno  ;  e  che  dicono  alla  vifta  di  un  Tiran- 
no  cosi  crudele  ,  e  fanguinario  ?  con  nu 
mezzo  Inferno  di  iìioco  fugli  occhi  ,  che 
gli  afpetta ,  fe  non  ubbidifcono  ,?  udite  ciif 
che  dicono  :  Signore  ,  fia  grande  ,  quanta 
volete  ,  Ja  voflra  potenza,  fia  violento  ,  e 
£irì«fo}  quanto  più  vi  piace,  il  voftro  fde- 
gao  y  noi  fiamo  certi  »  che  il  noftro  Iddio 
è  infinitamente  più  potente  di  voi ,  e  che 
con  un  folo  cenno  della  fua  volontà  puìtlì- 
berarci  dalle  voftre  mani ,  e  trarci  fuori  di 
cotefla  fornace  accefa  di  fuoco  ;  che  fc  noi  i 
vorrit  fare  ,  Tappiate  ,  che  noi  non  vt^ia-  I 
mo  adorare  altro  Dio  fuori  di  Lui»  nèmai 
offeriremo  incenfo  facrilego  alla  voftralma^ 
gine  .  Delti:  Hffjler ,  ^uem  e^lim**'  ,  P«- 

ttji  nei  «ripete  de  eamìitt  ignis  ardentis  , 
4^  it  maHìbui  tms  i  Ifvic  lihfare  j  fuaéfjt 
«eluefit  y  netum  tthi  Jit  J^tr  ,  f mm 
athj  tun  etlimus .  &StatmimMnva»y  fuom. 
4Texifti  y  non  ador»Triur  »  £  coti  rì^CDÌ  £ 
fperao»  ,  e  di  omaggio  neli'  Onnlpoteiiz* 
di  Dm^  fi  biciarraogeturévìvì  nellefiam- 
me:  e  Iddio ,  ctfaeupete.,  premiò  ia  lo-  . 
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eÀ  intatti  in  quel  crudeUnìnio  fuoco  ,  feo- 
-  ZI  che  neppure  un  capello  folo  fi  abbm- 
cU/Te. 

Vedete  Uditori ,  che  beirefempio  èque- 
io  <U  gcaenià.  e  Wignaaìma ipcraim aelf 
^DmiOTCeaza  dl.IKa  >  Or  peraiè  dunque 
roi  bete  cm)  timidi ,  e  paulkaimi ,  fe  il 
Toftro  Iddio  ,  è  Onnipotente 4ier  voi,  nell* 
ifìelTo  nodo  ,  che  fu  per  loro  ?  ah  s)  ,  io 
y*  intendo ,  voi  non  mettete  in  dubbio ,  che 
EgU  vi  P5>na  fare  i^ni  bene  :  ma  chi  ci  »(• 
ficura  poi  e  voi  mi  dite  )  che  Egli  lia  eo> 
s\  buono  ,  e  mifericordiofo  con  noi  y  che  v<h 
glia  farcelo  O  il  gran  torto  che  fate  % 
pia  y  in  parlare  così  /  liete  pur  mifenbili  ! 
quanto  poco  conoTcete  il  vonro  Dio  !  deh 
diiingaonatevi  una  volta  ,  e  cominciate  a 
conche  un  poco  più  chi  lia  Iddio  :  anzi , 
.  udite  ■'  qnefta  Bontà  medefima ,  quefla  Mì- 
ierìcordia  di  Dio,  ha  da  eiTere  tuttala  n»> 
ilra  Speranza  :  si  ,  per  quello  appunto 
dobbiamo  fperare  la  noflra  laJttCe  da  Did  » 
perchè  Egli  è  infinitamente  buono  ,  ed  ha 
una  fflifericordia  infinita  .  Quefto  appunto 
è  quello  ,  che  ,  ripieno  di  una  Tanta  fidiH 
cia ,  diceva  di  fe  S,  Agoftiuo  :  la  voftra 
nifericordia  mio  Dìo  ,  è  1'  unica  mia  fpe- 
raoza  ,  è  tutta  la  mia  confidenza,  è  tutto 
ciò  ,  che  roi  afiìcura  delle  voftre  promtflc: 
léna  fpes ,  una  fiducia  ,  una  firma  premile  . 
mifericoriia  tua  ;  e  n'  avea  ben  ragione  : 
perchè  Iddio,  itrtutta  la  Sacra  Scrittura  , 
anzi  in  tutte  1^  Tue  operazioni,  parche  ab- 
bia voluto  £ur  pompa  ,  e  gloriarli  quafi  piti 
della  fìia  Mifuicordia,  che  dì  tutti  gli  altri 
fìioì  Acoiteti;  mifmaitHitifftiJ'upfremtiki 

fifTM 
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.»ptra  rfus  :  e  vuol  eflère-riconofcitito ,  pd  ono,  i 
rato  da  noi ,  come  Padre  deile  Miféricòrdie  :  " 
Pater  miferùcrdiarome  fa  fapere  a  tutti ,  che 

-£gIiét>ieiio  di  bontà,  e  dimifericordìa  vtr- 
ife  quelli- j  cite -ricorrono  a  Lui  :  Deus 
JUvf0  ^fi  in  Mifirkorài» ,  4ivts  in  emnts  qui 
itMecam  ^mHi  ■-  -  e'che  la  ntftra  malizia  ,  -e  ; 

'  Je  naflcv  tnìmàtà.  mn  po0oao  mi  aguagUa-  | 

•Mt  U  Ciu  mnukordia  i  e  Ja  fin  pazienza  : 
étiifgmr,  -tfmif^inRr^f  pktitiu^'tt 

■4nalt^  Wiftrieprdim  ,  ^  prvfiahili/ fttptr 

,-Hè  fi  contenta  di  gaefle  cfpreflioni  jlte-. 
«ere»  e  sì  amabili;  ma  dì  ^u,  (niedaTua  in- 
finita .mifericordta,  che  ha  venò  di  noi  ,  e  | 
*|ttefto  defidcrio  della  noftrafalute,  ce  1'  ha 
■voluto,  dimoftrare  con  molte  parabole,  e  fi- 
militudini ,  ora  di  un  Pallore ,  che ,  lafcias- 
■do  in  abbandono  le  novantanove  Pecorelle  , 
-vaio  QCBca,  pet-montàj  eperbofehi,  di  una 
dvh  ipecitfélk  fmatrits,;  c  dopo  averla  ritro- 
wu  coti  gttn  fatica ,  fe  la  mette ,  tutto  al-  ; 
l^M,  fopra  le  fpalle  ;  e  ritornato  a  Caia  , 
dri»na  tutto  il  vicinato  a  ralkgradì  feco  ,  e 
&  filr  ^èfiar  »:per  ftT«\^n«vata  la  ptìooiella  | 
-fta^ute:  wa  dì  una X>oHiia ,  cheav^idopa-  I 
•«e  £Jlap8rdaeaHrai  tnoiietit  di  gran  valore  , 
c«nSi,  e  lioeéa  dilierotemente  tuttala  ca-  I 
•&t,  «  dopo  mrlx  alla  fine  ritrovau,  fi  ral- 
^e^eii  «  Bon  cwitenta  mc&c  ella  dell'  alle- 
«rezzifba privata,  pretende,  che  fene  ral- 
legrino Ceco  ancora  le  Vicine:  ora  finalmcn- 
•te  del  Figiiuol  Prodigo  ,  che  ,  dopo  avere 
fctalacquato  tutCo  il  .rìcco  Patrimonio  ,  nel 
ritorno  che  fa  tutto  laccio,  fordido,  ed  affa* 
imcoa'pìedt  4el-ii»  bw»a  Padre  ^  riceve  da 
,  Eflb 
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Effo  mìsliori  jttoglieiizc ,  c  più  teucre  «rel- 
zeJelFigiiolkflbliinocente. 

Che  poteva  fare,  e  dire  di  pm  queflo  no- 
firo  buon  Dio  ,  per  dimoHratci  il  defidiru) 
«rande,  che  ba della  lioftniWute.  «  1  Mj- 
Sita  mifericordia ,  che  ha  teifc  di  »l ,  *e 
darcela  ad  intendere  con  <iu«(t«  fimilitodi»! 
così  efpteirne,  e  cosi  tenere  f  con  le  quali 
cifaconofcere.  che  tanollra falute ,  pare  mi 
un  certo  modo,  che quafi  fia  la  fuaheatitudi- 
K  :  e  eh.  lode ,  IO  rallegra .  e  fa  frfta ,  anii 
iKtkiafcfl>  tutto  ilParadifo,  allo- 

ra,  che  u«  PeceUoK  pentito  torna  a  fuoi  pie- 
di  ,  e  fi  rimette  nella  Itrada  della  falute,: 
tnuiium  ,t,t  in  Cmh fup"  »»•  f'tfturi  pt- 
%ii,ntim  »ffiat ,  E  da  una  mifericordia-m- 
Snita,  da  un  Dio  cosi  buono  ,  e  che  ha  un 
defiderio  cosi  erande  della  nollra  ialule  , 
non  fpcrare  ogni  bene  f  io  quanto  a  me  i 
Uditori  miei  cari,  mi  protclto,  che  non  gli 
farò  mai  qacflo  fi  tra  taao,  m  aan  al 
Profeta  Reate  gU  dit*  fenP»  ••  *"f" 
rtmfiT  fferti'  :  e  queftì  (ari  la  miaur  lo- 
de ,  che  dai*  al  mio  Di»  ,  di  feinw»  m 
fperare  nella  fna  miferkerdia  :  <a  si-tii^ 
fuptr  mitim  Uuiim  tium  .  Anii  »i  con- 
feffo  ,  ehe  ,  riflettendo  ad  una  tanta  mfe- 
licordia,  concepifco  una  s>  riva,  uoasliet- 
rna  fperanza  nel  mio  cuore,  che  mi  parogia 
foraVdi  effer  quali  al  polleiro  di  quellim- 
ment  feliciti,  e  ne  godo  quafi  già  vi  loft  1 
io  quella  maniei»  ,  che  un  Nobile  Fig  rao- 
Uno  di  gran  Monarca  god«  ,  e  fi  rallegra 
-per  meizo  della  fperanza  ,  4qHafi  u  Mitl- 
iipa  il  poireflbdel  Regno,  non  ancora  filo - 
f  parimeMe,  con  *iea»  belUfpei»»».  io 
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mezza  alle  mìe  tribolazioni  y  mi  feato  riem* 
pire  tutto  di  allegrezza ,  £OBae  diceva  di 
Sè  l'  Appagalo:  fi'p'faitufiJc  gan/tia  inemni 
iHhulatioHe  e  alla  villa  del  gran  premio  > 
cTie  afpetto ,  dico  ancor  io  col  j^tiluvm  % 
Francefco  :  ?  si  grande  il  ita  eh  sfpttt»  , 
the  cgnipena  m'èdiletto. 

E  voi  )  Popolo  mio  amatiflìmo  ,  in  Tape- 
re  che  lavollra  falute  dipenda  da  unsVbuoa 
.  Dio  ,  che  è  Padre  vollro  ,  è  Redentor  vo- 
Aro,  ed  ha  una  Potenza,  ed  una  Mifen- 
cordia  infinita  per  voi  ,  non  vi  fentice  v« 
pure ,  riempire  il  cuore  di  gtoja  ,  e  non 
concepite  una  ferma  fperanza  di  ottenere 
égni  bene  ?  ù  ,  foUevate  pnre^  ancor?  voi 
il  "voftro  cuore  ;  ravvivate  la  voftra  fpeftin- 
K»  i  e  fra  le  voftre  tribolazioni  ,  nelle  vo- 
flre  fatiche  ,  in  mezzo  a'  voftri  patimenti, 
late  animo  a  vui  ftelTì  ,  e  dite  :  fra  poco 
tempo  farò  infieme  co'  Beati  in  Paradifo  j 
il  mio  Dio  è  sì  Buono,  è  sì  mifericordiofo 
con  ms ,  che  ,  in  premio  di  quelle  fcarfe  , 
e  povere  fatiche ,  mi  vuol  dare  il  Paradifo  : 
o  che  buon  feryire  ,  o  che.  bel  patire  ,  per 
un  Dio,  dal  quale  fi  fpera  un  eterno  Bene, 
un  Paradifo  in  eterno  ■'  E  allora  che  il  De- 
-  monio ,  per  indurvi  al  peccato  «  vi  predo- 
ne qt^che  bene  mefchino  dì  quella  terra  « 
date  voi  jpure  ,  ripieni  di  un  lanto  fdegno  > 
quella  rifpofta  ,  che-  diede  gìa  Tomafo  M»- 
ro  a  Luvifa  fua  Moglie  ,  allora  che  tuta 
piangente  il  richiedeva  a  lafciare  iddio  » 
per  ubbidire  al  Prencipe  ,  «  così  riacqui- 
ftare  tutti  gM  onori ,  ed  Ì  beni  perduti  : 
C  gli  difie  )  Seioeca  Mereanttffa  che  tu  fei  \ 
ftr  venti  anni  ,  the  mi  t'Jfenv  rafiate  i« 

■    -   ^  . 
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^èitt  la^  gf^V*  i*Ì  Princift  ,  /  gli  0H»TÌ 
fiui  ,  ha  da  perJtrt  un'  tterna  itmtitudi-  . 

j  quaU  /pfT»  /(urmmtnt*  j  tbt  mi  à»tk 
a  mi0  Via  }  JP*r«  un  Psradijo  ,  Jptr»  un  *«. 
m  fttrué  ^  t  y  U  ia  gtttmr  via  ptr  vtn^ 
$i  Mnni  ?  ... 

Per  quanto  perb  fiano  sì  bea  fondate  t . 
come  avete  udito,  le  nofìre  fperanzej  noa 
vi  credef^e  già  per  quedo  ,  Uditori  ,  che 
dovefle  vivere  cosi  certi ,  c  ficuri  della  vo- 
lerà faluta  ,  come  fofl'e  la  cofa  già  fatta,  e 
potefte  perciò  vivere  ozioH  e  tral'curaci  in 
operarla  \  anzi  dovetepiuttoflo  fapcrc ,  che 
con  queftì  sì  ferma  fperanza  dobbiamo  Tem- 
pre accoppiare  ,  ed  unire  un  fanto  ,  e  giu- 
ùo  timore,  il  quale  ci  faccia  ftar  vigilanti^' 
e  operare  ,  come  x'  infegna  1'  Appoftvio  j 
con  timore ,  e  tremore  la  nofln  làlace  : 
gmm  tiamf  ,  irtrtmcrt  Meflrmm  fatutfm^pfm  ' 
rami/ti  ,  E  U  ragione  di  quella  necemtl' 
di  unire  con  ìi  fperanza  ancora  il  timore  , 
ce  i'  aifegna  S.  Tommafo  :  perche  per  fal- 
v^rci  ,  dice  il  Santo  ,  fi  ricercano  due  co- 
fe  ,  una  per  parte  di  Dio  ,  che  voglia  fal- 
varci ,  e  ci  dia  quei  mezzi,  e  quelli  aiuti,  ' 
che  fono  neceflarf  ;  e  1'  altra  per  parte  no- 
ftra,  che  noi  facciamo  quello  che  Iddio  ri- 
chiede da  noli  giacché,  fenza  le noflre buo- 
ne operazioni ,  non  ci  vuol  falvace  :  p>er- 
chè  -lèbbene  ,  come  dice  S.  Agoflino  ,  ò 
pcuco  per  guarire  ogni  infermo  ,  non  Io 
fiiol  però  già  guarire  per  forza  :  fanst  »m- 
titm  ìmngttidum  ,  ftA  non  fanat  invìtum  ^ 
ùfut  tjl  ut  fanari  vetìt.  Or  per  quello,  che. 
tocca  a  Dio  ,  le  noilre  fperaue  fonò  ficu- 
re ,  fono  certe  >  ^cb^  $  Oooipotente  ,  4. 
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Buono  ,  ed  è  Fedele  nelle  fue  promefTe.; 
ma  per  quello,  che  riguarda  noi,  cioèleiro- 
ftre  operazioni  ,  o  quanto  vi  è  da  temere  / 
o  quanto  timore  ci  ha'  da  dare  Ja  uc^ra  Ric^ 
cfaezza  1  1»  Jidftra  ìam&mea  ,  ii  noRr»  fi* 
dilli  1  ed  ÌQcIiinfioiié  al  peccato  /  dima* 
■iérache  ,  quanto  coafid}àfflé  ìli  Dio ,  e  nel- 
la fìia  Mifericordia  ;  tanto  dobbiamo  diffi- 


me,  e  temere:  queflo  timore  farà' quello 
che  ci  difenderà  ,  e  ci  darà  forza  per  nofl 
peccare ,  come  diceva  David  :  pefuiji  fimm-^ 
mtntum  ejut  formlitnem  :  e  quefta  fperanza 
ci  folleverà  i  ci  rincuorerà  j  ci  farà  quafi 
Beati  ancora  in  quefta  vita  j  conforme  all' 
Oracolo  dello  Spirito  Santo  ;  qui  /per^t  in 
lìemitf«  hiatus  tp  :  e  ìn 'queda- maniera  fpe^. 
mndo: ,  e  temendo ,  oficrer-eatf  Ja  noftra 
&lute  *       ■  ' 

Ma  ;  ficcwne  Iddio  nott*  Padrone  fofs' 
mente  de'  beni  Spirituali ,  t  de'  beni  di  QrV 
zia  ,  ma  ancora  de'  beni  temponUi  ,  eìiì  n»' 
rà  ;  co&i  queftì  ancora  dobbiame-rperafe 
unicamente  da  Lui .  Che  moilrnola  igno- 
ranza ,  che  cecità  orribile  è  di  una  .  gran 
parte!  de'  Criftiani  !  bafta  udirgli  parlare  ;' 
te  non  h»  altro  al  msnd* ,  dicono  Elìì  ,  dà 
Hiio  •  ah  mefchini  che  intendete  mai  di 
dire ,  a  parlare  cosi  -''  foao  forfè  ,  per  que- 
llo )  male  app<^giati  i  voftri  intereffi  ì  fo- 
no mal  fondate  le  Toftfe  fperanze  ?  fe?  av»* 
te  Iddio  per  voi  ,  non  ci  avete  quegli,  che 
è  1*1  unico  ,  e  a^uto  Padrone  di  tutto  il 


onta)  qintfli  iMe  agi  nm^  da  ytuSr 
ictnNvli'bawi  A^htMia-)  *  ;«m>  «m- 


dare  di  noi  :  e  cosi  dobbi: 


tutti 
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•  tutti  i  Regni,  Tue  tutceje  ricchezze,  fuoi 
f    tatù  i  beni  della  Terra  f  n*iim  Stémitur^m 

gmim,  tua  tliviria  f  tua  «Jt  gloria .  »u»ftm» 
<i    mmmia  .  Che  vuol  dire  :  »»»  hé  al  Muti»  ^ 
f   miff0f  aia  J>ia  }■  non  è  (pieft(>  un  Ccacreldt 
fli0  »  Mtt  per  <inel  Gmòl*  >.  Onoipotieato  » 
e  Sonunaiflddìp  qu»l  è  ,  in*  «ntttoAo  p«s 
,  M  pia  1  chtt  qo»  >t)bia  taiita  di  capitilo  , 
dù  batti  ptt  aiutarci ,  per  un  Dio  iiqp»- 
tente  j  per  un  Dio  fallito  ,  etiofum ,  «im* 

ptrtvm  y  ut  ita  Heam  ,  ntmifum  ,  co< 
me  iice  Tertulliano  ?  Ecco  per  ciò  la  vc^ 
ra  cagione  ,  perche  con  tant«ì  voflre  fati'' 
che,  con  tanci  fudori ,  con  tante  induftnef 
Je  cote  vi  \anno  così  male  ;  perche  intutt' 
altro  confidate  fuori ,  che  in  Dio  :  fi;  ,  co- 

,   me  abbiamo  detto  tante  e  tante  volte  ,  Id» 

\  dio  è  iJ  DoAro  iMum  Padxe ,  perche  nonddi* 
biamo  fì>cctre  da  tui  tutto  ciò  che  dè  ae^ 

t  ce0àrj«  per  ii  ouneeiiiinento  aacoca  -del 

,  Corp»  ? 

y      ¥oi ,  alloR  die:  awte.  qui  in  terra  no  Pa* 
,  di«  iwAkafa,  fl  che.  viiania  tt^oe/anieate  «. 
>  non  vi  «eccficepnDeoóaipeaii  ,  obc  vi  &t 
per  mancare  caia,  alciuta  per  i!  vnftro  vju 
to,  e  vefHto;  pndie  benfaKce  >  cheilw* 
Aro  buon  Padre  vi  penferà;  anzi  te  mnivo-  , 
lece  difcorrere  con  tflb  hii  del  modo  Ji  ac- 
crelcere  iJ  Patrimonio  ,  di  aflìcuraire  (lurll*- 
eredità  ,  di  avvanzarvi  in  quel  porto,  Effo 
che  vi  djce.''  badate  ,  vi  dice,  a  ftudiare 
a  profittare  nelle  virtù,  a  farvi  un  Uomo 
e  |)oi  lafciate  faxe  a  me  ;  di  gnefte  cofe  la-* 

•  fciatcne  la  cura  a  mt;  a  me  tocca  a-penfar» 
re  a'  voflrì  intereiS  or  quefii  féitimenti 
itdiì  dipielà»  edi  prevideffiugltba  wxfodif 
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CATtCmSMO 
noi  molto  più  ilnofìro  Padre  Celefte-  Egli 
richiede  da  noi  ,  che  ci  portiamo  da  veri 
CrilUani,  da  Figli  degni  di  un  si  gran  Pa-, 
dre  ;  che  imitiamo ,  e  fcguitiamo  il  aoAro 
Fratello  maggiore  )  Gesù  Crifto  ;  e  poi,  quan- 
to ai  noflro  mantenimcBto ,  e  tutto  ciò ,  che 
ci  è  oecefrarie  per  vivere,  cìfidÌMpo  dìLui,  ' 
ae  lafciamo  la  cora  ,  ed  il  penfiero  a  Lui  :  , 
fa^A  fuftr  Demttium  turam  tuam ,  tt  m«  *» 
tmutritt  !  che  gettiamofopra.diLm  tutta  lai 
noftra  foUecitudine ,  che  ElTo  faprà  aver  cura 
ée'noftriintereflì:  ommm  ve_flr*nmfohettudt.  , 
nemprcpeitntti  imam^  ci  avvila  l'ApiraftoIo 
S.  Pietro  .■  quoniam  ìpfieft  cura  de  ntbìj .  Ma 
noi,  quafi  non  ci  fidaffimodi  queftefue  pro-^ 
mefle,  facciama  tutto  l'oppolb:  in  vece  di 
pcnfarc  advubbidire  puntualmente  alla  lua 
Legge ,  a  cercare  in  primo  liMigo  il  fto^^T 
re ,  e  la  fua  gloria  ,  ad  acquìfiare  Ic  vfttu 
proprie  del  noftro  flato  :  ad  altre  nn  P«- 
^ùmo ,  che  a  quella  mifera  terra  »  agf  in» 
inCereflì  del  Corpo,  all'  ingrandimento  del- 
la Famiilìa ,  ed  accrefceie  quel  podere  :  e 
così  neiucccde,  che,  non  adempiendo  noi, 
per  parte  noftra ,  quello  ,  che  Egli  richiede 
danoi,  e  non  volendo  ripofarefopradiLui,  ' 
e  iafciare  ad  Eflb  la  cura  de'  beni  tempora- 
li,  Eflb  ancora  non  fa  dal  canto  fuo  quello,  I 
eh*  farèbbe  pronto  di  fare  ,  nè  ci  dà  quei  ' 
beni  temporali  ,  che  ci  darebbe ,  le  gli  fpe- 
nifimo,  come  dobbiamo  ,  da  Lui  :  e  però  , 
il  non  ottenergli  tutto  è  colpa  noflra  ,  ed 
it  i  perdiè  non  ci  fidiamo ,  come  dovremmo, 
-  «B  Lni. 

Se  dobbiaino  dunque  i  cMfte  voi  dite  >  la- 
Sciaze  la  cua».  ed  il  pt^fieto  co^ 
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A  L        A  L  T  A  H^E.  ^Jy 
ftre  temporali  a  Dio,  non  occorrerà  piuJa' 
vorare  la  terra,  travagliare  in  «juella  botte- 
ga) iogorariT  in  quel  meniero  duro,  c  tati- 
colo,  affine  di  guadagnare  il  pane  pt-r  noi  , 
eperienoftre  famiglie  i  potretno  vivere  in 
un  tranquiliilfimo  ozio  ^  e  baAerà  follmente 
Aerare  queUtf^»  che  cìabbifogna,  dattc  rra- 
i  ni  di  Dio*  Nò.  Udìeori ,  non  è  cosi  Id- 
I  dio  Tuolbenf)  aie  ffcriarooi  beotcemporali 
da  Lui  ;  ma  raoleanccm  Dcll'iftefib  trmpo  , 
;  At  ci  ferviamo  di  qaei  mezei ,  che  ci  ftfC- 
i.  €ci'iwe  l'ordine  della fua Providenza ,  perac- 
I   quiftare  quetti  bt-ai ,  e  fovvenire  a'tio/iri  Hi-" 

fogni  :  ditnanierache  avete  a  fare  la  parte  vo-   '  v 
'■    ftra,  e  quello  che  appartiene  a  voi  ;  e  coi) 
dovete  lavorare  ,  dovete  faticare  ,  dovete 
induftriarvì  ;  ma  non  per  quello  dovete  ri- 
porre le  voftre  l^eranze  nelle  voftre  indu- 
ftrie»  a  nelle  vollre  fatiche  ;  ma  folamcntc 
in  Dio  ,  e  da  Lui  riconofccr  tutti  i  beni  y 
perche  febben  richiede  da  voi  ,  per  t'.irve- 
glij  quella  fofira  fatica  ,  quel  voiìro  lavo- 
\   ro,  queiia  vollra  attenzione,  ve  gli  dà  non- 
!  .iitaeao  petàte  ve  gli  vuol  dare ,  perchè  q'  è 
'aSìÀttto  ^nore ,  e  Padrone  ,  penrhe  ha  uti' 
k  infiaita  Bontà}  ed  amore Tcno di Toit  men- 
tre fe  Egli  non  faceflì:  crefcere  ,  e  delTe  1' 
Anima  alle  piante,  ed  alle  femenze,  le  fa- 
tiche, edi  fudori!  dell'  Agricoltore  a  nulla 
gioverebbero  :  «r?»^  fui  piantai ,  ntque  qui 
rigai;  fed        iticremfHtttm  dat ,  Deut .  Fac- 
.  ciamo  dunque  noi  la  parte  noftra  ,  mettiamo 
noi  la  noftra  ir.dulhia  ,  eia  noflra fatica  ;  e 
poi  non  temete  j  che  Iddio  non  fia  per  far 
jquello  che  tocca  a  Lui  ■  perche  ,  fe  prove- 
'  -^ecosì  abtftidatittiiieoce  ,  e  ciccaivente  di 

i:  ■  ■ 
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Butrimento ,  e  di  veAito i  gigli  Aeifi  del  Cam- 
po* che  punto  non  faticano  ;  quanto  piupro- 
vederà  noi  che  fiamofuoì  figli,  quando fare- 
moquelpoco,  chepotremo,  e. avremo  qu&> 
fia  vera  confidenza,  in  Lui  2  vói  pérciò  vede- 
te 1  <:he  non  dice  nélf  Evai^elìo  :  wlh»  la~ 
horafB  ,  dieentti  ^uìd  mmndufahìmus  ,  tiut 
fttiJ  hibemuf  :  non  vogliate  lavome  ,  e  fa- 
ticare, ma:  noUte  foiicìti  ej}g\  non  vogliate 
•  vivere  in  follecitudine  e  con  timore  i  e  dì 
che  !  fpiega  S.  Tomafo  :  if  tvtntu  laboris  ,  i 
del  frutto  de'  voftrì  fudori  ,  del  buon  efito  | 
delle  voftre  fatiche  ;  perche  Iddio,  perparte 
ilia  non  mancherà  mai ,  quando  noi  facciamo 
la  parte  noAra.  ' 

Ma  però  intanto  come  va  ,  che  molti  di 
noi  ci  troviamo  così  fpeflb  ridotti  all'  ùlti- 
im  nect^lcA,  c  ^fotKK  affatto  di  ognìaiu- 
ito  »  per  noi,  e  p«[r  htnoflra  Famigilia?  Sa- 
pete perclie  v!  trovate  in  qiiefìp  ftato  ?  per 

auefto  appunto  ,  perche  non  fperate  c»me 
crete  •  Ah  Uditori  miei  cafi,  le  aveffimo 
quefta  sì  ferma  fperanza ,  che  cofa  non  ot- 
terremmo di  bene  dal  noAro  buon  Dìo  ■'  Io 
non  niego,  che  qualche  volta  Iddio  non  la- 
"fci  ancora  le  Anime  Giulie  ,  e  che  fperano 
ili  Lui  ,  ia  qualche  grave  neceflìtà  ,  e  mol- 
te volte  dìfferifca  loro  il  foccorfo;  malo  fa 
con  infinita  Sapienza ,  per  far  prova  di  che 
tempra  lìa  la  loro  fperanza  ;  lo  fa  per  lo-  < 
ro  maggior  m«rito  ,  Io  fa  perche  vi  fi  ma- 
nifelli  la  fua  Provjdcnra  Poteva  Iddio  , 
per  cagioiie  d'  elem^o  ,  impedire  ,  che  i 
tre  Gucwi  dì  fopra  accennati  non  fofle» 
-ro  getcttj  nella  fornace  di  Babìlom»  \  e  p» 
r^.TC  i«lciò  gettare-,  affine  che  avefl». 
•  .       ■  ro 


Digitized  by  LjOO^IJ 


ro  tutto  il  merito  di  sì  bel  lacriBcia  della 
loro  vita  i  e  per  fare  poi  più  rpiccare  UX»^ 
Onoipotenza  io  prefervargli  dalle  Bamae . 
Poteva  operare  ,  che  Daniello  non,'  todè 
■    gettaco  nel  lago  de'  Leoni  ,  e  pure  volle 
cte  vi  fleflè  vivo  lo  fpazio  di  Tei  fiorai , 
in  compagnia  di  qad  crudelidimi  mol'.ri  ; 
e  fui  firfe  dei  fefto  giorno  ,  lo  providde  di 
alimento  ,  <  di  cibo  ,  con  un  miracolo  co- 
si rato  ,  qiul  fii  di  &rnegli  portate  per  il 
Profeta  Hakacuch  ,  portato  in  aria  da  hm 
Angelo  fopra  il  medesimo  lago  .  Corajfi» 
dunque  ,  Anime  buone  ,  coraggio  :  alìor* 
che  vi  trovate  nelle  angultie  maggiori ,  al- 
lora che  VI  vedete  ridotte  alla  più  elite, 
mi  neceflità,  si  allora  è  più  che  mai  tem- 
po di  ravvivare  le  vollre  fperanae ,  di  fp<w 
rare  lenapre  più  nel  voflro  buon  Dio  ;  per- 
che in  queSi  cai;  appunto  Elfo  vuol  fare 
più  fjicclre  la  fua  Providenza  in  foccorrer- 
vi  ;  e  vuole  ,  che    non  potendo  voi  allora 
attribuire  la  libctatione  do'  voto'-mali  , 
S*.'f''  4""'  '  ^  »Ue  vo«M  induftrie,  i  . 
t  ruche,  la  riconolciaw  totalmente,  e  licu- 
ramente  dalle foe  liberaliffime  mani.  L'ab- 
biamo da  faro  con  un  Dio ,  dice  l'Appofto- 
lo,  che  è  Fedele  :  sà  ben  Egli  mifurare  , 
'  e  proporzionare  i  noftri  mali  ,  'con  la  de- 
'  bolezza  dtllle  noftre  forze;  sà  ilpefo,  che 
'  poniamo  portare  y  sà  fin'  a  quanto  polliamo 
reggere  a'  parimenti  ,  e  quando  perciò  toc- 
ca a  Lui  a  foccorrcrci ,  e  ad  allìfterci  ,  per 
,  non  cadere,  e  venir  meno  fotto  il  pefo  de' 
ì  travagli  :  Fidfjit  x>tui  ,  ^ui  non  patittuf 
>""_'"•  f'P"  a,  qucd pttijlii,  Cergii». 
'  tao  BOI  poM ,  in  primo  luogo ,  di  dir  i«- 
H.   a  f o 
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Sto  a  Lui ,  (ti  oflèrrare  la  fila  legge  ic  poi  nm 
fotrànui  Egli  naacure  alla  parMa»  che  ci  ha 
daco,  che  tutto  il  rimanente  ,  che  ci  hiG>- 
gna»  ci  fari  <Uto ,  comeuna  coTa,  chenevà 
idconfeguenza:  qùnriteprimum  ^tgnum  Hai, 
<Éf  yuflttiam  rjus  j  Éf  hac  amnìa-  adijeiefttur 
vehis .  Se  così  fiuremo ,  Popolo  mio  amatiffì- 
nio,  Tela  noterà  fperanza  farà  dì  quefìa  Torta, 
io  viafiìcuro  ,  che  ci  otterrà  da- Dio  tutto- 
ciò  ,  che  ci  è  iiecelTario  per  il  Corpo ,  e  per  V 
Animai:  e  ottenendo adeflb  da  Luipermez- 
Bodi  quella  si  bella  Virtiì'}  tutti  gli  ajutì  , 
dieci  bìfognaaoj  faremo  poi ammelTi  al  paci- 
ficO}  e  bieno godimento  di  quel  fommo,  ed 
infinito  oene ,  che  averèmo  così  fermamentt 
ftento:  che  il  Sigoonper  fua  Miferjcordj} 


3»» 

RAGIONAMENTO 
VENTESIMOTÈRZO. 


Si  fa  Mttim»  a'  Ptccateri  ,  vtramemt 
titi  y  s  fptrare  ntUa  Divina  Miferifér^ 
dis  ;  0  fi  dimaflTS  ^uanf  qu»Ja  fimfram- 
'  Jt  frrfi  di  Ibto\  mìlora  the  fmnmo  rìtcrnt 
»  Hi»  }  có»  Im  parabola  àtl  Figliaot  Prtm 
digo  y  t  m/l  ttmp»  fitjpf  ,  «/  fi»  tffmpìa  , 

'*  il  mod»  2  tai  tMli  dtèà^  rittfm 
pan  «  txi»  , 

IK  due  mpdi ,  Popolo  mio  zmatininio  , 
fi  pecca  coBtro  I»  Virtù  della  Speran* 
za  ,  della  quale  vi  ho  parlato  nell'ulti^ 
mo  mio  Ragi«namento  ;  cioè  a  dire ,  ò 
•in  non  fperar*,  ò  in  fperar  troppo  ,  e  per 
dir  meglio,  con  prefumere  Jella  DivinaMi- 
fericordia.  Vifono  alcuni ,  che Tperai-.o  trop- 
po y  anzi  prefumono  della  Bontà  di  Dio  ; 
perche,  fenza  punto  vokrfi  emendare,  an- 
zi wù  aggìui^ctfeDiprc  nuov»  peccaci  a  pcc-t 
cad  }  ne  fpmao»  oontiinno  il  perdono  » 
{blamente  pèrche  Iddio  è  buono  :  a*  Pecca» 
tori  di  quella  Torta  parleremo  queft'  ale» 
voka.  Altri  poi  vi  fono  ,  che  ,  dopo  aw 
peccato,  benché  ne  concepircano  un  Tivìflì* 
mo  fentimento  ,  &  abbiano  un  fermo  pro- 
pofito  di  mutar  vita,  pure,  vedendo  la  gra- 
vezza, e  l'enormità  delle  loro  colpe,  difp«ì- 
lano  di  poteriie  ottenere  il  perdono  aoaiì 
ebei  conediccvftGùiio,  la  loraùUqttità  fi* 
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aaggìore  della  Mifericordia  di  Diu  •  Or  | 
gletmr  animo  a  quefli  Peccatori  veramen- 
te ideatici ed  umiliati  ,  e  per  infegnar. 
loro  quanto  debbano  fperwe  nella  Divina 
BoÉtà  ,  voglio  quefla  mattina  fpiegarvi  la 
Parabola  del  Figliuol  Prodigo  i  e  mi  affi- 
cuFQ  ,  che  la  fpiegazione  dì  qacft»  vi  gio-  ' 
vera  ,  e  per  far  cuore  a  fperare  nella  Mi- 
fericordia di  Dio,  con  dimoftrarci  le  Bnez- 
zt  di  amore  ,  che  Egfi  ufa  coi  Peccatore  , 
che  ritorna  a  Lui  ,  giacché  a  quefto  fine . 
appunto   Egli  ce  U  propuonc  nel  Saato . 
Vangelo  :  e  nel  tempo  fteno.,  icome  noi. 
ancora  abbiamo  imitato  il  Figliuol  Vtoàì- 
fp  nel  peccare  ,  cosi  impareremo  da  Jm  il 
modo  coi  quale  dobbiamo  far  ritorno  con  . 
hi  péaitensa  a*  piedi  del  nol^  buon  Dio* 
<>uefta  è  daoqus  in  compendio  ^  Paxa- 

Va  certo  Uomo  ebbe  due  Figliuoii  ;  « 
M  mipore  di  quelli  diife  a  fuo  Padre  :  ^ce- 
rni la  parte  de'  i  beni ,  che  mi  tocca  :  ed 
ottenuta  che  1'  ebbe  dal  Padre  ,  dopo  fever 
jnelfo  infreme  tutto  il  denaro,  che  poteva, 
fe  n'andò  in  un  pacfe  lontano  ,  dove  dim- , 
pò  ,  e  confumò  prefto  il  fuo  Capitale  ,  in 
crapule  ,  in  diflbiiitezre- ,  ed  in  dibeici* 
Confumato  che  ebbe  ratto  il  bene  cheave-' 
va  feco  portato  dalla  Cafa  del  Padre, 
ne  upa  gran  fame  i»  ^»ei  P«fe  ;  dimanie-' 
rachè  effo  ancora  cominciò  ad  aver  bib^oo . 
d*  woi  cofa^  ;  e  però  fu  oblìgato  a  procac- 
ciarl  il  foo  cibo  conmetterfi  a  cuftodireal- 
coni  pnti  >'  e  £  cibava  >  anche  fcarfameo'. 
te }  dì  ^elle  poche  ghiande  ,  che  loro  fo- , 
prttaQSftvaM.  Vedendoli  ridoUoad  uno  fia*  ! 

to 

! 
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to  eoA  Saftlicc»  eatrb  in  lè,  «diffe:  unti 
Snvkfori ,  in  aCi  del  mio  buon  Padre  , 
fondano  dì  pane;  ed  io  ^t^\  muoio  di 
bk:  che  ho  dunque  3  fare?  farò  qosI  :  mi 
iererò  in  piedi,  rftornerò  dal  miubuonP^ 
drcj  gli  coofefTerò  ì]  mio  peccato,  egli  di- 
rò, che  mi  tratti  come  uno  de'  Tuoi  Servi- 
dori :  e  così  fece .  M*  il  PaJre  j  appena  lo 
vidde  da  lontano,  che  fubito,  mofloacom- 
paffione,  gli  andò  incontro,  l'abbracciò,  Io 
baciò  ;  e  mentre  il  Figliuolo  gli  andava  di- 
cendo di  aver  peccato  ,  Effo  comandò  s' 
SeiTubri,  che  gii  port^flero  le  belle  Tefti' 
di  prìnta  ,  gTi  deltero  1'  anello  ia  dUtt  ,  e 
anjnuzzafler©  un. Vitello  ben  gnfib  1  e 
«ut»  counto  cdalloifo  wr  il  maroo  del 
FigUnA)*  )  maigfMiio ,  Mm ,  9  ftlaa»  9^ 
lef4  ,  pódK  qnefto  mio  Figlio  ,  d»  «n 
morto  t  lo  veggo  rifufcic^  ;  ed  aven- 
dolo perduto  >  pur  finalmente  i'  ho  ritro- 
vato . 

Pafleggiamo,  Uditori,  per  noflro  profit- 
to, quefta  sì  bela,  parabola  .  Che  richieda 
indifcreta  ,  e  infoiente  di  quefto  Giovana- 

.  ftro  !  datemi  ,  diffe  al  Padre  ,  la  parte  de' 
beai,  chemi  tocca:  da  mibi  pfrticntm,  qus 
me  eóHtìngit  ;  e  poi  per  qual  fine  ^  non  per 

nitro  ^ne  i  che  per  ufcire  di  cala  voftn  , 
per  aadar  ^csdo  da  tqì  j  per  non  vivere 

JogUoccfai  wAri^iaaNBMgniadi  voi.  Po- 
ve»  Padre  1  udirli  cMcAsre  queUe  facol- 
tà ,  e  quei  beni  »  che  ,  fln  ftaato  th»  E^i 
viveva,  aoD  erano  datntì  «1  .K^Aiftlo  /  « 
di  più  eflergli  adc&tHodati  a  ijaefto  fin»  > 
che  un  Fùliuolo  sì-  unwMMe  «Wte  de 
Lui  ,  ateiSe  >  ees  qvefti  beai»  ìBf^fOXM- 
R  4  mo- 
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IL  CATICH  ISMO 
ÌBOdo  di  andar  più  lontano  ;  che  eral'iAeffb, 
che  diluii  )  che  &m  male  i  a  flare  con  effo 
lui ,  che  arerebbe  moito  più  goduto  a  vìve- 
re lontano,  e  fuori  degli  occhi  fiioi  !  E  ehe 
cofa  mai  gli  mancava  in  Cafa  disi  buon  Pa- 
dre? eraCervitOj  accarezzato,  ericonofciu- 
to  per  Padroned'ognicofa:  e  pure  vuol  par- 
■tìre,  e  andare  in  paefe  remoto  :  in  J^'S'"- 

^'A  (juefto>  Peccatori  ml«ì  cari ,  non  è 
appunto  il  cafo  noflro  ?  e  nei  pTìma  che 
peccaffitno  ,  quanto  fliittBu»  bene  ,  Sonia 
in  grazia  del  ndlro  buon  t>ìo  f  eravamo 

-Tempio  vivo  della  Santiffima  Trinità ,  erava- 
mo l'oggetto  delle  compiacenze  piuamorofe 
di  Gesiì ,  eravamo  cosi  cari,  e  preziofi  agli 
occhi  di  tutto  it  Paradifo:  e  pure  gli  abbia- 
mo faputo  dire  ancora  noi  ,  fé  non  con  le 
parole,  almeno -con  l'opere  ,  che  non  face- 
vamo cafo  alcuno  della  iua  amicizia  ;  che 
*ra  troppo  grave  per  noi  il  pefo  dell'  ama- 
bililììma  fua  Legge;  che  ,  fe  non  poteva- 
mo slontanarci  ,  e  fuggire  da  Lui  per  Ì» 
fua  Iramenlìtà  ,  almeno  volevamo  abban- 
donarlo, ribellarci  da  Lui^  ^  fai^li  il  mag-, 
"gior  torto ,  che  gli  poteflìmo  ftre  ,  perche 
volevamo  peccare:  anzi  perche  non  poteva- 
mo ,  fenia  Iddio,  volgere  neppure  un  oc- 
chio j  muovere  ub  piede,  uè  una  mano  gli 
abbiamo  noi,  p^io  del  GiovanaQro  ,  fatto 
ima  richiefla  si  ingiufTa  ,  che  ci  lafci  1'  ufo 
libero  de*  feotimenti ,  delle  potenze  ,  di 
tutti  i  beni  ,  cosi  del  Corpo  ,  come  dell' 
"Anima  ,  perche  ce  ne  vogliamo  fervire  in 
quello,  che  più  ci  piace,  in  slontanarci  fem- 
"  pte  pii;i  da  Lui ,  ìa  trovare  nuovi  modi  di 
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A  L  L"^  A  t  T  A  It_K.  ^jj 
offendtirlo;  ;  e  così  ,  abbiamo  voluto  ,  cho- 
igli  fldfo,  co"  doni  ,  che  ci  bacato,  con- 
certa alle  roedefime  fue  offere  ,  agi'  ifteili 
noflri  peccati  ,  mentre  ci  ferviamo  delle 
fue  grazie  ,  e  de'  faoi  doni  medefimi  con- 
tro di  -Lui  :  fervirt  me  ^ecijji  iniquitatibut 
tuii  . 

Vedete  un  poco  quanto  più"  male  ci  fiamo 
noi  portati  col  noftro  Padre  Celelle  ,  di 
quello,  che  ci  fi  poiufTc  il  Figliuol  Prodi- 
go col  fiio  !  Ma  cbe  fece  il  Giovanaftro  ; 
dopo  avere  abbanikmato  Q  Gio  buon  Padre  ì-^ 
in  che  impiegò  il  ricco  capiule,  che  gli  era 
toccato  di  fua  parte  "i  che  beli'  ìmpreGi  tii^ 
xò  £gii  a  fine  ì  ce  la  dice  1'  Evaagelifta  : 

iiffipavit  omnem  fuhftantiam ,  vivtnic  luxum 
ritìji  ■•  fcialacquò  tutto  il  Capitale  in  luf-* 
lo,  in  giuochi  ,  in  dlfoncHi  .  O  Patrìtno- 
aio  male  impiegato  /  o  vita  del  tutto  indt- 
(na  del  Tuo  grado,  e  della  Tua  nìfcica/ Co- 
sì è ,  voi  dite  il  v«ro  :  ma  noi  ,  dopo  che  , 
per  il  peccato  ,  ci  allontanammo  da  Dio 
in  che  abbiamo  impiegato  il  bel  Capitale  di 
canti  ajutit  di  tante  grazie)  di  tanti  talen- 
'  ti  ,  di  tanti  doni  di  natura  ,  e  di  Grazia 
die  Iddio  ci  aVeva dato?  in  che  abbiamonoì 
imiB^toigicwiij»  1«  fettimane,  ì  mefi  ,  e- 
ancora  gli  anni?  Eravamo  ,  per  mezzo  dei 
Santo  Battefimo  ,  inalzati  a  queHa  gran  di- 
gnità di  Figliuoli  di  Dio  ;  dunque  per  non 
degenerare  dal  noftro  gran  Padre  ì  per  non 
fare  azzioni  indegne  della  polirà  nafcita  ,. 
dovevamo  fare  operazioni  ,  ed  ìmprefe  de- 
gne» e  proprie  di  un  Figliuolo»  che  ù  gleria 
di  avere  Iddio  per  Padre;  enoi,  cheabbl»'" 
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■  Riduciamo  un  poco  alla  memoria  là  -vitii. 
^oìlra  palTata  :  dove  abbiamo  impìt^aco  \ 
noftri  penfieri  ,  dove  le  noftre  parole  di 

?ual  Ibrta  fono  fiate  le  iloftre  operazioni  .** 
bno  elleno  ftate  degne  ,  e  proprie  di  un 
figliuolo  di  Dio?  abbiamo  noi  ,  con  quefte , 
procurato  l'onpre  ,  e  la  gloria  di  D'O  ci 
ìamo  guadagna'ti  un  ricco  Capitale  di  meri- 
to p*;r  l'eternità?  ah,  che  levoglìamocon- 
feflare  il  vero  j  potremo  pur  trOTpo  anco- 
xa  noi  di^e  di  avere  fpefo  ,  e  dinipato 
to-,  Itixuricfi  •  cioè  di  avere  fpefo  la  ooftr* 
fita  ,  i  noftn  anni  ,  i  peofieri  ,  ^1).  affetti 
pò&vì  in  cofe  di  ternf  y  in  piaceri  iD^gnì  ,  . 
Comuni  alie  BeAte  ,  |n  cercare  nuovi  (nodi 
di  offendefe  >  e  ftrapazzare  il  noiiro  haon 
Padre  /  Non  è  forfè  cosi  Uditori  roifei  Ca- 
ri ?  mettiamo^;!  le  mani  al  pettp  :  fe  fof> 
£mo  nati  al  Mondo  quali  per  queflQ  fined^ 
offendere  IHdio,  fe  Egli  ci  avelie  datoqoe-  ; 
tìa  vita  affine  folanwnte  di  fervìre  alle  paf- 
itoni  ,  al  fenfo  ,  alla  cardie  ,  a}  &e|noDÌo  , 
potevamo  noi  faf  peggio  dlqueUo,  che  ab-  , 
Diamo  fatto  ?.  noj  s\  dunque  die  abbiànm 
occa(ipne  di  efclam^e  :  o  P^rimonio  nun  j 
]e  fpefo  /  ò  doni  dì  natun  >  c  di  Qrazia  ; 
male  ìmpi^tjt  !  o  peoliirf ,  o  parole ,  o  azt  { 
zlonì  indegne  .  «d  ismhtfrì*  della  nolbr» 
mfcital  T    ■  ■  j 

E  che  n'avvenne  mai  aiGioyaaaft^fcia-i  ■ 


Patrifr,onio  \  ftpete  che  néavven^K  ?  fi  ri- 
dufTif  ad  vna  co)\  eftrema  miferia  ,  ad  uno 
ftato  tanto  i^fplorabile  ,  ,  tutto  lace- 
ro, meazo,  ignudo,  j  fcoatrafatto  ,  e  trasfir 
forato      Corpo  ^  focida  ,  e  pMzzolcota  , 
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mirndico ,  e  fprovifto  c1"ogni  coli  ,  fu  obli-, 
^to  a  guardare,  e  cultodire  uns  greggia  ^ 
animali  i|iim9iidj ,  non  eoo  altra  uipendio  , 
che  di  potere ,  Mfbe  mireraineace>  cfcir* 
ramente  ^  paieerG  di  quel  poco  avanzo  d) 
ghiande  *  Che  iopnTa|ve«vam  a  beAie  co^' 
vili  .  Povero  Giovine  .'  voi  lo  compatite  » 
BOD  è  egli  vero  ?  in  che  flato  infelice  è 
jnai  ridotto  I  dove  i  andato  a  finire  l'alloD- 
tanarfi  dalia  Cafa  paterna  Ma  Ce  vede- 
ile,  o Peccatori  y  in  che  flato  hanno  ridoC- 
to  tanti ,  e  tanti  peccati  la  noftra  bell'Ani* 
ma,  quanto  più  d'orrore,  e  di  compa0ioiw 
concepiremmo  verfo  noi  (ieflì  .'  O  te  potrf- 
fimo)  al  lume  della  Fede,  vedere  U  noflf" 
Anima  ,  che  era  viva  imagiae  di  Dio>,  CQ-  - 
si  i>eIJa,  e  cara  »!' occhi  del  Paradifo,  at> 
ras  adelTo  è  trasfigurata  da  unti  ,  e  coà 
era  vi  pecqttì  /  come ,  per  1^  nofire  colpe  ff 
è  refa  khffafk  ,  ed  sbó|QÌDevoÌe  agli  occhi 
di  Dio  !  bada  4ìn»  che  fiamo,  oe'fuoipi|- 
liffimljocchi,  pcBBw  ancora  di  quelle» ,  che 
CI»  ^ob  i^pra  ìTlefjunajo ,  da  capo  a  piedi  i 
peno  di  pÌ4gEe ,  e  tutto  grondante  di  mar<: 
<>ia  :  che-pitt  ^  liaiDO  piti  vili  ,  più  abomi-  , 
nevoli  di  un  cane  morto  ,  di  ciualfivoglia 
moilro  più  orribile  delia  Terra  .  O  fe  ci  ; 
conofcetìimo  ,  fc  ci  conofceltìnio  ,  in  qua-  ; 
le  dbifTo  di  confufione  ci  feppéliiremraQ  .'  ' 
eotne  non  avremmo  ardire  ,  col  Publìca- 
Do  ,  dì  alzare  la  tefla  /  come  ufciremmo, 
tutti  Cverf^^nati  da  quella  Chiefa  lìè  ci 
darelfbe  i'  aqiajo  dì  Aare'iti  cotpp^nìa  di 
tante  4nimc  ^vOe  r  «4  in^^tì Si  * 
VieAo  è  ki  flato  figuro'  j  a  >iuefio  fegna 
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sna  :  che  ne  debbon  dire  i  Santi  «Id  Pàxir 
«ìifo  i  che  ne  debbon  dire  tutti  Akc« 
ÌAÌ  Èfli  ,  che  I'  hanno  veduta  così  hélbi  , 
^rima  che  peccammo,  chefanno  quantoca-. 
ja  è  coftata  a  Gesù  Crifto  >  Ecco  ,  Pecca- 
■tori  miei  cari  ,  lo  ftipendÌQ  che  abbiamo 
«avato  da  fervire  al  Mondo  ,  ed  al  Demo- 
nio :  un  pia,cere  fordido  ,  e  da  Beftie  !  ci 
Jìatno  noi  pare  ,  come  Animali  mimondi  , 
gettati  ,  e  voltati  nel  fai^o  ;  ci  fiamo  cì- 
hatì  Ai  uh  cibo  coij^une  ancora  a'  Giumen- 
ti ;  comparare  efi  iumtntii  in^fitntibus  , 
ti  fimìlìi  fa£ius  efi .ìllis  :  o  che  vita,  oche 
condizione  infelice  che  è  \^  noftra  .'  chi  ce 
f  a*«ife  mai  detto,  che  aveffimo  a  divenir 
re  cosi  merchini  ,  e  così  bratti  agi'  occhi 
dì  Dio  !  Ma  abbiamoda  ftare  Tempre  così? 
abbiamo  da  vìver-  contenti  fia  tante  miTe-i 

Kon  fecegià  cosi  ilFigliuol  Prodigo;  ma- 
lientrato  in  sé  (  dice  l'Evangelifla^  /> 
ivverftit ,  diffe:  quanti  Servidori  in  Cafa 
del  mio  buon  Padre  ,  abbondano  di- pane  ; 
ed  io  qui  muojo.  di  fame  Imi  leverò  dunque, 
in  piedi  ,  mi  leverò  da  queflo  flato  cosi  in-* 
felice  e  anderò  a  trovare  il  m:o  buon  Pa- 
ént  ^  furpim- ,  6r  *i  Patrtm  :  gli  di^ìr^ 
^re  lw  peccato  contro  del  Gielo  ,  e  eoa» 
tro  di  vpi  :  Pi^r  prceavi  in  Caìum  ,  éf  <■#- 
fam  tf.  E  noi,  che  vagliamo  fere  ,  Pecca* 
tori' miei  amatiflìmi  ^  vogliamo  forfè  ftar 
fempre  in  una  povertà  cosi  eflrema  ,  a- 
"vergc^ofa  di  ogni  bene  fpirituale  ,  quan- 
do tanti  noftri  Compagni  ,  dello  fteflo  fta-. 
-  to  ,  e  della  cQodiziooe  medesima  ,  godono 
H.4t>boB4aas»  i«  pùi  Of*  delizie  del.lore. 
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'  A  t.  h''  A  L  T  A  Ì^IÈ. 
l^ofoGesù  ?  lì  ha  da  continuare  a  ferviro  1} 
fenfo,  aoa  cob  altra  mercede ,  chediqualcho 
brutale,  e fporco piacere?  tutto Ìl noftro  im- 
l^iego  ha  dunque  da  etl'eredi  pafcere  le  noftra 
sfrenate ,  ed  indegne  paflloni  f  Voi  ben  fapeto 
guanti  rimorfi  di  cofcienza ,  quante  inquietu- 
dtaije  timori  hat>noamareggiato  quetle  si  fcar- 
,  e  vane  dolcezze  ,  quanto  hanno  iotor- 
fcidato  lipace  >  elalcrenità  della  ooilr'Ani- 
Hia. 

Fate  pur  voi  quello  ,  che  pift  vi  piace  ;  io 
quanto  a  me  fon  rìfoluto  di  far  ciò  che  fece 
il  Figliuol  Prodigo  :  furimm  ,  tg  ià»  4Ì  Pa- 
irem;  qiileTerÒsA  da  qn^o-Ango  t  t(^i»> 
Tò  Ti»  quell'occafioqe  »  la&i«rò  nm-  vita  co- 
sì ind^Ba.»  ediffiproprtadiun  Criftiino  ;  e 
[    ctt)  pentito  e  ravveduto  men'andcffò  a  tra- 
dire il  ntìo  Ota>  iJ  mio  buon  Padri  :  ma  nò , 
•     non  voglio  andarvi  fblo  :  chi  è  >  chi  è  fra 
'     voi ,  che  voglia  venire  con  elle  me  ?  Sì  , 
Peccatori  miei  Fratelli  »  miei  Compagni  > 
andiamo  tutti,  a  sicrovjire  il  nuflro  buon  Pa- 
dre; non  temete  ,  facciamoci  cuore  ;  final-  , 
]    mentechi  è  roffefo  ,  è  il  noftro  buon  Pa- 
dre .  E  quando  S.  Pietro  Crifologo  ,  nel  -ve-» 
^   derci  andare  a' piedi  del  noltro  buon  Padre» 
I    dirè  a  noi  ,  come  diìTe  già  al  Prodigo  :  con. 
I'    quai-  fiducia  ,  con  qual  lj>eranza  ,  con  che-  ■ 

confidenza  vi  andiamo, ^ua  fpe  ,  qua  fiitt-^ 
'\'  eia  ^  qua  cottfitntia  ?■  noigli  rifpondcremoV 
.  illa  qua.Pattr  tft  :  perche  Tappiamo ,  che  Tabi- 
'  biamo  da  fare  con  un  Padre- ^  e  con  un  Padre 
;  «moroCfllmo,  c  con  un  Padre,  che  ,  febben& 
noi  non  «i  fiarao  portati  da  figli  ,  Egli  noot 
,  ba  mai  perduto  ievifcere  ^eTaffetto  di  Pa-^ 
1   Are  :,  AAdiano  dttngue.sk 

aa?* 
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«      r»  c  AT  EO  „ 
?.»'    lt,\^v,U\ià  noSro  buon  Pa- 

««"fJ  '  licS  i  c™  tutto  U  «ore  .»ù  te 
tee  con  una  '°''f=«!S!'f,l'"Se  •  i<»^ 

^^SiEt^ru^SS 

amore,  a».amo  pecca  »^^f„ 

cato  a  "It      ""■'j 's'^^i    che  avevano 

.  L  ia  "vedendo  la  noto»  . 

indegni»  .Jf  '„"'6raV^«^      protellaKi  di 

Bon  volere  ,  m  "™  ".'^  le  aceo- 

|lìs»K  ,  e'  lattamenti  che  Esl»  '»»'  ■ 
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i  Figliuoli  Tempre  ubbidieoti  :  ma  che  (ut* 
mo  contenti  *  c  pienamente  foddisfatd  di^' 
b.  tba  fxm  hóot»  *  Sol  tanto  che  ci  nOK^» 
ta  oel^  fìa  amiciiùi  «die  fi  floni|iiacria.. 
ette  ,  ftcPtamfo  noi ,  e  6MicaodecoiDeviÌib 
(mi  fchiavi  ,  poflìamo  finilmente  ricompra* 
ar  a  prezzo  di  mille,  e  mille  lagrime  ,  e  dì 
nfleriflìme  penìcenzeJa  Tua  graziagli  da  noi 
tante  volte  perduta  ;  f"*  mtficut  unum  it  mtt^ 
eenariii  tuit , 

Mache  fece  poi  il  buon  Vecchio  ?  e  cora<t 
fi  poub  col  Figlio  fuo  ravveduto  ?  quali  fu* 
rorto  le  accoglienze  ,  e  i  trattamenti  ,  co* 
quali  lo  riccvve  /  Uditori  miei  cari  ,  (eoon 
c«  lo  dicelTe  l'Evaageiina  ,  chi  di  poi  po< 
irebbe  inai  peihnderfeii  I  Egti  4ipcii»  vicU 
de  venire  da  Ioaiapf  ilfoo  Figliuolo,  dW| 
tutto  allegro  difle  :  4et0  U  ìf  mi0smm*9Pi* 
^iip  :  /ì  i  ieJpB  \  iue^i  fbf  wgg"  vttiire  )  il 
mio  Figlia  .  V  ingannate  baoD  Padre  ,  gli  di- 
ce S.  jpietro  Crilolc^o  ;  ed  a  qual  fcgpo  \a 
ricoDofccte  per  vqftro  Figliuolo  -•'  Egli  ,  aln 
Jorache  ufcì  di  cafa  voflra  ,  era  cos\  leg- 
giadro nel  fembiapte  ,  cos)  sfarzofo  ,  ed  at- 
tillato nel  vefìire  ,  di  tanto  buon  garbo,  di 
uoasl  amabile  avvepenza  \  e  quefti  che  ora 
viene  ,  lo  yeggo  tutto  lacero  ,  tutto  fucido, 
fcapigJiato  ,  e  prezzo  ignudo  ■  Nò  ,  quegli 
che  viene  ,  ^  il  mio  Figlio  ,  io  ben  lo  rav- 
Y'fo  i  ìehtie^i? xHOR  melo  dicono  gii  occhi  , 
me  n'  ^flicu^jio  le  mie  yifcere  di  P^dre ,  che 
in  vederlo  iì  fo«^vìl>(ta  tuenerite  ,  là  Som 
tutte  fullevatt  j,  «4  ^VW^  datO- CP^oafe- 
^  di  ail^eÙEA  :  *trài^r  vift^a  Pmtm  , 
ihumta  Si/Uim  ttmMr^i  gtr  mhìma  .  £  qb* 
^^Wcm  Ut  vfide  4»  doot^ao.,  die  ,  ie*» 


iod  mejfftentuto, 

iaafpettatlo  deTMiWè  ,  EfK  fl<^o  erti, 
uu  Unta  impazieliia-gU  aniRi  ,  il  pnma  , 
intontii  gli  gett6  le  braccu  al  colto  , 
lo  fttinfe  teneiraraeDte  al  feno  ,  e  m  vece 
de  i  rim»»Teri  ,  e  delle  minacce  ,  gh  fs- 
et  mitte  ,  «  mille  carezze  ,  l'accolfe  con 
le  pili  vWe  efpreffioni  di  benevolenza  1,  e 
di  affetto;  e  comandò  fnbito  a' Servidori  che 
gli  portaflero  le  belle  velli  di  prima  ,  gli 
ioffe  dato  l'anello  in  dito  ;  e  feceun  folen- 
„e  ,  e  lauto  convit» ,  »tr  AMototei  all^ 
grezza  di  avere  n«in>B«t»il  RgH»»  > 
aveaperduto.        ■       ,.    .     .  ' 

Io  ben  m' avveggo  ,  Uditori  ,  che  ,  a  M- 
dere  quelle  si  tenere  ,  ed  amorevolr  acccf 
glienze  ,  voi  non  potete  quafi  contenere  le. 
knime  ;  e  tutti  attoniti  vi  guattiate  1  un 
rStro  .  edite  fra  voi  ■■  che  buon  vecchio.! 
che  buon  Padre  !  che  cuore  pieno  dt  tene- 
rezza ,  verfo  un' ingrato  ,  un  temerario!  un 
fndegno  Figliuolo!  avete  ragione:  maoquan- 
to  è  più  buono  Iddio  con  quei  Peccatori  , 
che  ,  veramente  pentiti  ritornano  a  Lui  •  o 
fe'Èpelte  quanto  benignamente  gli  tratta  , 
quanto  amorofamente  gli  accoglie  !  Egli  m 
primo  luogo  non  folamente  gli  afpetta  ,  co- 
me il  Padre  del  Prodigo  ,  e  gli  ftà  a  vede: 
re  da  lontano  ,  allorache  ritornano-;  ma  ti- 
fo è  quegli  ,  che  gl'invita  ,  che  gli  lollec;- 
ta  ,  egli  ftimola  a  venire  ,  con  qnell  ilpi- 
razione  ,  con  quella  vece  interna  ,  con  quel 
-  buon-  efempio ,  ed  avvifo  del  Compagno  ,  o 
dell'Amico  :  e  poi  appena  glt  vede  venuti 
a'fuoi  piedi  veramente  pentiti ,  «umiliati,, 
«appena  gli  htnno  folamente  detto  :  f'"^- 
V  ^cbe•Bffo  ^f«lrdat«fi■|^■  .tatti  "fb 
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fistiti  »  metteiidori  Cotto  ì  piedi  tutte  le  ìb- 
(ìurie,  che  ha  ricevuto  «con  affetto,  ccuoie 
veramente  dì  Padre  ,  ma  di  Padre  amantifTi- 
Tno,  diPadretuttoappaflietiatD  ,  e  follecito 
deiJafalute  degli  amati  Tuoi  Figli  ,  fubito  gli 
perdonai  gli  rende  luoì  amici  >  gli  dà  ilf»- 
cio  di  pacC]  nè/ì  contenta  di  quello,  ma  co* 
manda  a' fuoi  Sacerdoti  ,  che  gli  rendano  to- 
itoJa  bella  ftola  dell' Innoceti2a  :  eitèfrtftr* 
t*  fiplam  primam  ,  e  l'anello  prezioTo  delU 
{va  grazia.  Ebod  pagotocora  dì  qtufte  dì- 
noftrazioiu  di  amore  ,  e  di  affetto  i  vaole 
di  più  ,  che  Te  l'imbandifca  I*  EucariHica 
Mcnfa  ,  nella  quale  Egli  ileflb  ,  si  Egli 
fìciTo  (  o  che  amore  /  o  che  bontà  !  J  E&Ii 
fìefTo  vuoi  efl'cre  loro  Cibo  ,  con  dargli  a 
mangiare  te  proprie  Carni  ,  ed  a  bevete  il 
proprio  ftio  Sangue  \  e  come  avede  fatto  un 
gran  guadagno  nel  Icro  ritorno  >  intima  fe- 
lla di  gioj^atutto  il  Paradìfe  »  per  elTert  ri- 
fufcitate  queir  Anime  s  die  enao  già  OM»M 
per  il  peccato. 

Ckè  ve  sepue  ,  Peccatori  miei  cari  ?  ft 
vcnmente  buono  queflo  Dìo  ,  che  abbiamo 
tanto  offefb?  tratta  Egli  bene  quelli ,  die  , 
Tenmente  pentiti,  iànno  ritorno  a  Lai?  Voi, 
nel  ritornare  che  farete  a' flioi  piedi  ,  gli  di- 
rete, che  non  meritate  le  carezze  ,  ed  i  trat- 
tamenti proprj  de*  Figli  :  'nen  fum  dignat  *#- 
tari  jilius  tuui  ,  ma  lo  conofcete  pur  pocoT 
anzi  non  folamente  vi  vuol  trattare  ,  o  rì- 
conofcere  per  Figliuoli  ,  ma  vuole  ufa- 
re  con  effe  voi  maggiori  dimoftrazionì  di  af- 
fetto ,  e  di  benevolenza  di  quello  che  ufi 
eoa  i  FigJì  fuoi  innocenti  >  quelli ,  che 
l'baoBQ  icnp»  ubbidit^t  BitQiWate  fivvoi 
te* 
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TCriihiente pentiti  a'piedidìsl  buon  Padre  i 
e  poi  lafciate  fare  a  Lui  :  o  quanto  coafoiazio- 
ni,  quante  carezze ,  quante  fpirituali  dolcez- 

ha  già  Egli  preparato  aiJa  voftr'  Anima  ! 
che  buon  Dio  !  Uditori ,  non  è  celi  veto  ?  die 
-  buon  Padre  ■'  che  carità  ÌDfiniC4  't'taù  Jìt  fiut 
con  chi  fa  ritorno  a  Lui  ! 

Che  arpettiarao  dunque  ad  andare  a'  Tuoi 
piedi.''  andiamo,  andiamo  tutti,  e  gettiamo- 
ci tutti  dolenti ,  e  pentiti  a' piedi  di  un  sì  ca- 
ro Padre  ■  Vedete  o  Peccatori ,  che  borni 
dìQesù/appeoa,BeJÌ  ci  vedeapdve  a  Lui , 
che  ha  :4>eite,  e  diftefe  le  braccia»  peracco- 
glierci  I  vedefie  quei  Santlffimo  Ópo  inchi- 
nato Tcrfòdì  Egli  lo  tiene  così  per  dar» 
ci  i!  bacio  di  pice  :  guardate  quell'am»bìli{^ 
fimo  Cuore  aperto  ,  e  pii^O  }  Egli  l'ha 
aperto  per  raccoglierai  denCro  le  noftre 
Anime  ■  Ah  die '  baob  <Gesik  l  o  die 
buon  Padre  /  o  che  buon  Dio  !  non  ci  la- 
fcia  neppure  finir  di  dire  ;  pwtv»  ,  che 
già  ci  ha  perdonato  ,  e  ci  ha  riempito  1' 
Anima  ,  ed  il  cuore  di  confolazioni  :  nò 
è  cosi . }  non  vi  fentite  fubito  cambiati  ? 
non  vi  tripudi  il  cuore  nel  petto  per  1"  al- 
legresza  ì  che  più  bel  contrafesno  volete  ^ 
che  iddio  vi  «mia  perdonato  /  0,chs  buon 
Cesi  ,  tofBO  a  "^r:  ,  o  che  bmm  Padre  ! 
D  che  baoa  Dio  !  Viva  ^oqw  {s  etetao 
la  Bontà  di  Gesù  -,  h  MiUéricordia  di  Ge< 
sù  l  quella  farà  fempre  catta  fa  mia  fperan- 
Zi  y  l'anico  mio  renigio  .  Si ,  lodiamo  tat- 
ti ,  e  benedichiamo  di  cuore  la  Mifert- 
cordia  ,  e  la  Bontà  di  Gesù  :  e  ufciti  che 
faremedaque^Chiefa,  andiamo  perle ftra- 
àst  c  perlepiavze,  eracroatÌAmo  atutti  le 
mi- 
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mnerìcordie  ,  checi  ha  fatto  Gcslì  :  invitiz- 
»»Hl«lgli  altriPeccatori  aritornarea  Lui  ; 
edboiuiio  loro  }  c^r  haoDO  a  fare  con  una- 
Iffifèticordia.  ininita  ,  cbe  crovenniio  un 
Di^.  cbe  lift  ^fl&m,' e  coote  Andre  eoa  chi 
VentiM  ritocaui  a  Lui  • 


ha: 
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RAGIpJSIANfENTO 

VENTESIMO  QUARTO. 

Ptrehì  i  PeecAteri  non  prtfumane  della  Miftri- 
ferdia  di  Dio ed  acciò  quefta  non  fervslm 
di  motivo  aptccare  piti  frantamentt^fi dìmt'  ' 
fira  quanti  fx*tde  y  e  terribile  yfi»  anetr*  I» 
fuaGiufii^ia^  tan  éiimfnt  i  t^fiì^t  f*"^ 
dabili co' quali S^UiéifiMlit» y  tpuMi/ttam^ 
e0rafeìnpr§ilptte0t*,  . 

CHe  fi»  fatto  mai  io,  Pop«JomIo  ama- 
tiffimo,  a  mettervi  coh  tanto  di  vi- 
vezza, fotte  gli  occhi,  ed  a  farvi  nna 
5^  gran  pompa.,  come  ho  fatto  nell'ul- 
timo fnio  Ragionamento,  ^elta  Divina  Mife- 
rìcordiaverioi  Peccatori /Chi  sàjche  io  ,11* 
v^;cc  di  far  animo  a'  Peccatori  per  coavertir- 
fi ,  noft  abbia  dato  loro  piuttofto  animo  a  pec- 
care.'e  per  quefl^iftelfo,  che  Iddioè  buono  , 
orièmifericordlofoconchirofFende,  effi  aon 
prendano  più  di  confidenza  nel  peccare  !  Oh 
che  fono  pochi  quelli,  che,  come  Caino,  de-  ; 
fperino  della  Di;vina  Mìfericordia  /  e  per  il 
contrario  fono  innumerabili  qud  Peccatori  1 
che  troppo  lìwrano ,  anzi  prefumono  della  Di- 
viajtBontà,  e  di  quefta  fteflà  Bontà  fi  fervono 
|ier  fomeotode'Ioro  peccati  .'  Che  ho  fatto 
AinqueiO)  torno  adir»,  Popolomioamatiflì- 
mo ,  a  ta^tq^efaltare  la  Divina  Bontà  ■'  Emen- 
diamo, quefta  mattina  almeno ,  l'errore,  che 
da  un  tal  difcorfo  folfe  caduto  in  mente  a  qual- 
che ajiima:cfcviè/ra  voi  qua^e  Peccato» 


ALVAI.TAJÌE. 
feartUto,  «doftiiuto,  che,  per  edere  Iddi* 
sì  buono  1  v^lia  continuare  ad  offenderlo  , 
conficurezzadiottenerneil perdono  ,  fi  fac- 
cia pure  avanti,  cheiogli  moQreròin  quello 
Ragionamento,  quanto falfa  ,  e  mal  fonda- 
ta {ara  quella  Tua  fperanza  ;  e  che,  ^uantoi 
buono,  altrettanto  è  GiuAo,  e  n'gorofo  Iddio 
co*  Peccatori. 

Petcatori  miei  cari  »  avete  ragione ,  che  Id- 
dio è  Buono  y  nè  folamenteèbuono  ,  come 
voi  dite  ,  ma  è  infinitamente  più  buono  di 
quello  che  pofiìace  dire  >  6  imaginanri  ;  ma 
quanto  è  Buono,  altrettanto  è  ancora  GiuAo: 
perche  quelle  due  perfezziont  fono  in  Dio 
tutte  e  due  infinite  i  ed  io  CMifcgueiua  foM 
tutte  e  due  uguali:  onde,  come  noe  può  fpia> 
garli  quanto  è  Buono  ,  così  è  Giulio  infioit»- 
mente  pili  di  quanto  noi  polliamo  crederi  t 
e  pcfifare  .  E  però  ,  giacche  abbiamo  vedu* 
to  quanto  è  grande  la  Bontà  di  Tio  ,  veg- 
ghmo  un  poco  adefl'o  ,  come  c'infcgna  1' 
Appoflolo  ,  quanto  è  ancora  grande  il  fua 
rigore  :  vid^  trgo  btifitmtam  ,  vidt  frvtritsm 
tem  Dfi .  E  perché  non  pollumo  conofcerc 
quella  fua  GiuHizia  in  fe  lleflt  ,  vediamo» 
la  nt'fuoi  elfettu  etl  il  prion  lìa  il  cafiigo 
dato  agi*  Angeli  RcSelIi .  Come  fapete,  pi 
Angeli  furono  la  più  bell'operadi  Dio  Om^ 
tote  .  pieni  d'intelligenza  ,  e  di  bellezza  j 
domi  di  tutte  le  grazie,,  arricchiti  di 
petfezzione  :  plenas  fapientis  ,  ptrfìBuj  dtr 
;  Cortigiani  fuoÌ  favoriti  ,  creati  pef 
"flìftere  più  da  vicino  al  Trono  dell'  EteriìO 
loro  Monarca  .  Or  quelli  Angeli  così  belli 
Recarono  con  un  atto  fuperbia>  ,  n^a»* 
•*  a  Dìo  c|a^  <òsgQUi«pf  >  cKe  gli  4m 
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Vevanò ,  come  loro  SovraiHK  il  p^cctxo  però 
luCoUmentedipenfìero  ^  fuunprimò  pecca- 
co  >  noB  era  flato  mìnacciato-ioro  alcun  cafti. 
go  ;  erano  unti  in  numero  ,cheaToiergljca- 
ftigare  ,  rimaneva  in  gran  piite  fpopolato  il 
Paradifo:  fe  Iddio  a^vefi'eioro  perdonato,  for- 
fè avrebbero  i  fecondo  l'opinione  di  alcuni 
Teologi,  rifarcito,  ericompenfatoquellafu- 
perbìa  momentanea  con  mille  ,  emìtie  fecoli 

,aiumiiiazÌom,  di  ringraziamento ,  e  di  lode* 
E  pure,  che  fece  Iddio  per  quefto  primo  pec- 
cato? diqueftopeccatofolo  di  pendere  ,  ne' 

,fuoi  Angeli  cosi  belli,  «cos^  nobili  ?  fapete, 
•  die  fece U  DiTÌoa  Giuftizia ,  fenzaaverri- 
goardoalnumeroqualtinfìnito,  edalle  tante 
Foropor&zzioni  ,  non  «olle  dar  loro  un  mo-' 
mento  folo  dì  tempo  per  r^vvedérfi  ;  masbal- 
zacili  tutti  dalie  luminofe loro fedìe,  gii  fcac-^ 
ciò  fubito  dal  Paradifo  ,  e  gli  condùnò  ali* 
Inferno  e  dibelliflìmi  Arseli  di  luce  che 
erano  ,  divennero  tofìo  afrumigati  tizzo* 
ni  d'Inferno  .  Ma  ,  mio  Dio  fono  tanti 
in  numero  !  che  importa  ?  tutti  all'  Infcr- 
no  :  ma  fono  ta  più  bell'opera  delie  voftre 
mani  !  tutti  ali' Inf«-no  *  ma  è  il  primo  \ 
peccato  ,  un  peccato  fok»  di  penfieroì  tutti  .  ' 
airXpfemo. 

OrcberìpaK,  Udtaul ,  «liquefo  caligo 
cos)  DiTÌfalIe   ctù  di  noi ,  in  Tedeoe  upa  tcd-  • 
detta  cosi  formidahrlc  «  «fevera  non^ì  ne-  ' 
cspricciadacapoa'piedi?  Voi  dittr  vche  Id-  j 
dioèBuono,  è  Benignò,  ha-viiccrcdipietà  ,  ' 
fcdiMifericordia;  èveriiTrmo,  ariziè  l'iftcf- 
fa  Bontà:  ma  non  è  foiamente  buono ,  e  beni- 
pio  per  voi,-  è  buono  ,  è  benigno  ,  è  miferi- 
^wdioio  ancora  per  gli  jUuì  j  «  noodlmeno  i 
fuar- 
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gaardatecon  quanto  rigore  ha  punico  Creatu" 
re  così  Nobili  1  per  un  primo  peccato ,  per  ua 
peccato  folo  di  penficro!  Se  dunque  ha  iracaf- 
Gitoìvafi d'oro,  porterà  rirpecto  a  voi  ,  che 
Cete  ut)  f  afo  dì  vilifTimacreta,  pieno  di  pu  trc-^ 
àiQttsiJuptrbitntibufAHgtlif ,  dice  5*  Ber- 
nardo 1  prpfrfity^iMHt»mégiititiputredo^ 

^vermiit  ChecotopecderàfiiialnieaceilPa- 
,  xadifo,  fé  voi  TÌ  dannerete  ?  Rimafc  voto  il 
Cielo  della  terza  parte  de'  fuoi  Abitatori  dal- 
Ucaduta  degl'Angeli  ,  e  nondimeno  Iddio 
Don  curò /a  rovina  di  tanti  Spirili  quafiinou- 
meiibilij  gli  darà  dunque  per,*  la  rovina  di 
voi  folo?  meritate  forfè  voi  più  di  compati- 
mento, che  i  fuoi  Angeli  ,  perche  ii  peccato 
Toftro  non  è  di  penficro  follmente  ,  ma  è  fla- 
to forfè  ancora  tante,  e  tante  volte  melTo  in 
efecuzione?  perche  non  è  un  primo  ,  e  folo 
peccato  ,  mafono  canti  >  coù  gravi  .e  così 
enormi  peccati  ,  e  gli  avete  commcnì  dopo 
^  Gesù  Grillo  è  morto  ,  ed  ha  fpefo  la  Tua 
untiflìraa  vita , per  moftiarv i  l'odio ,  che  Elfo 
avcvaalvoftropeccato  ?  Ah  Uditori,  fe  ua 
Dio_  così  bacmo  ha  trattato  con  CaMo  rigons 
con  i  fuoi  Angeli  ;  come  tratterà  Egli  eoo  voi? 
loquaotoa  me  mi  fpaveato  .  mi  riempio  ix, 
cooftriìone,  e  di  timore.  Ediidi  noi  non  vi 
temerà  mio  Dio  f  ^uii  non  tirmhit  tt  ^ 
GttittHmì  cbiptt&mai,  in  vedere  un.  caftigo  , 
così  fpavcntofo . ,  arrivare  a  comprendere 
quanto  Ha  il  votìro  fdcgno  ,  quanto  terribile 
JavoftraGiuftizia.''  (luis  ntvit  ,  dice  il  Sal- 
rDifta>  potefltttetn  ira  tua  i  &  p'^  timort  tuo 
tram  Jin;:r/ìfr/trt  ? 

ViconfeJlbperb,  Uditoàmieìcari  j  che  » 
parvuuitocoiajiarifcajigQicofà.,  e  fwjfibilcli'. 

Giù- 

! 
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408  ÌL  CA  TECHTSMO. 
Giuftizia  di  Dio  nel  caftigo  degli  Angeli ,  non- 
dimeno perde  molto  di  forza  ,  fefi  mette  in 
confronto  col  rigore  ufatoda  Dio  in  condan- 
nare alla  morte  l'Unigenito  fuo  Figliuolo  , 
'per  fodisfezzionc  de'noftri  peccati.  O  che  Giu- 
ftizia orribile  9  e  fpaventofa  ,  o  che  !eccellb 

T.,di  rigore ,  e  di  vendetta  fu  mai  quello  'J>ec- 
tò  Adamo»  «il  fuo  peccato,  benfapete,  ^he 
fiidifemplicedifobbedienza  ,  in  maDgiare  il 
pomo  vietato  ;  e  la  Divizia  Gìullizia ,  in  peiui 
4el  'Tuo  peccato  ,  lo  difcaccìò  Tubito  «  come 
ribello,  dalParadifo  Terrcftre  ;  lo  privò  dì 
tutti  i  privilegi  ■  e  de'  gran  beni ,  che ,  a  con- 
to della  Giuftizia  Originale  5  gli  aveva  accor- 
dati; edipiùlocondannòaguadagnarfi  il  pa- 
ne colfudoredel  fuo  volto  :  nèglibaftò  tutto 
quefto,  ma  volle  in  oltre ,  cheelTo,  con  tut- 
ti ì  fuoi  Figliuoli ,  e  tutti  gli  Uomini ,  die  va* 
tebbero  da  Lui  fino  alla  fine  del  Mondo  y  fì- 
raaneflero,  inqueftavica,  foggetti  a*  dolori , 
epatimenti,  alla  fame,  allafetei  allemala'^ 
tic,  a'dìfagi,  alla  povertà,  ed  a  tutti  i  mali, 
cbe  còntinuamente  fi  piangono  fopra  la  Ter? 
ra;  e  dopo  quella  vita  così  ftentata  ,  gli  con- 
dannò ancora  a  morire  j  e  dopo  la  morte  ,  pri- 
vò tutti  i  fuoi  defcendenti  per  fempcr  del  Pa- 
radifo.  O  gran  Giuftizia'  o  giuftizia  fpaven- 
tofa  I  ò  feverità  non  più  udita  !  un  peccato  Co- 
lo j  punito  perfonalmente  con  tanto  rigore  , 
non  iblo  in  chi  lo  commefle  ,  ma  in  tutti  i  fimi 
Pofteri  fino  alla  fine  del  Mondo  -' 

Ma  piano  5  che  non  abbiamo  detto  ancori 
quali  nulla  :  volle  Iddio  finalmente  ufare  mi- 
fericordia  con  l'Uomo  ,  volle  aver  pietà  di 
.Lui  -.  -ma  vedet»»quanto  fempre  comparifce 

•  nafgÌQre,  epiù  rigocofa  guefù  fua  Gmftizia 
iicl- 
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wctl'itto  medefìmo ,  che  gli  vuolt  ufar^eti  t 

?uanto  nella  llefTa  fuainjferìcor(]iarilalt«,r 
picca  la  fua  GiuQizia  .  Egli ,  vedendo  per  una 
parte,  che  tutti  gli  Uomini  ,  perche  pure 
Creature  »  con  tutti  i  loro  patimenti ,  e  tutte 
quelle  miferie  ,  alle  quali  rimalero  ,  per  la 
colpa  del  primo  Padre  ,  condart^utt.  ,  noa 
avevano  modo  di  foddisfare  un'  otTt  la,  che, 
pei  parte  di  Dio,  eiaiuBnica  ;  f  dall'altra  vc- 
lendoefler  foddisfatto  a  tutto  rigore,  ecbe 
il  paguneat*  &flè  uguale  al  deliito  ,  che  fe- 
ce^ condannò  alla  fiK}rtcìlFiglioruoUn!e&- 
nitoumanato,  il  Figlio  lonoceiitifltmo,  araa- 
bilifiìmo,  rplendore  della  fua  Gloria  ,  t^iCt" 
to  delie  lue  piiì  tenere  compiacenee  ,  il  Fi- ■ 
glio  fpo  ,  che  era  l'ifleflo  Dio  con  Li;ì  , 
tanto  Grande  y  tanto  Buono  ,  tanto  Poet  a- 
te quanto  Lui;  e  gli  comandò  di  morire  co- 
me un  infame  fra  due  l^ri  in  un  Trcnco 
di  Croce  ,  affine  di  foddisfare  per  l'Uomo: 
faHvi  oktdiins  ufijue  ad  m^rtim  ,  mortem 
mutim  Crucif  \.  E  benché  il  Divino  fuo  fi- 
gliusto  ,  con  la  Faccia  ptaficata  a  ,Texra  i 
col  Onpo  tutto  grondante  ifi  Saaue  «  la 
atto  dì  profondiifìma  umiliazione  chìedeflè 
ìnAantemente  all' Eterno  fuo  Padre  di  non 
bevete  l'amaro  Calice  '.' tranfeat  h  mt  caltx 
•fit  i  nondimeno  quel  Clementiflìrao ,  e  Mife- 
ricord  ioli  Aimo  Dio  t  che  pur  tanto  fì  pregia 
di  ef4udire  gli  abbandonati,  e  gli  afilitti,  non 
volle  afcoltare  le  preghiere  dell' io;.ocentÌiri- 
cno ,  e  afHìttilTimo  fuo  Figliuolo  \  e  voi  le ,  che 
afcìugafre^Do  all'ultima  goccia  tutto  il  Cali- 
ce *  acciò  la  Divìnafua  Giuftizia  aveffe  la  ri- 
cbiefta  fodisfazzionel,  e  tutto  U  Mondo  vedefi'e 
«auaa»  ^aade  k  U  Debito  deU»  ^^n* 
5      ■  quafr  , 
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410  iL'eAi^s^kxtiii& 

t|uanto  rìgorofa  è  la  Tua  GiuiTizìa  contro  il 
peccato  ,  come  dice  1*  Appoitolo  ad  òftfn~ 
fiànem  Juftitì^'fua , 

■Che  iimJrelTione  fa  1  Uditori  ,  nel  voftro 
cuore  queffa  Giuftizia  di  Dio  ,  che  pretende 
diefTer  foddisfatto  con  la  morte  deli*Ìfte(ro 
fuotTnigeoìto  ?  eche,  perufar  mifericordia 
con  r  Uomo ,  è  così  fevcro  con  il  fuo  Figlio  } 
Voi  ,  che  poc'anzi  eravate  tanto  sbalorditi  j 
dal  caftigo  degli  Angeli,  ditfe  ,  che  propor- 
zione corre  fra  il  éàftigo  de^i  Arigeli ,  ed  il  de- 
creto ,  chemHojaGesà.''  Finalmentcjgti  Ati*  ! 

rlì  fonopure ,  e  feWlici  Creature ,  e  Gésù  »  ' 
Iddio  ibfinìtìmente  Buono ,  iii£tiitatiient&  1 
Santo.  Elfi  fcfii.6  véramenté  colpevoli  ,  fond 
fiebelll}  e'pèrìi  fono  ginfbmente  puiiitii 
■iter  il'ÉQftipeccato  i  ma  Gesù  è  innocent  i^ 
fin» /eiwtHceper  ilpeccàto  non  fuo.  Dì  ■ 
fiìiS  ,  11  tnÌBÌmo  patimento  di  Gesù  ,  per- 
che di  Uomo  Dio  ,  è  maggior  prova  del  ri- 
kore  della"  Divina  Giuftizia  j  di  quello  ,  ché 
fia  la  datìnazioneetèrna  di  tutti  gli  Angeli  ,  , 
di  tutti  i  Santi  ,  di  tutti  gli  Uotìlinr  paflatì , 
prefeotì,  é  futuri  :  ofcher  goi^  fatà,  pr^  I 
■tendere  ,  Se  efigefe  da  Effo  una  l»òrte  ttìn 
-Wodéle  ,  e  così  iiifame  qua!  è  quella  della  ^ 

Crocè  ?  faSìut  àheHhus  vf^fi  ai  merteoi  , 
•Morfei,  aattm  (fOrh'ì  Selddiodunque  èco-  I 
tì  terribile j  -quabdó  perdóiia  all'Uomo,  che  -'■ 
^itì  quando  Vorràn^eOditiai^fi,  ■  fé  tifili'  nfare 
"imi  fomtna  Bontà  Vetfo^di  Mi ,  è  così  Te- 
mete col  Figliò*  che'fiirà  qtlktìdo  V^er^à  a  ca- 
■fìigarci?  Udite  ciò  *  che  diCe  al  fuo  Dio'S; 
Tomafó  di  Viilanoi^j Jàttò  fpàventato  di 
■quefta  mifcricordfcr'iiòsiMVèrà  nel  redimerci  i 
VevtrietlnXbi  Dvtkint  f'yrcèhi^  ,  ■quàm-uhifoelU 
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M  t  Aft  À  11  ti .  lit 
Jlt  tidtrh  :  ér  w  pf»^  btmimii  pis  uJmptìè 
tttf^  .quim^i^tliàmm^triitì»  .  Epoi  vot 
dite:  Iddio  è  una  Mifericordiz  infinita  ^  fd* 
dio  è  un'infinita  Boati:  e  affidati  sù  quefta 
^rfìfericordia ,  peccate  con  pili  di  temerità ,  e 
di  francheaza  ì  fc  l'offendete  pcrqiieft'  ifteflb j 
pecche  Iddio  è  buono  :  ed  io  vi  torno  a  dire  i 
idie  ha  ancora  an'  infinita  Giuflizia  ;  che  è  in- 
finitamenterigorofoconchi  l'ofFendc  ,  men- 
tre non  ha  volutotifarpietà  ,  neppure  col  Tua 
Figliuolo,  cbe  lo  pagavaper  gli  altri,  come 
iMalleTzdòte>:e  non  perle  Come  principaJii  ■ 
vdi»viò)AidUÌì»ev  the  ad  efempio  di  uft 
■ttmto  fi^MB  dDHiùmo  piaagere  *  e  piange w 
•ìiinalaisestotiCMaiediiregiàGesù  alle  Doti- 
ne, «bel'-acdbaB^gttaVandalCalyarìo  :  ^1*^ 
te/ifffr fi^tf  «*k  ftd faptr  voi  ipfst fitte  ;  Jier- 

<he  Te  fi  ttatcaiwl  un  I^o  rerde ,  fé  fi  puai>. 
Tee  così  afprametrte  1'  innoCentiflìmo  Gesà  ^ 
che  lari  di  m  legno feccò ,  o  fdtatnente  buàM 
f«r  il  .ifìioco  ?  cbe  farà  di  noi  >  che  fiaftio  f  'W- 

.  fi,  e  gUemp)  Peccatori  ?  si  in  viridi  Ugna  h^it 
fj^eÌKtit  ^  in  aridì  fmdfiet  ? 

Anzi  per^ùeftlitello  ,'voi  dite ,  che ,  in  ufa- 
■re  mifericórdiaconr  Uomo  ,  è  flato  cos\  fe- 
verocol  proprio  fuo Figlio  ,  noi  ci  liifinghia- 
mo ,  che  abbia  già  quali  fatto  tutti  ì  fuòi  sfor- 
ai ia  tSivina  (linfHzia  >  e  come  che  fìa  già  lò- 

tditfatUì^altrà  bijk  ìmm  viglia  Iddio  dercici^ 
«eòDiiDoi^'dièU{ua.Mìfericordia  >  Già  o^ 
imit  Vmdite^JaDivifta  Giuftiiia  ha  aVutò 
l'intiero fod^guaentOì  «conil£aA%ò  degl' 
Angeli,  econlatóoite  dell'^ffttiflòiuo  DiVì^ 
Figliuolo:  e^ieiò  teda- nói  altri  Uomini  fi 

^rìferbataa&rpMiaaelM  fìià  Mifi^iAxAh 

<^ii6i4utifc«M  diruti  «  ifettiett)bwAwi« 
-  S  i  tot- 
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"tuttcmifericordiofo  in  perdonarci:  eperò,af-  ' 
fidati  z  duefla  Divida  Bontà,  poflìamo  prende-  i 
ret]ualcne  maggior  animo  a  peccare  ,  fapen-  I 
do        Egli  ci  perdonerà  .  O  confegwen*»  ! 
ilravolca,  éindegna,  nondìcodi  un  Criflia- 
jio,.ni3dì<]UiiiunqueUo[no  ,  cheabbia  guai-  i 
che  lume  di  ragione  !  Dunque  tutte  le  Creatu-F 
re  ri  amano  petchit  fono  ìxtom  ;  s'ama  ,  per 
cagione  d' efempio ,  u>'  Anìco  *<  porche  ci  & 
<]e}  beile  ;  s'ama  il  Padrone  »  ed  ilPread^  , 
percfae  hanno  delhi  booti  ,  edeUa  cleiacfli» 
per nofi  chepià  /s'ama  fiooan€ane  *  ed  tra 
Cavallo  ,  perche  fono  buoni  ,  -ecl  fìetTQaó  :  1 
-folamente  Iddio  dunque  j  perche  è  buono  , 
perchè  non  dà  dì  mano  fubito  al  caftigo  ,  per- 
che ufa  mifericordia  con  noi  ,  s*  ha  da  oflen- 
dere ,  ù  può  ftrapazzafe  per  quefl'  ifteno  che 
èbuono  ■''  non  èquefte  un  armare  Iddió  con- 
tro Iddio  fteflò?  un  rivolgere  i  Tuoi  Attributi, 
clefue  Divine  Perfezioni  contro  dìLui?  Un 
volere,  che  lafuifteHa  Bonci  ferva  pez  i*- 
mento  della  più  nera  ,  e  pi^  moftruoM  aal&*. 
zia  ^  perche  Iddio  è  btuwo  ,  noi  voler  eflèr 
crudeli  cMtro  dì  Liti  ^  come  <lìce  S.  Pietro 
Crifolc^o  :  Jtu/tt  Jt  DàmÌHl  miftrstifiM»  ermd4<^ 
ìts.  .' 

Ma  piano  un  poco  c  fatevi  avanci  vo!  che 
fdite  avere  Iddio  già  quafi  confumato  tutto  il 
uo  rigore  con  il  caftigo  degl'Angeli,  e  con  la 
Morte  del  fuo  Unigenito  ,  e  che  per  noi  Uo- 
mini Egli  è  tutto  Bontà,  e  tutto  Mifericordia: 
Tifpondete  a  me  :  in  qual  maniera  dunque  que- 
flo  Dio  tatto  Bontà ,  e  tutto  Mifericordia  con 
j^Il  Uomini ,  caftiia  adeflò  un  fòle  peccato'  j 
VMMale^  iarf#4ec|;ffimala»  enooneta  ctui-  i 
toaIciuia^.ÌaGoinpui(ce.»elopectbBariibit»  | 
come  ^ 
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A  L  VA  L  T  A  1(^E.  j 
cemefragiliU ,  e  de'  olezza delli  Doftra  cor- 
rotta natura  ?  rìfpondcte  ■'  come  tratta  Id" 
dio  un'Uomo,  che  abbia  commefTo  un  folo  pec- 
catomortale  ,  ectie  muoìaio  qucfìo  peccato 
reozapentirfi.''  fateconofcereancoraa  mela 
gran  MJfericordid  ,  che  Iddio  ufa  c.  n  quello 
Peccatore,  per  un  folo,  eprimo  peccato  . 

Per  render  ^eròchiaraquella  verità  ,  non 
prendiamo  già  qualunque  Uomo  j  ma  pren- 
diamo un'Anima  ,  che  abbi*  con  tutto  Ìl 
Tuo  Spirito  ,  con  tutte  le  Aie  fòrze,  fervi* 
tu ,  ed  «mato  Tempre  Ìl  Tuo  Dio  ,  tutto'  il 
tempodi  Tua  vita:  anzi  diciamo  anchepiù  i 
figuriamoci,  che  quelt' Anima  abbia  im^e- 
gato  cento  anni  ,  mille  anni  ,  cento  mjla 
anni,  e,  fe  iblfe  polTibile  >  abbia  fervito  al 
fuo  Dioi  per  un'intiera  eternità;  echeab- 
bia  ella  fola  guadagnato  con  le  Tue  fatiche:  , 
con  i  Tuoi  fudorì  ,  con  le  fiie  penitenze,  più 
di  merito  ,  di  quellocbe  abbiano  tutti  Ì  Con- 
fefìbri  ,  tutti  i  Martiri  ,  tutte  le  Vergini  , 
tutti  i  Peiitenti  ,  tutti  gli  Apoftoli  infio 
me':  0  ia  ìkH' Anima  t  Uditori  ,  che  faci 
^uefta  /  quanto  cara  ,  quanto  preziofa]  agi* 
occhi  di  Dio  /  Or  tacciamo  adeflb  ,  chi; 
quefl'  Anima  »  nell'ultimo  confine  della 
iua  vita  ,  commetta  un  fol  peccato  BMrcal« 
di  penfìero  >  e  che  in  queOo  peccato  part» 
da  quello  Mondo  :  io  vi  addimando  :  que- 
llo Dio  tutto  Bontà,  etutto  mifericordiacoa 
noialtri  Uomini  ,  come  tratterà  quefta  fua 
Anima  ^  Il  peccato,  come  vedete  ,  è  il  pri- 
mo: epeccatofolodipenfìero  jipeccatocom- 
raeffo  da  un'  UomudeboIilTimo ,  di  natura  fra- 
gile, ediocKnatoaimalf^  '•^ntazionefi*''^ 

5  3  t«- 
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SO"  PrpcuiMoil  filo  nioun,  ■  ™"»'» 
momeo to  abbia  a  tubarei  il^S  I- "".Ì"  ""^ 

fitte  per  voi  ;  d„„,„e  S  ni;;  "'i,  '"''^ 
fatte  pe,ite„je  ,  tante  J«r;.^'^"'  * 

t'^^ir^eSt-^t'tF/--^^^^^ 

Taj.;"* 
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A  1.  V  A  L  T  A  \  K  .  41J: 
Iddio  sbandirà  per  fempire  qucirAiiima  dal 
{uoParzdifo,  dì  quei  Regno  dì  felicità  >  e  di 
bene  «  che  gli  doveva  come  a  Figliuoli  ,  «4 
Erede  de' meriti  di  Gesù  Crifto  .  Ah  Udito^ 
ri  ,  fccapifte  y  che  v<^liadir  Pandifo  Ri* 
cordatevi  di  ciò  ,  che  abbimo  detto  io  poifT 
iarvialtievoItedeUa  fu»  iìUidt»  :  <jie  è  u» 
^Dogo  di  delizie  >  ove  Dw  W  impepsto.  W 
ftu  Onnipotenza,  ehadatofbadoaTuoi  Te» 
foli  per  arricchirlo  ;  ove  queflo  Oiocosì  buo- 
no ricoa)penreràdaruOpu:i  ;  da  quel  grande 
Dio  che  Egli  è  tuttcl*  Animechelaveranno 
feivito  .  Ricordatevi  »  che  è  unta  >  e  cos) 
grande  la  beatitudine  ,  cht  godono  là  fopra 
i  Beati  in  Cfelo  ,  che  ,  fé  una  Alila  fola  » 
dica  S.  Agofliiio  ,  ne  cadefle  laggiù  nell'Io* 
ferno ,  addolcirebbe  ogni  pena  >  ucingbereb^ 
be  ogni  pianto  :  ut  fun»  gutta  in  Infir- 
num  iifluettt  ,  t«t*m  VMmusterum  mmjfam_ 
ÀuUcrfwti ,  Oria.  queAo  fortunatilfimo  Re-. 
goo>  da.queftoluogodi  tutti  i  beni ,  èdìFe* 
de  ,  cfae  Iddio  sbandirà  queAi  fua  Anima  : 
maperqtunto  tempo  almeno  ?  per  otafui* 
ai^f  pec  mille  anni  >  O  che  fkm  !-•  eh* 
Giuftìzia/ per on peccato  fattoiaanmoaw»- 
to,  eHèr  privata  di  una  beatitudine  così  eraa* 
de }  e  di  un  tanto  bene  ,  per  il  Ioa^mm<i 
fpaziadi  millr  anni  /  O  quanto  caro  coAa  a 
quella  pevera  Anima  ,  il  breviflirao  ,  e  mo^ 
mentaneo  piacere  di  un  peccato  ,  mentre 
per  quefto  ha  perduto  mille  anni  di  godi- 
mento ,  e  di  un  godimento  di  tutti  i  beni  in* 
iìeme' Omerchioa:>  quanto  rigoto&niente  è 
putiitaioGiufiizia-diOio  ,  quanta  fietefoi» 
midabife  ?  _    .  . 

M&  dofo  «Hle  Moidicfilio,  (ari^bneat 
S  4  an» 
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4ltf     IL  C  ATECH  ISMO 
'«mmeìira  a  quel  fortunatiflìmo  R^no  }  an- 
dcri  ancorella  a  godere  quella  bràtitudioC] 
che  gli  lia  compi'ato  Gesù  col  Tuo  Sangue  ì 
Che  Patria  ,  che  Beatitudine  ,  che  Regno^  ■ 
Ito  ,  iier  quefi'  infelice  non  vi  farà  più  Pa- 
raraì»)  mai ,  mai  più  eoo  twnerà  in  quella 
Cara  ^trii  i  pafleranno  mille  anni  ,  cent^  J 
mila  anni   ,  miUe  milioni  di  anni  ,  ed  i~ 
Betti  sederanno  in  Paradifo  opÌ  bene  t  e  | 
H'  meicbina  ne  reflerà  fempre  sbandita'  : 
mai ,  maipiÙBOQ  vi  farà  Paradifo  per  lei  ì  j 
quel  folo  i  quel  primo  peccato  ,  glie  l'ha 
fetto  perdere  per  fempre ,  per  fempre ,  si  ,  ' 
perfempre  /  E  crediamo  ,  Uditori  ,  queft* 
f,TUì  verità ,  che  per  un-folo  pecifato-  mortale  j 
Iddioprìva  per  fempre  un'  Anima  di  un'in- 
tiera  Erernicà  di  bene,  e  di  godimenta  bea- 
to: «fi  pecCa,  e  ù  peccaperch&Iddioèbuo* 
Itoi  ti  è  nifericordiofo  ^  Ed  in  che  modo  » 
Acoio>  pn6  moih-are  più  il  fuo  rigore  ,  e  fa- 
re maggiorpompadellafua  fevfiritì  ,  che  con  ' 
lo  sbandire  dal  fuo  Paradifo- un' Anima  a  Luì 
sì  cara^  e  sbandirla  per  fempre,  per  un  tot  . 
peccato  mortale  >  Eptir.,  toì  dite  che  Iddio  è 
tutto  Bontà  >  etuttoMi&rkoffdia  r  éd  ì»  vi  ■ 
dico,  chc;èancoratuttoGìuftjxia>etucea9>- 
gorecontroilpeccato.  ~       ■    '  ' 

Si  Uditori ,  que Ao  Dio  tutto  Bontà ,  «tutto  , 
Mifèricordia ,  èancoca  tutto  GiulVizia ,  e  cut- 
torìgorecootroii peccato  v  lovolece  toccare  j 
c6nmaDo2  Dopo  avere  Iddio  punito  così  ^W- 
vieramente:  com'avete  veduto,  quel  folo,  e 
l^ifimo peccato,  pure,  noAÀ  ancora  fodis£i^- 
«ftì  mas  oltre  Jo  sbandìie  quell'Anima  da> 
Paiadiib,  èdìPede,  che  ,  per  quel  folo  ,  c 
fMimwatu-,     ^oniiametik  ancora  ali' 
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Infinra»*  Gii  avete feotito che cda  fia  l'In* 
fierao*  doéDDluogo  di  cuRlicoimniti  : 
ttm  ternunttrum^  cche,  oltre  a  tutte  l'al- 
trepene  ,  vi&rà  particoiarmente  un  crude- 
liflimo,  e  vivacìITimo  fuoco,  accsfbdal  fiata 
Onnipotente  di  Diofdegnato,  nd  quale  folo, 
dice  5.  Girolntw.i  fi  cooterranno  tutte  le  pe- 
ne, per  tormentare  r  Dannati  ;  in  tnoigm* 
Pt^catprts  omnia  [uppUcta  ftnìiunt  .  Ora  in 
(jiielìa  voragine  immenfa  di  fuoco  farà  dalla 
Divina  Giiifìizia  gettata  ,  e  fcpolca  quell' 
Ànima  :  dimanierache,  fuoco  averi  di  fuo 
cii  fÌMCo^ deaeri»,  fiiócoaicri  aell^'Ti£c0* 
té,  Bdl'afià,  odlenridtiUC'd^vdlUAfiio. 
60 1  :fic^ri  di  hyx»  y  Moceri  oome  Ja.  vm 
mare  immenfo  dìfuoco-r  fuoco^ariU-fuolee* 
to-,  fìiococìa  fua  abitazione  ;  in  una  paro* 
la  :  queirinfeitce  fari  cotneuD  forno  acceT» 
di  fuoco  r  M/- ,  ut-ciitanumignh  ;.  e  fa» 
rà  un  fuoco  cosi  vivace  «  penetrante  ,  cho 
baOerebbc  a  liquefar!  Monti,  quand»  ancora 
fodero  di  bronzo  y  e  in  paragone  di  queftd 
fuoco> ,  il  noftro^rebbe  come  d^ìnto  .  E 
pure  farà:  cosi  :  qucfto  Dio-  tutto-  bontà  r 
che  dal  fuo  Trono  penfa.,.  con-  pieto&'pco* 
-  iwdimeoco  »  fino  a*  vcrmicciuoli^jà^  «ill^  4eU 
ia  Terra  >  fino  alle  Vcfpe  fin»  allr  Vip«*' 
re  fioo-a*  Draghi  ,  condannerà  ad-  ardeiv 
iti'4pcjloTì>aci®mo  fuocoqueIl  - Anima  creab- 
ili ad  taacnie  iua. ,  redenta  col  Sai^ue  dei 
fiioi  I>!viiKi^  Figliuolo  ,  per  un  foto  ,  per  un< 
wmO'peeeateniortale  ;  e  la  lafcierà.  ardere 
^^cftofuoco/ udite  voi  ,  che- tanto  prefu-^ 
THec^  dejla^l^^''^"^ '^ifc>^>c*>'<'Ì3  )  la.lafcteri- 
aTfkre  pe{  mille  anni  ,  por  ceoEo  miluHii  ((i' 
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ina  mttffsneftoi  BO!»  i  per  mtt»  l_?Mrnitii , 
.BiMOTtaDioiirt  DiI"  :,  n^  1  "lUOTeri, 
,ffet»  iie*Jìlpi,  pianti  .  ifc'fuoi  tonoenti  :: 
.Siwderik.lÌM9Ìire  ,  patirà  fempre  ,  iempre  , 
fimóré  i  èk^i  )  niai-  (■.m»i  non  finiranno  le. 
Sipenc  :.  e  tutto,  qncfto;in,oii»H!!fdi."«  "';<'.>;. 
e  pHmo  peccato,,  do^o  liaMt'Vi«*«W  »»■»?«: 
femii», ,.  di.fudori ,  ili&tìdie,*!te.  W  Lm, 
prinià,' chepeccaffe..  ,^  1 

'Popolo  mio  amati£fimo,j  terminiamo  II  ^»--  | 
•ionamento,  che  io  non  poiTapiù  regMf»  il. 
timore,  dacuimi  fento.forprendere  (i»<^«,  [ 
a'pÌ5cli.'Vi'confeflòlivcriSà,  che  quella.  Di' 
vinaGiuftizia,  e  quefta  fi»  tanta,  ieventì  ,.  \ 
BOtifQlo  contro  b1Ì:AI!8«1ì,  ecoijtrpli  t>i™o. 
tì»rigliiwlo,  ina<»pt>r<iCÌaB!heduijo.dI.lloii  i 
è  contro  ilpedqato .^i  noi  altrttfoonm  >_25»- 
inifpaventi,  mi.slialordtfce^-.emijl  jeMM»: 
dicuore ,  che  mi  ci.vuoìeaoagran  torza  a  Ipe-. 
lare  ,  come  pur  debbo  fare,  .  nella  Dwina. 
Mifericordia ,  anzi,  che. prefanierc  di  que-. 
Ila  ,  e  prendere  maggior  aiiimb  a  peccare  •. 
Quella  mattina ,  vi  confeflb  la  verità  Uditori, . 
«liei  cari.,  in  ìldire  quanto  rigorofa  è  la.Div»-^ 
na  Giuffizia  contro  degli  Angeli. ,  f!™!'' 
(ilo  caro  Unieenito ,  e  contro  "«'i  »J»tiP*°f* 
ni  ,  concepirco.un'infelito.  ,  e  ftw^^W*. 

timore  ;  etemo,.ma«eiJioadiae|^«i"M«- 
a  i  e  dico ,  tutto  àt  tosito  ,,e  sbatetdito ,  ime 
toiro:.chefaràdim«?.che/ar^.J^'«f  y  6» 
dafare  con  una  Qiilflizia.infinita  ■.:  quaiìtoier- 
riÉle  ,  quanto' rigorofp  è.  Iddio  in.  caftigare 
un foiopeccatol  cliifalàdiillie-?  che.larà.  di. 
ine?  dopotanti, «Kos.eoormi  peiscati:,  cne 
■  (fri  ili  me  #  Voi  vi  a^KKU  ferfedi  »•  >  c»f»- 
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iìua  cuore  tnwpo  timido  i  e  pu&liaoime  ;  o» 
^edftctìff«i^u>  ftatcfitf  Tji  fraachT,  eA 
Wrepidi quanto,  voglUteiioqiunto  a  me  mL 
applicherò  a  ci£»cbe  dice  Ìo<  Spirito  Santo  : 
tf_afu>  bjmt>  ijHifmptr  eft  pmvidui  ^  ed  aU'av- 
YiTo-chemidàr  Appoftolo  :  tum  timort  ,  6f 

trtmare  veflxfimfalutemoperMmÌHi':  e  in  vecC 

di  fcemare  quello  timore  ,  voglio  pregare 
piuttoAo  Teiaprc  Iddio  che  me  l'accrefca  t 
ctnfigt  timoTt  w«  t»rmi.mtMi  ^  Dite  voi  quanto 
volete,  che IddioèfxieM  ,  che Iddio,èmK«- 
xicordioro,  ch&iondir6  :  che  tutti  quelli  » 
<he;(bao aderbali'  Inferno  ,  paxiavane  eoo  1* 
itMTo  Itogiia^io ,  cTàgeraTaBo  tuRì  qwrAaru. 
jnfiaiu  Bonti  >  e  pare  eoa  tutca  qwftì  DM- 
«sMitedcMdiis*  p<rclieda.effimal  nlGu*  f& 
fiwo  etenameacedaMMtii  tu'»  Ma  ««ve 
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',  di  s^^rvi' divot^mtntt  ,  >  t»H  fptttt  , 
ehi  t*n  ÌHtenxhft*  pàgart-  i  Quattro 
priftlìpalijSimi  ^tbiti  che  mhyianje  con  Z>h^ 
'■  che  Jone  ,  di  4^^rglf  un  fpmpio  onart  ;  i*  . 
feddisfatf  alU  jpm  G-iuftjiiì»  ^  pf-- i  P't- 
eati  eommej^  j  4f  rii^paitf^^  dt'  tfiUF 

PErdonatemi ,  Popolamio  atnatilfùnojfèf, 
dopo  avervi  parlato  deUt  Speranza ,  do-, 
vfndovi  in  queflo  giorno  difcorrere, 
dell' Auguftilfimo,  etremendo-Sacri- 
ficio della  MefTav  h  quale,  come  vedrete ,  è  . 
MDD  .de'itùgliori  mezzi  pei;  ^tenere  da  Dìo  L 
benicliefperiamo ,  mi  lafcio-,  jprima.  ancora,  ' 
<iiparJarvij  trafportariuWtQ dal  aebj:,^e  fo->i 
lio  cpftr^Co  ad/efclamare  tutto  attonito,,  e- 
sbalortlitq,:  oQio&uofa  no^fira  ingratitudioe.  j 
^Gesiì'?*  tìoftra  poca  Eedtì!  ©.empietà  orri-  i 
i^k,  eoonpiù  udita  del  Crifiianefimp,  nelk-,  | 
jià  fanfà  ,  piè  principale  ,  piir  venerabile 
anziane  della  poftra  SantaReligione,  qual'èil 
Sacrificio  della  Mcflà"  I  Parliamo  clt>aro  ,  e 
vengh-amoquefta  mattina  fuMto  alle  prefe  . 
Uditori,  imadiquefledue  i  o  non  fi  fa  che 
C<?ra  6a  la  MelTa ,  ne.  U  conofce  ,  e  fi  .  crede  1' 
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ìnfinlto&o  Talore^  ofiamopiu  cmp),  e  più 
ipgrati  di  '.qnalno^einoftro  <leU%  Tem,  in 
«ffiftenucoscaBCofinpuzo,  ecoataiua  i»> 
tìnteat^t  coincpnrtrappo.<UaiMgfio  pum 
tede'FeMlì  fth-  Beatvme  doo^e ,  e  beiti 
voi  y  Ce ,  con  qut^fto  breve  Ragionamnito ,  mi 
riufcifle  di  farvi  capire,  che  coià.ft»  qncAo 
Sacrificio  ;  quanto  grande  ,  e  fmifuratoè  U 
i'uo  valore:  perchè  fonoficuro,  checoslvcr* 
Kte  aocor;!  ad  apprendere  il  modo  di  afliftervì 
iivétamente 

Voi  fiete  venuti  alla  Mcfla  ;  naa  ditemhche 
iptenzioae  avete  in  udirla  ''  che  credete  voi 
di  fare  aliora  che  aflilìete  at  Sacrificio  dcila 
Meffa  !*  mi  fa  prede  voi  dire  che  cofa  fu  Smtrim 
rfc«ì  achisVlTcrifca?  e  pcrqual  6ae?  Già 
TCfóo  chcRontiii  fapctc  riCpoiidere  nepfilH 
aiU.parola:  ora,  (e noi  fa^ictc ,  velodÌEÒio-.- 
■P«r  quefta' parola  i.J'ifryi'f/f,  dovete  ioten- 
idere  un'attoJI  più  eccellente,  i^piU.nobile 
deilavirtiìdeilaReligione,  coliiuale  faccia^ 
nio  a  Dio  un'oiFerta  per  publico ,  e  folenneri* 
cunofcimento,  e  autentica  protetta  del  per- 
fetto, afibJuto ,  efupremo  Dominio , che  B^lì 
ha  di  noi,  delle  uollcecofc,  della  vit*  >  e  del- 
ia morte  noftra .  E  perchè  Iddio  folo  ha  que- 
Oo  Dominio. allbltico.fopra  di  ncu  ,  perciò  a 
,  Diofoto,  e  non  alla. Vergine  ,  o  ad  alcun» 
d*' Santi  può  otferirfi..  E  allora  che  diciamo.  ^ 
*  faceiaipo  offerire  la  Mefla  in  onore  di  Ma- 
«»»  odi^iuaiche Santo,  non  intendiamo  gii 
di  offerire  ad  BflG  .  il  Sacrificio^  ma  feiiipre  a 
■Dio&lo,  in iDemocia bensì,  ediaringtazia- 
■yento  deiJc  grazie,  cbeiè  compi^duto  di 
^^i'  Darete i»«Juc&p«rVi  che,  c^e^ 
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421     ^2-  C  AT  JSCmSMO-  ! 
fiu-iodeOa  Rd^ìone  ,  per  ricono&srfr  'rcMSbi  ! 
come  Signore    e  Psiirone  fupremo  di  ttrttc- 
teCreirare;  così  fempre    edinogaì  tempo 
£  è  offcrÈoa  Diu.qualcKe  Sacrificio  :  anzi  i  ' 
monj  ftdli al!pra,che-,  fotto  apparenza  di  va- 
ne ,  e  bugiarde  E>eicà  ,  fì:  foao  ^cti  adorare 
ComeQci,  hanno aitconefii  da' loro  Adorato-, 
ripretefa,  eordinato,  che,  fé  gli  offerifcano:. 
de'Sacrific}...  | 

Già  nella  £,^efcritta  aveva  Iddìo  ordina-. 
toaMoisètnolti' ,  e  divedi  Sacrile),  e^»^  ; 
£ààae.  tmc3>x»^  molte  ceremooie. ,  «on  le  ^aU; 
^vcvAnoc^T^rfégli..  Vìera,in<pfli]KHlin»cv  . 
U'Sacrificio  di  oloiaufio  ,  che  fi.  faceta,  fda»^ 
niente  per  d^r  onore  a  Dio  -/  ed  apciò.  iTtworc 
fbfiè  più  compito  ,  «  più  perfetto  ,  fia^bra?. 
Ctìtva ,  e  /ì  confumava  intieramente  la  cofa  > 
cheiì  làcrilìcava  .  IJ  fecondo  Sacrificio  eradi 
J^roptr^imf  'y  il  quale;  fi  fi^.ct  a  per  purgare  1'" 
Anima  da 'peccati-,  e  per  fodisfare  pereflì  alla 
Divina  Qìufti/ia .  Finalmente  vi  era  P  ofti* 
faeifii»  ^  che  ferviva  pcr  ringraziarlo,  d^!  Be- 
«efizjriccTuti;,,  eper  impetraredaDio  nuoTC 
ÌjrMÌe...  Ì*<:ofepoi,  cìicinquefti^crifid 
««nv^DO]  eranodiverfe;  malepiàcommu* 
«lìeranLColiambe  ,  Agnelli ,  e  Montoni , 'i: 
fttaJìi^fì-iemfire- fi:  uccidevano  y  e.fveoaTa^ 
ao'raiirajli 'Altari  ;;  e.coa.la.ioro  0KHte*,quel^. 
Ji;,'che,  gli  fictifeayànó  j  e  ne.&cev^iio.rof*, 
ferta  ,  intendevano  di.  rìconofcere  Iddio  , 
per  Padrone  alToInto  della  propria  vita  ,  e 
biella  morte,  j  cfiproteftavano  diefler  pron-.  , 
ti  a  morire  ,  e- facrificarfi"  ancor  Efli.  in  fuo 
fervizìo,  in  quel  modo  chp  tacevano  morire 
le  vittime  :  e  venivano,  ancora  con  quefto  a 
^SQtcftarC,  ^d»riconofcer,e  di  alter  Effi,  p« 

■^1  ilo.. 
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ifero  peccati ,  meritato  la  morte  ;  e  però  ^ 
gUprofefniTanpmoltoobJigiti ,  perchè  in  ve^ 
ec  deiUtorOj  accetUTa  U  viu  dell«  Vitti* 

Or  tutti  qaefti  Sacrine)  imperfetti  fono  ftati 
adeflb  annullati ,  e  fono  del  tutte,  celiati  :  e 
in  vece  di  quelli ,  non  vi  rimane  altro  Sacrifi- 
cio nella  Chiefa  che  l'adorabili  IT)  tuo  Sacri- 
ficio della,  Mefia  .  Perchè,.  veJendo, il naftrfl 
caro,  ed  amato  Gesù  quanto  qneftì,  Sacrtficj 
erano  poco  proporzionati  alla  NÙefHt  Dio  > 
c  qaaato.  poco,  puciò  ayerano.  di.  awm»  per 
cktoi^  delie  oaue  ,  non  fodts&cto.di 
fttfiam.  ^Ua,  ucnficato.al  fuo  bum  FMk« 
tar.noÌ:,.lift«oliica.}  «on.nncccdrodi  tnfi«lM 
Cafic^t,  binarci  tutto  itroo  Corpo  ,  e  totto- 
U'fboS^igaeitt  continuo: e  perpetuo  Sacri- 
§cIpfinoalU  finfrdel  Mondo  :  dimanierachè. 
ovje  y.  prima,  della  fua  venuta  ,  offerivjimo,  a., 
pio  in  Sacrificio  Agnelli  ,  Montoni  ,  e  Co- 
lombe ,  adelfo  nella  Mefla  gli  oberiamo  il, 
\ero  Corpo  j  ed  il  vero  Sangue  di  Gesù  Cri* 
th>>  la  fua  Vita  ,  lafiia  Anima  \  tutto  Genti 
CriAo,  vero  Dio  V  e  vero  Uomo:  anzi  neppu- 
re fìamo  noi,  quelli,  cheprincipalmenFeiào 
clamo  quefì'  offerta  i  ma  Gfiràmedefimo ,  cof. 
ipe  già  fulla  Croce  offerì  tutto  fé  (Ìdlb  al  Pa-- 
drepernoi,  così  Egli fteflb.,  permanode 'Sa- 
cerdòti offerifce  foprt  l'Altare  quel"  ipf delì*v 
rno  Corpo e  quel  medefimo  Sangue ,  cbc;  pk^ 
offerfe  full»  Cróce.. 

.  ^  però  il  Sacrificio,  della  Mefla  non,  è  una. 
i^plice  figura  ,  e  rappfefdntasjone  det  Sa- 
crificio^deJia  Croce  ;  ma  è  una  continuazìo- 
^  del  medefitfio  jtacrificio  >  e  un  ifteCo',  e 
^d«^Mtt>ficl»aM  ^l94eBa  Cviaty, 


Digitized  by  GoogI 


414  IL  CATSCUTSM» 
imrchè,  comeaUiiamo  giàdetto  ,  lame(fe&^ 
a»  cefa  che  fi  otferfè  allora  (ulla.  Croce  ,r  fi  of* 
ferifce  adelìb  nella  Mefl»,  doèil  vero  Cor- 
po,  e  il  vero  Sangue  di  Gesù  ;  e  il  Sacerdote 
ancora,  cheofferifce  ncUiMeffa ,  èil  mede- 
fimo  ,  che  già  offerì  fuila  Croce  ,  perchè  è 
Gesù  Criftafteflb.:  giacché,,  Cebbene  neiia 
Mefia  offerifce  fe  ftclTo  per  mano  de'  Sacer- 
doti vifibili,  nondimeno  il  Sacerdote  primo  , 
il  più.  prìncipalt:  ,  ed  invifòile  ò  Gesù  Cri- 
Ib.m^efiino  >.  ed  Suxiào^  all'  Altare 
ta^MT^ifó  fòBm«ice>'e-f«iI  Peir£bm^^di 
Gesù  Grìfto^'  onde  parta  ìa-Rome^iio-^  u  Ter* 
*e delle medefimefue parole»  ed Egli.aocora- 
dice,  come  già  diflfe  Gesù  Criflo^:  * 
ij  «ii'tf  Cerpo  ,  quefip  l  il  mio  San^f  :  noifc 
dice:  qucftoè  Corpo-di  Gesù  Crìfto,  quefto- 
è  Sangue  di  Gesù  Criflo.  E  cos\  ,  eflendo  1" 
ifteiik  la  Vittima,  che  s'  otFerifce  ora  nella- 
MeiTa  j.can  quella.,  che  fi  offerì  già  fui  Gal- 
»ario,  ed  eflendo  l' iftelìo-Sacerdote, ,  cioè. 
Gesù  Crifto^  nefegiie,  che  ìt  Sacrificiodel- 
ia  Meiìa.è  il  mjedefimo ,  che guello  della  Cro- 
c«-,  névi  i altra differ^iiaii!  eheqiifllodelU 
Croce  fe^uV eoa.  rpa^nuAito^di  feogite-» 
JtpeftodeUa^Mefià  per  elfere  U  dU^G^o- 
CI|offÌo{ì)',  «  per<cK>  notf^M  fogie*W-a.»a4» 
jonentìr  è  Sao-ifiqo  kicvucfiw-i  <^  ^ 
jeffuCone  dt  Sangue  S-ffwe^  infisfio*  il  Saw» 
Concilio  di  Trento..  «•  i-i 

Eccovi  pertanto  quello  cHeè  la  Mefla:  e  a 
aacrifiGÌ(>neflb-,xh*'giafi-fece  iina  vollafulla 
Croce.  Eededu«que,Fede,.P^olomioama* 
liffimo  :  allora  che  voi  veni  te  ad  udire  la  Me& 
fa  ,  ravvivate  la  Fede  ,  e  dite  :  io  vadoadelTo 
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SaerìSàot  chej  comeeià  fece  fui  Caiwioi 
eoe)  £taMfl*  Gesù  Criflo di  tutto  feftefbaU' 
Cttue  ,  per  me  >  fopn  q  u  e  II  '  AlMn  «  O 
(|nali{cDtimentidÌcoropaozione,  di  tcMnM* 
za,  diamoreallonfaranuoiroftri  '  ScTti*» 
Re  trovati  prefeuti  allora. ,  che  il  voftrocu»  ^ 
edamatoGesil,  moribondo fuJla  Croce «Tef^  ' 
farà  il  fuoSantiiTìmo  Sangue,  e  offeriva  tutto 
feileflb ,  tutta  la  fua  prezioUnima  vita  all'  E- 
icrno  fuo  Pidre per  voi  1  cheavrefte  voi  fat- 
to ,  che  atrreftc  toì  detto .'  Con  quanto  amore 
iifrefteriguardatoquella  Vittima  adorata,  « 
avreftedrtto:  ecco  ache  fegnomi  ha  amato 
Gesù  1  mi  ha  amato  fìoo  a  facrificare ,  e  fTena- 
re  tutto  fe  flefTo  per  mìo  amore  /  Con  quat 
odio  irreconciliabile  avrefle  deteHaio  i  voftri 
peccati,  chcfapevate  eOere  1'  empia  cagione 
della  fua morte .'Qual  timore,  efpavento  a- 
>refteaJ]oraconcepitadellaGiuft!ria  delPa-' 
dte ,  aj  «cderlo  cosi  rìgorofo  »  e  così  fevero  . 
contro  l' Innoeentiffimo  fuo  Figliuolo,  per  i 
peccati  non  fubi  !  Se  le  Creature  ftelTe  infea- 
"te  fi  rifentirono  alla  fua  morte  ;  fi  ft>eaairo- 
?jj«pictre,  fi  ofcurò  il  Sole,  rifuJcitaroiio 
*Morti,  t icuoTi fleffi de' perfidi Giudei.taiv. 
gILp  duri  detle  pietre,  fi  ammollirono  ,  e 
»U))i)o.caMcLdi  dolore  1  cdipentimentojcho 
*w»Rlibc  £utB  itvoftn  UlcBecel  conM 
'  wq&Unhbe  mcocuet»Ìa  fex»  pet  dokm 
.*  veAjr  morire  il  wft»,  auro  Redeotore  ^ 
cune  avrebbe  potuto  reggere  ad  un  unto 
■  amore  ? 

Or  s'è  di  Fede,  Uditori  miei  amatiifimi  > 
,  Jer  nella  Mcfla  fi  rimiova  il  Sacrificio  flcffo 
L  wUa  Oocc  i.  aoa  Aovt^bwcoo  duoque  ,  affi- 
[  wiidaalhMea^,  weceiteiiiKatifb^^ 
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uietà,  e  d'amore?  non  donremmo  afliner^* 
m» Oli  cuore  picnodi  gratitudine  Krfo  Ge- 
sù '  non- dovremmo  accompagnare  11  Sacrit- 
cio  ,  che  fa  di  fe  fteflb  Gesù  per  i  noltri  pec- 
cati,  con  deteftare  noi  pure ,  ne!  tempo,  ftel» 
fa,  èpiangere  amaramente  le  notoe  colpe  , 
i^r  le  qiialiGesù  oiferifceil  fuoCorpo  ,  ed 

fffuo  Sangue?  EP"«™"='"^'\Sae  i 
mo  allaMeflacoann  cMiresìrlilcnflbile,* 

S  duro verfo Gesù.  comefe,iB  quelteBip», 

BfibaoBSiceffe  cos'alcma  per  noi 

^35^i  ,  Gesù  ofcilbe  tatto.  U  fte 
Sangue  ,  ne  commettiamo  forfè,  nel  tenp» 
fefo,  dinaoti:  dimanierachèCesu  ,  nem- 
Swofcpra  quell' Aitate,  aochciUota  ,  che 
ètoftMoai  Vittimaper  noi  ,  è  toro  dalle 

■  "«"^tftraF^Je,  torno.dire,o,m«tae- 
fara>nrai»gratitudine.'Gesù,  nella  Mefia  » 

■  é  ^FcdeTchefoddisa  per  inofiiipeocati  i 
Gesùolfcrilce  ,  e  factiSca,  tutta  1»  fna  ^ 
ijflìma  Sfila  per  noi  i  e  noi' ner  tempo- «el- 
fo d  divertiamo. ,  juardiamo, ,  e  nguanli»- 
KO  quanti  Centrano  in  Chieft. ^'^'^J-' 
Oite'altro,  ohe  a.  quello  che  £  ta  ;  fteada- 

gran  parte  delta  Meffa  n  ciance  ,  « 
Siri",  e  mille  ,  e  mille  irn»'«"f„=  ;  « 
Za  è  quello,.  Uditori  ,  un  uifcltarlo  an^ 
toM^  full'  Altare  ,  come  già.  facevailoiioi» 
StT^ed  oJnelid  allora- che  pendeva 
tì^io  dalla  Croce  ?  Abchetemopcttop. 
^,  che  quello  Sangue  ,  in  «ece  dr  pA« 
MÌericordia  ,  e  pietà  ,  non  Ita  per  gridar» 
Siuttofto  ,  come  quella  di  Abele ,  .gmftì^.^ 
i  vendetta,  contro  di  noi  :  i"^""  '"^ 
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OT*  ttrra  ,  £  che  diremo  per  verità  io 
Qoftra  dìfcoJpa ,  allora  quando  Gesù  ci  nietr 
kcrà  svanti  gU  occhi  il  fommo  rifpetto  ,  U 
modeilia,  UraocogUmentocoI  quale  gì  Infe* 
deli  afilftóno  ne'  loro  Tempi  «  allora  eoe  cm- 
pùnente  laciificano  al  Demonio?  ocipro* 
porrà  l'efi;inpia  del  P^ia  di  Aleflandra 
Magno  >  il  quale  ,  ociralli  fiere  al  SacriBcio, 
coaktorciain  nunO)  filafciòpluttodofcoc- 
ute^  e  ftniggere  dal  fuoco  vivo  la  carne,  pri- 
ma che  rifentirfi>  edarTegoo  di  dolore  ,  per 
tcmadifloodifturbare  ilSacrificin  *  facendo  4 
diceSrAmbxt^,  che  la  riverenza  doTuta  al 
Sacrificio  ,  vincefle  l'ineHa  oscura  }  TantA 
fiiit  in  putffi  diftiplittt  rtvrrtntis  ,  ut  nata^ 
tam  vi  ncntt .  £  come  polTumo  noi  dire  di  ere- 
dtre,  che  nella  Meffa  fi  rinova  il  Sacrificio 
fleOu  delia  Croce  ;  e  poi  afTillerci  con  caaCaL 
j;ndeQeDn-,,e  coati  (oM.«lttiuioi)e,  coaia 
purcroppoufìt 

.  Av^.  ce  ragione,  ToÌBiidite  *  dì  rimprove- 
mcì'la  Boltrapoca  Fede  ,  c  infieme  la  noAra. 
ingriti(udiae  :  ma okreil ridurci  ajlamemo- 
via»  ecredeiefQrm»niente>cb«,.cclet>raDdoll 
JaMe0à»  firiouova  L'augullo  1  U  tremendo 
Sacciiìcio  della  Croce  ,  che.  potremroo  noi 
^redi pili  per  a0ìftervl  divotameace  ,  e  eoa 
frutto  -''  perchè  noi ,  a  dire  ìt  vero ,  non  j^ppiaf*- 
mo che  fare,,  ondeviaffìftiamoperufanza,  e 
perckèépiececcodiudìrla  ,  e  vorremmo,  che. 
folle  Tubìco  Baita .  Ab  miferabili  !  ah  poca  Fe* 
de,,  torno. fempre «dire ,  dc'CriJliaoll)  non 
Capete  che  fare  alIaMefla  5  Ve  ladùrò  io.  que* 
iiUmattioft,.  %it«ltaebfip«cete£irC'-  i»,p«r 

j^/^wniJlalo  Uawenm  che 
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all'  Altare  ,  quegli  cke  offerifce  Ja  MefTa  , 
ma  tutti  quegli ,  che  vi  atfiftono ,  fono  ,  in  un  | 
certo  modo ,  Sacerdoti ,  e  concorrono  con  Lui 
ad  offerire  il  Sacrificio  :  per  quefto  il  Sacerdo^ 
te<}ice  ••  OrmteFralrts ,  uttniitm  ,  &  vtftrum^ 
tSt.  ;  pregate,  Fratelli  mici,  che  il  mio,  e 
voftro  Sacrificio  ila  accetto  a  Dio:  per  darci 
adinteDdére,  che»  fet^ieaeEsli fa-la prùicj-  i 
pal&gara  ,  noiulimenotstti'^^ltiMioon,du»  \ 
Bntròvanoprefenti»  fanDviafieme  con  Ed» 
Lui ,  la  grand*  offerta .  Così  è ,  o  Poveri ,  o  { 
Idioti,  ò Plebei,  o  tutti  quelli  che  affiriete 
aJIaJMeffa-*  mirallegro,  e  ben  di  cuore  ,  eoo  | 
voi  ■  non  fono  io  folo  ad  offerire  quefta  graa 
Vittima  ;  ma  voi  ancora  fiele  ,  in  un  cwto 
modo ,  Sacerdoti  :  reiaie  Saerrdotiam ,  v  i  chia- 
ma perciò  l'AppoftoJo  S.  Pietro  sì ,  voi  pare 
avete  un  si  grand'onore  ;  eaitan^  aflìnet» . 
ttUaMeUà,  concnrrete,  iBfiwié^cWBKy  at> 
lagrand'ofTerra . 

O^fuppofta.  queftivcrìcivxhc  voiiKBi-fò> 
Jo  affiftete,  nuaocoa,  unttaiiH»ce  mi  fin» 
ixtéxe  t  c^erìtie  il  Sacrificio  ,  É^ete  mi 
qual  potrebbe  effere ,  a  mio  parere  ,  >1  -IM* 
glior  modo  Ai  afcohare  divotamente,  ecw 
frutto  la  Meffa   potrebbe  eller  qiiefto  :  dla£- 
fiftere  alla  MelTa  \  con  intenzione  di  pagare  ,  , 
con  quel  Sacrificio,  i  quattro  principaliilimi 
Debiti,  che,  comeinfegna  S.  Toraafo,  Jib-  i 
bi,imo  tutti  con  Dio;  e,foHoquefti,cÌoè:  fia-  ^ 
moobligati  ia primo  iubgo  di  dare  a  Dio  un 
fommo  onore  j  inoltre  di  ringraziarlo  de'be-  j 
neficjt  che  ci  ha  fatto,  e  ci  fa;  interzo  luo- 
Bafi^o'teiWtla,fodisfare  alla  Tua  Giuftizia  j 
Kf  *  iioftri,peeE9iì^  t  finalmente  dobbìatoo 
&|»pUcarlD,'eclHiaQdu^IÌ.  dcUe  Kl«^e  O* 
t  sei* 
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nella  iodisfazzione  ,  e  pagamento  di  qucllt 
quattro  debiti  poifìamo  utilmente ,  e  con  frut* 
todividereed  impiegare  tutto  iJ  tempo  della 
Meila  ;  ed  allora ,  o  c  me  farà  da  noi  udita  be» 
ne  ,  e  con  f  rutto .'  udite  (e  è  ^  ero . 

Siamo  dunque*  in  primo  luogo,  debitori  a 
Diodi  unfommo  onore,  ediun  esequie  in^ 
finito  ;    Maxime  ebilgatuf  homo  Dto  prcpttr 

tjui  Mcjtftatfm  \  perchè ,  fìccome  qui  io  Ter* 
ra  ,  quanto  maggiore  e  \\  Prencipe ,  akrattaB» 
todeve  eflerpm  grande  i'oflequio,  e  ia  vfr 
nerazioncTerfodi Lui;così , eifendo  11  nofliu 
DiounaMacQi,  ed  una  GrandeRa  infinita^  ' 
a  proporzione  fe  gtidere  da  noi  un  onore  # 
ed  un' ofTequio  infinito,.  Ma  come  faremo  po- 
vere, e  vili  Creature  a  pagargli  quefto  debi- 
to? ci  umilìeremo  avanti  di  Lui,  ci  proftre- 
remo  fino  fopra  la  Terra,  ci  annienteremo  a- 
vanti  quell'infinita  MaefU.Ma  quando  li  urai- 
liaflTcro,  s'annientaflero ,  e  fi  diftruggeflero 
tutte  le  Creature  in  onorfuo,  tutto  cucfto  è 
tempre  un  nulla,  in  parsone  di  quella  Éwn- 
nu  Grandezza  •  Conedbuxdiochtnqliea  Did^ 
qneftofommo0iio«,  d»fe^  de*e?  Apct»' 
come?  conaffiftereafSKrificioaelk  Mdb  : 
Pe«hè,nel  Sacrificio  della  Mefla,Gesù  Crifto, 
lopra  l'Altare,  con  un  atto  d'infinito  abbafla- 
niento  adora,  e  s'umilia  per  noi  avanti  la  S5> 
Trinità,  el^riconofcecome  Signore,  e  Pa- 
drone di  tutte  lecofe:  ed  in  cootrifegno  di 
qnefla  Padronanza,  e  del'a  dependenza  ,  che 
ha  da  Lei  „  s'offerifce  anche  pronto  a  perdere , 
ìa-ODor  fuo,  quella  vita  Sacramentale  ,  che 
«•■«quiftatopoco  avanti,  P^i^'^  Paiole  del 
,a««dQte:  eperò,  BmiJi»iK»oCGcsùCriftad 
r  cte^Qnatpvteitlt^d  Infioito  »  ^L'iftélRk  Qler 
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Col  Padre  ,  e  con  Io  Spirito  Santo  ,  venghia^  1 
mo ,  per  mezzo  fuo  ,  «  fatea  ì>io  un'  umilia- 
zione, ed  un'ofleq.uioquafi  finito  ^  e  ad  on6-  i 
rarlo,  e  ad  ofleqUiarlo ,  tanto,  quabtómeh-  i 
ta  di  tìflere  onorato.  '  :■ 

E  pure  è  così  !  diciamoli  un 'alttarVoflta  ^  ' 
Uditori ,  e  diciamola  con  tutto  il  giubilo  defl  , 
noftrocBMer  ditójo  a  Dio  un  onórtì  infinito  i  , 

,  «Barkinolàli»t«ta,  qmmtoitìetitadi  efie*  ] 
te-amnto.  ^,  mÌ  Cturare  vilìflìme  ,  -iMa  i 
]p«ccB^ori^  noi  Idiòti ,  noi  Laroratoridi  Te»  ; 
tzj  Boiporne,  efanplicì  Donnicctuolc  ai»  . 

~  biamoy  nella  Me^a>  taiito  di  Capìt&k  à*.pé-  ] 
ter  onorare  Iddio  y  tanto  >  ijUatìtù^nta  di  ; 
teflere  ónbrato  :  chepiù?  noì  con  affi  ftcre  alla  j 
Meflai  diamo  maggior  oflequió ,  epiudiono»  i 
reaDìói'diquello,  che,  Cotìle  loro  adora»  ^ 
sioatj  e  cóMoro  oflequ)  gli  dtaàó  là  Ibpraì*  ' 
Giela  tactsì  i  Patriarchi  >  ed  i  Profeti  >  tutti 
j^AfVpfiàlit  «di  Martiri  >  le  Vergìnii  'mi 
SaniBrc^iftUAogeUiicoiigljAns^geU^etttC» 
t^5pinc>  Beaci  ì  ystehè  SmUmeptrinGìe* 
ìasì  lUniliatiotfvaaliaUiìo^,  .^iadìManò  pn* 
«e ,- efora^litì  G*eàttìre  V  e«rò  i'^oiò 
dUAitato,  èfinìtó;  Ì3MófeiMlhMtSui>ù 
umiliaGetàrCrìftot  la^iènì  uimliasì^crè^  > 
valore}  cracritftinfiftitoj  etelxiìxl'dlfcmio, 
Aé,  per  mezzo  fuo,  gUdiaffloiicIla  M<effa  j 
^infinito,  .  r  ^ 

Animebuone,  voi  che  tal  volta  ,  persiogò  ■■ 
dclvoftro  Amore  i  vorrcftc  avere  in  manoj  | 
cuoridi  tutte  le  Creature,per  onorare  con  ejli 
a  «ftco ,  e  loro  Creatore^he  vorrcfte  voi  fole 
tmer^are  taflto  onore  »  Dio ,  quanto  l'cnora- 

SrtottiglìABgetij'eiSaDtiiniieme  ^««1»- 
tovi  que&uDjMtiaa  ^  io.  vi  dò  9»efta.  booiU 
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nuova  >  che  Gesd  CriOo ,  ael  Sacrificiu  deità 
Mefla,  vi  dà  il  mòdo  di  vedere  adempice  le  vo> 
ftrebrime:  s\,  fol tantoché ilTiftiate divota. 
mcnteaUiMelu  ,  echegli  offeriate  le  umi- 
fiazìoni  t  e  rabbaflaraento  di  Gctìk  fopra  l'Al- 
tare>arecere(baDiounoire<|uio,  edunono- 
re  in6nìtaniente  maggiore  di  quello  che  gli 
poooodare  tutteinfieme  le  Creature  • 

[     Vi  confeflò  la  verità  ,  Popdio  mioaniui.r- 
&ho,  die  diana  parte  io  mi  renio  ^  «non 
più  reggete  all'amore  si  gtAode  di  Gfliò-,  che  » 
per  onorare,  in  mio  fioiAet  rRtcroo  fin  Pft* 

*  are>  uè^vofutemette  c^erincftt^a  l'Alta« 
te  }  in  uno  ftato  così  nafcoAe  *  «  fnAxuaU  ■ 

,  te  ,  ehefembra  fol^unénteun  pèdo  4i  oftia  i 
e  apparifce  mifticairiente  fvenato  ,  e -laot^ 
to  ,  per  la  feparazione  fatta  di  tutto  i(  fiw 
Sangue  dal  Corpo  »  in  virtù  delle  pwole 

j  della  OonCètrazionc  >  e  Come  dicono!  Teo* 

I  logì  i  iUilU  •verhorafn  .  O  COIlié  fpicca  la- 

'  tnore  dì  Gesù  verfo  di  noi  ^  particolarmen- 

f  te  fopra  l'Altare  !  Ma  dall'altra  parte,  nd 
tempo  ftttlTo  i  mi  ttìpsdia  il  cuoM  nel  pet- 
to per  la  gioja  che  pròto  in  vedermi  così 
ricco,  the,  afpèfédelleumilttiioBi,  edof- 

f  fequj ,  che  fa  al  iao  hwa  Padre-  G£rà  ,-poil* 
io ,  così  Vile ,  e  cattiva  Creatura ,  «nOrnvil 
mÌoDiot<tbtò  ;  guanto  merìtadiefiifre  <mo<- 

^  rato;  poffo io folo dargli,  per  mezzo  di  Ge*  ■ 
sù ,  allora,  che  per  me  fi  umilia  nelSacrìfi- 

'  ciò  della  Mefia,  sì  ,  iofolo  ,  benché  mifei 
ràbile  ,  benché  Peccatore  pollò  dargli  più' 

'di  onore»  edioflequio  »  che  non  glì  può  da- 
te tutto  il  Paradifo  inficme  .  E  come  mai 
il  noftro  cQoré  non  ci  sbalza-fiiori  del  pett» 
perl'aUegMAarilf  Tedercico^zkélii  fttU- 
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Sacrifìcio  della  Mu{l'a  I  potere  con  effo  da- 
re a  Dio  uo  onore  infinito ,  onorare  la  Mae- 
flàdi  Dio  quanto  merita  di  e£ere  onorata  ; 
potere,  con  una  fola  MelFa,  dat^Ij^  ù  ono-  ' 
re  di  quello,  che  gli  poflbno  dare  tutte  le 
Creature  pauatei  pr^cntì>  efuture.'  £  voi 
poi -mi  dite,  che  non  fapeCe  ,  che  cofa  fare 
alIaMefli! 

Ecco  ciò  che  avete  a  fare  :  dovete  accom- 
pagnare leumiliazioni  di  Gesù,  doveteumi- 
liarvi  pur  voi  ,  cosi  neirinterno,  comenell' 
eterno  ,  avanti  a  quell'  Infinita  Maeflà  , 
nel  più  profondo  abifib  del  voftro  nulla  , 
conieflare  finceramentei  e  con  verità  il  nul- 
la che  iìete  y  avanti  la  fua  prefetiza  i  dove-  1 
te  ,  con  un  cuore  tutto  contrito  ,  ed  umi- 
Jlato,  riconofcere,  e  adorare  profondameli-  i 
te  tcMÌo»  per  aiTolucovolIn}. Signore,  el^ 
4«>o«d4'V9Ì,  -dÀUavita,  «  delìf  Montavo-  ; 
lira  «  protenauclo^i  x  cKe  ,  necome  tutto  quel- 
lo che  liete  ,  e  tutto  quélloxhe  avete.  Io  . 
riconofcete  da  Luì ,  cosi,  vi  cerrete  molte  ' 
onorato ,  e  felice  in  poterlo  fpendere ,  e  fa- 
crifìcare  ìn  fuo  onore  •  "E  perchè  fapete  ,  j 
che  la  Maeftà  grande  del  voflro  Dio  meri-  | 
Ca  un  onore,  ed  un  oHequio  infìnìco  ,  e  voi  I 
fiete  cosi  povero  ,  e  impotente  a  pagargli 
qucflo  debito,  gli  offerirete  Jc  umiliazioni ^ 
e  gli  aflequi  ,  che  gli  rende  Gesù  fopra  1  ■ 
Altare  :  ciò  che' fa  Gesù  ,  gli  direte  ,  in- 
tendo dì  fare  ancor  io  j  mi  umilio  inueme 
con  Lui ,  vi  adoro  con  le  umiliazioni  medc- 
£tne  ,  che  vi  fa  Gesù  ^  godo  ,  e  mi  com- 
pntccio  che  G?sù  Grido  vi. dia  per  me  un 
suore  ;  ed  uo  oflcquio  infinito  ■  O  come ,  fa- 
tWào  wAt  vi^emo  ,  eoa  la  Mefla,  afod- 
,  1  di»fa- 


at.Vdt.TAK.e.     4M  ■ 
iSstaeùfnhmiàaiaaftte  >l  niiaodebit», 
-  -che  abbiuM  eoo  Dio  ii  «UisU  ufl  fomtM 

onore  ^' 

Per  quanto  però  ibbiamo ,  Uditori ,  paga- 
to bene  qnerto  primo  debito  ,  che  abbiamo 
con  Dio,  di  dargli  unibmmo  onore,  riimn- 
ghiamo  nondimeno  Tempre  debitori  ;  per- 
chè ,  come  infegna  S.  Tommai^.)  ,  dobbiamo 
placare  la  Divina  Giul>izia  per  i  nofiri  p;;c- 
cati  :  /««/«li  prt/,„r  „Jftnfam  crmn^jf^m  . 
©  che  gran  debito  ,  o  che  debito  immenfo 
è  mai  «lueBo  !  Un  fol  peccato  mortale,  co^ 
me  già  fapete  ,  per  effere  un'  offefi  fatta 
li  nu  IKo  Inflikameiite  buono  h,  usa  vi- 
liUinia  Creatuca,  è  un  male,  ed  *  un  debi- 
to così  grande  ,  che  ,  iion  iolamence -nitri 
gli  Uomini  dei  Mondo  con  tutte  le  loro  ope- 
razioni buone,  ma  neppure  tutti  i  Saucico' 
loro  meriti  ,  tutti  i  -Martiri  col  loro  San- 
jue ,  tutti  i  OonreflirJ  con  le  loro  peniten- 
ze hanno  tanto  di  capitale,  che  bafliafod- 
tólarip.  Che  modo  <lt.nqae  avererao  noi  di 
foddufare  per  tanti  ,  e  tanti  graviflimi  no- 
■  te  peccati  }  e  pure  la  Divina  Giuftizia 
Tuoi  efler  patata,  e  grida  :  r,u,  «ucd  i,. 
ir»  ■  rendim  f  onore  che  mi  hai  tolto  pec- 

a  foddisfarla!  Vedete  ,  Popolo  mio  amatif. 
fimo,  quanto  è  buono t 
obligit?  a  Ceri  .'  Egll^'aènreTofféiS: 

n-v^n'  r'V'""^"'-?  foJAsfatta  la 

Divina  Giuftizia  g,à  u„a  volta  per  noi  fo. 
pra  il  Calvario ,  ci  ha  dato  ,  e  ci  dà  MnK 
"""io  di  foddisfarla 

«,  cene  abbiw»  dato  ,  i«  E»  «oH^- 
T        ^  ftr- 
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ferra,  the  già  fece  Gesù  Criflo  ali'  Eterno 
fuo  Padre  fulla  Croce,  per  i peccati  di  tut- 
to il  Mondo  ,  quel  medefimo  Divino  San- 
gue,  che  già  fi  sborzò  per  redimere  iJ  Gene-  ^ 
re  Umana  viene  ad  applicarfi  j  e  s'  oiferifce 
fpeciaitnence  nella  Mefik.,  per  i  peccati  di 
quelli,  cbeadìdoBo  aqueì  tremendo Sacrifi-  | 
ciò  -■  e  perciò  voi  vedete  che  gran  virtù  ,  I 
ed  efficacia  avrà  quel  Sangue  d'  infinito  va, 
iore,  per  foddisfargli  ,.e  per  pacare  il  Pa-  ■ 
dre  sdegnato  .  O  come  la  Giuflizia  dei  Pa- 
dre ,  in  vedere  fopra  quell  Altare  Gesù  > 
che,  in  pagamento,  e  foddisfazione  de  i  no- 
ftri  peccati ,  facrifica  nuovamente  fe  fttìffo  , 
e  rinuova  il  tremendo,  e  auguftifiìmo  Sacri- 
ficio, che  già  fece  falla  Croce,  più  riceve  di 
gloria,  e  di  onore  dall'ubbidienza  di  Gesù, 
c  dall'  offerta,  che  di  nuovo^lifa  Gesù  del 
£tto Corpo,  def  fuo-&iBgiit:i  e  della fua  Vi- 
ta, di  quello  che  Ùituaii&k  ofivCa  da'uo&ci 
peccati.  '  ■  '  *  " 

Datevi  dunque  pace  ,  Anime  Peniteotlit  ' 
voi ,  che  trafitte  nel  più  vivo  del  Guor^.^JiUt 
dolore  di  aver  offefo  una  Bontà  ìnfimca  , 
votate  di  fangue  le  vene  co' flagelli,  mace- 
rate co'  digiuni  i  voOrì  Corpi  ,  incrudelite 
contro  di  voi  con  mille  ,  e  mille  aufterìtà  y 
e  poi  fempre  vi  dolete  di  non  poter  foddis- 
farel,  neppure  in  minima  parte,  alla  Divi- 
na Giuflizia:  si  .,  datevi  pace  •  per  mezzo 
del  Sacrifìcia  della  Mella  Gesù  vi  ha  dato 
queflo  modo  di  fodiìisfarla j  perchè,  quanta 
è  dai  canto  fuo ,  gli  offerifccuna  foddisfaz- 
zione  di  valore  infinito.  E  però  fete  cosìi 
procurate  pur*  quawo  potute  con  le^^oflrc, 
utilerìtà  ,  e  qp'  voftri  titpxi  é}  ibddjs^ 


DÌO  per  i  voftri  peccati  :  coatinuate  pin 
<:lie  mai  eoo  fervore  quegli  efercìz)  di  pe- 
nitenza ,  che  v'  ifrira  i'  odio  fanco  contro 
Yoi  ftefl'o  :  ma  nel  tempo  medefimo  unite  - 
alle  voftre  ìagrirac ,  ed  dUe  voftre  op  re  fod- 
disl'attorie  il  Sacrificio  della  Meflìi,  elafod- 
disfazione  che  gli  dà  Gesù  per  voi  in  quel 
Sacrificio;  ed  allora  potrete  fperjre  ,  che  , 
ll^bbene  (  conforme  infegnano  i  Teologi^ 
Iddio  accetta  io  un  modo  limirato,  e  finito 
quella  foddisfazzione  ,  che  riceve  da  Gesù 
ndia  Mefla  ,  ahbeochè  Cu  di  (oi  natura  in-, 
firàta  ;  contutteciò  ,  vedendo  che  fiite  voi 
ancora ,  per  parte  »oftra  ,  tutto  quello  che 
potete  ,  per  foddisfare  alla  fiia  Giu!H2Ìa  , 
Elio  pure  accetterà  ^uefta  ibddisfazzio-' 
ne  1  che  gli  dà  Gesù  in  un  modo  così  co- 
piofo  ,  e  ioprabbondante  ,  che  balìérà  per 
i  voftri  peccati  j  e  U  gìuftizia  del  Padre 
dal  Sangue  ,  e  da'  meriti  di  Gesù  fuo  Fi- 
gliuolo che  gii  iéiw  -offerti  ftpr»  1'  Alta- 
re ,  e  infietìvi  -dalle  veftte  bttobe  «perazìo* 
ni  ,  verri  id  qMAó  «odo  a  rimaner  l(ÌMÌ-- 
<lisfatta»  '  '    .  ^ 

E  noi ,  PéMatotì  mìei  cari  , "che  fàccia' 
mo  ?  ckfcatio  di  noi  I>en  sà  quanto  grande 
è  il  debito,  che  abbiamo  con  Dio  ,  e  come 
la  Divina  Giuftizia  vuol'elTer  pagtta  :  rfJm 
de  ^uoiJebet  ah,  cTérchè  dunqne'ìion' 
procurare  di  fcontarlo  col  ricco  Capitale  >- 
che  ci  dà  Gesù  nel  Sacrificìodella  Mefli* 

noftra  poca  Fede  o  poco  amore  che 
afcbiamo  a  noi  ftclTi  Ì  Gesù  ,  nella  Me^, 
fa  r  officio  di  Mediatore  apprèffb  il  Pa- 
^«  ti  /  «fferif»  PafittMe  per  noi  ;  »  ìii 
foitcUcf^aone      «oftri  gravi  dcbiti-'pag»-' 
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IL  C  AT  EC  H  IS  mo  j 
cjiitlì  iitefib  prezzos  chegi'à  sborsò  per  tut-  ^ 
tigli  UomiBi  fulia  Croce:  e  noi',  con  sfli^  ( 
.  Rete  devotamente  alla  Mefla  ,  potremmo  _ 
cosi  ikdlmente",  a  fpefe  del  Sangue  di  Ge-  , 
sù,  Scontare,  almeno  in  gran  parte  ,  ,i  no-  j 
Ari  debiti  ,  e  dare  molta  foddisfazzione  al-  j 
la  Divina  Giiiftizia ,  con  offerirgli,  ptrma—  | 
no  del  Sacerdote,  il  Sangue,  ed  i  meriti  di 
Gesù  ;  e  nondimeno  fiamo  coli  inlenlati | 
che  noi  facciamo  :  tenghiamo  piuttofto  ic-  .| 
cefe  le  noftre  partite,  e  aftettiamodi  fcon- 
tarle  a  forza  di  vivaciffimo  filo»  ndl  alt» 
yita.  Io  non  dico  già,  lJ<lÌK«i.  chcpeiS»*- 
disfare  per  i  noflrì  graviffitqi  debiti  dobbia- 
mo contentarci,  e  fidarci  foliroente.dal Sa-, 
«ifido  dell»  Meflii  perchè , /ebbene  (.co- 
me abbiimo  già  detto  )  è  in  le  dello  di  «- 
•  Jer6,'«di.foddisfazzione  infinita ,  nondime- 
no il  Radici' accetta  in  un  modo  finito,  più, 
■o  meno,- «informe  alla difpofizione  maggio-  ;^ 
le,  o  minore  dì  chi  fa  offerire  il  Sacrificio, 
o  di  chi  ci  afflile  :  e  cosi ,  fe  vogliamo  che 
r  accettazione  ,  per  parte  noftra;,  riefca  pm 
copiofa ,  dobbiamo  unire  con  effo  molteal- 
tre  buone  operazioni  .  Ma  non  può  pe»  » 
neir  ifleffo  tempo  ,  negarfl  ,  che  un»  la»  ' 
MelTa  ,  udita  come  fi  deve  ,  non.ci  jwfl» 
molto  giovare  a  fcontare  i  nollri  peccati  ,  . 
e  rimetterci  molto  della  pena  ,  ■ 
CI  fi  deve;  perchè  è  fempre  vero,  che,  Sei^- 
■    &Mèfr,,  perpatte  della  Vittima  che  fi  of-  , 
ferifcc,  fi  dà  Più  di  foadisfiizzione  a  Dio  , 
di  qJelio  cte  gli  abbiano  dato  tutti  i  Mar-  , 
tiri  col  liro  Sangup,  tutti  i  Penitenti  con  le  , 
Srèaifteriti.tiuià,lU  Uomini  Apo«9ta 
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rie  f  abbenchè  non  tai^&mo  pfA  il  moda ,  e 
la  mHìm,  cuti  la  quale  Iddìo  voglia  aecM- 
tarla:  c  però  avendo  per  una  parte  ,  un 
debito  così  tmmenfo  con  la  Divina  Giufli- 
zia ,  e  dall'  altra  uq  Capitale  così  ricco  ftet- 
la  MeOa,  per  poterlo  foddisfare  almeno  in 
gTza  parte,  non  è  una  fomma  nuflra  infcnfi- 
biltcà  il  non  aflìHere  a  quello  Sacriticiu,  e, 
aftiflendovi  ,  il  non  Capere  ciò  che  fare  alla 

Fate  dunque  cosi  :  dopo  etr^fv!  ,  per 
■^nkhe  tempo  della  Meflìt,  umiliati  avan- 
•cx  «ttwU'  iafiiHU  Maefti  ,  date  un'  occhia- 
ta a'  voftrì  enviffimi  Mocati  ;  e  vedendo 
i'  immeofo  àtAòto  ,  cae  ,  per  effi ,  ave- 
te contratto  con  Ja  Divina  Gùtftizìa  ,  e 
con»;  Ella  vuol  «llér  pagata  ,  concepite 
prima  ruti  vvftro cuore  un'odio,  eduo'abo- 
minazione  fomma  contro  gli  flelli  ;  detc- 
flategli  coi  pia  vivo  del  voftro  affetto  » 
come  oiFefa  dì  una  Bontà  infinita  ;  confef- 
fatevi  reo  ,  e  degno  di  mille  morti  ,  per 
eflere  (lato  ardito  di  offendere  nn  Dio  infi- 
nitamente buono;  e  poi  offeritegli,  ioifcofl*. 
Co  de'  medefìmi ,  la  foddisfazzione  mede- 
fimi,  che  gli  dà  Gesù  fopra  quel!'  Altare  > 
.  «fterk^Iì  j  meriti  di  Gesù  ,  il  Sangue  dì 
.  <4esA,  to«»Gé«à,'Dio,  &  Uomo  ,  cK» 
in  qualità  di  Vittima  ,  _G-  c-^rmci  allora, 
t111"T1tni»fif  Tr^r^~^  mentrp  veAi-tp  che 
:;=^TOTa  Mefla  ,  come  vortro  Mediato^ 
^fì  ed  Avvocato ,  hnplora  col  fuo  Sangue 
'  daf  Padre  il  perdono  per  voi ,  accompaRna- 
toj  pijre  le  voci  del  Sangue  di  Gesù  con 
«  contrizione  ,  e  co'  gemiti  del  voltro. 
cuore  i  chiedete  voi  pure,  con  cflb  Lui  v 
>  l,       -«^  ■ 


Digitized  by  Google 


'inifericMrfia.  j  *  itoti  comete  ,  che  »  s' ebbe  - 
già  virtù  dÌQttene?Ia  per  tutti  gJi  Uomint  ,  1 
«ott  ajbtbù  a4<^b- queir  ifiéflp-  Sangue  tanti  J 

di  ottemeitn  p«t  voi  in  particorare ,  e 
di  «leritarvi  gif  ajuti  ,  che  vi  fono  necefTa-  i 
x)  per  una  vera  ,  efmceraconverGone  giac- 
ché il  Sacrificio  della  Mefìanon  perdona  per 
fé  flelTo  immediatamente  la  colpa»  ma  fole 
foddisfà,  almeno  in  gran,  parte  ,  per  fa  pe- 
jia>  che  abbiamo  meritata.  In  quelìo  modo- 
pagherete  bene  il  fecondo  debita,  difoddif-- 
tare  alla  Giiifti^zia  di  Dia;  e  impìegbete-^ 
te  utilmente  uo'altra.j?»»  di  %tmso  delh. 

M"».  non  fon©  gii  fioiti  ancora  fdelììtt»  c(ie- 
abbijfnACQfi  pK> .  Oltre  r  onore  y.  the  tìt 
.4obbìaia»,.  .e  l^phììffy  clj|>I|can  lafue  Giù- 
Stuott.  gli  dobbiamo  di  pia  »  comernCegna 
.Tomjno.,  gratitudine  ancora ,  e  riconofcìmen-*- 
■  t»per  gl'iromenfi  benefizj)  checl  ha  fatto,.  - 
e. continuamente  ci  fa  :  tertio^  propter htrif 
fida  jam  fufcepta  .  Or  qual  gratitudine  fa- 
rà bafìevole  ,  e  condegna  di  una  Liberalitàe 
infinità?  Qualunque  ben  minima  grafìa ,  che- 
Itidio  ci  faccia,  merita  da  noi  un  ringrazia- 
BienEo  inSnito  ,  pwichè  ci  viene  da^le  nsanì! 
di  Dio  Infinito  nei  fuo  Efliere;  ci  11  di  con 

amore  infinito,  edacciò  mepitiafflo,  eoa  ■ 
tìuella  ,  un  L,„^  infinito..  Come  potremo, 
ringraziarlo  dunque  di  uc...  . 
di  natura  ,  e  di  gram  ,  de  qualr  ci  S.... 
chifce     come  ài  tanti  mali  di  colpa,  e  dv  J 
rena,  da'qualici  prc-fèrva  ,  ecirende- Iibe- 
n>  Chi  di  noi  può  numerare  kgiaVe»  ed  i 
.  lavori ,  che  Iddio  ad  ogniraoEaentoci  ta  i  Cbi 
Èi:.;Wfllddio^cbfi«h%datoqueft  eflere» 
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A  %  t'  jf  L  T  A  II  B .  ' 
che  abbiamo,  e  inc^aiinomeiito  ce  lo  con- 
fèrva? chi  ci  ha  addottati  in  Tuoi  figli  aèì 
Santo  ^Batttffìmo      chi  ci  ha  dato  il  modo 
di  partecipare  de'  meriti  ,  e  del  Sangue  di 
Gesù  ne*  Santi  Sacramenti  ì  chi  hd  avuto  • 
tanta  pazienza  in  afpetcarci ,  e  ci  ha  libe- 
rato >  fi  pub  dire    tante  volte  dall'  Infa-  • 
no  ,  quante  vdte  1*  abbiuaa  incritaco  pec* 
cando  ?  -  •  ' 

Che  più?  Uditori  1  che  più?  fìamo  debi- 
tori a  Dio  della  Vita  flcfra  di  Gesà  fao 
Figlinolo  ,  pafTiira  fra  mille  fteiiti  ,  e  mille 
ffra?)  ;  gli  fnw.o  deliitori  di  tutto  il  SangJe 
di  Gesù  ,  fp^irfo  fino  aJI'  ultima  goccia  per 
noi,  e  fottoi  fuselli,  e  {opra  il  Calvario  ; 
gli  fjamo  debitori  della  morte  di  Gesù ,  co- 
sì obbrotriofa  ed  infame  fopra  la  Croce  . 
Come  faremo  mai  a  pagare  benefizjdi  tanto 
pefo,  a  ringraziare  Iddio  quanto  merita?  e 
pure  ci  fa  fapere  neli'  Ecclefi.^fHcQ  ,  che 
vuol  che  gli  rendiamo  il  contracambio  di 
quanto  ci  ha  dato  :  Ahiffimo  fetundàm 
iatum  tjus  :  ma  come  pagada  ;  mefchiBÌ 
(òhe  Jìamo  !  ci  converrà  eflere  necefiàri»^ 
mente  ingrati  al  nollrs  caro  Bene&tcore  : 
e  pure,  che  brutto^  e  abominevole  vi^ro  è 
r  ingratitudine  !-  Ah  che  confufioae  ,  aver 
ricevuto  grazie  infinite  ,  benefiz)  di  prezzo 
infinito  ,  e  noi  non  potergli  corrifpondeFc 
neppure  per  il  minimo  di  quelli  che  ci  ii* 
.ièXto  !  Ah)  e  perch  dunque  il  nolìrobuou 
Dio  è  fiato  così  liberali;  con  noi  ,  ft!  dove- 
vamonoienjie  così  ingrati  con  eflb  Lui,  e 
devef  e  queit  ingratitudine,  (Ì."qHanfò"v'i  é' 
datem-re,  cheiionfia  per  trattenerci  la  cor- 
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4-40     /£■  CATECHISMO 
lente  delle  fue  beneficenze  .'  Come  vorrà 
piuquefto  Dio  sì  lìuerale,  in  vederci  così  fa. 
grati,  continuarci  le  fjegrazie-^  ccosX,  che 

di  noi?  ' 
■  Nò,  Uditori  j  non  temete ^  il  noftro  ca- 
ro, ed  amato  Gesù  hapenfato  ancora  a  qjie- 
fto  ;  ci  ba  dato  queRo  modo  di  non  efl'erc  in- 
grati, e  di  potete  cGedegaamente,  ed  equi- 
valentemente ricompenfare  a  Dio  tutti  i 
benefizi  , .  che  Egli  ci  fa  .  Voi  inorridite 
folamente  in  udirlo  .  E  come  mai ,  voi  mi- 
dite  ,  noi  poveri ,  e  vili  peccatori  poffiama 
pagare,  e  rendere  a  Dio  tante,  quanto  va- 
gJiono  le  fue  grazie  vi  è  forfè  f  fuori  di: 
Dio  )  in  tutto  il  Paradifo  fanto  Capitale  » 
eke  bafìi  ì  Avete  ragione  di  rimanere -atto», 
aiti,  esbalorditi  :  ma  pure  è  cosV:  il  Sat- 
crificio  delia  Meifa  ^er  quefto  fi  dice  Eu* 
cariftico,  che  vao!  d^^edu■e^4ìmentodigra-- 
2ie  ,  perchè  Gesù  Crifto ,  in  qaeflo  Sacrifi- 
cio, offerifce,  isnome  nofiro,  tutCofe  fìef^ 
io  al  Padre  in  rendimet?to  >  ed  inricompen- 
ÌÌl  dellv  grazie  ,  che  Egli  continuamente  ci 
■  E  perciò  noi ,  nelU  Meda ,  abbiamo  mo- 
do di  offerire  a  Dìo,  in  ricompenfa  de'fuoi-- 
favori  ,  un  dono,  di  valore  infinito  ,  qua!  é: 
Ja  Vita  ,  il  Corpo ,  il  Sangue  ,  ed  i  menti 
di  Gesù  ;  e  venghiamo  ,  eoo.  quefl'  ofFer-^ 
ta,  ed  in  qu^»  modo,  a  dare  a  Dio  come- 
t  equivalente  di  tutta  ciò  che  Egli  ci  ha. 
dalO)  e  ci- può  dare.  Fatevi  dunque  animo  ,, 
e  «oi,  che,  epprelH  dall'immcnfità  de'  Be-. 
nefizj,  che  Iddio  ci  ha  fatto  ,  avevate  qua-- 
G  a  malfi*  che  F.gli  fofle  flato  così  liberanti 


A  L  A  hT  A  /IB.  44-r 
ii  Gtsit  noi  nei  Sacrificio  della  Meìu  »^ 
biamo  tanto  di  Capitale  ,  che  bafU  a  ri» 
contracambiargli  adegnatamenci:-  tutte  te- 
grazie  T  elle  Egli  ci  ha  fatto ,  o-  ci  può- 
fare  . 

£  però  vedendoci  tanto  ricchi  per  il  mo^ 
do,  che  ci  dà  Gesù  di  foddisfare  neiraMcf- 
fa  dopo- avere  ,  nelle  prime  duo  parti  d'ef-" 
fa  ,  dato  un  fommo  onore  a  Dio  ,  e  placa- 
ta la  fua  Giufti^ia  ,  facciamo  cosi  :■  diamcr 
una  breve  occhiata  ,  e  riftettiamoal  nume- 
ro innumerabile  de'  Benefizi  così  generali  , 
che  particolari,  quali  Iddio  ci  ha  fatto  ,  e 
continuamente  ci  fa  e  poi  >  dèfid^rando  di 
avernei'H'  una  famma  graticndioe-,  doUna- 
mo  presentarci  a'pied)  (tei  noftró  BeiM&tte»- 
re  ,  e  dirgli  :  si mìo  buon  Dio  i  mi  con<K 
fco  infinitamente  obligato  a-  voi< ,  per  il  ta- 
le ,  ed  il  tale  benefizio  ;  mi  avete  fattoque»  ' 
fta,  equeUVItra  grazia  ;  confclTo,  chele  vo- 
ilre  mìfericordie  verfo  dì  me  fono  fiate  ,  e 
inno  infinite  :  ma  pure  fono-  pronto  a  pa- 
garvi di  tutto  fin-'  all'  ultimo^  foldo  -' 
nia  reddam  tibi  eccovi' perciò  per  gjRtitu- 
dine  ,  ed  in  pagamento  quefto  Divino  San- 
gue, qaeftoprcaofifiimo Corpo,  queftaVit-- 
timaoliinocente,  che  io  vi  prefento  per  ma- 
no del  Sacerdote-:  queft'  offerta  che  io  *i 
fìi»  e  qiteftonHMlD~chemidàtedicomr»cam- 
btare  tante  voftre  grazie,  èvcro,  che  è  un 
nuovo,  grandifllmo  benefizio i  che  voi  mi  fa- 
te ;  ma  pure  fon  certo-che  baila  per  pagar- 
vi di  tutti  i  doni,  che  mi  avete  fatto;  per- 
chè quello,  cKe  vi  bfferifco  in  ricoiìlpenfa",. 
è  Iddio  fteflò,  onde  è  UDidonpdt  valore lo'- 
fioìtOj.C.  vale  Gflb  fblo  tanto  guanto  tatti  it 
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4oni  che  ho  ricevuto  ,  e  ricevo  da  voi  ; 
,  ìa  quefti,  i;ermiQii Uditori,  minci,  csri,  e 
u^  i^o,       ft^o, ,  ed,  aflbhjto. fen-, 
za  Sr^lun^iopé ,  o  temerità ,  poilìamoà  per. 
mézEo,      QesH  ,  parlare  c6n  Dio;  neJJ^ 

<^  cIie;.Tipare.di:qtieflo.A  gran  Sacrili^ 
Cjo,.^  necoucepic^alipeno^  adefld  il  yalojre  ?' 
ijitendete  una  volta  i  grandiliìmì- beni,  che~ 
fi  racchiudono  nella  MelTi  ?.  che  dite  voi  , 
che  vi  lafciatc  alle  volte  ufcirc  di  bc^ca 
Signorr.  j  vohte  ,  che  io  quefla,  mattina  vi^ 
^agbi  Im.  Mtjfa,  ì  applìeatt.  la_  Mtff»  fer^. 
mt.  ,  eie  iù.  ve  la  pacherò  :  ah  ignoranti  , 
afi  ciechi  affatto,  n^lle  cofe  di  Pio  l  tb»^ 
fatare  ^  ekf  Pagare  ?■  fe  voi  nji  defle  tut-. 
t9  il  MjDndaj,  anzì;centc^  e  mille  Mo^di  ^ 
fer- avertè',  non  baftèrébbero. a,  pagarla-., 
Come  ?  con  il  Sacrificio,  della  MeifFa  poC-. 
£amo,}  come  avete  udito.,  ono;:are  Iddio, 
fcanto.quanto  merita  di.  eflereonprato  ;  pof» 
^amo.  dafie>  ^i**  GiuOizia  una  foddis-. 
Jazzioiie.  ba/levoìe. ,  anzi.  inBnita  per  i  np- 
fìri  gra-niliimi  peccati  j  poflìanio  dargli  una; 
ricompenfa,  uguale  e  proporzionata  agi'- 
ifpmenfi  benefizi  c'^e  ci  ha.  fatto.  ,  e  ci 
i[a  ,  e  voi  pretendere  con  pochi  foldi  di; 
pagare  la  Mefla  Quel  poco  denaro. che 
fi:3a  al  Sacerdote,  fe.nol-  fapete.,,  fé  gli, 
4i  folàmente  per  foftentarlo.,  e  per  ii  luo, 
mantenimento.' i  per- altro,  qepjjure  tut- 
■  ip  il  Paradifo.ha  tanto,  di  Capitale  che  ba-. 
fli-a  pagada  mentre  una,  fola  Mefla  vai. 
^nto  ,  quanto- vaie  Iddio  ,  che  è  la, Vitti-, 
tp?.,  cKefiofFerifce,  ed.è  ro.ffereii.te,.aIme-. 
Bo  Pribcipa!s  • 
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E  pure  non  abbiamo  diftto  ancora  tutto,, 
circa  il  vaJor  della.  Melili  percNc  con  iiue- 
ftz  abbiamo  in  oltre  il  modo  di  pagare  il 
quarto  debito,  che,  come  infegna  S.  Tom- 
mafo,  abbiamo  con  Dio,  di  fupplicario  ,.  e 
chiedergli  nuovi?  grazie  ,  con  Scurezza  di 
«fiere  efandìti  ••■  fiMW^,  ptopttr  kemefieim 
(pirata-::  Ciafcuao-  di  aoi  sà  par  tn^po  « 
Uditori  ,  quanto  da^una  parte  fòno  graadì 
le  Tue  mififrie ,  così  del  Cei^,  CMae  dell* 
Anima  ,.  ed  il  bifogno  >  che  perciò  abbia- 
tno  di  ricorrere  a  Dio ,  perchè  in  ogni  ino- 
mento,  ci  afìifla,  eci  foccorra  \  giacché  Egli 
foJo  è  r  Autore,  ed  il  Principio  ,  e  ia  Ca- 
gione di  c^ni  noAro  bene  :  ma  dall'  altra., 
con  qual  animo,  e  con  guai  fiducia,  veden- - 
do  l'enormità  de'jiolirl peccati,  che  banoo 
interrotto  il  bel  commercio  ,  che  avevamo 
con.  Pio  ,  potremo,  fperare  di  otten;;re  i 
fì?<cH'  favorii  -fe  fiamo  f:ati  cosi  ingrati ,  e 
«osi  ìnie^eli  a  quegli  innumerabili  >  che  già 
Caste  volte  ci  ha  fatto  ■''  avere,  onefo  tan- 
to. Iddio.,,  averfi  gettato  dietro^  i<  fpal-r 
fó,  e  non.  aver  tenuto  in  alcun:  c^nto,  ifuei 
benefizi  j  anzi  avere  rivoltato,  contro  di. 
Lui  ,  ed  in  Tua  otFefà  le  fue-  medeljme  gra^ 
zie  i  e  poi:  a««c  aaioaD,dj  addimaodarne- 
gli  dì  nuove  \  come.--  mai  90^140100.  inerii' 
tarle  • 

Sapete  com&tbbWmo  fare  ?  gti:cbi<^ere<* 
SCIO- quelli- ajutì,  e  tutti  i.  noAri;  bifogni  ct>>. 
sì  tesiporalt  ,  come  fpirituali  ,  nel  Sacrifì-, 
XÌ6.  dellà:  Mefla  .  Per  quefto  fine  appunto 
ha' voluto.  GesilCriflo,  ncHa  Mefla,  efl^re: 
Bfiia  pmeifica  ^  Cioè  Sacrificio^  imperratorio^ 
Ot^eCCi,  t(i,.$l&  dal  padre  .^tutto^àt 

~   T  «  cbft 
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«he  ci  abbifogna  .  Se  non  meritiamo  noi'  dì' 
9ttenere  ,  lo  merita  GesùCrifto,  il  quale,, 
coinè  Primo  ,  e  Sommo  Sacerdote  ,  racco-, 
manda  al  Padre  la.  caufa  oodra  >  e  chiede  dì. 
^ITe»  efaudito^  per.  noi  ;  fi  fa  noDro  Avvo-.' 
^to,}  e  pcefentA  ai  Patire  le  nofìre  fìipplK 
die  ':  e  per  ottenere  ciò  che  addimandiime-, 
gli  olferlfce  di'piu  il  fao  Corpo  ,  ed'il  fuck 
Sangiu.  A  noi  sV  ,  che  potrebbe  Iddio  giur 
fiamente  negarle  y  ma  non  le  potrà  già  ne-, 
gare  a  Gesà  Critro  Tuo  Figliuolo  ,  aJlora  , 
die  unifce  le  nolìrefuppliche  allefuej'  per- 
chè ha  un  merito  infinito  di  efiere  efaudito 
Se  Iddie  ha  promell'o,  che  ,  Tempre  che  gli,, 
addimanderemo  in  Nome  di  Gesù'  Crifto  , 
faremo  efàuditi  >'  quanto  piti  Io  farà  nella. 
MeflTa  ,  dove  non  folo  chiediamo  in  Noma  ^ 
fbo  )  mà  Gesù.mèderims-,  .prefenu  fopra  i'  - 
Altare,  prega  per  noi?  Se  avremìpocrfetatodii 
(^nfidenzif }  '^per  ottenén  ctk  cbc  ^ì;  addi^. 
mandiatnò-,  fiedunifreapr^repécjioilaSS... 
Vergine ,  con  tutti-  i  Santi  infierae  quarita^ 
più  la  dobbiamoàt  ère  nella  Meflà ,  nella  qua . 
ìé  Gesù  ^ti)^  è' noflro.  Avvocato  ,  e  prega, 
per  noi^j|*"^ffiial  bene  non  potrà  ottener  Gc-, 
sù  in  favor  noflpof' 

Ravviviamo  pure  le  noftre  fperanae.  ; 
fgombriarao  d»l  caore  ogni  timore,  o  bifo-i" 
gnotì  di  ogni  beni;,  amiferabilif  opcccaUK. 
ri  quanti  quì-lìaino;  CSSib  pur  ffandi  qùaa-, 
tp  fi' veglione  i  voilfibifc^ni  j  fianocftremft- 
Ic  vo0re  miferie  così- fpirituali t  cometemi 
pórali.,  cpsì'di  voÌ;in  particolare  ,  quanto, 
quelle  voiko  proffimo|  non  temete  già  , 
rria  tìell'ultirao  fpazio.  di  tonpo,  che  ci  re- 
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«d'^wngfaUmoleal  nofìro  buon  Dio  ,  e  ve-. 
deado>  che,  peci  soflripeccati ,  non  meri-^-- 
tìamodiefTeree&uditl ,  facciamo  in  manie-i 
ia.,  eheciò,  che  ci  ai>bif(%Da  >  lochicela  Gc 
sà,  chepariino  i  fuoimerici  ,  ed  il  fuo5an- 
gue,  cheGesù,  fopraquell' Altare-,  fi-faccia 
nolìro  Avvocato  ;  o  coinefaremolìcuridiot- 
.  tenere  tutto  ciò  clic  vogliamo.  /  Se  il  noftro. 
buon  Dio  è  co  i  iibcraie  ,  che  ,  per  un  Bic- 
[   chiere  di  acqua  ffeta  ,  data  io  fuo  Nome  , 
i    ci  promette  un  gran  bene    come  non  ci  da-, 
\   là  quel  poco,,  che  gli  chiediamo-,  mentre  >. 
\'  per  ottenerlo gli^fferiamo  tutto  il  Sanguedi. 
\  Gesù  le  tutti  i  beni.,  che  gli  cbiediamoin. 
V   qucfta  vita     f<:»io  finalmente  beni,  finiti  ^ 
;    e  gli.prefentiaroo  un'oflferjta  itWìnita  ?  Fa- 
.   cendo  cosi,  voi  ben  vedete- ,  Uditori  ,  co-. 

me  ven^uaflao  a..pag4re  il  quarto  debito  , 
i  cheèdichiederaDiodellegrazie  :  ecosì  re-. 

fta  terminato, ,  ed  impiagato,  tutta  il  tcmpo^ 
}   della  Mtìfia. 

Batemi  adeflì>ragione ,  Dìlettillìmi  ,  feia 
vcdereijgran  bene.,  che  per  noi  è  la  Santa. 
Mefla,  e  ip  udirmi  dire  da  voi  ,-cbe  non  fape- 
■   te  ciòy  chefar«allaMeffa,hoiotuttiimotÌ-, 
;   vi  di  andar  io  collera  ,  ed^efclamare  ,  comc- 
l   bufattofulpriacipìp.:  o  poca  noftra  gratitu-. 
[  d'oea  Gesù  !  o poca  noflra  Fedel-anii, o  noftra 
f  fomm*  empietà  ■'  Ditemi  per-  ve. ita  :  qual- 
gratitudineavct^:  vgi  fHi'oraamito  a  Gesiì  dì» 
queftogrande,  fommo,  immenfo  benefizio 
r   che  ci  . ha  fatto  di  fUlituire  alle  vittime  cosi 
inaiithcvoìi  ,,  ed  imperfette  dell'antica  Leg-^ 
!    gC)  ilvtrrofuoCorpOj  ilverofuo  Sangue  ,  e-' 
f  tuttoSefteflbinSacrificio  ,  inmaniera  ,  che 
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te  più  accetto  a  Dio-di  tutti  gli  altri  Sacrificf?^ 
E  che  farebbe  di  noi  >  anzi  rii  tutto  ì'Umano- 
Genere,  fe  l'Eterno  Padre  non  vedefie  fopra 
gli  Altari  rinnocentiflìmo ,  ed  amatiflimo  fi» 
Figlio  pfferirfegU  in  qualità  di  Vìttima  ,  per 
placare^  efoddisfare  alla  fua  Giuftizia  ,  per- 
gl'  innumerabilì  peccati  che  tutto  dì  fi.com- 
t^ettoDo  come  potrebbe  la  Tua  ^iuftizia 
eotitencrflditioacaftì^ici ,  ed'inahiflàrci  'net  , 

biaoioìritjwaziatp  vasi  Qesà  di,uo  benefizio  co* 
^  granfie?  oToaima  nostra  ingratitudine./  ma  | 
.snchepià)  g  nollra  poca  Fede  /Come  poOìa-^  i 
Bla,  per  verità  >  dire  di  credere  ,  che  nella  , 
Meffa  fi  contenghino  beni  cosi  grandi  per  J'A- 
oima  ».  c  poi  venire  foio  ad  udirlaailorachela 
Chìefavi  cifping&,  eviciobbJiga  fotto  rlgo-- 
te  di  precetto.^  Per  guadagnar*  quattro  mife-. 
rabili  ioldiper  il  corpo   fìentate ,  travagliate,  - 
giorno,,  e  notte  aj  caldo  ,  ed  al  freddo  ;  e  poi: 
Sec  guadagnare  grinumejifi  tefori  fpititU4li,cb& 

Stetea^rerGidall'^afliftereaila  MeUa  ,  ooa  d.  ' 
Rtelpe>idereme2i!*^orafoladi  t-pmpo  ,  -noOL  ' 
vi  vivete  ìncomodarepochipa^n  ,  ointermet--  ; 
Sere  ^  per  pochi  ipomentj: ,  I,e  voftre  faccene 
dtf  ;  qiiaGche  iJ  tempo-,,  chefpendetein  udire- 
k  Mefì'a fia  gettato    e  perduro  .  Ah-  poca, 
Wjftra  ^cde  /  torno  fémpre  a  4*^*.  j"  ma    pili  ».  I 
o  nofìra  eoipietà  ìUl  aflìftei:*:  a  quefto- Smaìfr^. 
ciò  con  twTta  ttTÌ.verenza  ,  con  tanta  I 
pa?zo  / 

Io  non  ho  ({uì  tempo  di  accendere  >  *  ì 
sfogare  il  paOorale  mio  zelo  contro,  gli  ab-  \ 
ufi.,,  le-  irriiiFerenre  1  gli-fcandali ,  cheficom-  'j 
mettono  in  quefi'.azziope  j  la  più  efienzìa-  1 
t»l^i&£iatadeUaB^n'Reli^oiiej  per-.  < 
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^rame;ite  2*  piedi  del  mio.  bnoo  04o  .  & 
Tcù,  Udit«rt.,priiiiadiufciredaquefta  CH*» 
fi,  piangetegli  ancori' voi  .  Ah  che  ab{>uiBa 
mai  fatto  ad  aflì  Itere  alla  Mefla  in  una  pofican 

'  casi  iudt^ente  ,  fcfaerzanda,,  ridendo  ,  ptr* 
landò.,  come  foflimo  ad  una  Comedia  !  E  quan- 
do 1  edQv^f  quafidiUi  )  potremo  fperare  mi- 
fcricotdia  ,,  e  pendono. ,  fé  ,  allora  clie  Gesù- 
Crido,  con  una fumma  umiliazione ,  onorai! 
Padre  in  nome  npOro.)  noi^nel  tempo  ftefl'o  lo. 
difpnoriamo.  !  feal.lora,appuotoche    col  fuo. 

-  SanguQ^loplacapevi  neèri. gcccaf i ,  vai  ne 
Qommeuia(mdi.BMTi!.Creiìei%conccredi»« 

.  ino,che  ilSacrificuxdeda  Mefla  è  t'iftefiìv  che 
qneHodeIIa,Croce;- e  poi.  affinerei  con  tanta 
ipdifFerenza ,  con  unasi  grande  infenfibilità  , 
<;ome  allora  non  fi  facefl'e da  Gesù  cos'alcuna 
per  la  noftra  falti te  /  ah  che  abbiamo  mai  fatto!: 
os'io  poteflì  farvi  conofcere  :■ 

Ma.queftozi.*]o,iobenm'ayveggo  ,  che  lo- 
doYrei  rivolgere  piuttofto  tutto  contro  di  me  : 
;   ip,  iofonpftato,  in  graji  parte  almeno ,  i'em- 
;   piacagione,  perlaqualcvoiaflifteteaisl  ma- 
li; alla  Meflà  ì  vedete  nella  peifona  di  me  vor 
[   4i^o.f'%Aoreaqt(e'ì'Aic^iUiMinjftro,  edun 
1   Sacerdote  cosi  indei^;  Tcdete  maDeggure*^ 
t    ^dofferìrequeito^antiffimo  Cerpo.da  quefte 
'    ipani^osUorde  )  mi  vedete  facritìcare  quella 
'    adorabiliflima  Vittima  còn  un,  quorc  si  irri- 
xerente,  e  sì  diflratto  j  infomma  ,mi.vcdete 
.    celebrare  la  MefTa  ,  comeappunto,  facefli  un*' 

-  azz'pne  teipporafe  ,  e  ttitt'Umana  :  e  qual 
.  maraviglia  poi,  fé  ne  fate  sì  poco,  concetto  ? 
f;  Ah  s'io  aveflìJe  virtù,  chedebboDo  avere  i  Sa-. 

'^dotì ,  s'io  pwtfiffi  aU'AUarc  sltic  maai  ». 
;      ■   ^       ■  »fc-  '  - 

t  ■.  , 

r. .  ■  • 
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altro  cuore ,  o  come  voi  ancora  afllfterefte  co» 
cjmoie.  e  con  amore  alla  Medi  •'  Mia  iaa- 
que,  mia,  torno  a  dire,  è  quaC  tutta  la  colp* 
delle  voftre  irriverenze. ,  e  delio  ftrapazzo 
che  voi  fate  di  un'azzione  coii  tremenda  ;  ri' 
chieggo  perii  già  d'ora  perdono  ,  Popolo  inio- 
.  amatiffimo ,  dei  cattivo  efempio ,  che  vi  ho  da- 
to fin-  ora  da  quell'Altare  ;  e  fnb.to ,  che  fcen- 
derà  Gesù  nelle  mie  mani.,  altro  non  tat«cne- 
addimandargli perdono  del 8»"  torto,  che |U| 
ho  fatto  dicelebrare  cosi  freddaOMK  qneito- 
tremendo Sacrificio.        •  i  ,„  f 

Per  l'avvenire  non  iaraoosliipetoclie  IO  ra-- 
rbconpiùdiajìplicazione  ,  e  con  più  ancora  di. 
fervore  ;  ma  quando,  per  mia  colpa,  non  mi  ri-, 
ufcifl'e  di  far'o,v,oi,aIlora  che  udite  la  Mclla  ^ 
am  riguardate  a  me,che,febbenerono  il  Sacer- 
dote vifibile,  ronoperji  il.meno  princreale  ,- 
riguardate  con  la  Fede  il  fommo  ,  e  mvifibile  ,. 
eprimario  Sacerdote ,  che  ofierifcele  Wo  , 
cioè  ,  Gesù  Ctifto  ;  guardate  alla  Santiti  della 
Vittimachevenite  ad  offerire  ;  venite  voian- 
ioraallaMelTaconun'altrocnore  ,  ravvivate 
ia  voftra  Fede E  peraffiftervi  divotamente  , 
fate  quello-thevihoinfegnato:-cioè  ;_divi- 
deteinqoMtroipazjditempp  quell»,  in  cui 
ridice  la  Meffa  :  nel  primo,  umiliandovi  con. 
GesùCrifto,  pagate  il  primo  débito,  con  fa-. 
reunfcmmooffeqnioalìaMaeftàdiDio  :  neC 
fecondo  ,  dando  uni  breve  occhiata  alla  ga- 
vezza  tle'voftripcccjU',  dopo  avergli'pnm» 
deteftati  nel  voftro  cuore  .  offerite  a  Dio  in 
foédlsfazzione  quel  medefimo  Sangue  ,  cne.. 
già  badò  peri  peccati  di  tnltifullaCroce:  nel 
terzo,  vedendo  che  Cete  ripieni  di  t^t.' 
sefcgo  iacaatBcinibiii  Ji  queW»  oHOTie  » 


Ah  V  ALTANE 
l^io  un  deao  di  valore  infinito,  cioè  ^  il  Cor- 
po, ed  il  Sanguedi  Gesii  Cnflo  :  eénalmea- 
te  neir  ultimo  ,  riconofcendovi  bifognofi  di 
ogni  cofa  ,  fatevi  un  gran  cuore  a  dimandare 
delle  grazie ,  lapendo  che  in  quel  tempo  Gesù 
s'unifce  con  voi ,  e  prega  ,  e  dimanda  ancora 
Egli  pet  voi.  InqueAa  maniera  caverete  dalla 
Mcflatmgranrnttto  ,  t  fecondecete l'intett- 
zione  amoma  di  Gesù  ,  che  ,  con  tafduci 
tutu  Te  fieflb  in  Sacrificio  *  ci  ha  lafcìat«  un 
tcforo  itamenfo  «  col  qua!  p  fCamo* pagare  % 
granèffini  debiti  »      jU^no  Son  Dio>» 
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RAGIONAMENTO 
VENTESIMO-SESTO. 

Si  iìmefira  la  n$t*ffitì  grande  »  che  tutti 
sitiamo  di  fare  Ora\i0n»  :  fi  parla  deJt- 
tjfeatt*  ,  '  f<if\a  ,  tie  Sila  ka  appnffo 
Iddio* d*  cttentr fi  ogni  hene  ■  e  s*  ategnna 
in  guai  fileno  debbano  da  noi  additrmndar- 
fi  !  beni  temperali ,. 

SEbbeneat>biama veduto,  clieim  mtzzo 
efficacifllmo  per  ottCDerei  grandinimi 
beni,  chefperiamo  ,  è  il  Sacrificio  del- 
la Mcfìa^  elTendo  cbe  in  qnefta  Gesù: 
CrìftoMagaperiioiy.efifana^Q  Avvocato, 
eMedtfttcs&  fopra  rAlcaEe)  per  otteneKt^ìL 
cotuuctociò'  )  perche  >  conforme  infegnano 
CUttiiSantì  Dottori  ,  J'  Orazione  ancora  è 
nn  rnewautiliflìmo  ,  ed  ha  una  gran  forza 
per  otéeoerci  ogni  bene,  perciò,  dopo  aver- 
vi, popolo  mio  amatiffimo  ,  parlato  del  Sa- 
crificio della  Mefla  ,  {bno  (jucfla  mattina  ri* 
foliito  di  parlarvì  dell'  Orazione  .  Vedremo, 
i  n  primo  luogo  Ja  nccellìtà  grande ,  e indifpen- 
fabile»  che  tutti  abbiamo  »  di  fare  Orazio^ 
ne:  in  fecondo  luogo  ,  >' efficacia  grande  >  e 
la  forza  che  eJJa  ha,  di  ottenerci  ogni  bene-: 
f  finalmente  vedremo  in  che  moda  dobbunaa 
domandare  a  Dio  ni.-!!'  Orazione  i  beni  ancora. 
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Tfii  andate  a  fare  Orazione  ?  dite  la  yerità  .- 
VOI  V  immaginate  che  l'Orazione  fia  un  ne- 
gozio folo  delle  labbra,  e  della  lingua  ,  e  che 
baiti  lolobarbottare,  e  recitare  a  mente  qual. 
che  cola,  fenza  fapere neppur  voi  quello  che 
dite/  quantov'ingannate.'L'Orazione,  de- 
Tctelapere,  cheèun  alzare  la  mentea  Dio  : 
tjl  ,l,VAU,m,nti, D,«„  ^ziatt  efporre,nel 
«cmpofteflp  ,  iltóiderio,  che  abbiamo  .  d> 
atte»ercdaLuiqiu|c|w6ae.  Bfeècosl,  fe 
coni  Orazione  ai  lèlIeviaEga  a  Dio  ,  gli  pat- 
liamo,  egli  Mpprcfentiamo  i  noftri  bitenì. 
T  VTJ-"'?^"'^'  <!"»n«i8r"n  bene  è  quello, 
che  Iddio  CI  fa  ,  di  potere  ,  per  mezzo  deli- 
Orazione,  trattare,  epatlaredomeiUcMM- 
te  con  elio  Lui. 

Voibcnfapetepoveri  Contadini  ,  voi  gen- 
te di  baffi  nafcita,  voidellaplebe  ,  edelvot- 
go,  quanto  vi  conviene  faticare,  quante  fup- 
Jliche,  equanteinlìanzedovetefare  ,  pera- 
vet  udienza  da  qualche  Grande  della  Terra ,  e 
prtcrgli  parlare  di  qualche  vollro  intereffe  t 
bilogna  tornare ,  critornarepiò  ,  e  pili  volte, 
lenza  profitto  ;  ci  vogliono  tante  raccoman- 
dazioni, e  favori  per  ottenerla,-  è  neceffarift 
di  alpettarJai  giorni  intieri  neiranticameta 
hanno  da  avere  la  precedenza  i  Nobili  ;  non 
*  poco  ottenerla  dopo,  che  non  vie  piò  altri 
c^c  la  voglia;  e  col  noflro  buon  Dio  ,  col  gran 
Monarca  del  Cielo  ,  e  della  Terra  polli^ma 
{arlare  ogni  volta  che  vogli.mo  .,  Egliè  pron- 
Eglì,"  nonvL"^*'  ^  ognitempo  ad  afcoltarci; 
ftribifogni,  e'che'AKjif"^*  ^'  fentitei  no- 

«he 
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che  ci  comanda  di  tarlo ,  edifàrlofenra  alcim 
riguardo  ,  e  di  farle  in  qualunque  incontro  , 
edoccafione,  cbeneabbhn»  .  OBonià  infr- 
nita  del  noftro  Iddio  !  ammettere  Creature 
cosVvilì,  come  fiamo  noi ,  a  parlare  familiar- 
Kientecon  Lui  ■'"a  parlargli  fempre  ,  che  vo- 
gliamo !  a  parlargli  in  quel  hit^o ,  in  quel  teo- 
poche  più  ci  piace!  Non  T'innamora  ,  Udito- 
ri, una  sì  gran  Bontà  ,  una  così  facile  ,  ed 
amorofacondefcendensaperinoftri  bifo-ni  < 
Un  Dio  così  grande  ,  l'unico  ,  e  aflbluto  Sr- 
guore,  ePajirone,  nonfolamtnte  ,  come  io- 
diceTa,  contcìrtariì,  aTerpazienza ,  pernjet- 
terci  che  gii  parliamo;  ma  comandarci ,  COT* 
mandarcelo  lotto  rigore  di  prec«to  '«^ 
ttrmi^*nt  orate  ^  ei»S.  Luca  :  vigilati  it». 
fut  emHì  iempùTt  trantes  :  e ,  oltre  il  coman- 
damento» alleeUEci ,  invitarci  ancora  ,  co* 
k^romtìffaclw  ,  tute»  gueilo  ,  ch«  chiede- 
«mo,  EgIi&rip«M>toadarceia/^A*tó,  GT 
-datitar  vshif» 

E  perchè  dunque ,  CeEglihauna Bontà  co- 
sì grande  di  afcoltarci,  edifentirei  noflri  bi- 
fogiii,  noi  ci  raccomandiamosi  poco  ?  fapete 
perche?  perche  fiamo  così  ciechi,  così  infen- 
■  fati,  così  miferabili,  che  neppure conofciamo 
ienoftre  miferie ,  e  la  noflra  povertà  i  e  non  Ila 
conofcenda,  noa  veggìamo  il  bifogno  j  e  J» 
ueceffità  grande  ,  che  abbiamo  del  Divino 
aiuto.  Of«;  noi  penetraffiffio  vivamente  ,  c 
foflìmo  henp  rfuafi  della noftra  debolezza  ^ed. 
impotenza  a  fare  da  noi  ftelfi  aJcunji^el', 
bene ,  che  fia  meritoriodi^vtr^^ 
^rmT/^fieUmale  !'  fecapilFuno  quanta 
^^'S'e&r-ni^l*^^"*  «cime. ,^-«ro. 
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i  quali  abbiamo  a  combattere  ,  quanto  più  ci 
raccomanderemmo  ,  e  ricorreremmo  a  Dio  » 
per  avere  il  foccorio  !  Intendiamo  ,  almeno 
quella  mattina  y  Uditori  miei  cari ,  quefta  gran 
verità  dì  Fede  :  il^o  il  pcccatodi  Adamo  ,  è 
diFedesì*  èdiFede-^dienoit-daiiDifteflì,  e 
con  le  Doftre  fole  forze  ,  pofliamo  bensì  ope- 
rare tutto  il  maJe  »  ma.  ndS  poffiamo  ofetuo 
alcimbene,  anche miainio*  diem^^tifovi*  ' 
taeterna,  fenzal'a^uto  della  Grazia:  ikt(k 
letepià?  noHpoflìamoneppureaverun  buou 
penfiero".  «c«  Jttmus  [uffitientes  copiare  m!ì~ 
^uid  èi  nebis  ^  ^uajf  ex  mbis  y  feti  fufficientìa 
fipflra  àT>£oeft;  per  prc'cir  rtare  nel  male  ba- 
fìaci  il  pelo  della  noUra  natura  guaiìa  ,  e  cor- 
rotta; ni.periulievarcialbene,  abbiamo  ne- 
ceili  tà  ddl'  ajuto  della  Grazia .  Or  dovete  IÌh 
pace*  che  quefta  Grazia  y  eqneft'ftratoaface 
Ubene,  eanoHfqwraceUoùle  >  che  £n«m-. 

Iddio,  fecondo  le  Legfì  ordiaarie  della 
(Lia  ProvideoEft  y  aon  lo  tiioI  dare,  fe-tion  a 
chi  glie  l'addìnMióda.,  permezzo  dell'Orazio- 
ne inuìlutni  eredimitt  m^pranttm^-òietS-  Ago- 
ftino,  auxiliumpr'emtren  ;  dimanieradjc  voi 
vedete,  che,  tanto  vi  è  neceiraria  l'orazione, 
quanto  vi  è  neceflario  l' ajuto  delia  Divina 
grazia,  la  quale  comunemente  non  ci  fi  dà  , 
fé  noa  per  quello  mezzo  i  e  però  tutti  i  Teolo- 
gi dicono,  che  l' Orazione  ,  non  folamcnte  è 
iieceflària  per  ncceffità  di  precetto,  ma  per 
neceffità  ancora  dì  Mezzo  i  perche  ,  fenza 
far  Orazione  ,  UDO  diflScilmente  ottiene  gì! 
ajuti,  che  gli  fono  neceflàrj  ^  e  gH-abbifegor^ 
no  per  operare  la  fua  fatute.  Dal  che  ne  fegiie  , 
che  coloro ,  che  fono  in  qualche  gcaTe  pttìaa>*' 
lodi  cederealle  tentazioni  «  peecaao  gnve*- 
pica- 
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mente ,  fe  non  fi  raccomandaao  ,  perche  In- 
foiano dì  iirareunniezzodì  canto  p»)ficto  per 
ialorofalute- 

SuppofU  adetfo  }  e  ben  capita  quefta  ^àn 
verità,  io  «  addimando  :  avete  veramente  , 
Uditori,  pretmiradifalvairvi  ?  vi  fiàa  cuore 
iavoflraeternafalute?  voi rifpoadete  tutti, 
disi,  non  è  egli  vero  y  ma  ,  dico  io  ■  come 
pregate?  che  Orazione  fate  in  tutto  il  corfo  . 
del  giorno?  E  come  potete  dunque  con  ve- 
rità dire  ,  che  vi  preme  la  voftra  falute  ^ 
fe,  fapendo  i  come  abbiamo  d«tto  ,  di  non 
poter  fare  alcun  bene^  e  di  poter  tare  tut- 
to il  male  ,  lenza  Tafliftei^a  di  Dio  ,  non 
addiaundaiie  foli  Dio  3  eon.T Orazióne  , 
quefia.  ùik  Gnzìa  ,  e  qiic&'ajuto  ,  die  vi  è 
»nto  aede0arìo  }  Allora  che^vi  premequal- 
che  negozio  temporale  ,  e  d'importaaaa  ». 
una  fentenza  favorevole  dal  Giudice  >  UB- 
Matrimonio  ,  che  porti  con  feuna  ricca-do-. 
te  ,  la  protezzione  di  quel  Gentiluomo  , 
che  non  fate  ,  e  che  non  dite  perchè,  vi 
riefca  ?  quanto  vi  raccomandate  a  quefti  , 
ed  a  quell'altro  ?"  come  adoprate  tutti  i  mez- 
zi ,  praticate  tutte  le  diligenze,  che  vi  fo- 
no poflìbili  >  E  per  la  voftra  eterna  falu- 
te >  che  è  l'unico,  e  l' importantìlfinio  ne- 
gozio che  vi  h^,  ^  premere.  :  ùveai»  f 
ckema-^i  i  miglior  nieeedpM- ^coafegàlr- 
la  j  deir  Orazione  vi  raccomandate  sii  po- 
CO' ,  e  dalla  mattina  alla  fera  Iddio  sàlèrfa- 
te  punto  di  Orazione  !  Non  è  cosi  Fratelli 
miei  cari  ?  dite  la  verità'  i  in  tutto  il  cor- 
fo  del  giorno; ,  che  Oràzionè  fate  ?  al  più  , 
al-  pià  UD  R<ifin9  ,  detto  prima  d' andare 
^iettiCF  i  alu>i»:<;}ie>fiett  tatti  affaticati ,  e 


Digilized  by  Google 


XZ-t'  A  L  T  A  JtF.  .  4yy 
flaixhi  dalle  fatiche  dei  giorno  ,  òunaMef- 
fafcntita  la  mattina fenza  attenzione  ,  'e  per 
ufanza  :  e  quefto  è  pregare  quanto  doyete, 
e  chiedere  a  Dio  gli  ajuti  ,  che  vi  fono  ne- 
ceflàri? 

Ma  voi  dite  ,  che  non  avete  tempo  ,  che 
fiete  in  qii:;rto  ,  e  in  quell'altro  impiego  >  il 
Campo,  la  Bottega  ,  il  negozio,  le  faccende 
domelliche  vi  tengono  tutCì  occupaci  •  Ab  rì- 
fpofta.  poco  propria  di  un  baoo  CtìAupo  ! 
dunque  avete  tempo  per  Cotto  il  retto  i  evi 
mancafoloperprorurare  la  (oQra  eterna  fa^ 
lutei  efoddisfareaidebito  piiì  principale  di 
un  Criftiano?'  vacas  ut fis  Phihfrpbutj  no*  va. 
fasfit  chf  'ijìinn'As\  Avete  tempo  ,  per  cfler 
buoni  lavoratori ,  buoni  Artefici ,  buoni  traf- 
ficanti .  <Sr  non  vacar ,  Cbrijiatttff?  Date 
tanto  di  tempo  al  traffico,  alla  «glia  ,  al  la- 
voro, a"  divertimenti  ;  e  non  fapece  prender- 
vi un  poco  di  tempo  in  tutto  il  corfo  del  gior- 
no per  pregare  ,  e  con  pregare  aflìcurare  la 
voftra  eterna falute  ?  Ma perquanto  fiate  af- 
follati da*  negoz)  ,  ed  ingolfati  nelle  faccen- 
de, veggo  pure  ,  che  vi  prendete  tempo  di 
citarvi ,  di  dormire ,  di  ricrearvi  ;  e  se  è  paf-  ' 
fata  quell'ora,  nefapete  trovare  un'altra  :  e 
che?  l'Anima  è  forfè  qualche  cofa  di  meno  del 
Corpo  ?  merita  forfè  minor  vigilanza  ,  meno 
d'attenzione  la  fua  falute  ,  che  quella  del 
Corpo?  E  perchè  dunque  non  vi  prendete  un 
pocodi tempo,  perciLvrla,  perriftorarla  ,  e 
mantenerla  con  1'  Orazione  ?  Una  di  quelle 
due-*  òche  non  c'importa  di  falvarci  ,■  ò  che 
non  conofciamo  la  necefììtà  grandilfìma  che 
abbiamo  di  fempre  raccomandarci  ,  per  otte- 
iier  da  Diagli  ajuti   chefl.  »bbi{ìitgiuMio  ' 


fueìlìkasy  e p«- fuggire  il  male  ,  quanto  j 

Ecliiciaflìcura,  voi  mi  dite  ,  che  ,  feaJ« 
dimanderemo  ,  per  mezzo  dell'  Orazione  j 
otterremo  tutto  ciò  che  ci  abbifogna?  À'ape- 
te  Uditori  chi  ve  n'aflìcura-''  Iddio  fteflò  :  sì 
Egli  è)  che  fi  è  impegnato  tlì  parola  con  noi 
in  più ,  «  più  luoghi  della  &tcra  Scrittura  :  dp-, 
ntsndatf,  ci  diro  in  5>  Luca  y  eriervtretnp^'- 
fbi»ti^*vifaràMpmot9Ìa%  Matteo  i 

to  qatlio  ebt  «dUmanAtrttt  xon  l'Of^X'^fì  f'- 

dete  che  vìfaràfattù  .  Può  Egli  parlarvi  pìè. 
francameate     può  Egli  ìmpegnarfi  in  un  mo- 
tlo  più  flretto,  più  efpreflìvo  »  più  obligan- 
te  di  queftof*  Non  fi  reftringe  nò  aquefta  ,  ' 
ò  a  queir  altra  domanda  ;  ma  aflblutamen»  j 
te  ,  indiftinta mente  ,  tutto  quello  che  chie-  i 
derete  vi  farà  fatto ,  pttits  ,      fiet  vobìi  j  i 
dimanierache  ,  fevol  adefTo  mettete  in  dub-  | 
bio  ,  che  l'Orazione  per  fellefìa  j  in  virtù  . 
•de' meriti  Santifiìmi  di -Gesù  ,  non  abbia  for-  ' 
za  dìx>tteiiere  da  Dio  cjaelle  ,  die  gli  due- ^ 
idete,  <convieii  direi  diti  fiate  lafòdeU ,  edfe 
abbiate  rinegata  la  Fede:  perdiè  a  ^  dtUiica- 
te  die  Iddio  nella  Sacra  Scritnira  non  vi  at>* 
bia  promello  di  efaudirvi  >■  ò  cbe  'iun-  hah- 
bìa  modo  ,  nè  forza  dì  imntenVrvi  le  lue 
promellc'. 

Volete  un  efempio  ,  Uditori  ,  della  gran 
forza  ;  che  ha  appreflb  Iddio  1'  Orazione  ?  ec- 
coveladalIaSacra  Scrittura  .  Avendo  il  Po- 
polo d' Ifraelle  idolatrato  ,  nell' adorare  il,  i 
Vitello  d'oro  ,  Iddio  fi  sdegnò  .  e  rifolfe^  fi  i 
punirlo }  e  prendere  fevera  "veodetta  di  un'af-  < 
iìroiico  si  enorme;  .  Moisè  j  Tedendo  I^io  1 
«iegioto,  fineCe  1  prqiue  p«  il  Po^o  , 
«fi* 
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affine  di  placarlo ,  elevargli  i  fuimini  di  ma- 
no. Or  mentre  Moisè  pregava  ,  Iddio  gli  dif- 
fe:Moist:  lafciami  andare  :  dimittrmi'.  ^co- 
me altri  leggono  ;  lafcia  di  pregare:  iafarrua»' 
pepTectttìenimtuam  ^  che  io  voglio  veildìCU- 
mi  :  utirajcatur  furormeus  ^  éf  delmm  fot  . 

Che  dite  di  quefto  modo  di  parlare  :  lafciami 
ftre:  dimìtttmi  J  non  vi  pare  che  Iddio  Ca 
qiiafi  tenuto  per  forzi  dalle  preghiere  di  Mo- 
ucè,  iti  quel  modo  che  un  Uomo,  andato  in 
collera  contro  un'altro,  allora  òhe  è  tratte- 
nuto ,  grida ,  e  {à.  vioienza  coatrs  chi  lo  'ri- 
piene ,  e  dice  ;  ìaftistttni  mndmrt  j  vegli» 
/art  -,  voglio  diri  fyc.  Dell'  iftcflfo  inodo  di 
{tarlare  fi  fervi  Iddio  HelTo  pure  un'altra 
volta  con  il  Profeta  Geremia  ,  mentre,  rac- 
comandandogli l' iOefìò  Popolo  ,  Iddio  s'i 
Jifle  ;  Geremia  j  non  voler  tu  refirtermi ,  ed 
impedirmi  con  Ja  tua  preghiera  ,  che  io  mi 
■voglio  vendicare  ?  •N"'*  orare  prò  Pcpuh  hoc  , 
&  non  eh/flfis  mihi .  Che  ftrano  modo  di  par- 
lare !  e  chi  fono  Mtiisè  }  e  Geremia  ,  cbe 
abbiano  taoU  facEa  di  xeiìfiefe,  eiazequap 
fi  Tìolenza  a  Dio  /  come  mai  ÙflOiInt  coA 
deboli  ponao  'tracteaereti  brMcìoOnnipotei^ 
tedi  Dio  I  Nò  Uditori  ,  non  fono  uè  Moisè  « 
né  Geremia,  che  abbiano  queùi  &rz3  ;  ma 
è  la  loro  Orazione .  Queda  è  quella,  che  trat- 
tiene il  fuo  braccio  ,  che  lo  difarma  ,  che 
gli  ftrappai  fulmini  dì  mano  •  O  gran  forza 
dunque  che  ha  l'Orazione  ,  mentre  si  refi- 
ftereaunDio,  e  a  un  Dio  fdegnato  !  mentre 
sì  quafi  obligare  Iddio  a  non  fare  iuta  cofa ,  che 
puie  vorrebbe  fare  / 

Ma  MoisI  finalmeate  *  e  Geremìa,  voi  mi 
4ite ,  «ano  VtoSetì.^  sxiop  Vmisà  ori  a  Dio; 

V  '  ma 
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ms  noi  lìamo  Peccatori  ;  e  che  merito  àin- 
quc  abbiamo  di  eflerefauditi  ?  Sapete  i  Udi- 
tori-, chctnerito abbiamo.^  ab  ianio  i  meriti 
tutti  di  Gesù  Grillo:  sii  meriti  di  Gesù  Cri- 
flo  Hoflro  Capo  ,  per  la  ftrettiffima  congiun- 
zione, che  ,  in  qualunque  corpo  ,  hanno  le 
nitfmbra  col  luto  Capo,  fono  meriti  ancori 
noflri  .  Vedete  dunque  fe  ,  avendo  per  rfoi 
meriti  di  Gesù  Crifto  ,  le  noftre  <h"a2Ìoaì 
meritanodi  eifere  efaudite.  Ondechi  dii»!  - 
potrà  più  dubitare  deli' efficacia  deli'Orazì»- 
ce,  fé,  oltre l'appt^iai^queAa  alle  infàlU* 
bili  promefle  di  Dio  ,  s'  appoggia  ancora  a* 
meritidi  Gesù  Grillo?  E  che' mai  potrà  ne- 
garci il  Padre  ,  fe  ,  per  ottenere  da  Lui  ciò 
che_gU  addimandiamo ,  glioffcriamo  i  meriti 
infiniti,  ifudorij  le  lagrime,  la  lìanchezza, 
lapaflìone^  lamorte?  il  Sangue  di  Gesù  luo 
Figliuolo?  e  ci  mettiamo  dimezzo  ,  per  ot» 
tenergli ,  il  fuo  ÌFiglìuolo  medefimo  ,  pr^aa* 
do  in  Nome  fuo  ?  psTTlemìnumMofinm 
fum  chriftumi  anzi  Egli  AdEfopréga  per  d<oh 
gli  addimaoda  per  w»  ?  Jtpii  Cì^^flmt ,  f»» 
interpellar  prò  nohit  ..  Oil^aa  torto  clie  &c- 
ciamo  al  Padre ,  ed  al  Figliuolo ,  io  dubitare, 
'  che  r  Orazione  non  abbia  tutta  la  forza  <fi 
ottenerci  ogni  bene  !  Facciamo  un  gran  tor- 
to al  Padre  ,  perche  venghìarao  quaC  a  cre- 
dere ,  che  Egli  non  fia  fedele  nelle  fue  pro- 
mefle ,  nelle  quali  ,  come  abbiamo  veduto 
«di  fopra  ,  è  fedeliffimo  ■''  Ma  non  minor  af- 
fronto facciamo  a  Gesù  fuo  Figliaolo ,  men- 
tre, dopoaver^g'i  ubbidito  air  Eterno  fuo 
Padre  ,  fino  a  morire  fra  milla  fpafimi  fo- 
Platina  Cróce  ,moftriamodi dubitare,  che.} 
COI)  tutti  i  fucH  fiatimeati ,  lum  »bIiU  gtui- 
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•àigftiCo  tanto  di  merito  appreffb  del  Pai- 
dre,  die, chiedeodonoiinMoraefiio  »  epef 
i  fuorimerìti  qualche  bene ,  noif  j^cfffiano  ot- 
tenerlo.  Ah  Uditori,  almnt'lhuiqaediepie^ 
gliiamo  ,  «avrivUiao  la  notba  S^cMifta ,  e 
crediamo fermimtiMOj  cEeotcen-emotutto^ 
perchè  Iddio  ha  promeflb  di  efdudirci  ;  e  (e 
non  lo  metìtiaimo  noi ,  io  merita  Gesà  Cri^ 
fio  per  noi  :  e  percìb  S.  Bernardo  ,  parlan- 
do dell'  efficacia  dell'Orazione  ,  dice  i  che 
r  Orazione  fà'quafì  violenza  a  Dio  ,  e  ottie» 
Bejtuafl  per  forza.-  Orati»  Dtt  vim  inferi  :  e 
vince  Tinvincibile ,  efupera  l'Onnipotente  ì 
'VÌndt  Invitteibiìim if  fuperat  Ornmp6trn~ 
tem  .  'Si  può  parlare  ìo  termini  più  forti» 
e  più  éipreffivi,  per  dtmoftrarvi  la  forzA ,  che 
ha  rOraziOocdiotteDerdognilìeoe^ 

Efecoslè, 'dachenafcedunque  tanta  no- 
Ara  debolem in réfiftere  alle  tentazioni, que- 
lla facilit-ia  fare  il  male,quefla  fomma  |>over- 
'tà>  ed  indigenza 'd'igni  bene  -''  Se  un  gran- 
de )  e  ricco  Monarca  del  Mondo  avélTe  pro- 
.  tnellb  di  foUcTare  dalla  miferia,  anzi  di  fair 
ricco  co'  fuoi  tcfori  chiunque  ricorrefle  z 
Lui  ;  e  per  arriccliire  ,  altro  non  coftaffe  , 
che   addimandare  al  Monarca  tutto  ciò,  che 
più  gli  piace  -i  che  Cóttìpaflìone  vi  Étrdibe 
allora  che  vedeftc  un  bilognofo  morir  di  fa* 
jjìc  ,  e  di  flenti  ?  "voi,  in  vecedi  compatir- 
lo, anderèftc  forfè  in  Collera  ,  e  direfte  "ì 
daRno^  la  colpa  è  tutta  fua  e^pcrchè 
'non  và  dal  Monarca  ?  .^^Aa  folo  che  chie- 
'4»  .»  per  avere  .  Avreile  ragione  di  dir  co* 
sì  .  Or  quefio  appunto  è  il  cafo  noftro  :  il 
Sommo  Msoarca  del  Cielo  ,  *  ^ella  ÌTety» 
filiere,  e  s'impegna ^teflataeii^^t 


4^0     IL  C  ATEe\HTSIiO 
fnoVat^elo:  ehitdett^  t otterrete ipitìtt'yi^ 
aeeipittit  '.  chiunque  domanda  ,  ottiene  cip» 
■che  dimanda*,  omrjis  qui  petit  ,  arcipit  ,  E 

Gesù  Crifto  Hellb  s' impegna  ,  che  tutto 
ciò  che  addimanderemo  in  Nome  fuo  ,  e 
per  i  fuoi  meriti  ,  tutto  otterremo  :  e  pu- 
re noi  Tempre  più  ci  lamentiamo  delle  no- 
itre  mìrerie  >  ci  troviamo  fempre  più  de- 
boli }  ed  infermi  nello  fpirito  ;  le  noftre 
palSotù  prendono  ogni  di  forza  maggiore  ; 
non  Tappiamo  più  reggere  a  quella  tentazio* 
ne  ;  non  Tappiamo  {radicare  quel  cattivo 
abito  di  befteminiare  ,  di  siurare  ;  appena 
confeflati ,  e  pentiti  »  torniamo  fubito  aca-' 
der«  :  fapete  ^ual'  è  la  cagione  ,  ed  a  chi 
ne  dobbiamo  dare  la  colpa?  il  male  viene  tut- 
to da  noi  ;  la  colpa  è  tutta  noftra  ;  perche 
non  vogliamo  pregare  >  non'vogliamo  rac> 
comandarci  ■  Siamo  mendichi  ,  e  non  vo^ 
gliamo  neppure  chiedere  con  che  foUeva-- 
re  le  noftre  miferìe  :  fol,  tanto  che  rìcor- 
r^ftimo  a  Dio  ,  che  lo  jvcigslfinKi  >  Vtttx- 
remmo  tutto,  abonderemniodi ottte  : 

<Ùf  itcipirtit . 
Peccatori  dunque  amatillimi,  Tend^c^tivi» 
SenCualì,  Avari, voi ,  che  vi  lamentatè  delb 
forza  degli  abiti  cattivi ,  delia  violenn  e 
sfrenatezza  delle  voftre  paflìoni ,  volete  qa&< 
Ha  mattina  un  remedio  finirò  per  fradicat^H, 
e  per  vincere  le  tentazioni  ?  raccomandatevi , 
raccomandatevi ,  e  poi  raccomandatefi  ;  ri- 
correte a  Dio  con  l'orazione-/  pregate,  eri- 
tornate  a  pregare  ;  l' Orazione  è  un  remedio 
infallibile  *  e  quafì  alle  volte  è  l' unico  reme* 
4io.  Echefiacosl*  Uditori;  fincoHita nei-. 
Is  vite  de*  S  S.  PP. ,  che  uo  c/ox»  Gioviiift  fi 
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ritirò  nel  Deferto  a  far  penitenza  delle;  fue 
colpe  i  ma,  perche  il  Demonio  ci  perft^guita 
in  tutti  i  luoghi,  dopepiù  annidi  peuitenza  , 
fu  aflalito  da  gravidi  ma  tentazione  di  fenfo  ;  e 
focosi  fieroi  aifalto  ,  che,  non  potendo  pili 
refi  Aere,  lifplfc  dì  darfi  la  morte  .  Con  que- 
nodifegooda&que)  «ictò tatto  tgnuidoadum 
vicina  {pelooci)  «love  ftamw  «Tcubì  Moftri 
ìngordimmi  dell'Uomo  ,  acciò  lo  AraualTe* 
ro,  e  lo  faceflero  in  pezzi  :  ma  i  Moftri  * 
abbenrhè  di  natura  fìerìlfimi  ,  appena  ufcid 
dalle  loro  caverne  ,  e  Io  viddero  ,  io  vece 
di  sbranarlo  ,  cominciarono  a  dclìcatamen-  ' 
te  leccarlo,  come  appunto  foflero  ftati  due 
Cagnolini  .  Vendendo  il  Giovine  Romito 
qucflo  prodigio,  prefe  un  grancuore,  ecre- 
dè di  ^ver  vinto  la  tentaxione  ;  e  cosi  , 
(juafi  trionfante  ,  fe  ne  tornò  alla  fua 
grotta  .  IVIa  il  Demonio  ritornò  più  che  mai 
ad  incrudelire  con  le  tentazioni  fteflc;  etan- 
-  to  fece  t  che  il  povero  Giovine  di  nuovo 
difperato  ,  pensò  di  darfi  la  mote  i  ed  s 
queft' effetto  ,  avendo  ofTervato  ntil*  ueSB. 
un  Afpido  velenofo,  lo  buzzicò  ,  VhaSmìp 
e  poi  le  l'applicò  al  petto  ignudo:  marAlpù 
do  neppure  ebbe  tanto  veleno  per  nuocer- 
gli. Onde  ,  mentre  ,  piii  difperato  di  non 
poter  nemmeno  morire  ,  andava  lamentan- 
dofi  contro  il  Cielo ,  e  contro  IddÌo,fentì  dal- 
l'alto una  voce.ia  quale  gli  diffc  :  MifeTAbìU  ^ 
£hg  t't  tftdi  iipettrrefijìert  cen  ìt  tue  for-^e  a!- 
■It  tentazioni  "i  rMCcamaniati  ,  raccomandai 
■  fi  i  t  quando, cùntfc9Ùdo  la  tué'mMm/i^ìcoT^ 
'.'rfraif  t  imfUrtrmt'aif ut0  di'si» '^amra far  ai  * 
Titairvrt.  C^incIfrduiHpuilRcHiilt&apre- 
SKCj  rioDZ&aDio  conl'Orasitmeyerim^e 
V  3 
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ViBdtoreJitnttol  Inienio.  Intendett dun- 
que Uditori  il  necefliti  ,  che  abjjiamo  dell' 
Orazione;  echequeflaèil migIioi;n)e{zopcr 
ottenerci  ogni  bene  .  Ke  rolete  prove  pii 
chiare  di  quefte  f  Iddio,  per  fard cosolcere 
la  neceflità ,  e  infieme  l' efficicialdeU'aijiio-- 
ne ,  fa  tre  miracoli  in.una  volta  :.reodepac;ìfi.. 
ci  i  moflri  ,  dinaniracosi  fieri  y  fàj  cbé  i'  ' 
AfpMo  non  abbia  veleno  y  e  fi  riftioniire.  una 
voce-dal  Cielo. 

Tutto  ciò  che  ci  dite  ,  cift  una  gian.  forza  j_ 
intanto  come  vaìèsì  lungo  tempo  orami, 
che  io  mi  accomando  a  Dia ,  loprego  ,  e  lo. 
feccio.  pre|are  inftantcmente  i  faccio  dirt 
deiicMefle  ;  e  pure  non  ottengo ,  e  noo  fono. 
elaiidito  :.  da  che  viene  ?  Sapae  cU  die  vieoe!^ 
Ucoipa  jioir  èdcU'QiMiDM  ^che  EU*.«on, 
abhiatiutta,ia,for2»  dì  otteae»e  j.  ma.  fl  male- 
uiene  d*  voi ,  che  non  fapcte  pregare  .  Quefto- 
appunto  è  fucilo  che  vi^dico-  T  Apoftolo 
Giacogio:  aeo  ottenete  ^petchè  rfioiaDdate^ 
maìv;:  ncnstf  ipith^  queÀmalì  pnatìs  ,  Sie 
quefla^  Uditori,  èia  vera,  ragione  perchè  Te  , 
ooftre  Orazioni,  non.  fono  eiapdiee  ;  perehè 
Don  fapiitamo  domandare:,  'o  j^W  mail  peta- 
*»'/-ChiBcta,*è,  inprimo  luogo  ,  quello  che.- 
!D^jCni(wMc(ni,laata  premura  ^  voi  addiman- 
4ateJà  Wttoriàdi;quelJa.lite-,  la  coaclùlwoe 
di  quel  maritaggio»,  la  fucccffione  nella  fami-, 
glia  ;  prega  te?pcrconleguire  quella  dignità  , 
per  ottenere  qHcll' impiego  ,  per  guarire  da 
quell'infermità;  noni  così  Frate!  mio  caro  ?, 
ma  vi  paiono  quelle  cofè  da  chiedtrfi  con  tan-. 

premura  da  un  Criftiapo»  e  cofedegnedcU 
U  MaeftìdiiaMel  Dio«.ciu  le  addinundat^  ^ 
<i  ij'  «3UKl'«ÌÈAiitii..,^  to.    Albino  ,  che 


I 
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&teaLui*  e  il  gran  danna  che  fate  a  voi  in 
addiitiandai^Ii  cofe  tanto  v  ì!i,  e  di  ninUn  prez* 
zo  ■'  iniuriam  facii  UH  ^  &  damnmm  tiki .  I>i« 
temi  per  vita  voftra  ,  che  Ainu  {k  Iddìo  > 
ed  ha  Tempre  fatto  deglionorì  1  delle  rìcchw- 
ze,  de' piaceri,  de'benituttidiquedo Moo- 
-do?voi  pur fapecr quanto  ha  avuto  fempreque-  . 
ÙjC  cofe  in  orrme  j  come  le  ha  Tempre  fuggite  ì 
quantomalenedicenelfuo Vangelo  .  Non  è 
dunque  un  burlarci>e  unfar  poca  Hima  di  Lui» 
il  domandargli  con  tanta  premura  ,  conu  ef- 
fetti grandi  della  fua  Beneiìceaza  ,  e  deTfuo'' 
aoujreverfo  di  noi  ,  quelli  heaì  temporali  , 
de'quali  Egli  lì  proteica  di  non  fare  alcun  con- 
to f  beni  Canto  fcreditati  ,  ed  abominati  d^ 
Lui  ■''  beni,  checoncede  a  piene  mani  >  an- 
cora a'  Hioi  Nemicifeoza.  che  neppure  site  1' 
adcjìmandino  ? 

Cornei  Egli,  eoo  il  fiio Sangue^  ccontnt- 
talaDivjiufuaTJud'iofiaito  nloxe  »  »  pm- 
za  A'itBmti&éeAosi  ,4ri  !»  meàuta  fi 
prometee  m»  ^utmc^iìueIòm  deH*ÌfteffiL  fiur 
Divina  Matura  ^quiil'^  la  fua  Grada  j.  in 
quefla  vita ,  e  l'eterna  felicità  nell'altra./  toÌì 
come  Criflianiper  mezzo  della  Féd«ae  coihh 
fcete  il  valore  ;  Upece,  chequeitounicamen- 
teimportadiconfeguire,  e,  per  mezzo  dell» 
£peranza,afpettate  per  i  fuoi  meriti ,  di  cflerne 

?aanto  prima  in.poflè0b  epoitutta.la  voftra 
bllecitudine,  tutta  la  premura  lamettite  in 
chieder  beni  cosi  fragili ,  e  cosi  meiciiini  di 
^u«fia  terrai  vi  pare  veramentedie  la  voftra 
OmioMcoerili^iida  j.  ed  ajbb&'ch&  fare  ,  e 
fiaivoparaìònitaalbkFecfó ,  ché-profeflate 
edalla^emosaeheftve&e^  Vi{ettii»BuiD^' 
ukadkeT;  &ttidHjÙ8d«^  talmuiieta  d». 


^^''^•^  fscnis 

'tntCrìftiaBO?  vtpajoos  c[ii«fte  dinamle  pr»-  j 
pcHrnoRate,  epropriedetìaIifcera*ità,  e  del-  ] 

la  munificenza d'Itfdio^  SeimgranRè,  per 
cagione  d'efcmpia  ,  oiFerifTe  ad  un  fuo  Sud- 
dito tutto  il  fevore  tklk  fua  grazia  ,  ^<=o" 
la  fua  grazia  tutto  ciò  ,  che  gli  piacene  di  j 
-chiedere;  edeflb-,  perun  grandeffetto  dei- 
la  fi»  lil)eralità ,  e  della  fua  Reale  Bencficen- 
sa,  glichiedeffeungranellodiarena  ,  6  una  -, 
feftuca  di  paglÌa,quaHto  ne  rimarrebbe  il 
tipe  rflifguftato ,  ed  ofF*:f&di  una  ricbiefta^M 
imprt^ria  »  ed  indegna  della  Ara  liberalità  !  1 
Or  è  di  J?ede ,  che  molto  meno  fono  turni 
teni  caduchi  dì  «luefta  Terra  ,  in  paragoM-  ■ 
deliainin»  bene  di  GraBÌa,  e  di  Gloria,  cnr 
Iddi*  ci  ha  preparato,  diquelchefia  un  gra- 
éelio  di  arena,  con  tutto  il  favore  del  Pren-  : 
cipe  :  epure  quelli  beni  miferabili  nonfono  ] 
folamente  quelli  che  fi  addimandano  f  per  ; 
^efti     olFerìfcoBo  i  voti  i  per  queftj  fr  , 
porgono  le  fuppliche  ,  e  fi  adoprana  gU  In- 
terceffi)ri  :  «poici  marav^KMno- fe  non  fia-  , 
iDo  efauditi  ,  fe  le  preghiere  vanne  a  vo- 
to: la  ragione  è  ,  perchè  non  &ppì»Bao  do*- 
mandart:  :  eoquedmal}peT»itis , 

E  che  ?  dunque  non  ft  poono  chiedere  a. 
Di»,  con  l'Orazione  ,  ibeoi  ancora  tempo-  j 
rali  /  S\  y  DditOTÌ  ;  come  iddia  è  |ìl  Dato-  I 
re  d*  ogni  bene  ,  così  fi  ponno  chiedere  a  i 
Lui  i  beni  anoua  di  (luefta  terra  ;  ma  fepe-  | 
te  ìq  che  modo  ?  gli  abbiamo  a  chiederlem- 
prexson  quella  condizione  :  purché  twn  fian» 
di  pregiudizio  all'etctna  noftra  talute  j  al- 
ttitnenti  ci  dobbiamo  proteftare  di  non  vo- 
lagli in  alcun  modo  -  Siamo,  tanto  rollerà— 
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A  L  V  ALT  A  H^E.  . 
che  fappizmo  ciò'  che  Cu  il  noftro  tneglis  « 
e  però  neppure  fappiMDo  addimandare  ciò' 
che  ci  abbilogiu  -■  vam  ^uìd.  oremus  ,  w/^i- 

mmt  :  e  guaì  a  noi .  fe  il  Signor  femore  ci  cTm- 
difse  quante  volte  ,  con  le  nonre  fuppU* 
che  ,  chiederemmo  i  e  ottemaimo  il  no- 
ftro  nate  Fa  talvolta  il  noftro  bucm  Dio 
CDM-OM  ,  come  una  Madre  con  il  Tuo  ten»> 
rvF^Iioolìno,  allorache,  avendo vcdutofo- 
pra  una  tavola  un  bel  co^ItelJo  tutto  rilucente  , 
e  co!  manico  d'avorio ,  glie  lachiede  con  im- 
pazienza; piange,  efofpiraper  averlo  *  che 
iaia  buona  ,  ed  affezzionatiiTima  Madre  ?fa- 
pete  quello  che  fa  >  glie  lo- leva  di  fotto  gli 
occhi,  chepiùnon  lo  vegga;,  glielo  nega  ri- 
ioliitamente  >  non  glie  lo  confente  a  ve- 
ran  pacco  .  il  Fanctuliino  in  tasto  piu)W« 
Jo  chiede  con  nuove  inAanze  \  rienpie  w 

'  ftrida  la  Cafa ,  die  vude  il  coltello  ;  e  la  Ma- 
dre Tempre  pict  coftante  ,  ferapre  più  ford» 
a' Tuoi  pianti ,  non  glielo  dà  •  Ma  che  cru- 
deltà, èmailafualanzituttol'oppollo  ,  vui 
mi  dite  ■'  farebbe  aqzi  crudeleTe  glie  le  por-  , 
geile-.  Vede  la  Madre,  che  eoa  il  ooittlIo.fi 
farebbe  del  male  1  llfefìrdAc^  ecotìnGipie" 
tàinnefarglìelo'. 

fiitelTo  fuccede  .appunto  di  noi  quafi  il 
giù  delle  volte  che  chiediamo  a  Dio  i  be- 
ni temporali  :  ci  pare  una  beli*  cofa  ilcon- 
foguire  <]uelk  dignirà  i  ]&  conclulìoae  di  quei 
mariaggio  ,  l'acquilto  e-  fa  compra  ^ii 
quei  podere  ,  e  di  quella  vigna  y  il  con- 

.  i^uire  quella  pingue  eredità  ;  e  però  pre- 
gtlam»  ,  e.  torniamo  a  pregare  ci  racco- 
mandiamo alla  Vergine  -,  a'  Santi.  ;.  e  faccia- 
mi aneom       delle  MeHÌ;  :.  ah.m£Ìchinì  / 
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$ìimo;npÌaqcorariniiUaifaucìullp  ,,che  s'iti-j 
qai^iofa  del  col&ello^  : .  e  Iddio,  cb^  fa  /  Egli  > 
^^irhè  CI  ama  i  e  ve^<;  ì^nut  uTo  chfi  n&fai-em-! 
moj.  cbt)àedi:i(erMipmo.tattifaEeri)i,equefti, 
^enì.d)  {erTlrebbero^  d*  jmpiedìmento .  aUà.  no», 
flnifalute)  perun eccetTodiMìfericordia  .  e 
i'  amore  verlb  di  noi  ,  fà  il  fordo  alle  noftre. 
fijppliche ,  e  non  ci.efaudifce  v  m^ìe  ergo  u/u., 
f'jiiceS.  Agoftipo,  ^c,  vuli.  acfipere 

J>e«miferant».^  ncn.stcipit:.  Neiriftelfomodo" 
cediamo ,  che  gH  aferi,  Hanno  beijeal  lylondo  >, 
abondano  d' ogni  co''a ,  hanno  una,  fanità  per-: 
fetta  ,  e  vigorofa  ,  una.  beHa  ,  e  copiofa  fir 
gliuqlaniWj  enolintanto.fiamo  in  una  fom- 
tna  povertà  ,  ci  manca,  ogni  bene  ,  è  tanta, 
ticmpo  che  abbiamo  quell'infermità-  c|i.efàc->. 
damo.  però.  ricorriamo, a.  Dio,  ,  facciama^ 
qe' voti /a!  Santi  ,  preghiamo.,  e- cornìiimQ  a, 
pregare.  ò,fe  Iddio,  diciamo, mtfaceflè rie-, 
^p.,  quanto.bene fatela' po.vereiii./i  fp  nu.-le-v 
TWiffe  ^a  qufiffo  Ietto  quarto- tempavOTrci, 
ftare nelle  Chiefel  fe mi,  defle de' FigUupli 
quantp,prefto  ,  e  da'primi  anni.,  gli!  vorrei. 
'  cònfecrare  al  fuo  fcrvizio.  .*.  Voi, dite  cosi 
ma  Cete  limili  al  lìanciullo . ,  che  addimanda' 
^lla  Madre  il  coItCillo,..  Vede  Ìjeniflìmo-Iddioj^ 
<;hc  la  povertà  è  per  voi  un  gran  bene  ,  perchè. 
¥i  tien^ umili.;  che,  fe  vi.  cpncpd^e  la  Sanìi. 
tà } .  la  coofumù'efVe  in  crapule^ , .  e  in  bagordi , , 
^ptórderefìetaotp  merito ,  che  acquiftàt&oel-! 
h  vofifa  malaeia  \^  che  ».  Te  vi  defle  de'  Figliuo-. 

iltnd^atfìettocbeaverelleperloro-,  vi; 
^d^nÉlwetipp^Tari  .  ejtutti.follecìti  ad; 

finalBM- ricchezze  :  e  che  fa.percifi.Id*. 
^tL  ne|s.tsccì;<|iiefli.bea.ì.'-ii<m  vie&a-. 
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Miferieordia    malM  njurus     Dea  mìfirantt  ^ 
non  aeiipir. 

Nella  vita  di  S-  Giovanni ,  detto  1'  Elenio- 
fmiero,  fi  racconta  ,  che  un  Gentiluomb  gli 
portò  una  groflafomnu  d' allento  >  per  diftri- 
buire  a'Pov£iellÌ' y  affine  di  ottenere  da.  Dio 
w  meuo  ddle  Im  Qncfoai,,  la  iaoicà  (ti  ua 
&oFt|^iuoI»nDrao>  aiiiita*ceiKriffima8MBte 
da  luì  ^  Mft  appena  ìl  Saitto  efcbe:  difhjbu&a. 
.  tutta  \\  grolTa  fomma  *  e  fàttofare-moltC'  pre-- 
ghiere>  cheli Figiiuoloraori.  Sene  lameocòi 
aniurofamente  il  Santo  con  Dio  ,  dicendt^Ii, 
che ,  facendo  cosìf ,  i  fuoi  Fedeli  non  averehbe^- 
ro  limolo  di  fare  elemolìna ,  e  carità  a'  Pore- 
relli  ;  e  Iddio  gli  rivelò,  che  anzi  quella  moiv 
te  era  ftata  un'effetto  delie  Orazioni  ,  e  dell*' 
elemolìnidel  Padre*,, perchè  ,  fe foffe vivuto. 
il  Figliuolo^  ri  farebbero,  dannati  tutti  e  due  ; 
U  Padie>per  aff etto-di  araùziaia,lalciare  trpp- 
p»rjcc&il  Figlinolo  ;  ed  il  FigJÌo>^rcfae  aye^ 

ed'in  dibofci .  Vedete popolo  mio  amatlffi^ 

mO',  quantoèvero',  che-,  quando  chiediamo, 
ibeni  temporali ,  Iddio  molte  volte. ci  ufa  mi-- 
fericordia  a  non  diircdi . 

Per  l'airvenire  dunque  chiediamoli^  t  come 
iodiceva,  femprecon^uelhLConcKzìooe,  che 
non  ci  fiàno.di  precludi  zio  per  la  noflrafalute  \ 
peEchè  chiedendogli  in  quella  maniera  ,  ò  gli 

.  otterremo  ,  ò  nò  :  fe  gli  otterremo  ,  già  per 
queflo  nuovo  benefìzio  ci  conofceremo  più 

"  obligati.a  Dio-:-  fe  non  gKotterrtmo ,  non  fo-, 
lament&uon  prenderemo  quella  cipulfa  ,  per 
effetto  della  fua  collera,,  e  come  fia  fdegna- 
to:Conm)  di.  noi';  ma.  anci  Xo  rìngrazit^erooi 
que^.  A^.,.  chfiwgliiia.  m^i  y  per- 
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diè,  fepcndftil  grand' amore,  cBeci  porta  » 
ciperfuaJeremo,  chece  gli  abbia  negati  pet 
«ofttobene.epcrcliè  abbia  veduto ,  che  ci  ft- 
lebWr'aftatid'impcdiment&allanoftralalttte^ 
Altrimenti  chiedéndanoi  quéftl  beni  terreai, 
affòlutàmeute  ,  c  fenza  *ieil»  -condiìione  , 
potremmo  giaftamente  temerà,  dice  S.  Ago- 
Siio,  cheUdioaisliconcedeirepiutollopcr 
«aftigo,  chcperulkrcipietà:  in  quella  guila  , 
•ci»  tin  Medico  dà  liberamente  ali'  Intermo. 
tutto  ciò  che  da  lui  fi  richiede,  quando  ha  co- 
nofciuto  ,  che  non  ha  remedio  il  luo  male  •-  . 

amiiM  itatui.  .  Qnefio,  Popolo  mio  amatil-. 
imo,  èli  primo  diteti»,  e  k  prima  cagione  > 
perchè  nonfonoefauditelenoltreOnzioni  i 
degli  altri  difetti  ne  parletemo  nel  V"» 
jijiRimcnto»  chciàremo  t  ' 


«SA» 


RAGIONAMENTQ 

,  ▼ENXKiMosfirnMa  ' 

la  HO/h»  Orsxifif  :  *•  /»«*  ,  ì'  urnilti  , 
eosk  ìaPmm  dtW  Anima  ,  cttnt  tfttTM  iti  ■  j 
Corpt  ;  l'-atf»nxi*Ht  ttila  eefa  che  fi  doaiMn^ 
da  .  td  a  fbi  fi  demanda.  •  r  finalmin-  ' 
rt  fa  \ptrftveraHX'  in  prtgart  .  B  fi  dima 
ftra  ,  cerne  ^  ptr  ììtsHtanxa  di  foifitMm-i. 
d*ihni  ,  la  nefira  9fa\i9m  riifet-  nWtfi*" 
U  ,  ed  iniffitact  . 

V'Intendo,  Popolo  mio  amMìffìmo 
sì  v'  iatcndo  :  dopo  avere ,  ia  nei' 
paflàco  Kfa^flliamentO)  dettoMB- 
Cecefé.  noB  lòlo  della  neccffiti» 
Hii  aneon  dell' cflicacìai ,  cbe  tn  1^  Colo- 
ne per  ottener  da  Dio  <^ni  bene  ;  voi  wm 
'   vi  lapete  dar  pace  -,  perchè  ,  eflend^  tanto 
tempo  die  pregate  ,  e-  chie<h>te  ,  nondime- 
fto  ottenete  st  poco  .  Sin  tanto,  voi  mi  di-^ 
*    te  ,  che  chiediamo  beni  temporali  ,  perchè 
Bon  poffiamo  fapere  fe  ci  pedino  eflere  di 
utile,  i>  di  danno,  noi  pure  fiamo  d'  accor- 
•  do  con  voi  ,  che-pofla  cfl«r  vero  ,  che  Hon 
-     ottenghiamo  ,  perchè  addiraandiamo  male', 
come  ci  avverte*  S-  Giacomo  :  n^n  actìpU 
*ij  y  «  food  mali  ptfstis     ma  quando  poi 
chiediamo  a  Dio  iwni  puramente  fpiritua- 
li ,  e  di  ^ovamento- per  la  noftra  eto-na 
.    itlute  ,  k  Tì^^  d^ttstìa  paflìone,  l\afr  , 
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quifio  di  quelli  virtù  ,  1'  eftirpazione  dt 
quel  cattivo  abito  ,  di  che  viene  >  che 
dopo  aver  pregato  ,  e  tornato-  a  pregare  :, 
nondimeno,  non  1.'  ottengbiamo  ?  couyiens 
per  mxeffiti  dite  ».  cbc- 1.'  Orazione  non  è 
wi;ò,ehé  abbia  q«Ua  ibm  >.  die  voi:  di- 
altrimenti  ....... ..  ..i^ìano-  Uditori  ,, 

{ii  vi  ho  detto  y  che  è.  di;  Fede- e  ve  lo 
torno  di  nuovo  a  dire  ,  che  1'  Onziotte  >. 
per  fe  ftelTa  ,  quando  iia  fatta  iiel  dcbitO' 
modo  v  ha  virtù  di  ottenere-ogni  benevp»- 
iite  ,  &  aetripietis  :  ma  fapete  da  che  vie- 
ne che  ettenete  ?  per  queft'  ifteflo  aR>tin-- 
to  )  perchè  domandate  male  ,  come  vi  di- 
ce S.  Giacomo  :,  wua  aceipith  ^  te  quod  ma-, 
lì.  pelati I  .  Non  già  folamente  per  la  cofa 
che  domandate  ,  come  avete  veduto  nel 
paflato  Ragionamentoj ma  per  il  catti-, 
vo  modo  s  .con.  cui,'don}aadate  i  e  perchè 
IW  voftra  QrazioQe  .|pn  haC  quelle  condizio- 
ni che- deftt  avere  .,  Eramlniamo. ,  quella, 
tnattìna  ,  per  noflro  infe^namento  ,  qua» 
li  fiano  Je^  condizioni,  che  deve  avere  una 
buona  Orazione  :;  e  così  refterete  convin- 
ti; da  voi  fleffi ,  che- la  colpa  è  fletta  voftra 
fe  non  ottenete  f^f'^^'f'V], quedma^. 
iè  petatis 

Voi  dunque  vi  dolete  di  non  eflere  efau- 
diti iiou:  ècosl  ?  ma  ditemi  >  ih  primo  luo-- 
£0  allóra  che  piegate  ,  in  che  fiato  è  lai 
voftra  cofcienza  ?-  Non.  fareftc  già  rei  dì  cai-- 
■pi»  grave  neir  Anitna  ?.  non  avreAe-^ui- 
)^-allora.  ia  bocca,  tutta  fetida  e.-  puzio- 
JevBB  s.  petLilì;  ipei^ìiui',.  t  le  beftemoUe. 
moki^tft  dLfi^Q..^  non:  a»roite  gUi.  le  ma- 
«kJftnU,.  «i:  intrifé  nctl  53n^  lUe'  Pupil-. 
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li:,  e  delle  Vedove  >  per  le  rapine  j  l'ufu-- 
re  ,  e  le  violenze  -''  e  con  alzare  quelle  , 
mani  così  indegne  vi  mettete  a  pregare 
e  con.  quelle  labbra  ».  e  con  quella  lingua 
tutta  fordida    e  ^bifora  ,  avete  ardire  di, 
chiedere     e.  poi  vi,  dolete  di,  non  cHere 
cfauditi  ^  Ah,  ÌDdegnì;che  Cete    nò  ,  cbe 
a.  àtmia^e       non.  otterrete    gii  il;  SÌ«. 
gnore  fé  n'  è  dichiarato  e.(ì>reflaraeDte  in,  * 
liaia.  Profeta  :  erav,trìpij  »am  txafim. 

^f«r»  >  matiui  «nim  vefiia^pUn*  fumt  fén». 
gf^ifit  e  lì  è  protellato,  che  quelle  furpli- 
che;  che  efcono,  da  una  bocca  cos)'  fcelen- 
t4  ,  lo  provocano  pìuttollo  a.  fc^no  ,  che 
ad  ufare  pietà  :  fo»  'ft  ift'  ferme  ,  giti  mi», 
ffriierdj^m  prpvceet.  ,  JtÀ  potiui  qui.  tram, 
txciiet  .. 

Viti  verità  i.  Uditori' ,  avete  mai  udito, 
usa  sfacciataggine  ,  una  temerità  più  enor-. 
Tpe  -,  più.  orribile  >  e  mollruofa  di  que*        -  j 
Àa  ?  Siamo  col  ^ca^o.  mortafe.-  fall!  Ani-.-  1 
nia  ,  attuattneiite.  Rei  dì  lefa.  Divina^Ma**. 

y  gli  abbiaou  ,  poco^pijma.di  pn^^ 
fìitto-  miJJe    e  mille  grayiflìme  ì^arie 
ed  oltraggi;»  che  più  ì  che  abbiamor  coltiti   "  ;. 
flri  peccati,,  pet  quanto  è  ftatoudcl  canto, 
iiollro  ,  tentato, di  nuovamente  crocifi^et- 
jo  ;  Turfus  tjucìJigenUJ  Pilium  Dfi  j  e  non- 
dimeno     fenza.  neppur- deteftare  cì6  cbe.     .■  vj 
abbiimo  fatto  ,  anzi' forine  anche  con  coia--       -  ! 
piacenza  attuale  de' peccati,  fatti  ,  andia-  1 
mo  alla.  Cfaì^fa  ,  ci  prefentutmo,  avanti:  a.  1 
pio  2  e  gli  addimandiamo  ,  non  dico  qual- 
chè  favore  di  poco  conto  ,  tna  le  grazìcpia,  « 
^lev^Qti  ,  ^ia  pitziofk  ,  cite  ci  pofia  am- 
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cedere  ia  fua  Liberalità ,  cioè  1'  eterna:  no'-' 
ftra  falute  ,  e  tutto  ciò  che  ci  può  giova- 
re per  ottenerla .  Ma ,  fiatene  Giudici  voi' 
fteffi  ,  ha  Egli  occafione  di  efaudirvi  1  Se 
vi  fofle  qui  uao  fra  voi  ,  che  aveflc  bar- 
)>aramente  ,  e  fenza  alcuna  ragiona  fveiWl- 
to  ,  ed  uccifo  nel  Teno  ad  una  povera  Ma- 
dre runico  y  e  1'  amatiflìmo  fuo  Figliuoli- 
nò  >  die  era  tutta  la  deHzia  del  ftiO'  cuore , 
e-  tutto  V-  appo^fr  delle  fue  f^ntnze^  e 
pòi,  o»l  feno  infanguinato  alla  manO'  ,  e 
eoo  le  mani  intrife  aiioora  del  Sangue  in- 
nocente ,  chiedcfle  fuòito  alla  Madre  tut- 
ta afflitta,  e  piangente,  che lo^ faceflè Ere* 
de-  del  ricca  Parriniotrio  di  lui  »  e  gli  addi- 
mandafle  ià.  eflh'  adottato  in  fuo  Figlio  v- 
che  fpecic  vi  farebbs  una  temerità  di  que- 
fta  forta?  Eh  nafcondi  almeno ,  gii  direfte, 
il  ferro  infanguinato  ;  lavati  prima  le  ma- 
ni, che  almeno  non  vegga  la  povera  Madre* 
il.  iàngtte  fparfo  del  fuo  Figlio  ;  moftra  ar- 
meno un  poco  dì  dolore  dfeU'  ucéìfo  Fif^i- 
nolo .    '  .  •  ■  j 

AppUdiìàina  la  £inìHtIidine  a  noi  '  m  -tr 
HU  Yit  '.  Toi  fiete  o  Mormoratori,  o  Sper*. 
fiuri  ì  0  Difonefti ,  catti  quelli  ,  che  ,  col 
peccato  Mortale  full*'  Ante»  ,  vi  prefeota- 
te  a  pregare  Iddio  ;  sì  ,  voi  fitte  ,  cheufa- 
te  ccfllDiouna  temerità  di  quella  forta:  fle- 
tè attualmente  fuoi  nemici,  e  nemici  ipiu^ 
giurati,  i  più  crudeli-,  i  piu' odiati  da  Luiy 
gli  avete  fatto  i  maggiori  ftrapazzi  ,  che  Ji. 
pofliate  fare»  e  fenxa  dargli  prima  unami- 
nima  foddìsfazziooe  ,  vi  prefeotate  avjmti. 
A  Lui  >  c  gli  diiedete  ,  eh?  co(à,  ?■  di  eB&- 
«ca{»iDelI)  a  r^nàrte  con  elfo  Lui  ,  come 
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Figli  ,  come  Eredi,  come  Amid  :  e  poi»» 
dolete ,  che  Egli  tanto  ofFefo ,  e  ftrapazM- 
to  da  voi,  non  vj  cfandifce  f  O  empietà  y 
o  sfacciataggine  non  più  udita  ■'  Eh  motìda- 
te  prima  il  vc^ro  cuore  ,  e  la  voftr,  Am- 
ma  :  dategli  almeno  qualche  fegoo  di  pen* 
timento  delle  otfefe  ,  che,  gli  a»ete  fet- 
to  ;  e  poi  venite  a  pregarlo  •  altrimenti  le 
non  Cete  efauditi  ,  la  colpa  è  tutu  TO- 
(Ira  i  i  voftri'  peccati  fono  quelli  ,  che! ,  » 
guifa  dì  fofca,  e  denfa  nube,  hanno  impe- 
dito che  la  voflra  Orazione  arrivi  al  Cie- 
lo :  Oppofui/ìi  nubtm  tiii  ,  ni  Umn/ttf  *r«- 
tio  . 

Vi  abbiamo  intefo  :  fe  i  Pecatori  noo, 
hanno  d»  prefentarfi  a  pregare  Iddio  ;  «*  E- 
gU  aon  duidifce  i  Peccatori ,  tenetevi  pu^ 
jc  Kxioi  r  eficada  d«ir  Oraaione  _r  El^ 
ara  è  pia  Mt  noi  ^  potevate  rìlparnuate  di 
parlartt  deflOraiione ,  e  rifcdarvi  aparlar- 
ne folamentc  con  le  Anime  pare  ,  <d  m* 
Docenti  .  E  che  ci  giova  ,  che  r  <^ione- 
abbia  tanta  efficacia  j  s'  ella  non  è  per-t 
peccatori  ,  e  però  non  è  per  noi  '  Adagia 
un  pocv  *  adagio  non  andate  fubito  in 
collera  •  Dovete  fapere.,  che  vi  fono  due- 
Ckfll  di  Peccatori ,  alcuni  fono  ,  che  ò  pec- 
cano attualmente  ,  ò  ritengono  ancora  af- 
fetto al  peccate;  e  altri  ,  che,  Ce^ìbenefo- 
no  flati  ,  e  iaio  PeccatMÌ  o  pure  vorrebbe- 
ro non  effere  ;  fi  dolgono  ,  e  gli  difp'ace  di 
eflìre  Peccatori .  Or  quando  fi  dice ,  che  Id- 
dio non  cGiudifcei.  Peccatori,  s' intende  fo- 
llmente di  quella  forta  ài  Peccatori  ,  che 
wgliono  effer  tali  i  che  riferbauo  attual- 
mente ^itto  at  pe€ate>  &  non  fi  cui*» 
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Bu  punto  della  fua  amicizia  :  per  altro  > 

2uei  pecc^orl  che.  vogliono  ravvedei- 
,  che  vorrebbero  aon  effer  più  Pecc2- 
corì  >,  non  foJamente  non  fona  e&lufi  dal 
f^iiedve.  1  e  dal  pregare  ;  n»  anzi  Iddio 
fftcn^  una.  tenerìfitma  inclinarono  per  lo- 
rt»  j,  gl*  iaviu  )  gli  foliecita  Egli  ftefib  a. 
pregare-,- dichiara  di  volengli  efaudì- 
le  ,  come  ce  n'ha  datO' déile- r^ìrove  nel 
Publicaoo  e  nel  Paralitica ,  ed  in  mille 
altri  .. 

Animo  dunque  TJd'tori'  mtei  cari in  y&- 
ce- di  diCperare  ;  io  mi  rallegro  quella  mat- 
tina con  voi  ■'  io  vi  dò  quefta  buona  nuo^ 
»va  >  che  1'  Orazione  à  principalinente-per 
voi .  Non  è  egli  vero ,  che  ,  fe  fiete  flati 
Peccatori  per  il  pafikto  ,  adeflb  voMefte- 
noa  effer  più  \.  che  \ì  diipiace  di  aver  dìf- 
gt^to^ua  s>  buon  Dio-,  dal  quale  fperate 
of^rtese  ?  àiaqaa- animo  ,  non^  te- 
raefe  gii  deWo&rìJpeGciti^'pf^QtaCBnpiw- 
iw^fraacamcatxaTaDtia  Dìo  ,  l^fvì^ee- 
ea  i  V.'  inyita  che  pìi!i.  ?  vi  comanda  che- 
Io.  preghiate  :  ed  io  ,  per  parte  fua^ ,  vi  fò> 
fapere  che  otterrete  tutto  ciò  che  gitaddì- 
manderete  per  la  voftra  falute  i  bafta  fo- 
Jo  ,  che  ,  prima  di  pregarjò  ,  fe  vi  trovate 
colpa  grav£  nell'  Anima.,,  ne  gli.  moftrìate 
ua;  qualche  fegno  di  pentimento-,  che  lavia- 
te' prima  col  dolore  quelle  macchie  ,  che- 
jKndoao! brutto',  e  fchifofo  a'  Tuoi  puriffì-' 
■ù  occhi  il  TOflro  cuore  ,  lo<  pne^sate  ad 
v^'C  mifiÉnconfò  ^  e  vi:-  dldiiiiiìatc  per 
V  vtwùtis  di  ToteigU:  effige-  amiri-  >  e 
poi"  è  pronto  a  darvi  ogaii  '6ciie  Può 
EgU  ^rgccnki:  dkauno  f  che  bontà  ,.die. 
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Miférkordia.  iafiaìca     ^piantò  è  ^uflO'  »  - 
quanto  A.  dovoM  cidi  ^i.  che  ^ntàdc  «k 

noi 

La- prima  condizione- ^aqiie  ,  perchè  Ift. 
DoUra  Orazione  fìa  accetta  e  cara  a  Dfo->. 
come^udifte  >  è  i'eflere  iaGrazia,.  6il  dt- 
Cderio  almeno  dì  ritornare  in  Grazia,  con 
una  vera  deteftazione  de' paflatì  delitti  • 
ma  ciò  non  bafta  è  neceflaria  di  più  che 
accompagnata  dall'  Umilcà  lateraa  dell' 
Anima  ,  ed  efterna  ancora  del  Corpo  ,  fe- 
condo l'iwifo.,  che  ci  dà  Io.  Spirito  Santo  :•- 
Oratìp^  bumUisntis-  fe  ptnetT*t  nuket  .  Oc.- 
come  faremo,  ad  avere  queft'  umìiti  ^  co^^' 
seceOarìà  per  una.  buona  preghiera  ?.  Tapete 
come  allora  che  aadiaino  a.  pregare ,  dob- 
biamo riflettere  .alla.  Grandcisza  >,  all^Mae* 
(ìà  V  air  Eccellenza  di  quel  TAa  ^  che  to-^ 
gtiamo  tiregare  ^,  e  inGnne-alb  i]ol&»  baf^ 
iezza  ,  alta  femma  vilti  ,  e  indegnità  che 
abbiami  (]i:oMetier«-,  pe'  parte  noftra»  al-  ' 
eufl  minimo  bene  *  Ah  Udito-i  ,  fe  ,  allo^ 
U  che  andiamo  a  pregare  ,  rìfletteHìrao 
quanto  terribile»,  quanto  adorabile  èlaMae- 
flà.  di  Elio  ;  fe  penfaffimo  che  B&li:  è  un*' 
Effere  aaV  grande  ,  cosV  perfetto  ,  cosi- 
ì|lccmlprenjibil<^  ^  che  tutti  gli  Angeli  ,  9- 
eitti  i  SeiaBni  non.  poflbna  mai  arrivare  a. 
comprendere,  la  fua  infinita  Grandezza  i  ^ 
che  avanti  a  quel  grande  Iddio  1,  a  cui  to-- 
gUwno^  parlare ftanno/  >.  nel;  tempo.  fleCói  », 
pitai  di  riyexenza,,  e  di  timore  protrati 
tutti  ì:  BeatilTimi;  Spiriti: ,  o  qual  timore-, 
in  andarlo  a  pregare  ,  concepiremmo-  noi, 
che  Camo  poveri  ,  e  vili  peccatori  Co-- 
in  vóioe  che  £aiiio  poca  {>o1tn« 
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ci  wmiliercmmo  alh  fua  prefenza  /  c  pie- 
ni di  confufìotie  gli  direinrao  noi  pure  col 
Patriarca  Abramo  :  hguar  ad  Ttomlnum 
meum  ,  quamvit  firn  pulvh  ,  6f  einls  .  Con 
quii  ficro  fpavento,  effendopieni  di  peaca- 
ti',  e  d'  iniquità  ,  ci  preftjntert-nimo  aran- 
ft  quell'  Infinita  Santità  ,  che  trova  mac- 
thfe  ancora  ne'fuoi  Angdi ,  e  gli  confefle- 
femmo  il  noftro  fomnio  donerito  ,  e  che 
altro  noQ.iDerìtìzmo,  die  di  eflWe  ;  per  le 
noltrc  graviflìme  colpe  ì  precipìca«i  neU'In- 
ferno  !  ' 

Allora  che  il  gran  Padre  S.  Francefco  fi 
metteva  in  Orazione  ,  diceva  :  chi  figte 
m$i  mio  Die  ,  e  rèi  /e»  io  \  e  qaefto  foJo  ri- 
fieflb  kiftaTa  per  fargii  pafTare  le  notti  io-  ' 
tìere  in  Oruione  :  e  noi  che  facciamo  ?  a 
taK'  altro  noi  pcnfiamo ,  fuori ,  che  a  que- 
fio  .  Ci  prefentiamo  a  pregare  Iddio  ,  co- 
me appunto  parleremmo  ad  un'Amico  j  aj 
un  Compagno  ,  ad  un  noOro  Eguale  ;  an- 
zi ,  in  vece  di  andarvi  con  queft*  umilia- 
zione interna,  vi  andiamo  piuttoflo  con  un 
certo  orgoglio  fegreto  nell'  Anima  ,  che  ci 
pare  quafi  di  rendere  un  fervizio  rilevan- 
te a  Dio  ,  c  che  Egli  ce  n'  abbia  quafi  da  I 
effcrc  obiigato  .  Confeflate  il  vtro  ,  non 
è  cosi  ?  allora  particolamiente  che  aU»ia-  ' 
mo  pregato  qualche  tempo  più  del  ^folì»)  ,  i 
h  con  qualche  fentimento  tnaggtoi^  dì  gie-'' 
tà ,  non  ci  pare  quafi  di  aver  come'  lat-'  1 
to  favore  a  Dio ,  in  eflere  flati  tutto  quel 
tempo  avanti  Ja  fus  prefenza  ?  E  dove  1 
mai  fi  è  trovato  che  un  Ricco  abbia  da  • 
eflère  obiigato  ad  an  Poverello  ,  perchè 
£fib  '€U  ha  cbi^flcr  V  el^Dofin  X  il  M«»- 


co 


c*  arf  un'  infermo  »  perchè  ha  àtttib  , 
avuto  da  luì  la  fanità  ?  'il  Giudice  ad 
un  reo  dì  enorme  defitto  ,  per  aver^ 
chieflo  la  liberazione  daJIa  morte  meri- 
tata ?  E  pure  queAi  fono  appunto  i  fen- 
tim^nti  ,  i  quali  dovremmo  avere  aJlor» 
che  andiamo  a  pregare  vi  dovremmo  an- 
dare con  queir  Umiltà  ^  con  cui  và  il  bi- 

.  fognofo  ad  un  Rìc(^  ,  per  eflerc  fuvvenu» 
to  nelle  Tue  efireme  miferie  ;  oome  un*. 

.  Inferno  dì  mortalìflìma  Infermità  fi  pre- 
fenu  al  Medko  ,  per  efler  guatito  ;  co- 
me no  poTcro  Reo  ,  già  coodanoaU»  ' 
]a  morte,  fi  getta  a'  piedi  del  Gìndictt  per 
ottenerne  in  grazia  la  vita  :  Tn 
saft  j  egù  miftr  -  tu  dìtijjimus  ,  rgo  pauptr  j 
tu  MedicuJ  ,  tgo  jEger  j  diceva  S.  Ago- 
iìino  . 

E  quefl'  umiltà  interna  dell'  Anima  de- 
■ve  trafparire  ancora  al  di  fuori,  e  farfi  co- 
nofcere  nell'  abbafiàmento  ,  e  profonda 
umiliazione  del  Corpo  i  anzi  1'  umile  ,  a 
baffa  pofìtura  del  Corpo  ,  dovrebbe  euers 
contrafegno  dell'  umiliazione  dell'  Anima  : 
dimanierache  >  riflettendo  noi  ,  allora  che 
preghiamo  ,  di  efTer  davanti  a  queil'  Infi- 
nita Maeftà  ,  davanti  alla  quale  »  conio 
abbiamo  detto  poc'  anzi  ,  iUnno  prellnU 
gli  Angeli,  ed  ì  Serafini,  dovremmo  molto 
più  ftarci  umiliati  ,  ed  abbaifati  noi  altri 
che  fiamo  un  pugno  di  fango  ,  e  vermìc-  ' 
ciuoli  vili  della  Terra  .  Quello  era  il  mo- 
do, con  cui  pregava  un  Moisè,  un  Giofiiè,' 
un  David  ,  ed  ancora  ìl  Publicano  ,  allo- 
ra ,  che  con  le  lom  preghiere  volevano  pJa- 
«we  Iddip  fdegoato  j,  e  quel  che 

ce- 
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tSesu  nedefimo  »  il  Figlio  Unigenito  tfel 
Padre  l  Oanipotente  1  Immenfo  ,  Infinito 
come  Lui ,  allora  che  nel  'Giardino  degli 
Olivi  voUepregwe ,  per  dal  efempio  a  noi , 
come  dice  Sant'  Agoftino  :  i»  argumeH- 
tum  ,  in  effieium  ,  in  exemplum  ,  non  fii 
contento  di  piegare  folamente  le  ginoc^, 
chia  ,  ma  fi  gettò  con  la  Faccia  fui  pavi-  ' 
mento  •  pefitii  gembut  ,  procidit  in  Faciem 
fuam  ,  . 

Or  efaminiamo»  Uditori  ,  noi  fie/H:  ab- 
biamo noi  queft'  umiltà  ell:erna  «  allora  che 
preghiamo  f  TCnghiamo  alla  Chiefa  'con  la 
tefta  alta  ,  e  oigogliofa  ;  vi  Aiamo  con  un 
giopcchio  in  aria  >  e  uno  in  terra  >  ì>  pure 
gettati  con  tatto  H  Corpo  ibpra  dì  una  ^e- 
ò  fopra  diun  panco;  Vi  ^iamt»1a{òm» 
ma  con  tun^  ìrreverenza  così  grande  y  che  cì 
gnarderenAno  di  parlare  in  quella  maniera 
«d  un  Uomo  vile  del  Mondo .  E  che  ?  dun- 
que al  folo  Nome  di  Gesù  ha  da  piegarli 
ogni  ginocchio  del  Cielo  ,  e  delia  Terra  -, 
e  deli'  Inferno  ■■  ì^omlm  Jtj'u  omne  .ge* 
nu'fleSlatur  ;  e  in  parlar  poi  a  Lui  medefi- 
mo  ,  in  flare  alla  fua  ptefetuca  ,  vi  abbia- 
mo da  fiare  con  una  politura  così  altiera 
così  diipregevole  del  Corpo  ?  Come  ?  Ge- 
sù ,  in  pregare  1'  Eterno  fuo  Padre  ^  ^getta 
la  Faccia  fopra  la  terrà  "^tteìi^  in  fiwitm  \ 
Juam  ;  e  noi  Io  pregheremo  con  la  tofta  tU'  i 
ta,  e'con  le  ginnocchia  mezze  in  aria  i  e  J 
ibpra  di  un  panco  ?  Il  Giudice  dunque  ^ 
grida  ijuì  San  Cefario  Arelatenfe  [fi  getta: 

r'  tetra;  «d  li  colpevole  ha  da  appt^iar- 
caa  'màvxaekj  L*  infinita  Sanda  fi' 


pie« 
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piedi  E  poi  pregando  fensi  umiltà  oè 
interna  ,  nè  elleraa  ,  ci  lamentiamo  dì 
nou  edere  audtci  ?  il  male  vìeae  da  «ci  i 
U  colpa  è  tutti  o^ln,  perchè  noa  fiippi»* 
-tno  pr^re  i  "*»  -ttiphìt  ^  tm  ftttd  puf) 
pttatit  -, 

Ma  non  é  folamCMte  U  difetta  «ti  Ifmil- 

tà  ,  che  rende  futili  «  ed  iatAotì  le  a»- 
ftr^  preghiere:  molte  volte  non  fiamoefin^ 
diti  i  perchè  preghiamo  fenza  attenzione  , 
c  preghiamo  con  £retldezza  ■  L'  attenzio- 
ne ,  dice  Tommafo  ,  è  1'  Anima  dell* 
Orazione  ,  ed  è  effenziale  alJ'  Orazione  , 
come  la  bianchezza  alla  cofa  bianca ,  la  lu- 
ce ad  una  coTa  luminofa  ;  diraanierache  noa 
lì  dà  vera  Orazione  ,  fenea  l'actenzioDe  di 
qualche  ibrta  :  <  però  1'  Orazione  fi  chia- 
ma elevazione  di  mente  a  Dio  :  rlevati» 
mtntis  in  Deum  .  Sicché  ,  come  abbiamo 
detto  >  con  confifte  in  movere,  le  lab- 
bra «  in  mafticare  -alcRae  parole  ^  ò  io  ma- 
neggiare la  Corona  ;  ma  è  un'  «perirne 
(itilo  Spirito  ,  e  del  Cuoce  «  col  qual«  n|(a 
préfcatumo  a  Dio  aa:tlefiderìo  di  octewre 
da  Làì  qualche  bene  .  Or  ,  fappofta  qutfft» 
Térttà,'dace  di  grazia  raeco>  Uditori,  vn' 
desiata  alle  noftre  preghiere  ,  e  vedete 
ton .  qual  attenzione  fi  fanno  ■  Guardate 
come  prega  quella  Madre  di  Famiglia  e 
venuta  alla  Chiefa  col  ilio  Pigliuolioo  io 
braccio  ,  gli  fa  mille  carezze  ,  Io  traiftnlla 
col  dargli  ìn  mano  la  fua  Corona  ^  lo  met- 
te a  federe  ,  ed  wa  lo  prende  ìn  braccio  : 
e  in  tanto  ella  (ente  la  Melfa  ,  e  recita  il 
Rofaf:|o  •  Guardate  queir  altra  Fanciulla  : 
^^jsn^  è  eocnt»  ù  cUdà ,  di  di  mM» 
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alla.  Corona  ;  e  naentre  la  dice  ,  fì  volge  ÌB 
^uà  ,  ed  in  là  ;  fta  ofTeivando  quelli  che 
Tea^Do  io  Chiéfa  ;  entra  quella  fua  Anù- 
-c«,  gli  fìfefta  vgliià  cenno,  %  gli  fà  luo- 
eo  >  entra  uo'  altra  ,  e  aTcndo  tiiia  certa 
jnridia  fegreta  del  lìio  bene  >  t&  .niout» 
niente  oflérvando  ì  iìxoi  ^itamoKì ,  i  fuoi 

f efìi  ,  i  fuoi  naftrì  ,  i  fuoi  d)ìti,  e  và  fer- 
é  dicendo  nel  fuo  cuore  ■•  mtnt  nefiri  ,  « 
fiii  partt  :  quell'  abito  è  migliore  ,  e  pia 
vago  del  mìo  ;  quella  comodatura  fà]  bella 
moftra  j  e  intanto  p^ega  ,  e  dice  il  Rofa-' 
rio  .  Guardate  fìnalmente  quel  Giovine  , 

Ìuel         dicafa:  appena,  entrato  in  Cfiie- 
i  ,  ka  (àlutato  Gesù  Crìlto  a  mezz'  aria 
cbe  &  nwtte.  a  pr^re  ^  c  intanto  peofa 
di  pn>po«»  iUle  faccende  ilella  Cafa  ,  co- 
me nltinurequellji  vendita,  acquiftare  quel 
podere  ,  foddisfare  al  Pa<lrone  ,  come  vin- 
cere quella  lite  :  e  -Dio  sà  cbe  forfè  an- 
che non  penfi  alla  Dama  ,  a  quel  Rivale  , 
alla  Bettola  ,  al  Gioco  ,  cHe  ,  dopo  la  ' 
MetTa  ,  1'  afpetta  .  Ma  quello  ,  Uditori  , 
vi  paf  che  fia  un  pregare  ,  e  far  Orazione 
da  Criftiani  ?  Come  volete  che  Iddio  vi 
efaudifca,  fe  voi  neppure  fapete  ciò  che  ad-  ' 
dimandate     fe  ,  nel  tempo  ftefib  che  pre- 
gate }  non  penfate  punto  a  Dio  ,  al  quale  1 
pariate }  ■  _  ' 

Se  un  ^Terello  vi  addimandafle  iu  4n«*  { 
fio  modo  r  elemofìna  1  .volgendovi  le  {pal- 
le ,  parlando  con  altri  ,•  peafando  a  tutt* 
altro  di  quello  che  vi  chiede  ,  gli  far«(le 
voi  V  elemofìna  ?  S«  un  Servidore  vi  par- 
lafle,  cosi ,  fcn;Ea  neppure  faper  ^i  ciò 


cbe  vi  4Ìce  >  fcnsa  avTcdqrfi  ciHi|cbi^par^ 
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la  ,  come  Io  tratterefte  ^  Allora  che  voi 
o  Poveri  ,  o  Servidori  ,  o  Cont«dÌiii  par- 
.  late  al  Padrone  ,  e  gli  racconundate  qual- 
.  ciie  interefle    e  gli  chiedete  ,  ■  per  ofeih-. 
I  pio,  con  che  vivere  1  lo  preste  che  vi 
.  faaia  tempo  a  pagarlo  ,  lo  fate  così  ?  fen- 
za  riflettere  con  chi  parlate  ?  fenza  fapere 
ciò  che  gli  adciimandate  ?  e  ,  nt-Ì  tempo 
fìefTo  che  gli  parlate,  divertendovi  in  cofe 
fori*  anche  di  Tuo  difgudo  ,  e  che  gli  dif- 
piacciono?  Ah  voi  non  fate  (ìcuraniente  co- 
si ;  ma  lo  fate  con  tutta  attenzione  ;  lo  fa- 
te con  fomma  premura  y  fietc  rutti  applica- 
ti a  ciò  che  gli  dite;  e  poi  parlando  a!  Dio 
della  Macftà  ,  e  chiedendo  co.'c  di  lomma 
importanza  ,  pretendete  di  eli'cre  efauditi  , 
;  non  avendo  auenziooe  alcuna  Lui  ,  al 
,  quale  parkte  ,  ò  alk  «offt  che  da  Liti  chie- 
dete ? 

l  .  Che  meraviglia  pefò  ,  fe  preghiamo  -c6- 
^  si  freddamente  ,  che  non  pare  ,  che  c' 
importi  punto  ,  ò  che  metta  conto  1'  otte- 
nere ciò  che  addimandiamo  !  O  fe  e"  im- 
portafie  -'  o  fe  ci  premefle  •'  con  quanto 
più  di  fervore  pregheremmo  Dice  S  Bet- 
nardo  ,  che  tutta  I'  eloquenza  dell'  Orazio- 
.  »e  ftà  nel  defiderio  ;  quanto  il  dcfiderio  è 
più  veemente  ,  tanto  è"  piii  feconda  1'  ora- 
zione ,  e  ii  fa  più  fentire  da  Dìo  :  in  aum 
ribfis  T>ti  winunt  defidtr'tum  clamor  ma^ 

■  gnut  .  Sapete  jwerò  da  che  nafcc ,  che  il  no* 
^  Aro  defidefi«-è  cosi  languido  ,  co#t  fred- 
.  -do  ^  viene  perchè  noi  non  {cntiaxio  ìl  pe-' 

I.  -fo  della  noftra  miferia  ;  non  iiamo  convìlD-  ' 
'.'-ti  3  e  perfuafi  del  gran  bifogno  che  ab[iìa- 

■  tam  ài  eflcK  aiutati  ;  non  veggiaim  ì  «w 
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8j   il  catbchisso 
Itaci  pericoli ,  ne'  quali  viTiaa*  fettpre  > 
di  perderci  .  Si  fwl  dire  ,  che  chi  non 
si  KMtre  ,  fi  meta  in  mare  :  ?»«  »»- 
M/JrZt  ..  W""'"  '  ^'  "^'^ 

i,r  ,.venm«  ,  Uditori  ,  trovati  in  .con- 
Sinrar.  di  quaJche  lempeflj  ,  «  in  pen- 
ISo  di  fare  nanfraEio  ì  che  facevate  allo- 
ri ?  «manto  vi  raccomandavate  di  cuore  ì 
nianto  alzavate  la  .oce  !  ed  i  voftr.  Ma- 
rinari .  benché  tozzi ,  ed  ignoranti ,  con 
ouamo  fervore  pregavano  ?  con  qual  ener-  . 
2i»  chiamavano  in  ajuto  nr  la  Verdine  , 
Id  ora  i  Santi  ?  E  pnre  ,  fin  tanto  che  fi 
vive  ,  fi  può  gìuflaniente  dire  ,  che  iiamo 
ftmpJe  in  tempelt.  ,  sbaUati  ,  ed  agitau 
dalle  paffioni  ;  e  come  nel  mare  non  vi  è 
di  mc'zo  fra  T  acqua  ,  e  la  morte  che  w. 
deboliflimo  legno  ;  cosi  fra  noi  ,  e  1  Inter, 
no  non  vi  è  di  mezzo  che  la  noftra  ™tottT 
ti  ,  aflii  più  fB««e  <li  qinhwe  'e»»'' 
Q^ùnto  dunque  ci  *Mi|!n>n»  «a»»»- 

^'.Ma  non  lafcìamo  già  la  terra)  anzlMll  ■ 
nfciamo  neppure  lotte  da  quefta  ClM««.- 
"o  nonvoglto  ,  che  abbiamo  altri  Maeftn , 

.Se  c'  infegnino  a  Pregare  con  fervortf  , 
che  i  poverelli  .  allora  che  ci  addimandano 
con  che  vivere  .  Che  non  fanno  ,  e  non 
dicono  elfi  per  ottenere  da  noi  quatte 
foldo  quanto  fono  eloquenti  in  Pe'™"- 
re  le  loro  miferie  !  con  quanto  >rdo«  . 
quanta  premura  ci  add.mandano  i  lo  o  bl- 
?ogni  ;  non  gli  rattiene  la  ,'„'^°; 
IO  ;  non  g  i  ftanca  la  t^iu  fa  ™'« 
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ci  ,  che  ci  moflrano  ;  ci  muovono  2  corfl- 
paiiìone  con  fcoprirci  le  loro  piaghe;  c' in- 
tenerifcon  con  le  lagrime  ancora  idegl'  In- 
noceati  loro  Pargoletti  :  quante  finezze  i 
qnante  iodufìrie  J  e  pregano  ,  e  piango» 
BO  i  ci  fcongiurano  per  il  Singue  di  XSc- 
tùi  i  e'  interpoiigono  1  meriti  di  ^aria  t 
Y^iiaittano  in  loro  ajuto  i  ìioflri  Santi  Av'- 
vbcati  anzi  tatti  i  Santi  del  Paradilò  ; 
ci  aflìcurano  di  grandi  ricompenzc  ,  ci  pro- 
mettono che  faranno  ,  e  diranno  perj  noi  i 
e  tutto  quello  per  cavareda  noi  quattro  mi- 
ferabiii  foldi  ,  per  avere  un  tozzo  di  pane. 
Or  efaniiriianio  noi  {lefTì  :  facciamo  noi  > 
per  il  Cielo  ,  tanto  ■»  quanto  elTi  lanno 
per  ottenere  qaattro  foldi  >  preghiamo  noi 
con  tanto  fervore,  e  con  tanta  prénwUper 
ì  biffini  nofìri  dell'  Anima  >  che  fóQO.ttm* 
to  maiggiori  ,  come  effi  pregano  per  i  bifo'' 
'gni  loro  temporali  O  quanto  quctìi  inef- 
-<hini  ,  quefti  poverelli  confon^ranno  ,  a£» 
enferanno  ,  e  condanneramio  la  no'ftra  tie^ 
pidezza  ,  e  il  noftro  poco  fervore  in  pre» 
gare-'  Tanto  più  che  i  mendichi  della  Ter- 
ra ,  di  ^ento  volte  che  ad<ÌÌmandano  ,  ap- 
pena una  volta  fola  fono  eiaudìti  ,  dove 
che  noi  ,  femprc  che  chiediamo  a  Dio  , 
fempre  ottenghiamo  qualche  cofa,  e  acqui- 
ftiamo  per  noi  qualche  'meritò  ì  pertdiè 
uà  pregare  die  facciano  tfwckìamo  ìaaif 

■  FìnalDieiite  tecovì  Uditòri  r  vltìtoz 
■^/xut  )  perchè  le  nodre  Ortìrìetii  noti  fi>. 
410  ewidite  ;  la  ragione  è  perchè  lioa  pce- 
'fjbHMiO:coa  peifeVeranza  ,  e  lifMi  Tt^itia^ 
-.ttki  ^  pregare  >  Se  iddio  fuMcò  )K^ci«fn>* 
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dilcé  ,  e  non  ci  fi  Ja  grazia  ,  che  doman- 
diamo ,  fobico  lafciarao  dì  pregare  ;  e  ci  1 
V  lamentiamo  con  Dio  dì  non  ottener-  .  Ah  ' 
che  fciocca»  e  fuperba  pretenzioue  è  Ja  no- 
ftra  I  II  pretendere  di  eflerc  fubito  eiàudi- 
tì ,  è  quafi  un  comandare  ^  e  dimandata 
con  imperio  ,  e  non  an.pr^are  :  ^/>>/ 
^  imperiosi  y  qued  fiathn  veltt-  thiM- 
re  .  La  perfeveranza  ,  il  continuare  a  pre-  . 
gare  è  quello  che  d  otterrà  tutto  :  obtint~ 
rt  ,  dice  Sant'  Ilario  '«  fela  precum  mota  \ 
eft  .  Volete  vedere  come  Gesù  fteflb  ,  nel 
fanto  Vangelo  ,  ci  dimoftra  ,  che  la  perfe- 
veranza  nel  pregare  ci  farà  ottenere  tutto 
ci()  che  addimandianio  ?  In  S.  Luca  al  ca- 
pit.  ly.  ci  porta  qucfta  Parabola  :  GJunfe 
all'  iinprovifj  in  tempo 'di  notte  un  Vian- 
«lante  in.cafa  di  un  fuo  Amico  ;  or  quelli» 
clTétulo  coleo  air  improvilb  ,  oon  aveva  pa- 
ne fiU  dar«  al  F<nréftìe]%  yemito  ;  e  peiib  , 
clie  fece  ?  andò  dal  fuo  Vicino  :  gli  diflè 
ciò  che  gli  tira  accaduto  ,  e  sii  addìmandò 
.in  preftito  un  p;co  dì  pane  :  ma  il  Vici- 
no "fi  fcusò  con  dire  ,  che  era  ferrata  iaca- 
fa  ,  che  Edo  con  tutti  ifuoi  figliuoli  era 
già  a  dormire  ;  che  era  di  mezza  notte  ,  e 
^  che  però  non  poteva  levarli  a  dargli  ciò  che 
.chiedeva  -  Ma  ,  continuando  1'  Amico  a 
chiedere  «  e  replicandogli  nuove  inftanze  , 
e  battendo  di  nuovo  alla  porta  ,  Ìl  Vici- 
no non  potè  più  reggere  alla  fua  importuni-  ■ 
.tà  \  il  levò  ,  e  gli  diede  tutto  ciò  »  che 
.gli  aU>ifògt}ava  .  Parimente  in  S.  Luca ,  al 
.C^ic.  'ZSf  di  queft'  altra  fimilititdiqe.  Bea.  : 
.in  una  Città  uo  Giudice  inìquo  che  noate- 
.msva  Iddio,  vk  aveva  punto  di  rifpetto^ 


III 
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gli  Uomioi  :  una  povera  Vedova  avfvauna 
cauta  apprcfìb  di  Lui  ;  ma  il  Giudice  ns 
differiva  ,  e  ne  trafcurava  1'  efecnzinne  : 
la  Vedova  ,  vedendo  lo  ftrapazzo  del  Giu- 
dice )  r  andava  a  follecitare  alla  Cafa  >  lo 
trovava  per  I«  ftrade ,  e  in  ogni  luogo  ,  ed  - 
in  ogni  incontro  gli  chiedeva,  che  gli  faecT- 
fe  Giuflizia  ;  e  tanto  &  raccomaodò ,  etan-' 
to  continuò  ad  importunarlo  4  clie  finalmen- 
te 1'  ini(]uo  Giudke  ,  per  JeTtrTela  à'  at- 
torno ,  non  patendo  pia  r^gere  alle  re- 
plicate inflanze,  che  gli  faceva,  terminò  la 
Caufa  . 

Uditori  miei  cari'  f  qaefte  'fìmilitudìnl 
noQ  fono  mie  ;  ma  le  ha  dettate  Iddio 
l^efìb  ,  e  in  congiuntura  appunto  di  par- 
larci dell'  Orazione  :  e  per  farci  vedere  » 
come  ,  fe  perfcverercmo  a  domancJare  »  ot- 
terremo  tatto  :  e  però  non  vi  è  bifogno  di 
applicazione  .  Se  dunque  nn  Vicino  non 
sà  reggere  alle  replicate  inflanic  che  gli 
fono  fatte  ,  che  quantunque  fofl'e  rifolu- 
to  di  non  darglielo  ,  pure  gli  concede  tut-- 
to  :  fe  un  Giudice  inìquo  ,  fenza]  miferì- 
cordia'verfo  degli  Uomini  ,  e  fcnza  cari- 
tà ,  e  timore  verfo  Iddio  ,  pure  fi  lafcìa 
piegare  dall'  importunità  della  Vedova  ;  fe 
noi  continueremo  a  pregare  ,  che  cofa  noD 
otterremo  noi  dal  nollro  buon  Dio  ,  dal 
nortro  amorofillimo  Padre  ,  che  ha  vifce-- 
re  di  Mifericordia  per  noi  -''  mentre  Egli 

•  ba  più  voglia  di  darci  ,  che  noi  di  ottene-i. 
re~^  e  net  fuo  Van^eio  ù  è  impegnato  con. 
qat&e  &nilittuiliai  di  darci  tatto  c%  chegìi- 
cftkdenntno  con-  p«f«T»aon  ,  '  e  con  Ìib- 

'partunità  ?       ■  '  ■  '••  : 

X  3  Pw- 
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«»«.        c^TjqHMjJOi  . 
Preshìamo  dunque  ,  jPupolo.  mìo.  ama* 
tiflìmo  ,  ma  preghiamo  con.  perféTcran-. 
»a  ;  fiamo  coftanti  in  pregare  ,  ed  in  it- 
lendere  le  grazie  del  Signore  : 
Ti^rnSnum  ,  viriUtrr  agi  ,   &  fufll/u-  Do-, 
lìlinutn  :  e  fe  noa  otterremo  og^  ,  «ter* 
remo  dom^i  >'  fe  non  queft*-  anno.  ,  ot* 
terremo  in  queft'  altro,  :  txprlff  n«i»'<"n»,. 
che  Egli   finalmente  ci  accorderà  tutto 
ciò ,  che  gli  addiraandiamo  .  E  le  talvol- 
ta differifce  a  darcelo     fapetc  perchè  lo. 
ii      lo  ft  perchè  gode  ,  e  (i  compiace  in 
vederci  pregare  i  fi  compiace  della  noftra, 
Tede,  della  noUra  Umil'à,  delia  noffra 
tiinSJenz»-,  e  di  tante  altre  virtù  ,  che. 
eCerdtiamoi  allora  che  preghiamo  ;  sode^ 
che  gli  forno  importuni.,  e  che  gli  lacca* 
mg  violenza  :  in  quella  maniera  ,  che  un* 
Madre  tiene  ftretto  on.  polop  nel  Ji^no 
fenza  darlo  f«bit«!  alP  amato  fuo  Kttgo-. 
letto  ,  che  glie  1'  addimanda  ^  perchè  S°«- 
de  di.  vederfelo  intorno,  con  mille  vez- 
,  far  molte  prove  per  aprire  il  pugno  j. 
con  le  picciole  ,  e  tenere  fue  mani  .  Dt. 
più  ,  Iddio  oiferifce  ancora  di  cfaudirci 
per  accendere  ,  ed  infiammare  fempre  piU; 
il  noftro.  deriderlo  ;  per  rendere  più  pre- 
liofe  ,  e  più  flimabili  le  fue  grazie  ,_con. 
farle  più  defiderare  ,  come  dice  Saflt  At. 
gollino    ■•    IJ'*^   aliquiffi4i'  iiritiui^ 
mmenini  ima.  fuf  ,         "l"-  •  PeiJ  aU 
tro  ,  Egli  è  pronta  a  darci  tutto  v  iU8»-. 
nierachè  f«  non  ottenghiamo  ,  la  cs^ 
tutta  noftta  ,  perchè  ffeghiama  non  enea- 
do  anco»  £uoi,  aniicl ,  ò,  almeno,  ieozi.  ef- 
ficace defideijo  di  efferjli  ;  tseghism»,  «an, 
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poca  umiltà  ,  con  poca,  attenzione  j  e  con 
meno  ancora  di  fervore  ,  e  non  pccghia- 
mo  con  perfeveranza.  i  e  però  per  tutti 
qnefti  capi  preghiamo  nule  .*  non  sfeifitU^ 


t  4.  »A- 


Digitized  by 
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ragionamento] 

VENTESIM'OTTAVO. 
S  comincia  la  Spiegazione  def 

Pater  nofter. 

SI  itmtfita  guanto  perfetta  ,  t  quttnte  et. 
etUente  fia  euffi^  Ors^ìont  ^  per  averU  !n- 
ftgnàta  Òtià  Crifta' :  e  fi  if  iega  U  prU 
ma  iemmtdit  S^nélfificetuF  oomen  tuum  ,  , 
{ioì  *#r  i/  ÌUùmt  éà'Dfy  'Tgfii  fdntifica- 
W  t%  pfimff  ,  Itil^f  •  ^  eoH  guardarci  da." 
peccati  :  i  pàt  cumt  tolti  fian»  obìlga- 
ti  tOM-'la  Saìhfttà  .^JJa  vita  y  t  iol  buon 
efempio  a  premutwxè }à  $J»ria  ,  /'  erto.  ^ 
re  di  Vi^  . 

Dopo  avere  ne'  due  palTati  Ragio- 
namenti, Popoio  mio  dmatilììmo, 
veduto  la  nectflità  ,  che  abbiamo-  i 
tutti  ,  di  fare  Orazione,  e  come, 
per  colpa  di  non  pregar  bene  ,  non  fianjo-  ! 
efauditì  ;  voi  fiete  veóuti  quefta  mattina  ' 
alla  Chiwà  ,  a  quefto  -fine  che  io  v*  infuni . 
una  qualche  Preghiera  ,  che  pofia  piacere  ,  '■ 
ed  ener  cara  a  Dio  ;  perchè,  \oi  mi  dite, 
noi  fiamo  Idioti  ,  fiamo  rozzi  ,  non  abbia-  . 
me  nè  ingegno  ,  nè  talento  ,  anzi  neppure 
oppiamo  leggere  ;  carne  volete  dunque  , 
che  pregare  )  die  itttU  di  fuppii- 

-  che 
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ALL'ALTAllE.  ^fg 
che  poflìamo  noi  porgere,  ed  offerire  aDio, 
che  fiano  degne  di  Luì  fe  noi  pure  avef- 
fimo  (ludiato  ,  fe  fofdmo  come  voi  ,  ec 
Ha  kttefo  Uditori,  non  pia  *  Per  ftrozzir-* 
Vi  fu6Ìto  quelle  taace  querele  fuMe  latòra  , 
io  Ti  addimaudo  :  tali  (piali  voi  Cete  ,  cosi 
rozzi  ,  ed  ignoranti  ,  fapcte  voi  I'  Orazio-^ 
ne  del  Pater  nojìtr  5*  Se  la  fapete  ,  datevi 
pace  ,  tanto  bafta  ,  non  occorre  d'  avantag» 
%\o\  che  io  vi  alTicuro,  che  fapete  un'Ora- 
zione la  più  nobile  ,  la  più  utile  ,  la  più- 
cara  a  Dio  ,  che  fi  poffa  trovare  .  E  fol- 
tanto  che  recitiate  bene  ,  e  nel  modo  che 
fi  deve  il  Pat-^r  nejicr  ,  voi  fate  una  Pre- 
ghiera iniglinre  di  quante  altre  ,  fuori  dì 
quefla  ,  ne  fappiano,  e  poilàno  faregliUo— 
Hjiiii  Santi  >  \  pm  illuminaci  ,  i  pìtf 

clettfdel  Mondo-.  Efaminiamo  dunque  per: 
odflR}  profitto  le  Dìmande  ,  che  fi  concent 
gono  in  queft'  Orazione  /  e  vedrete  feiodiw 
co  iJ  vero  ► 

Per  conofcere  però  fai  bel  principio  la 
bontà,  e  l'eccellenza  del  Pater  nofitr  ,  fa- 
pcte voi,  dilettiflìmi ,  chi  n'  è  l'Autore  ? 
cfei  è  quegli  che  ci  ha  dettato  di  propria  boc-- 
Ca  il  Pater  nojisr  }  Ce  l'ha  infegnato  e  ce- 
r  ha  dato  Gesù  C/ifto     Egli  1'  ha  infegna-. 

,  to  agli  Apoftoli  ,  e  per  mezzo  loro  qneft' 
Oraziooe  è  poi  venuta  a  noi .  SI  Gesù  Cri-* 
fio,  che  è  l'ifteflb  Dio  col  Padre,  che  è  il- 
taglio  fno  Ufl^emto- ,  che  è  noftro  amoro*. 
iUumo  ATvocato,  è  quegli,  che  ci- ha  infe-i 

•Coato  il  F»ìfe  mfier  .  Non  bafta  quefto  fo- 
foperfcmirci  fubìto  accmdcre  nel  noftro. 
cuore  ua'affiettatenerìffitno  per  quciì*Ora- 
xiùbe?  e  perconcepirue  nella  u»fira  mente 


„-0.     I*  eiA.HECHTSMO 
un'altiffinn  Itima.  f»P"  tutte  le  altre  Ora-,  ; 
sionl  ?  E.'  chi  meglio  di  Gesù  ,  pet  veri- 
ià  ,        conofcere  ,.  e  fafere  quello  che  ' 
SJ;e  ,  ed  è  di  gnfto  deir  Eterno  fuo  Pa-  .; 
Sic  ?.  Se  voi  ijovefte  porgete  una  Supplica  ■ 
l  qualche  gran  Jreucipe  ,  e  ve  la,  dettaffe, 
Si  propria  lecca  il  Figlio- fuo  Unigenito  ,  e  . 
amSto  tcneriffimamente  da  Lui  ,  voi  fenj», 
éubbio.crederefte  che  dovcfft,  effwe  efaudi-.  .| 
ta  V  ei  ell'ere  accetta  al.  frcncipe  fuo.  Pa- 
dre '..perche  ben.  fapcte  ,  che  mfluno, ,  pia^  ! 
Ael  Figliuolo,,,  conofce  1'  inchnazione  ,  ed; 
il  Km»; di  fuo  Padre .  Se  dunque  Icdiman-. 
de  ,  cìTe  fr  contengono  nel  P""  "f"  .  'e 
Ija  dettate  Gesù  Crifto  ,  J  quale  ,,  oltre  1 
Oat  fuo  Figliuolo  amatiffimo  ,  e  1  illello. 
Dio' col  Padire  ,  che  gran  confidenza  non 
avremo  noi  di  elTere  efauditi    mentre  il, 
Padre  riconofce  in  effe  i  fentimenti.,  e  le, 
parole  fteffe  del  Figliuolo  T  ^""t»,  dice  S. 
Pioriano  ,    i>  f-mlt^"'  "">'   >■/>  'f'' 

"e  oìtrell  fapere  .cii  ehe-è  il  gnfto  del< 
Ito  Padre,,:  chi,  meglio,  di  Gesù  sa  quello. 
dS  il  rf*iìigna',.  e  cii.  che  «amo.  ,°W'E»ri 
di  chièdère  pra  noftio  bene ,  s  E|l<è  nottra, 
Amàntiffimo; Avvocato, 
no  cos\>  grande  dell'  eterna,  noftra,  fclule  ?; 
S-io  v'-infegna(fi  queSa  mattina  un  Oniiio-, 
ne   che  aveffero  unitamente  compollo  tut- 
tì^^gli  Angeli  ,  e  tutti  i  Santi  ,  infieme  con, 
U  SS.  Vergine  Madre  di  Gesù ,  voi  a.re»e  . 
inrft  una  fomma  confidenza  ,  ben.,fap,«Bdo,, 
ijgrand-.mo;e,  chetutti.hanw  P:""^"»» 
m  èdiBede  cHeciamari?  Getù&»o,  e 
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9uaelktpià  E^i  folo  quello,  che  ci  fa  di  bi- 
ftgnO)  di  catti  i Santi  iaftcmef  dtinqaecbe. 
OHtSdann  dovrebbe  eflere  Janofìrai  chefi- 
cttrezsa  ,  che'  debbano  eflece  efaudite  ,  ed 
accette  le  noftre  Suppliche  «  ailon  che  reci- 
tiamo il  Pattr  np^tf  ,  fapendo ,  che  queft' 
Ora;^ione  l'ha-diftucadi  propria  bocca GesÀ 
Criflo? 

Che  occorre  dunque  dolerli  »  come  fate  , 
o.  Poveri,  o  Idioti,  o  Perfone  femplici  ,  dì 
(Mm  aver  togegno,  di  non  (apcr  lecere  ,  e 
però  non  poter  fa/e  Orazione che  £a  ac- 
cetta a  0<o>  (^al Orazione  pio  ucìlicaiioi, 
più.  cara  a  Dio  ,  può-  darfi  dì-  queida  >  Te  F 
ha  compofta  Cesa  CriAo  ''  (^aD(Io:TÓl  I<q^ 
gefte  tutti  i  libri  dei  Mondo  ,  dove  potrò» 
fte  trovare,  ed  imparare  una  Preghiera  mi* 
gJipre  di  quella  ?  Puì»  forfè  darfi'  uo  Auto* 
re,  che  Ga  piufavio-,  più  illq^iinato  ^  che 
abbia  maggiore  fcienza,  e  pili  dicognizione 
dt.'' nortri  bifogni ,  di  Gt^sù  Grido?  E  voi  o 
Anime,  che  fatele  Spirituali,  e  le  di  vote, 
fé  veramente  penetrafte  quanto,  eccellen- 
te,, quanto  accetta  a  Dio- fi  a  queil'  Orazio- 
ne, non  inquieterefte  tutto  giorno,  H.  Con-  f 
feflbri  ,  acciò  v'  infegnalfero  qualche  bel* 
Jk  ,  e  nuova  Orazione  ».  litui,  fiUu- ,  dies. 
Tertulliano  ,  Iddio  folo  e  non,  alvi,  lu, 
potuto,  infegnarci  il  modo,  col  ^mJc  wmI, 
efler  pregato  ,  Josere-  poiuit,  ,  »<  ff  VéUtit- 
erari  .  E  qnefto  in  un  modo  paiCÌ^0^ 
ciUìmo  l'ha  fatto  ,  e  lo  fà  nell'  Oswìioni- 
del  Pattr  nofter  .  SÌ  in,  queft'  Orazioo» 
Iddio  fleflb  è  il  Maeftro  ,  Dio  è  qurgU, 
che  c'  infegna  a  pregare  ,  e  colpe  vuol  ef-. 
itx  pregato,  .  Che  cerchiamo  dunque  ^ 
X  4  pìA., 
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più  ,  e  ciie  vogliama  di  meglio  ?  Per  1' 
avvenire  dunque  ,  Uditori  miei  apatiUì- 
tni  ,  quella  fia  la  noflra  più  cara  Qra2ìoae  » 
in  quefìa  particolarmeete  meficiama  cucca, 
la  confìcìenza  ellère  efauditi  i  queiU  I 
procunafsio  fopra  tutte  le  alcre  di  bene  ap- 
Scendere  »  c  redcare  come  Ti  deve  >  per- 
die  damo  'ficurì ,  che  quefta  più  d'  ogai  al- 
tra! piacerà  a  Dió.>  pecche  l'ha  &.tta  Egli 
neflb.  *  f  f  ^i^fùiiv  magit  pfémebit  lìto  , 
qu^m  f»^  qu^m  *pf*.  cfimpcfni^  \  dice  S-  G» 
pmno  . 

Ma,  per  poterlo  fere     non  bafta  già  fa-  I 
pere  il   Pater  mfter  rozzamente  ,    ed  in  ' 
confufo  ,  fenza  penetrare  i  fentiinenti  che 
in  efla  fi  contengono  >  e  fapere  ciò  che  ad-  ; 
dimandiamo  .  Per  verità   Uditori  è  psr 
grande,  e  fpaventofa  la  noterò  ignoranza  / 
^i^nti  qui  iìamo  ,  recitiama.  pià  ^  e  piìk 
i!o]te  il  giorno  il  Pattr  m^n.  i  {c«K>  ormai, 
Sciita  ,  quaranta  ,  e-  cìnquaDC'  anni  ,--'che 
da  Doi  fi  dke  queft'  Orazione  s  e  nondi'^  ■ 
nieno  chi  è  quegli  fra  noi  che  fappia  quel-  | 
k>  che  dice  \  e  ciò^  che  addimanda  a  Dio 
nel  pater,  nojier.  ?  Fatevi  pure  avanti  Fra-, 
tei  mio  ,  Sorella  mia  ,  mi  iaprefte  vrii  di- 
re che  cofa  chiedete  a  Dio  allora  che  g  i 
dite  l'anEìifaePur,  Ufmen  tuuttt  ,  Jì^a  ^anitfi^  j 
calo  il  Nume  tue  "i  ò  quando  gii  addiman?  ' 
date  che  vejigm  il  ^fgno  fiio  ?   adveaiat  re^  I 
^Mum  tuum  ?  e  così  di  t-utce  le  altre  di->. 
nande  1,  Voi.  d<^o.tantL,  e  tanti  assi  óa^ 
lo  dttd  ,  non  intendete  neppure  una-  paro-v 
b  &  qwUo  chiedete  •'  e  come  potete  .dun-% 
<jite  recitarlo  con  quella  divoawoé  ,  e  con> 
^li^'  9Stt^^  a         ^'  (:<KDC  conorce-: 
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A  L        A  L  r  A  K^K, 

te  il  v.lore,  e  I'  eccellenza  di  una  si  beli» 
Orazione  ?  Impariamola  a  dire  almeno  adef- 
fo  :  e  dopo  aver  già  faputo  ,  che  I'  Auto^ 
re  dei  P^tr  ncfitr  è  G«sù  CMfto  ,  udi- 
tene attentameote  «  eoa  zxdxok  k 
zione  •  ' 

'  Dovete  ìa  primo  htogo  fiapere  ,  che  prì-« 
«a  di  venire  a[Ie  dimande  che  $'  hanno  dft 
fere  nel  Pater  neft*r  ,  Gesà  Criflo  ìioftra 
Maeftro  ci  ha  infegnato  di  fare  ,  e  premec- 
tere  una  piccola  prefazione  alle  dimande  > 
per  conciliare  l'afflitto  ,  e  la  beiievolenzii 
del  fuo  Uwn  Padre,  al  quale  abbiamo  a  do- 
mandare. E  quella  prefazione  tutta  fi  con- 
tiene in  quefle  poche  parole,  Padre  neftro  ^ 
(be  fti  ne'  Cidi .  Vedete  fubito  ,  Uditori  ,■ 
la  gran  bontà  ctie  ha  Iddio  per  noi  •  Egli 
allora  checi  gii  prefeiuiamoavanti  perchie- 
dergii  nel  P'iter  nofier  grazie  tante  ritevan-  ■ 

ci,  e  di  s>g»ti; motiKBto  pei  ocn,  vnor ef- 
fer  chiamato^du  nei  col  aomo-dolcMìinO}  e 
asiabiliflìmo  di  Padre,  Pviff  mftro.  fanoo- 
foglio  qui  per  ora  fpiegarvi  la  dignità-gc^n-- 
de  che  è  la  noftpa  ,  e  1'  onor  lomma  che 
Egli  ci  fa  in  contentarfi ,  che  noi  povere  ; 
e  vili  Creature  lochiamiarao  Padre -■  e  nep^ 
pure  hò  qui  tempo- di  rapprefeiitarvi  l'obli- 
gazione  ngorofa  che  perciò  ci  coni;  con  Ef- 
K)  Lui,  di  portarci  da  Fi^ii  di  un  tanto  Pa-> 
dre  ,  perclie  ne- abbiamo  già  detto  qualche 
colx  nella:  Ipi^azione  dell'  Articolo  Pa~. 
$fim  OnmipetMtiem  ;  felamente  vorrei  che- 
riflettere  a  quefta  Iwi  gran  bostà ,  che  j  po-» 
tendoiì  far  chiamare  T>io  Grande^  2>«  Ter~ 
-tiiflM*  Dtui  Magnutj  Hens  Partir Ter- 

•  ■■  ■  m-- 
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^ncri  j  ^^x  I(fgtim  ,  Demitius  Demiftaatium  ^ 
vuole  che  lo  chiamiamo  col  dolce  ,  e  caro- 
Dome  (ti  Patire  y  aquefìo  fine  padrcicolarmcD- 
te  ,  acciò  ci  prefentianoa.  LjU  aoo.  fidiicia^i 
eCurezzadi  ottenere.  ,.  .ci<^  che  damo  per  ad- 
dìmaD(Ur{;li.  ;  e.  ^corriamo,  i  Lui  con  afieo 
to  filiale  ,  C(Mi.  coofideau  di  Figliuoli  ,  ut 
^ìlìus  «l  Patrtm.Jiliaii,  éige£iu.\ filiali  fi^ 
iucia  ,  imi  feeuritate  ,  dice  l' Eminentiffi-- 
pio  Gaetano  ..  Perche  il  Servo  pub  bensì, 
^verc  dal  Padrone  la  negativa  ,  e  la.  ripuL- 
Èi,  di  ciò  che  addimanda  ;  ma  non  già  il  Fi-, 
gliuolo,  dal  Padre  ,  quaaiio  la  richiefta  fia, 
|iufìa  • 

,^  E  cpsV  fitiJ  noftro.l>uon;DIo  fi  compiace- 
che  lo  chiamiamo  Padre  ,  ed  Eflb  gode  di 
chiamarci  fuoi  Figli  qual  grazia  potrà  Egli 
negarci  ì,  ^uiMenim  dtt  filiis.  ^tttntfbut 
dice  S.,A£ofti*»f  i^f***»'  Mtt  d*^^ 

4erit  ut  fila  ejffrnf-  \,  O.  la  t3i!9,n.  amfioeon 
dunque  cWba  da  efTere  li  noAm  di,  otte^ 
(lere  tiittociò  che  addimanderemo  nel  Pattr 
mJi«Y-\  baila,  dire  ,  che  l'abbiamo  dafarecon 
un  Padre  ,  ePadrenoftro  amorofiflimo  )  chfe 
vi!ole  ,  e  può  farci  ogni  bene  •  Ch<J  non  v^ 
promettete  di  bene  ,  o  Figli),  o  Figlie  da'' 
voflri  Padri  miferabili  fopra  la  Terra  ?  Per 
■  afIlcuraVe  le  voftrc  fperanze, ,  per  fgombra- 
re  dal  CiOre  ogni  diffidenza: voi  dite  fìibi- 
to  :  quefto  bene  mi  ha  da  venire  dalie  ma-, 
ni  di  mio  Padre  j  e  chi  mi  ama  più  >  e  mi 
.  waj^più  benetdi  inio.ftire  ?  Or  quanto  più 
debbiamo.  duaq\ie  fperare  t.atto  ciò  che  ad- 
dimwd^«Q"><  dal  Upftro.  Padi';e  Celejte  ? 
^anta  fiioureeca^i  ottenerle  ci- ha  da,  dare  il 
,  che  prima'  di  «ca^»  alle  tUioande 


Digllized  tiy  Goog' 


'   A  L  V  A  L  T  A  li^E.  «jy 
Iddio  vuol  cfler  chiamato  col  Nome  aolciPi. 
iìmo  di  Padre  ^ 

Ma  fapreftcToi  dirmi  per  qual  ragione  Io. 
dobbiamo'chiwnare  Padre  noftfo ,  e  uoft  piut- 
tofteciafchedunodii^Ii  Padrrnfip.i  Fnmol- 
te  altre  ragioni  y  uiiapatticohinn<>nce  èqae^ 
*'        percheTuoIeIddiaefiè.e  ncoflQTcìHtoda 
^       per  Fofjre  BDÌxerfale  dì,  cotti  ;  che  d 
*  òomtf^UDo-  mcti,  l^gliuol^  dell'ifteffo  Pa>. 
'  c  però  ci  trattiamo ,  e  ci  amiamo  tut- 

ti come  Fratelli  .,  Si  o  Poveri ,  o  Idioti  ,  o 
Seryiduri,  *  rallegratevi  pure  ,  ed  infupertii- 
'  E,evi Toi  ancora av.Éte  l'  ifteffb  gran  Padre» 
che- hanno,  ì.  Prencipì ,  i  Nobili,  ed  i  Gran- 
di,  del  MoDdo  ■  E.  voi  o  Ricchi  ,  o  Pocen- 
j  o  Padroni  non  potete  difprezaare  »  e  fa-, 
re  sì  poco'ContOkde  Poveri  ,  degli  Artefi- 
ci ,  degli  Idioti  ,  fe  fono  voflri  Fratelli  :  sì,- 
hanno  àmcac  cfiTi,  l'ifieflo.  nubiìiHiino. Padre». 
cheaYCteToi:  A'hecoroepotetedìrfrper.Te- 
ritàal^ ''(^nfèflàre,  chevM 
I>tjreaTete nfteffò  padre  ^  che  elfi  ,  e  poi 
amargHrsY  poca,  trattargli ,  nondicodaFra- 
telii,  ma  neppure. da,  viliflimi  Schiavi  i  an- 
zi:quafi  difli  da  nemici  ì  admommur  bU  , 
dice  S.  Agolìino  divifet  ve/  genere  nehilex. 
noM  fuperbire  adverfut  fauperes  ;  qtiomam 
fimul  dieunt  Ve&  ,  Pater  nojìer  ,  quod  non 
poffunt.  vtri.  pie  ^icere  ,  «i/f /<■  Vratres  ef-. 
ft  iegmfcant 

Allordunquechefiamo.perrecitare  il  Pa-^ 
fff.  nefiif  ,  ricordiamoci,  in  primo  luogo  che 
'  lafliamo  ad'uq  I*a4iy  j  C-non  ad  uh;  Padre 
,    noAn»,  io.  ttrftipolire  ,  ma  ad  un  Padtv 
^nivieriale^di  aictì  :  e  cdiì  riguardandoci  , 
\-  ^  um^od  onoeFr^li  ,  pr««fiiMiux!ì  „ 
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che  tutto* quello;  che  in  quell'Orazione  éo^. 
manderemo  per  noi ,  intendiamo  ,  per  mei- 
20  della  fr.iterna  carità  ,  di  chiederlo  ancora 
pergli altri  ,  perche  ci  liino  fratelli  ;  e  che; 
tutto  il  benechedclìderiamo  pernoì  ,  lode-' 
Aderiamo }  e  chìediarao  anche  loro  .  O  che- 
bella,  e  cara  difpolìzionefatàqueftaper  ot- 
tenere da  EHO'tucto  ciò  che  addìmaDdere- 
mb  !  amarci  ,  e  r^uardarci  tutti  c<»ne  figli 
dpir ffteflb Padre,  eperisezzQ  della  carità  ». 
eliche  addimandiamopernoi,  volérlo. anco-' 
rà  gli  altri  /  O  quanto  >  a  iàr  così  ,  pia- 
cericrae  al  npflro  buon  Padre  /  Perche-in  pri- 
mo l^(^t^efercitiamo  la  carità  vcrfo  Iddio  y. 
..dreudochedefideriamo ,  che  fiano  molti  quel- 
li chei'amino,  e  lo  fervano:  ed  a  quello  fi- 
ne gI^  chiedUmo  mm  rolamente  per  noi  ,. 
ma  ancora  per  loro  le  grazie  :  e  poi  ancorai 
efercitiamo  la  carità  vetfo  il  Proflimo  ,  perche- 
non  folo  defideriamo  ,  ma  domandiamo»  Dìo> 
ptìrluiogni  bene  :  ecosì  con  efercìtarequefta: 
doppia  ca  kàvenghiamo  a  Tempre  più  piace-^ 
ce»  a  Dio  ,  ecidifponghiamoaricevcre  te  gra- 
zie che  gli  domandiamo . 

Sidiceancsra:  che  fti  uè' Cieli .  Nonèfor-=- 
lìjdioÌQogni  luc^o?  eperche  dunque  dob- 
biaraodirgli  :  chtjei  ni  Cieli  f  La  rafiione  è 
qiiefta  :  perche  febbene  Iddio  ,  con  la  Tua  Im- 
meufità  ,  fi  trova  da  per  tutto  ,  con  tutto  ciò- 
in  Cìeiopartìcohrmente  ,  come  in  Caia  fiia  ,, 
ed  in  luogo  del]a.fua  abitazione  ,  Egli  fi  fa 
conolcere  ,  an";ape ,  e  godere  da'  Beati .  (^ag-'- 
giù  in  terra  C.puòquafi  dire,,  che  fìaper  lo  più- 
com;  incognito, fenza ricevere  quelle  adora- 
zioni, c quelli  oflequk  che  ftino  dovuti' ali» 
mMaefl»  i  n»  là  ib|va  in.  Gtelo-  è  vea^ 
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tó  ,  e  trattato  di  quel  Dio  grande  , 
quel  Dio  aroaSiliflimo  ,  da  quel  Somra* 
Monarca,  che  Egli  è  ;  tutti  fi  fanno  glo- 
ri»  dt  ooo&erio  >  di  anurlo  ,  di  fare  l* 
iìu  £uitìflìiiu  Toloflci  •'  fntfiff  ceinevtTUtit. 
»  mÌMimo  y  ffyui  md  mmxìmmm  ^  £  cos) 
che  bella  confolazione  è  quefta  per  noi  ,  il 
fapere  ,  che  il  nof^co  gran  Padre  ,  al  quale 
Togliamo  parlare  ,  rifìede  più  particolar- 
mente in  Ciclo  I  dimanierache  ,  fe  quaggiii 
in  terra  è  tanto  Hrapazzato,  ed  ofFefo,  fap- 
piamo  almeno  ,  che  là  fopra  in  Cielo  ,  che 
èil  luogo  proprio  della  fua  abitazione,  tut- 
ti l'amano  ,  tutti  loconofcono  ,  tutti  l'ado- 
rano» anziché  il  Ciclo,  dove  abita  il  no- 
flxo  buon  Padre  ,  è  luogo  dove  altro  non 
£à  che  conofcere  ,  che  amare  ,  che  adora* 
re  il  noflro  caro*  ed  amata  Fa4re.  Dij)i&, 
Uditori  ,  quaJ  riverenza  ,  e  che  profonda 
umiltà  deve  efTcre  la  noftra  ,  allor  che  an- 
diamo a  prc;;are  ,.  mentre  fappiamo  ,  che  , 
kbbene  parliamo  ad  un  Padre  ,  nondimeno 
è  un  Padre  tanto  Nobile  ,  è  un  Padre  Ce- 
lere ,  è  un  Padre  ,  che  inalza  Ìl  Tuo  Tro- 
no nel  più  alto  de'  Cieli  ?  Finalmente  in  ri- 
cordarci che  il  noftro  Padre  ,  non  è  un  Pa- 
dre miferabile  ,  e  terieao  /  ma  è  un  Padre 
Celcfte  ,  èun-Padrericcbiifimo,  è  un  Padre 
che  hacreatoiCieli',  ne' quali  Égli  rifiede  r 
che  ferma  fperanza  concepiremo  di  ottenure- 
dbi  Luì  beoi  grandi ,  beni  degni  di  un-  tanto- 
Padre»  beni  nondiquefia  Terra  ,  mabenifpi- 
rituali,  bcniCeleftir  beni,  che fiano propor- 
zionati alla  nobiltà  y  alla  potenza  di  si  grair 
Padre r  .      ■  .         ■  - 

Chi:  vi  pare- ,  Popolo  iiud  ujutillìnw^ di 
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quello  Proemio  ,  ò  fia  Preparazione  alle  di- 
maode  ,  c^e  dttbbumaixre  ^  (^anto  bene 
fi  fi  coMjTceiw  in  efhio-  Spìptodi  Gesù  Cri-, 
fto,  cheaeTJia  ìn&snaca?  Che  buon  Gesù  1 
non  è  vem-^  Per-  miferabili ,  e  indegni 
Peccatori  che  lìamo  >  ha  ben  Egli  fapiitoin- 
regnarci  ilmodo  di  ravvivare  la  no{^ra  con- 
fideiiza.  Che  grand' animo  ci  dà  per  ottenere 
ciò  che  addimandiamo  ,  ilfapercj  chechie- 
diamo.  ad  un  Padre  ,  e  ad  un  Padre  che  ha 
unsi  grand' amore  per  noi  fiioi  figli  ,  ad  ua 
Padre  che  ha  vifcere ,  e  cuore  di  Padre  iini- 
verfttlnientepertutti  ;  ad  un  Padre  ricchif- 
fijno  ,  Oiinipottn-ce  ,  che  rlfiede- particolar- 
mente ael  più  alto  de'  CieUi  Sìa  mille ,  cmil- 
le  volte  b^e^etto ,  e  ringraziato,  un  si  ^uoil 
Maeftro . 

Or  qual  faràla puma  Dima nda,  che ìirqueft*' 
QeUEÌone  faremo  a  Dio  ,  dopo  av&rlo  invo- 
cato, col  nome  dolciiUmo  di.  Padre  ?  La  ^i- 
madwiiandà;  farà  quefta  i.  Sia  fantìfipate  il 
Ncmttuo,  che  vuol  dire  ;  vi  chiediamo  o  no-- 
fìio  buen  Padre queftagrazia  ,  cheli  voitro 
Nome,  cioè  Voi  ftefib  fiate  cooofciuto,  ono 
rata  ,  fer-  ito,,  ed  aaiatoda  tutti  ,  che  tut- 
ti.^mino  la  voflra  Bontà,  tutti  temano  la  vo- 
fìra  Giunìzia..  SlqueH^é  la  Domanda  di  no- 
flra.  maggior  premura  quefla  è  lar  grazia  , 
che  piùt  d'ognialtra  ci  preme  di  ojttetucze die 
SUtti  vj  amino. ,  tutti.  Ti  cont^caoo--  %  pcu. 
che  noi  CO"-  le  noflre-  deboli.  &irzs'  non.  fia« 
ma  capaci"  dll farlo.  ,  quanto,  voi  merita- 
te e  come  npi  vorremnia  ,  l' addimandia- 
aanaVù.,  ii]:H>lorkma  Ì.I  Toflro  a)uto. ,  ri- 
corriamo alla  voftra  Oonipocetiza  •  Fatt  si 
ir«in|fUa  buQaP8dTe>  ctùtuixì  Tiamins  ^ 
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tutti  vi  lodino*  OfetuttoiI  Mondoi  ecutCft' 
Je  genti  conofceflero ,  fervlflero,  edamafl*e- 
roil  noftrobuon  Padre  ,  che  felicità  fareb- 
be la  noftra'  quanto  viveremmo  beati  fopra 
la  Terra  ■'  (^uefto  però,  è  il,  ma^'or  hene  , 
che  fi.  chisdi^pio  ,  quello  è.  quello  ,  che  in 
prUno  luogo ,  e  fc^n  tutte  le  altre  cofe  ci. 

Che  belb.I>qiinuula  /  quanto  cara  a  Din  ,  • 
e  comegiuftaiqenteticveeflèrequefta  la  pri-> 
ma  ■'  Se  fiaroo  tutti  »L ,  Mondo"  principal- 
nientC)  anzi  unicamenteVc  quello,  gran  fi-«- 
ne  di  ftrvire,  edamare,  fintantoché  fi  vi- 
ve ,  quelle  Dio  infinitamente  buono  ,  'qual 
cofa  dunque  dobbiamo  più  cercare  chel'ono- 
;  e  la  gloria  fua  ?  Che  cofa  ci  hz  più  da, 
pvmere  aon  che  tj  naftra  buon.  Dia  fi» 
conofciuto.  ed.  amato  da  cuttì  ?  Eh  'dhìeAuL 
nionegli  dunque  Udito^  miei-  an»tiflSmi  % 
ma  chiedìatnonegli  con  tutto- ìt  cuore,  fmlle 
labbra  *,  eallora-.  che  gli- diciamo  :  SartBifi-^ 
eetftr  Ne.v*»  tuum  ,  rifvegliamo  nel  noftro 
cuore  UB  vivìflìmo  deliderio  ,  che  tutti  1' 
itnino  ,  e  tutti  lo  fervano  :  facciamo  che 
parli,  più  il  cuore  che  la.  lingua  .  la  gran, 
compiacenza,  clieha  Iddio  in  iidirfi  da  noi  ti- 
re queila  dimanda  lOil  graii  gufto  che  gli  dia- 
mo in  vedere,  che  prima  di  ogni  altra  cofa 
più  delL*  utile  ,  e  interefse  noftro.,  ,  gli,  ad-- 
4imandiamó,,  t  e  cerchiamo,  la  fua  gloria 
ed'  il  fuo.  onore  t  Queftasì  che  è  un  amor 
vera ,  un  zmor-  puro  uu  amoc  proprio  di 
Figli  di  un.  sì  gran.  Padre  ^  Ma  poffìamodir- 
lo.  con  verità.  ?'  Sentiamo,  veramente  nel 
noftro  cuore  qudla  viva  brama^ che  il  nai»- 
Dio  fia  asisto^  da.^tti  ì.  è  ^lefto  il 
5»^ 
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peoficro  che  ,  più  d'  ogni  altro  ,  occupa  !* 
no/Ira  mente?  èquefta  lapafiìone  noftra do- 
minante? la.  pallioneche  tirafecoi  nortriaf-- 
fecti?  Ah  che  fe  TogJnmo  cotifeflàrt;  Ja  co- 
fa  come  ftà  ,  temo  pur  troppo,  che  l'onore, 
eia^orùdi  Diofid<[ueIJacofa,  cbeneìio  ci 
preme .  .  . , 

■  Fra  tanti  penfieri ,  >bc  éi  giorno  -,  e  óì 

.  i»:fe  rivolgiamo  nella  mente  ,  Iddiasì'fd 
BS|ipure  un  ioJo  ve  ne  fia  ,  che  riguardi  l'- 
onor£  di  Dio  :  cgni  altro  interefl'e  più  ci- 
preme  che  quefto  .  Che  facci  :;-,  o  per  veri- 
tà irr  capo  alrioriio,  alla  fettimaiia ,  efoHe 
in  tutto  l'anm.1,  per pronHìovcre  li  gloria 
e^'onorediDio?  Peiifiamo  bensì  a  proiniio-*.- 
vereconognì  foliecitudine  l'utile,  c  l'onore",'; 
de' Figliuoli  ;  ufiamo  ogni  induitria,  e  non;  , 
rirparmiamo nè  incomodo,  nèfaticaperrin-- 
graadJmen»)  «  la  gloria  deUa  neftra  Fami-:  - 
^ìa ,  ò  del  noftro  Padrone  ,  e  pei*  il  buon^ 
l^i^zìo  del  Boflro  Prencrpe  :  ma  per  Iddìo  y 
per.il  ftio  onore  ,  torno  a  dire  ,  che  faccia-' 
moì  Con  qua] fronte  dunque pelliamu dire a>^ 
Dio  nel  Parer  nefier  che  la  Domanda  più" 
principale  ,  la  prima  ,  la  più  importante 
e  che  più  ci  preme  è  quefta  c  «a  fantifi* 
eato  il  Nome  tuo      StnBificHm  Homijè. 
tuum  >  -  ■ ..  ' 

Scendiamo  pcrfi  a  fpiegafe  anche  più  di-' 
Itintamente  quefla  parola  .  Che  vanghiamo 
noi  a  domandare  allora  ,  che  gli  diciamo  .-• 

fa'Sata^ato.  il  Nom  non  è  foffein- 

ferftelPl  fMtiflhno  il  Nome  di  JDio  ì  non  è 
IdéU)  il  PiindpiO)  é  Cagione  dr  ogm  fanti- 
tà  ,  e  però  Jà  &pra  in  Cielo>  àcc}anatò-,.e' 
lodato  coiaiiHiameijte  Santo-  j  Sftiltv  ,  San-' 
.   te?  ■ 
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lo  i'  Qua!  bifogno  vi  è  diinqQe  di  chiedere  % 
che  tempre  più  lì  iànciiìchi  ?  DoTCte  Càp*- 
re,  Ufiicori  ).  che  fantificare  aon  folo  tuoI 
dire  far  Santo  ;  ma  ancora  onorare  come 
S^nto,  trattare  da  Santo  ^  e  co«)  diciaiM; 
6aucific3re  It:  Felle,  non  perchè  noidobbia- 
mo  farle  Sante  >■  ma  bensì  rifpettare,  e  trat- 
tare quei  giorni  da  Santi ,  perchè  fono,  gior- 
ni confecrati  a  Dio  .  Or  quando  diriamo  a 
Dio  '.  fif  fantificato  il  tuo  Home  ,  non  in- 
tendiamo già  di  chiedergli  die  il  Tuo  Nome, 
cioè  r  ifteffo  Dio  ,  il  quale  per  fe  medefi- 
mo  è  infinitamente  Santo,  fia  fatto  Santo  : 
perchè  efleodo  Egli  V  irtefl'a  infinita  Saeti- 
fà,  non  è  capace  di  acquillare  un"  altra  j  e 
maggior  Santità  ,  che  non  abbia  fempreavu- 
to  \  ma  fojamente  intendiamo  di  pregarlo  , 
cbe  fia.da  noi  onprato,  riverito,  e  trattato 
da  Salito  ;  non  fie  pstitur  ,  dice  S-  Xgofti- 
,no  »  quaj!  mn  fit  fanlìum  nome»  Dei  ,  fed 
ut  SanBum  habfTur  ab  homimbus  .  Ma  in 
che  modo,,  voi  mi  dite  ,  fi  fa  da  noi  a  fan- 
tificare  il  Nome  di  Dio  ?  Neil'  iftfflb  ap- 
punto io  vi  rìfpondo  ,  che  fi  fantificano  i 
giorni  di  Fefìa  .  Come  la  fantificazione  del- 
le Feile  fi  fa  in  due  modi  ,  cioè  con  1'  a- 
flenerfi  da  alcune  opere  fervili ,  e  eoa  ini> 
piesare  quei  giorni  \n  molti  atei  dì  Reli- 
gione ;  cosi  doWjìarao  fantificarc,  onorar», 
e  trattare  da  Santo  Iddio  ,  ed  il  fuo  Nome 
con  fare  non  folamcnte  noi,  ma,  per  quan- 
to ci  è  poffibile,  proccurare,  ed  iaduftrìir- 
ci  >  cbe  ancora  gli  altri  facciano  molte 
opere  di  pietà  ,  e  di  gufto  di  Dio  ;  e  più 
'principalmente  con  guardarci  prima-  noi 
dalle  fue  oSTcfe  i  e  fare  tutto  quello  ,  che 
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poniamo  ,  perchè  non  fia  ofelp  nipote  cbi^ 
^(i  altri.         .        '  . 

Udkori  tttìà  maxìfGmi ,  io  ^eii  mi  xitìit- 
do  di  avervi  altre  folte  iafiliaato  qnelb  ve- 
tkà  fanpoltaUìffiA» ,  e  levato  di  teftd  queft* 
ingnuio  f  che  'debbano  i  Tuoi  Religiofi  ,  ed  i 
iBUcei:doci  ¥>^octurare  Ja  gloria  dì  Dio ,  allora 
the  vi  ho  fpiegato  1"  Articolo  crede  ,«  spirti 
ttìta  SanUum  :  contuttociò  perche  ne  ho^ar^ 
lato  folamente  di  pafiaggio ,  e  troppo  nli  prò 
me ,  che  H  apprenda  bene  da  voi^torno  di  quo- 
to a  replicarvelo  quefta  mattina  .  KfmgaB- 
natevipure:  non  è  còsi,  non  fono  obbligati 
folamente  i  Curati,  e  i  Pallori  a  fantificarc 
il  Nome  di  Dio  .  Quanti  qiiHamo ,  poHìamò 
tutti,  atlzì  dobbiamòfarlo  :  'Qualunque Cri- 
Aiano  ,  fia  rozzo  ,  e  femplice  ,  quanto  Ti 
vuole  ^  può  con  la  Santità  delia  fua  vita  , 
coD  l'efercizio  delle  Sante  Virtù  -,  con  la 
bmtì  delle  fue  operazioni  fare^n  ^aniera^ 
che  Iddio  fu  glorificato  ,  e  ì^noTato  anc<wa 
dagli  altri  :  vidtMHt  opera  vefiru  >  (  ci  dicC 
per  quello  Gem  Crifto  nei  fuo  Vafigelo  ) 
6f  ghrificent  Patrem  t/àfirum  ,  qui  in  Calit 
tjì  .  Che  bella  congiuntura  (  per  cagione  di 
•^empio^di  glorificare  Iddio,  e  chefia  ono- 
mo  digli  altri,  ha  quel  Padre  di  Famiglia', 
il  quale  prima  con  l'efempio  ,  e  poi  ancora 
con  amorevoli  contìnui  infégRatnenti  proc- 
cura  dì  promuovere  ne'fiel'uolì  »  -e  ne'  Do- 
menici il  fante  timore  d'Iddio  ?  S'ingegna 
di  far  ioni  conoicere  le  bbbligazìbnichehan- 
«M  a  Gtwà  ,  t  come  fono  però  tenuti  ad 
Matlo  fopn  ogni  cofa  Quella  Giovane  > 
>Br  denapio  ,  a  cane  bene  fantìfica  il  Eterne 
«U  Di»)  al  iota      con  h  modera  iWa  dca^ 
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■piare,  con  Ja niortificaziune  de"  fentimenti  , 
COI)  la  puntuale,  e  pronta  ubbidienza  a'Mag- 
giori ,  con  quel  profondo  rifpetto ,  che ,  a  Tiftì 
di  tutti  dimoftra  nelle  Chiefe  ,  col  difprez- 
zo  delle  vanità  ,  e  degli  amori  invita  col  fuo 
efempio  tante  altre  Tue  pari  all'efercizio  del- 
le flefle  Virtù  i  e cos\  allettai  Dimettici  in- 
Cerne  ,  egli  difponea  praticare  molte  opere 
di  Pietà,  edi  Religione  IQuel  Lavoratore  di 
Terr*  ,  quell'Artefice,  quel  Padrone  di  Bot- 
tegiquuitit  giuria  reca  al  Tuo  Dio  ,  e  come 
fa  t  iche  ila  ancora  onorato  dagli  altri ,  allor- 
ché ì  fuoi  Compagni  ,  edi  Garzoni  ìo  Ve^o> 
no  Sopportare  con  pazienza  il  travaglio  >  e  la 
fatica  del  lavoro  i  cbe  lo  feotona  beioedire  « 
e  bdare  Iddio  in  mezzo  ancora  alle  aTrerficà» 
che  in  loro  prefenza  promuove  a  tempo  quel 
difcorfo  della  Bontà  di  Dio  ,  della  fua  Mi- 
fericordia  in  fargli  Canti  benefìz)  ,  degli  ef- 
fetti della  fua  Gtuflizia  per  rifvefliarli  ad 
un  fanto  timore  !  In  una  )iaroIa  ,  Uditori  , 
ciafcuno  nel  fiio  grado  non  folo  deve  doman- 
dare a  Dio  che  il  fuo  Kame  fia  fantificaCo  ; 
ma  può  ,  e  deve  eoo  k  Tue  buone  apen* 
zioni  fare  in  maniera»  ^c.'Jìa  faiicìSeato 
con  dàgl'i  altri . 

.  Ma  fàrcbbe  .  fein  vece  di  coocribuire 
cOilbr4l»|là^]\^D|lltnÌ  »Ua  gloria  ,  eall'o- 
iSH:«diO[o>  foflimouuiiiioi lacagioae  ,  con 
la  noftra  cattiva  vita  ,  e  co'noftrì  peccati  , 
che  Iddio  folTe  maledetto  ,  e  beftemmiato  ? 
Non  farebbe  quello  un'  elTere  mentitori  ap- 
preflb  Iddio  ,  allorachè  nel  Pater  mfltr  et 
proteftiamO)  che  la  cofa,  chepiùcìpreme,à 
che  prima  di  ogni  altra  cofagH  chiediamo  ,  e 
ilfuoocoiej  e  k  fua  gloria 

mtm 
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nien  tuum  ?  Voi  v"  inorridite  foJo  ad  udir- 
lo i  jna  pure  la  cofa  pafla  cosi  .  L'  Apofto- 
lo  delie  GiBUti  è  <ws^  ,  che  ,  parlando  a* 
cattivi  CrìfUaai  »  las  dice  :  .'per  vei  hlafpht~ 

•matur  Vfrhtm  Dei  inttr  Gentes  .  Così  è 
Koi  (ìamo  quelli  ,  che  co' noftri  peccati., 
coti  le  noflre  diflolutezze  facciamo ,  che  fia 
beftemmiato  Iddio  .  Per  apprender  ben« 
^uefta  verità  figuratevi  ,  Uditori  ,  the  un' 
Infedele  venga  ad  -abitare  fra  noi  y  e  che 
volendo^  informare  della  noftra  Religione, 
della  Legge  ,  che  profeffiamo  >  gli  folTe 
detto  -■  quefti  fono  Criftiani  ,  e  come  tali, 
fono  Dircepoli  di  Gesù  Crifto  loro  Capo  , 
e  Legislatore  ;  e  confeguentemente  vivono 
conforme  agi'  infegnamenti  ,  che  loro  ha 
dato  ,  imitano  i  fuoi  efempi  ,  fanno  quel- 
lo, che  ha  fatto,  e  praticato  GesùCrilloy 
odiano  cit>,  che  Egli  ha  odiato,  ed  amano 
ciò  ,  che  Egli  ha  amato  ;  quefta  è  la  loro 
-legge  i  liiefta  è  1'  obbligazione  de'  Criflia- 
ui;  queiìo  è  qaello  ,  che  profeflano  ,  ed  a 
xhm  V  fono  obbligati  allorché,  ricevendo  il 
Santo  Battefimo,  iì  fecero  Criftiani  ;  e  ri- 
-nunziando  al  Móndo  ,  e  alla  carne  ,  lì  di- 
chiararonodi  voler' efler  feguaci,  eDIfcepo- 
ii  di  Gesù  Crifto. 

Or  fe  queft'  Infedele,  dopo  effere  infor-^ 
inato  Ìh  quefla  maniera  ,  andando  per  le 
ftrade,  ferraandofi  nelle  noftre  Chìefe,  en- 
trando nelle  noftre  Cafe,  vedefle  tanti  Im- 
pudichi, e  Senfuali  ,  udìHe  parole  libere  , 
«d  ofcene ,  offervafTe  tante  pro&nazioDì^le  ' 
-Sacri  Tèo^j  ,  tante  ingìuftiiie  nel  veade- 
xc  >  e  nel  comprare  ;  e  la  màggioa;  parte 
ifi'  Ctì&Oipi  vÌTCce  iq  crapule  j  ìr  «boria- 
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chejze  ,  in  adulteri  ;  io  vi  domando  ,  d« 

•  queuo  nofiro  modo  di  vìvere  qual  confc- 
guenza  dedurrebbe  queft'  Infedele  del  no- 
Ibo  Capo  Gesù  Crifto  >  Sentite  per  bocca 
di  Agoftino  ciò,  che  direbbe  queft'  Infede- 
le ,  e  inorridite  ;  Se  Crifto  avefle  infegna- 
to  cofe  fante  »  i  Criftiani  farebbero  opera- 
zioni fante  :  Santa  à  Crifiianis  firrtitt  j  fi 
ChriJIu,  junSa  inmpt  .  Come  può  efleK 
buon  Maedro,  fe  i  fuoi  Difcepoli  fono  co- 
sì empj  ,  e  federati  ^uomeio  hùnus  Mam 
gijlir  ,  f  tam  maUi  tidemus  ijji  THfci~ 
f'°.i}  Y''''>  offerva quello,  che  fanno i 
Criftiani,  e  potrai  prudentemente  compren- 
dere quello,  cheinfegna  il  loro  Legislatore  : 
vide  Chrijìianoi  quid  agam ,  t^  prudenter  po. 
tet  di  Ipji  flirt  quid  dtitt .  Ecco  1'  empia  , 
r  orribile  ,  e  facrilegi  confeguenza  ,  che  , 
conforme  dice  S-  Agoftino  ,  tira  dal  noftro 
mal  vivere  l'Infedele .  Non  è  pur  troppo  dun- 
que vero  quello,  che  dice  l' AftJoHolo ,  che 

^  noi  fiamo  la  cagione  ,  che  il  Nume  di  Dio 
è  befleMBliato  ?  ptr  nt  Uafphàatn,  vtt. 
tttm  nei  . 

Se  vogliamo  dunque  ,  Popola  mio  ana- 
tiliimo  ,  far  bene  quefta  prima  Dimanda  . 
che  Gesù  Crifto  e'  infegna  (ire  nei  rdm 
titjler  ,  non  bafta  folo  chiedergli  lafua  glo- 
ria ,  c  '1  fno  onore  con  la  lingua  ,  e  nep- 
pure contentarli  di  defiderario  nel  noflro 
cuore  ;  ma  ,  dopo  averlo  addimandato  ,  e 
ricercato  da  Dio ,  bifogna  ancora  ,  che  noi 
1: .  eoopcliamo  con  la  Santità  de'  coftumi  ,  e 
i-  ixrn  I*,efemplarità  delia  buona  vita  all'  ac- 
li.'crefcimento  della  fua  gloria  :  in  maniera- 
i^mytdCDjlogriiifedtilj  la  rettitndiae^eCiu- 
y  flizia 
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flizia  delle  noflre  buone  operasioni ,  venga* 
n»  eHÌ  pure  infìemc  con  noi  all'  adorazio- 
ne del  vero  Iddio  :  TiliUit  IdolU  fuit ,  con. 
vtrtantur  ai  Dttttn  vivum  ^  ^  verum  /ci 
cattivi  Crifliani  fi  muovano  al  nollroefem- 
pio  a  Jafciare  il  peccato,  ed  amare  ,  e  fer- 
vile fedelmente  Iddio  ,  che  appunto  è  quel- 
lo, che  chiediamo  aDio  allora,  che  gli  di- 
ciamo :  s»nMiJ!t«ur  Hmtm  tuum . 


R  A- 
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RAGIONAMENTO 
VENTESIMO  NONO. 

VJw^  *  /P^^  ^  ^  «t^M  M  Pic«r  lift- 

j>om»nim  ;  adveoiat  Regnum  tuum  , 
thiiAìamo  ,  the  Iddio  regni  perfittamen- 
tt  in  ftoi  C«l  fuo  amori  ;  e  poi  ^i  regnar f 
mi  ^itt  tfff  Lui  ifi  Pétradifa  :  e  cerne  ^  per 
far  bene  ^uefi»  Tìomanda  ìifogna  ftuccar. 
fi  con  f  affitto  dalla  Terra  ,  e  vivere  iit 
un  continuo  defiderio  4iand*rt  inquelbfU 
liffims  ^egno  . 

E Bene  che  vi  pare ,  Popolo  mio  ainatìt- 
fimo,  della  beli' Orazione  del  A*»r 
«p^'''f'SÌ«te  pur  concenti  di  avere  Aol 
primo  paffato  Ragi  inamco»  -cono- 
fciato  quanto  grande  ,  quanto  fiobile ,  cquxn- 
totaraa  Dio  è  qucfta  Orazione  ?  Adeflonoi» 
invidiate  già  più  a'  Nobili  ,  ed  a' Dotti  nel 
Mondo  il  loro  ingegno,  i  lorotalenti ,  la  lors 
virtCiin  fare  OrarionC)  pcrcht  ben  iapete, 
che,  recitando  bene  il  Pater  nofler  ,  voi  pure 
fate  la  più  bella  Orazione,  cli«  fi  pofla  fare? 
E  però  ,  dopo  avere  iinparato  cbiè  ftato  l'Au*-  , 
tare  del  Pat^r  nojfjr,  è  che  cofa  contiene  la 
prima  Domanda  :  SanHificetur  Nomtn  tuum , 
con  fomma  mia  confolazione  vi  veggo  -quefta 
mattina^  ritornati  tutti  fervore  ,  ed  affetto  per 
gucfl'Orazione  ;  edefideriofi  più  che  mai ,  e4 
atcencì  ad  udire  la  fpiegazione  delie  altre  Ào- 
Va  iQaa- 
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maodc  •  Ne  avete  bea  ragione  ,  perchè  *d- 
dimaoda^dofi  la  efle  » .  come  vedrete  ,  ogu 
nofiró  Beae  >  è  una  cefa  di  iòmout  ìmpor- 
tMU  per  voiil  làperequello,  cbcaddìman- 
ihcei  ed  il  modo,  col  quale dorete doman- 
dare. 

Dopo  aver  dunque  ,  come  buoni  Figli  , 
cercato ,  e  addimandaco in  primo  luogo  1'  ono- 
re,  e  la  gloria  del  noftro  Buon  Padre  :  /àv. 
Siificttur  Komtft  tuum ,  gli  diciamo  in  fecondo 
luogo  :  advenist  T^tgnutTituum ,  Tenga  a  noi  il  , 
voltro  Regno.  Che  intendete.  Uditori,  di 
chìedereaDioallora  ,  chegli  fate quefta Do-  , 
manda  ^  In  due  modi  itovete  fapere ,  che  gli 
cbiedivno  quefio  Regno;  nel  primo  gli  ad- 
dimaiidiamo ,  che ,  diUrutto ,  ed  annientato 
il|t.egnodelÉ>emonio,  e  del  peccato,  venga 
una  volta  quel  giorno,  nel  quale  Egli  fofo  pa^ 
ciecamente ,  ftahilmente ,  e  unicamente  regni  . 
fopra  tutte  le  Creature:  e  nel  fecondo  tnodo 
gli  chiediamo ,  che  noi,  dopo  quefta  raifeia 
brevìflìma  vita  andiamo  a  godere  in  Lui  nel 
fuo  Regno  .  Oh  la  bella  domanda  ,  che  è 
quella,  che  gli  facciamo  in  quelli  due  modi'  i 
Cominciamo  dal  primo  modo:  lìn  tanto  che 
fi  vive  quaggiù  }iel  mondo,  benché  Iddìo  fo-  j 
lo  lìa  l'unico,  illegittimo,  e  naturale  Padre-  ! 
ne  di  tutte  le  Creature  i  contuttociò  il  De-  | 
iDoaio  fug  aepiico  11  è  pur  troppo  (  come  > 
egmiovede)  imirp»to^erfeun>gran parte 4i  j 
i|uefia Padronanza j  ed  ^lì. ancora  regna,  e  j 
Ada  Padrone,  per  mezzo  del  peccato ,  nelle  \ 
Anime  ■  anzi  è  crefcìuto  tantoquefto  fuo  Re-  | 
gno,  eh' è  ornai  più  grande,  più  ampio,  più  i 
univerfale  di  quello  di  Dio.  Ohqi^aati  u>iioì 
Sudditi ,  «he  V  uUufU&ono  .'  o  fuaati  fono 
.  -  quelli,  J 
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quelli)  che  lo  fervono,  es'iffaticaao  gìorio. 
c  notte  per  it^randire  quello  fuo  Regno  ~ 
Quanti ,  che,  violando  U  Legte  di  Dio  ,  fi 
lìbcUano  cmpiuneatedasìbaoii  Signore  per 

Si,pul»dìiecon  Catta  Tcrkà,  cheMpecca* 
to,  e  l'empieti,  regnano  ornai  quafì  da  per  • 
tutto  ,  che  '1  Demonio  nella  «lagEior  parte 
del  Monda  ha  alzato  il  Tua  Trono ,  e  lì  fa  ub- 
bidire da  un  numero  quafi  innumerabile} dì 
Perfone  .  £  intanto  il  noftro  buon  Dio  ,  il 
nol^ro  buon  Padrone  ,  ìl  vero,  e  legittimo 
noflro  Re  è  difonorato ,  èftrapazzato,  è  tì- 
lipefo  dalla  maggior  parte  degli  Uomini  ;  e 
intanto  i  Tuoi  Seguaci]  i  Tuoi  Difcepolifono' 
perlegukati ,  calunniati  ^  umiliati  •  Or  non 
è  QU^o,  Vdìtori,  nttmoeiTo  ben  grande  lU 
dolore  per  mì  ^  san  ^Trenund  ^vusysst  m 
caldi  occhi  in  Tedere  coronCa,  c  portata  co- 
me in  trionfo  l' empietà  ;  e  fchernita,  co»- 
culcata*  edc^prcfialapietàr  d'innocenza} 
Ah  chi  dì  noi  pià  può  reggere  al  vedere  co> 
sì1>a]danzotì,  edarditi  i  Nemici  di  Dio  ,  e 
U  barbarie ,  eoo  la  quale  il  Demonio  tiranneg- 
giatante,  etante  Anime/ ah feavelTimo  un 
poco  di  amor  per  Iddia,  e  dì  zelo  per  il  vero 
noftro  Re  ! 

Diamoci  però  pace,  Popolo  mio  amatiffi- 
mo^verrà,  Terrìfinalmenteungiorno^ ef»> 
rà  quello  del&ule  Gindizia)  nel  quale  fadk 
diftrutto,  e  aonfeatatv.ii  peccato  -y  farattna 
intieraiaeate  dis&tei  ^  e  lèrenment»  puniti 
i  Peccatorìjfiirà  incatenato  %  e  vinto  in  manie- 
ra il  Demonio,  chenonavràpiù  forza  di  po- 
ceici  nuocere,  &co>rpirAre  a'hoftri;danjii .  O 
gra»  ginn»  <ft  trionfa  fari  quefto  per  il 
Y  3  no». 
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«.ftrotiro  Gesù  t  «>»»  •<"»"''"•' .  S"«  1 

Vii'W-"  ■■  quando .  s"»  .T™?*  » 
Snaviliati »-picdi tutti ifuoi  Ncmici.  etog-. 
tóeato  ognUltro  Regno,  Jjl.  ft.lo  «gneri 
?o„"  .r.orc  ne-  &oi  Fecieli  j  eco.        G'"-  ; 

rsto  né mwDiaipi» vedremo. ftriP»W«o ,  ed 
,S.ii  S"l'"^D.o,'  Ma,.undo.  -l^^^j;  , 

Mleritia»9lo»"<'»f'<'"  ;  '"'f^^'S^l"  .^iJ 

;  «ueHerio™:        C'mfefna  a  fato  S.  AEg 

•  che  l'mpazienra ,  e  'I  godwwnr 

IdJ»,  è  u»'amore  venmenK  perfetto,  ' 

m»f»Di.Ì»AW,  Anime  l«ol>«  .  J"»»»  I 
Sa°eTreralle6rate,,dic^^^^^^^^^ 

rifiDdècfadizio,  ckefaràdi  tantnl"».  «I 
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JMD  fieit  ^neflo  siomo^emcte,  i(tfpince,chi#k 
■  dete  a  Dio  con  pKemon  in  qiu»tt>rwioa^dw 
Tess»  q^eflD  ino  Rcvbo.  f  •imtmimt  J^ijuacm 

Ma  voi  Peccteoari  miei  cui,  che,  efleado 
leccatori, roJeteporfegirìrea vivere  ofiiiuti 
aelvouro peccato,  èvero,  cfaefatcbeBC  voi 

-  pure  a  recitare  il  Pattr  nofltr  j  anzi  iìece  teoit- 
tiarccitarlo,  perchè  lo  dite  a  nome,  comune 

'  della  Chiefa,  e  come  Membri  della  medefi* 
.'ina  1  ma  trattaodofi  di  voi  ìr  particolare ,  e 

.  di  ciò ,  che  più  fpedarmcote  riguarda  voi ,  fa- 
pece  quello  )  cheaddinundaie  »  allora  che  dite 

10  buon  Ungnasip  wiilce  sckiiderBa  Dia» 

che  vi  lollecici.,  e  viantici^  lavolba  «tons 
cojidanaajEiQiie  perchè  ,  noo  dovendo  Egli 
pacificamente  regnare,  fé  non  dopo  il  Gm* 
dizio  finale,  nel  quale,  come  fi  è  detto  i  fa- 
rà diflrutto  il  peccato  »  e  inficme  con  eflb 
condannati  con  eterno  caftigo  i  Peccatori  , 
chiedendogli  quello  Regno,  gli  venite  a  do- 
mandare ,  che  venga  predo,  a  regnare  con 
la  fua  Giuftizia  fopra  di  voi  ;  che  ,  toltavi 
ogni  liberti  »  ed  ogni  dominio  che  avete 
fin/ora  empiamente  goduto,  vi  riduca  in  du- 
.rìnima  fervitù  ;  che  ,  come  viliffimi  fuoi 
fchiavi,  vi  leghi,  e  vi  riftringafracaiJlcc*- 
tene  ,  e  ceppi  di  fuoco  ;  perchè  quello  k 

11  modo  ,  col  quale  Egli  vuol  regnare  fopra 
di  voi . 

Ah  che  dimanda  è  quefta,  che  fate  a  Dio! 
chiederei!  voflrocaflige  ;  addimandarglicon 
impazienza  la  voftra  condanna,  quaiichenoa 
fiaper  arrivarvi  anchepiu  prelìo  di  queIlo,che 
.voi  vorrelle,  fenga  addimandarla  ,  e  fe-rz» 
Y   4  C»l- 
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.follecitare  ,  e  ftimolarecon.Ie  preghiere  la  Di- 
vina Giufìizia .  Guai  però  a  voi,  dice  Jo  Spiri- 
to Santo  che  defiderate  il  giorno  del  Signore  : 
veb  dtfidtrantihus  Àiem  "Dtmtni  \  Per  l'avveni- 
re dunque,  allora  che  dice  il  Pattrm^er  ^  e 
(U  faEc  quella  dimanda  :  mivtnUt  I(tgnu'm 
tuum ,  rientrate  in  voi  fteflì  efamìoate  il  vo* 
Aro  cuore  ;  efetrovate^  che  refDaineflb  il 
peccato,  deteftatelo,  abborrìcelo  ,  odiacelo 
fopra  ogni  raaleper  timore,  che  i  in  fargli  que« 
fìa  dimanda  non  follecitiaCe  con  elTa  contro  dì 
voi  il  veltro  cailigo,  e  Ja  voflra  finale  fenten- 
xa:  perchèqucftaèforfei'ìntcnzione,  che  ha 
ia  Santa  ChieCa  di  comandare  indìfpenfabil- 
jnente  a  tutti  così  Giufti}  cpme  Peccatori  dì 
fare  ìn  quell'  Orazione  una  fìefla  domanda  , 
benché  per  queflì  debba  eflare  così  terrìbile  i, 
cioè,  perchè,  cenofceodo  il  male,  ed  il  ca- 
ligo, che  vengona'in  quelta  maniera  a  do* 
Tnandare,  ferva  loro  quefta  fteffa  domanda', 
che  fanno  >  di  flimolu  ad  emendarfi  «  e  convcr- 
cìriì  dal  peccato  ^  temendo  ,  che  Iddio  non 
afcoltilcloro  fuppliche,  e  non  gli  accordili 
caligo,  che  gli  chiedono.  Chefepure  lieta 
coù.  arditi ,  e  così  franchi ,  che  anche ,  facen- 
do quefta  domanda  ,  volece  vivere  «ftinati 
nel  voflro peccato,  non  dubitate) faretòefait* 
diti  anche  forfè  più  preAo  di  quelle,  che  voi 
credete:  h  Divina  Giuftlzìa  li  renderà  beti 
pronta  alle voAre preghiere;  regnerà  Iddio ^ 
legnerà  a  voflro  mal  grado  anche  fepra  dì 
Yoi,  e  vedrete  ben  pretto  di  qual  forta  ,  e 
<]uanto  infelice  pei  voi  è  quel  Regno ,  che  ad- 
dimandate  • 

Lafciamo  pezb  llar^  i  Peccatori  oftinati  , 
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A  h  A  I.  T  A  l^E.  jfj 
neppure  un  foloiaquefto  mioamatiffirao  Po- 
polo. Voi  dunque  j  quanti  qui  fietc  >  che  o. 
fenipre  {ieteftatiGiufti',  o  almeno  non  Torres- 
Ite  mai  efleie  flati  Pieccatari  ;  avete  giàr  bene- 
incefocon  quanto  affetto  ibvtte  fiosa  Dìo^ 

nd  primo  modo,  quefta  domanda  ;  che  fi  iàm 
Arugi^una Tolta  il  maladettoRegnodelpec-^. 

.cxt»i  edtlDtmoflìOt  echeUdio  folo  r^ni 
unicanente  «  e  pacìficamente  fopra  le  luC' 
'  Creatore.  Ma  non  hanno  a  terminare  e[ul  i  vo^ 
ttri  defiderj ,  e  le  Toftre  richiefte  ;  ma  ,  fe- 
amate  reramente  Iddio ,  dovete  andare  più, 
avanti  i  echicdergliancora,  che  venga  final- 
mente quel  giorno  felìcilTimo,  nel  quale,  do- 
poqueAamiferafervìtùi  dopo  qiello  pelle- 
grinaggio così  lungo,  ed  infelice  fiate  intro- 
dotti in  quella  bella  Patria  i  fiate  fatti  de- 
gni di  eflereammefTì  nel  Paradìfo,  ove  Iddio, 
regni  per-fettamente',  edaliòlutamente  in  voi, 
e  voi  rcgture  eCeraameiiteÌDfi.cmecoaLBi} 
dt*èiI(eaoiid6mDd»,  «banale  gli  fate  quefUi 

'  òttùznàny  Man.  efae  {li  dite  *•  aiwniat 
gminì  tuum . 

Goslè,  Uditori  miei  cari,  Bifogna  intcn-. 
derla ,  pur  troppo  è  così  :  folamente  allora 
che  faremo  in  Paradifo ,  Iddio  regnerà  perfet- 
tamente in  noi  ;  perchè,  fin  tanto  che  fi  vi- 
ve) per  quanto  Egli  regni  in  noi  col  fuo  amo- 
re ,  e  colla  lua  Grazia  ;  vi  è  pur  troppo  Tempre 

■  qua-Iche impedimento,  odìalfetto  difordina-. 
to,  odipaflione  non  ancoraben  vinta,  o  dì 

.  ripugnanza  tra  lo  fpirito ,  e  la  carne ,  che  gli  - 
contrafta  ingiuftamentequeAo  Regno.,  enoa 
gli  lafcia  il  totale,  e.lihero.pofreflb  di  tutti . 
noi.  Ah  guanto  è  vefo,.che  per  quanto  «1  * 
&«cij)jEao  di  visita nondìinsap  1.'  amoE 
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ftoprio  ,  le  palTìoni  ,  le  Creature  vogliono, 
pur  tiK)ppo  aocor'efTe  regnare  almeno  in  qual- 
.cfae  parte  nel  noftro  cuoce  •'  e  perciò  Iddìo  non. 


folktamence  1  UDicameote  in  tutt^Jepocenze 
■dell'Aoig»,  intuttoUoofipotwuie,  ìacuuì  j 
j-Bollr^  fra^enti  •  Qra  io  Paradifo  noa  iàcà 
cos):  allora  niente  farà  ini^ì ,  cbeglirelìAai  | 
aien  te ,  che  fi  opponga  al  perfecciilìmo,  e  tota-  , 
Je fuo Dominio  >■  Iddiofolafarà  l'unico.  Taf-, 
foluto  Padrone  di  tutti  noi ,  delnoftrp  cuore  ,_ 
e  dell'Anima  nof^ra  ;  Iddio folocon.  tuttele 
lue  adorabiliiTime  perfezioni  regnerà  nelia. 
volontà  \  Iddio folo regnerà  nell'intelletto 
Iddio  folo  nella  memoria;  Iddio  folo  ,  non 
più  lacarne,  non  più  lepafiìoni,  ooopiu  1' 
amore  dì  noi  Oelfi ,  regnerà  in  noi ,  e  Topra  di 
hqì..  C^he  bel  Re^,  che  feiid0ÌtnoRcgao, 
Uxk  w^ico  ' -Chc  graa.  ièlìciti  fsii  Ia,Bi}flra  t 
^uatKK^,  petrenb.  dire  t  fftif  i      JP/*  neftrù  i 
Ìi*g9iim  taÀtSio  &qioaimratì  Regno  di  Dioi,  > 

Jiqì,  evi  rjegnerà  ili  eterno  >■  enòi  paikaintt  I 
regqgre^o.  Infieme  con  Ijiì  !  ffeijli.  mpt  Vtp^  I 
»*^^^**<,  ,  I 

~  &i  Uditori ,  in  Paradifo  ij  noflro  Iddio  re*.  ' 
gn«:à,  in  nqì c  noi  regneremo  con  efi'o  Lui .. 
O!  Paradifo  dunque  ,  o  Paradifo  »  quanto  fei 
defflerabile  !  o  beila  ocara  Patria,  quando, 
mai  giunf,eremo ad  abitare  in  te?  Qyefta  mi-  ■  j 
;^ra  Tetra  rii)iena  di.ten€bre,,Qdi'.  errori or- 
ipai  non  fi  pu6  più  folcirti::  vi  lianao  ftatiui-.- 
.chétro^.a*abitaria  bfumiti'^^ajiiefh^, 

iÌuBatifrttnoÌj,esnof'Ab>  equaiidoD»ci^ròtte: 


A  L  L'  A  L  T  A  JiC  jiy 
litù  delie  paflìoni,  e  della  carne  faremo  Si-, 
gnori ,  e  Prìncipi  di  quello  Regno  ^  Ah  venif- 
le  pur  ora  quei  momento  beati0ìmo  !  Qyefto. 
hadaeflère»  Popolo  mio  aniatifÌimo,inencì> 
mento ,  col  quale  dobbiamo  f«re  quefta  dimao- 
damiera  chi!  diciamo:  adve/iiat  j^gHum  tuum,_ 
Cioè  a  dire,  dobbiamo,  neltcmtiofteflbcan-, 
cepire  un  viTilIìnio,denderìo  di  ui^irci  prefto  a 
Dio,  cbeètutcoilnoAruBene.-tuttala  no- 
ftra  felicità;  di  andare  nei  Paefe  dell' amore  , 
ovealtro  non  fi  fache  amare ,  benedire,  e  lo- 
dare il  nodro  buon  Dio  ;  e  ufcire  una  volta  da 
quello  mef^hinifllmo  Mondo,  ove  fempre  fi 
vive  in  contìnuo  pericolo  dì  peccare  i  anzi  per 
quanto.facciamodi  diligenza,  e  di  (tudio  per 
non  peccare,  fempre  pur  troppo  in  qualche 
maniera  lì  pecca . 

E  quefto,  defiderio  di  unirci  a  Dio  ,  e  dì 
andarlo  a  godei^e,  non  ha  già  da  eli  ere  foiamea-. 
teinnoì,,  ailorapbi  recitiamo  il  i'o'*'''^'!^'^ 
madovri^beeflerf^mprevìvo,  fempreacc*-^ 
fo,  fnnpre  veemente  \  dtmanìerachè  altro, 
noofacefiìmoìututtoilcorfodellavica,  e  ia 
tutte  le  noftre  operazioni ,  che  lofpirare,  e  de-. 
jlderareìlParadifo.  Per  quefto  dice  S- Ago- 
ftino ,  che  la  vita  di  un  &uon  Cri  diano  è  tutta 
un  continua  defidorio  :  tota  vita  Chriftianì 
beni  efi  defiierium  ^  perchè,  fapendo  ,  e  cre- 
dendo il  Criftiano,  per  mezzo  della  Fede  , 
quanto  ricco,  e  beato  è  quel  Regno,  che  1' 
afpetta  ,  quanto  belloj  e  quanto  amabile  è  quel 
Dio,  che  vuoPefferelaiuaricompenfa,  c  la. 
fuaerediti,  dovrebbe  fofpirar  fempre  a  Luil 
dovrebbe  languire-,  eyenir  meno,  percb*  fii 
vede  differito,  eprolungato  il  pol&flòi  «»-  ■ 
(ypiftif  ,     à'fif**  a/lima,  mta  inatrùt  D^tpùài^ 
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e&non  fafareiiUto ,  or» dovrebbe mllegrer- 
fi,  efirfi cuore  permezzo della  Speraii2>  d« 
db«ec  ptélto  andare  in  quella  bella  Abitazio- 
.  iMttu  fum  in  iti , }«'  »"*;,"' 
Vmini  iWm«'  ;  ed  ora ,  come  unCet; 
•vo  affetato  va  in  cerca  bell'acqua ,  (osi  elio  co 
tu!ri  ,  e  con  gli  aifetti  dovrebbe  ufare 

quaB  tedi  fe  «"^fl'.lJ'rM'"!^  etó 
IMO  eh*  il  centro  del  fco  beli;  amore  sedei 

■  ft»  more  :  't 

'''Ma'no'i  con  qualfronlé,  e  c<>»qn»l' ■ 
no  abbiamo  fatto  Cn'ora  que«a  doiranda  < 
Abbiamo  veramente  avuto  nel  noftro  cuore 
ouefto  deriderlo  cosi  vivo,  ed  acceio  f  Ah , 
fe  non  vosliamo  tradire  noi  ftelli ,  ^^^f  f 
Aetti  a  ronfeffare  ,  che  tutt  altro  def.de- 
tiano,  epet  tutt'altro  fofpiriamo,  che  per- 

Terra,  "ccrchiaiao, con  tanto  affetto,  e  con^ 
tanta fetequefti piaceri  terreni  i  viviamo*?» 
sV  volentieri:,  e  cosi  contenti  in  quello  mrte^ 
K>  Mondo,  che  ,  febbene  chiediamo  con  le 
labbra  ■  iittm"  K'i'»"'  >  Siituri-cttu. 
,„il         K'I'',  t»"»''  coDCrario  dicono. 

i  noftri  deCder)  ;  tutt*  l'oppolh.  addimand» 

ii  noSro  cuore  .  Oh  la  grande  illulìone  eh 
è  mail»  noflra  !■  «on  *  quefto  quafi  un  mra- 
iiré  ,  ed  e»éi  bogUrdi  con  Dio  ?  moDrare- 
"  appTrcnza  di  Wrar  quefto  Regoo 
Siederlo.a  Blo  ioceffantemente  più  volle 
&  giorno  :  ^t"'"  >  ^^.: 
aiBi  timere,  cheven,»  «J™PC>I'«''°.',=,f°' 
«odereMlnoteo  cuor.,  dw  fi  aUunghique- 
«k  wifei^  via  !  »«M.  fsbaea»  di  gode- 
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re  beai  WCmluU  ,  e  caduchi  di  quefl» 
Temi 

V  Non  è  fiiife  cos).  Uditori  mie!  cui  -'  par- 
liamo chiaro  :  quinti  fono  quaggiù  nel  Mon- 
do, che  vi  ftarebbero  Tempre ,  e  goderebbe* 
to  dì  non  arerne  a  partire  giammai  e  non 
parlo  già  foto  de 'Nobili^  de'Ricchi ,  de'Gran- 
di  del  Mondo:  an«ora  fra  voi,  o  Poveri,  o 
Tribolati  1  o  Spogliati  di  ogni  bene  ,  quanti 
ve  ne  fono  ,  cbe  ,  febbene  vivono  una  vita, 
piena  di  tribolazioni,  dìanguftiei  diventi» 
Hna  vita,  che  è  piuttoflouna  contìnua  mor- 
te, pure  vorrebbero  vivere  »  eviverfempre,. 
e  Bon  aver  mai  da  morire  ■''  E  fra  quelli ,  che 
TÌToqoiD  «fualcbe  comoditi,  che  abbondano 
di  qualche  bene ,  quancunqueoosì  caduco  i.  e 
meicolito  con  tanti  mali,  quantifooo,  chefi 
chiamerebbero  contenti ,  e  foddìs&ttì  di  quei 
poco  bene)  che  godono  ,  fenza  defiderare 
edafpirare  a.' beni  migliori,  e  più  durevoli  ';- 
e  anderebbero  quafi  d'accordo,  che  fi  verifi- 
cafTero  alla  lettera  le  parole  del  Profeta  > 
Calura  Cali  Domirfa  j.  ttrram  auttm  diiit^- 
fìliii  borni ftum  ;  che  il  Cielo  fia  per  Iddio , 
e  per  i  fuoi  Angeli  ,  parchè  elfi  potelfero 
godere  pacificamente  la  Terra  ?  Che  mo- 
IVruofa  ,  che  grande  infenfibilità  ,  a  dire  il 
vero,  è  mai  la  noftra  per  il  Paradifo  /  Che 
poca  impreffione  .fanno  nel  noAro  cuore  1 
beni  eterni  !  Tutti  ì  peofieri ,  tutta  la  fof- 
-  Iccitudine  l' abbiamo  per-  le  cofe  di  quaggiù  : 
e  pure  eueft'  attacco  si  grande  alla  Terra  , 
quefl'  effère  tanto  contenti  ,  e  foddisfattì' 
di  quelli  miferi  beni,  e  quefto godere,  eri- 
pofare  nelle  Creature,  come  foileio  la  oò--- 
flubcatitiidlDe]  ^'Inouro  ultimo  Bne^  qQ^ 
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So  non  iver  punto  iì  defidedo  p«r  il  Para-, 
difo  è  un  male  così  grande,  chcbaft^,  per- 
chè, rttftiamo  cfclufi  eternamente  da  quefto 
Regno  :  giacché  come  niai  fi  può  amare  Id-. 
dio,  f«Ji2a  defiderarc  di  unirfiaLpi,  «fd'aa- 
darlo  a  godere?  come  paffiwa?  »ver  ì^fpe?- 
ranza  CriAiana  »  fe  quefta.  floa  è:alcm  chw 
iiD  defidcrto  ,  eé  un;  amore^  col  qualé  uoo- 
fi  pore*  verfo  i  beai  eterni ,  i  quali ,  feb- 
bttie  8lifono,JoiKafl#»  cdifficili  a  «onfegulr- 
fi,  pui^igU^Biifici»»  cproe  pflffibiJi  ad  ot- 
teoàriT,  «fa  sÉwsi  P«  acqwiOar- 

eJÀ?  Kfoaw  abtóMW^VajBKW^iD»!  «-. 

Yard?-  .       '  ■        '      '  - 

Allora  dunque,.  Uditori  qiiii'jtfa^ilBau  j, 

-chedkiamo:  advtniat.  Hi^num  tHMV*'  i,w'>" 
gna  accendere  In  noi  fteni ,  e  rifvegliftt*  un 
viviffimodefideriodi.  ^ucl  beatiflìnjo Regno  ; 
ma,  per  farlo  finceramente ,  e  di  cuore  ,  o 
quanto  ci  gioverà  odiare  queifta  mifera  vi- 
ta, gemere  nel  noftro  cuore,  e  (offrirne con 
impazienza  la,  fua  troppo  lunga  durazionè  ; 
provar  tedio,  e  rincrcfcimentodiqueftopel- 
legrinaggipi  fcntire  il  pefò,,,  e  l'impaccio  di 
quefti  noftri  Corpi,  come  dice  TAppoftoio: 
ingemifeimui  aioptìemm  ViUerum  ,  txpetien~. 
tss  rrdempt^ionim  -corporis.  noftfi Altrimenti 
chi  vive  beato  ,  e  pienamente  contento  in 
queft'cfilio,  chi  fi  ftima  pago,  e  foddisfatto 
de'piaceri,  e  de'  comodi  di  quefta  vita  j  in 
una  parola,  chiunque  nonfi  conofce,  e  non 
fi  proteflA-di  eifere  infelice  per  eflere  fepa- 
ratodal  fuo  ultimo  fine  ,  lontano  dalla  fila 

;bel|ia.  Patria,  e&a  mille  pericoli  di  peccate,, 
MliL^^rgQHaej  dke&AgoQiflO}.(lìinuac-. 


A  t,  V  A  I.T  A  ^_Ti.  fj^ 

rivare  ft  quelPcteriu  feliciti:  HJf  fperetf^^ 

lieìtMttm ,  qui  eenfitgtuT  infilieìtattm  ^  <nh 
dì  eflere  ammefla  come  O'ttadiao  di  quel 
forcunatifTìmo  Hegoo  quegli  che  noa  piange 
quaggiù  come  Pell^rino  :  «?«  timit  uè- 
Peregrinus  y  m»  gmudshit  ut  Civi/ ,  qmiadt- 
fiierium  n*n  ift  in  io .  Or  quefta  difpofizione 
di  ftar  male  nel  Mondo  ,  qucfto  gemito  di 
Pellegrino  per  vederfi  feparati  da  Dio ,  que- 
Ùo  faflidio,  e  rincrefcimento  di  qiieftì.bcni 
caduchi e  della  medefìnia  noAra  vita ,  quan- 
to è  mai  raro ,  ed  in  quanto  pochi  fi  trova  !  Sia- 
tene Giudici  voi  ftelìì  :  ecome  mai  vipuief- 
(è»4.  iedalJa.  nuggìov  par»  ad  altro  non  fi- 
penM}.cbc  a  procxnrare  tutte  lenoftrt  co- 
moditi aM^&ré  tutu  le  nofire  vaglie  , 
<lopouii.pùcerc.a  ceKai;raJtfoi^e4Ìi  xen-' 
dere  fèmprepiu  godibile  >  edefiiieabtieqiUK 
fta  vita  ,^  e  più  ameno ,  •  piadoice  queft'  ìoTck 
liciflìtno  Efilio/' 

Voi  si ,  o  Poveri ,  o  Tribolati ,  o  Conta-, 
dini ,  o  Artefici ,  o  privi  de'  beni  di  fortu- 
na, piangetc>  purtroppo,  èvero,  elo veg- 
go ancor'io,  vi  dolete,  anzi  quafi  vi  difpera- 
te,  e  veramente  iHtc  male  nel  Mondo  ;  e 
però  qucfio  rincrercinicotOj  che  avete  dell» 
vita ,  quefto.vofìro,tanto-ropportare,,dofreli-. 
be  euers  una.  bella  difpofiEÌoDe-pM.-il'  Ru»- 
difo,  ejd  un  gran  motivo. per  farvi. fare  con 
£erviore,,econ  impazienza  quefta  Domanda  : 
^dvenitit,  ^fgfittm  iuum:  ma  pure  non  èra- 
sì  ;  perchè  il  voftro  pianto, non  è  gemitodi 
Colómba  per  vedervi  privi  de'  beni  del  Cie-.  ^ 
lo^  ì  voftri  fofpiri.  non  fono  diretti  a  quella, 
cara  Patria;  non  è  l'amore  del  Paradiìb,  €; 
la  &paf^£iooeda  Dio  quella,  clx.evifa.piaa> 


ftò^ft.  CATECHISMO 
gere  ,  e  vi  tiene  fconj»lati ,  ed  afflitti  ;  il 
voAro  pianto  (  com^To  chiamo  5.  Agollt- 
no)  è  uo  pianto oea  di  c»àtij  e  d'  anwe;, 
BU  è  un  pianto  di  paffiooe  ,  «  di  d^erìa 
di  avere,  un  pianto  BabiJonifiD!  «a»//'^Mr- 

fietu  Babihnic0 ,  qttia  gmudit»  gitidio  Saàx- 
icnite  .  Piansete  ancipetchè  non  godete  de* 
beni  y  edc comodi diguefia Terraypiangete,  . 
perchè  vorrefte  voi  pure  abbcmdare  ,  e  ftar 
bene  nel  Monde»;  piangete  perchènen  aves- 
te voi  ancora  la  conlblazione,  e  Ja  beatitu- 
dine, che  quaggiù  hanno  i  Ricchi  ed  ì  Gran- 
di del  Mondo.  £  perciò  convien  dire,  che 
con  tutte  le  voftre  lagrime,  con  tutto  il  vo- 
ftro  ftar  male  nel  Mondo  fiete  voi  pure  lon- 
tani dal  Paradifo,  quanto  £bno  e^  :  perchè 
Iddio  in  darcelo  non  cGmina  già  ,  e  diÌHngue 
^  Poveri  da  ì  Ricchi  per  i  beni  eReriori ,  e 
di:ibrtui»i  ma  ne.iofieritffiapnncipalmeate 
il  cuore ,  e  ne-  vede  i  defidcr}   Divitei , 

Arf/th  &  25«w*  -  Dal  che  ne  fiegue  ,  jchìfi 
quanti-  fiamo  nel  Mondo,  e  Poveri,  e  Kic^ 
chi,  benché  diciamo  o°ni  giorno  :  advtnia* 
I^egnum  tour»  ^  qiiafi.  tutti  nondimeno  con- 
quefto  sì  grande  attacco  alla  Terra  mettia- 
mo, per  parte  noftra  ,  UDgrand'impedimen- 
to  per  ottenerlo  •■  e  ciò,  che  addimandiamo 
con  Ja  lingua,,  per  cagione  del  poco  defiderio 
che  abbiamo,  lorigettiamoquafi  nel  cuore  ; 
perchè i-noOri  affetti)  e  inoftridefiderjfono 
verfo.  la  Tetra ,  enonverfoiJCielo,  cbedo- 
maodiamo . 

£  che  vi  troviamo  mai  di  bene  in  ^uefìo^ 
Mondo  1  che  meriti  tanto  j  noftrì  affetti ,  e 


^  l  V  A  IT  A  lie.  ftf 
Pzndì&?  Voi  piir  troppo ,  oPoTerij  o  Tri* 
belati ,  vi  foffrite  tuttodì  gì'  incomodi  Atl 
freddo,  e  del  caldo,  delJafame,  edellafo. 
te;  iapete  anche  troppo  quanti  ftenti  vi  con- 
vien  fare  perguadagnar conche  Tivercavoi  , 
ed  alla  voftra  famìglia  >  proTatebcnc  fpefia 
le  iriolenze,  e  le  ioverchieric  de'  Padroni  , 
e  de'  Nobili  ^  la  durezza  ,  e  1'  orinazione 
de' Creditori  rìgidi,  ci  indifcreti,  le  mole- 
flie>  e  perfecuzioni  del  vicino  .  K  fra  noi 
chi  vi  è,  Uditori  1  fia  Ricco,  e  Felice  quan- 

;  te  fivw^,  «besoa  pro¥i  noieevolccenit- 

i  klie  ,  e  Jbachezze  ,  rìacrefdneotl ,  san» 
fecy  e^IoricelCoriKi-^  chìèj  che  fiaefeih' 

;  te  dal  provare  le  ingiuflizìe,  gl'inganni,  le 
infedeltà,  ed  i  tradimenti  dagli  Aeilì  amici 

'  più  cari  ?  chi  è  ,  che  non  viva  in  contìnua 
afflizione  in  vedere  le  oppreflioni  de'Pove- 
vi,  in^  udire  ì  gemiti  de'Mìferabìlì  ,  le  dif- 
perazioni,  e  le  ftrida  degli  Orfani ,  e  delle 
Vedove  ?E  mok(>|)iu  chi  è,che  non  abbia  mo- 
tivo, e  ragione  di  vìvere  in  profonda  malin* 
conia  in  vedere,  f  come  abbiamo  accennato 
di  fopra  J  regnare  in  ogni  luogo  la  meozo- 
£na,  l'iniquità,  il  peccato?  Chefe,percon- 
folarci  ,  vogliamo  ritirarci  dall'  eftemo  «  e 
rientrare  dentro  dì  noi ,  quanto  madori  Co*- 
no  ì  motivi  di  affliggerci ,  e  di  delìderare  ftì- 
ciò  diefler  liberida  uno  ftatos^miferabile^ 
Solamente  quella  incertezza  ,  nella  qualie 
dobbiamo  fempVe  vivere ,  della  noftra  eter- 
na falutey  quelli contìnuipcricalì,  ne'quali 
viviamo  ,  dì  poter  peccare  in  ogni  momen- 
to; quefio dover' eflerefempre  alle  mani,  e 
dover  combatcece  ooacfo  i  Boèù  Nemici  » 

'   dte  fono  c«rii  &smS4ìtòi  ^  9^00^  «Ifaiti , 
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,j,     IL  CjITICRItitO 

lU  più  fono  aLiicoradomeftici,edenerodliioi; 

lo  foto  Spirito,  e  la  Carne,  quello  niitneni 
ianurocf^i^ Ji pgnileri .  diiantaimì,  dì  de- 
Qded  .  d"  «quietudini  ,  che  ingrombino  l« 
MiArA  sente  ■  e  dividono  il  noltio  cuore  3  non 
^DQ  Wtti  motivi  ben  forti  ,  ed  efficaci  per 
nl««««KÌ»«"<"equefta  miferavitai  e  pei 
&tcideidetare  con  impazienii  qttelBeatjUi^ 
nioIl.<eiio>  doveprovcremounapace  iaatto- 
labiie  ;  non  vi  faranno  più  nemici  a  combat- 
tere ,  non  più  tentaaioni,  cosi  interne  >C9l»e 
efter«05«wcimoleftioo;  non  più  la  Carpe» 
rivolteè  contro  lo  Spirito,  non  più  penllp- 
rf,  non  piùdcfider),  non  più  follecitudjni , 
«he- ci  affliggano;  m»  vi  farà  una  quiete  im- 
penurbabile  ,  un  giocondifiuno  ,  tranquu- 
Mmo  ,  ed  eterno  ripofo  ,  una  vita  elen- 
te da  ogni  miferia,  e  ripiena  di  tutte  le  te- 

"'o'noflia  grande  ignoranza  •'  o  deplorabt 
le  ceètì  !  avere  tanti  motivi  per  odiare  » 
•Tfewa ,  per  iftare  afHitti  ,  e  fconfolati  nàl 
Mondo;  e  pure  vivere  in  cffo  con  eanta p»- 
«!.  Bettetvilaoofttacoii/ólMiQno,  eU 
S  beatitudine,  e  duMwMB.  &       P*  . 
Àbile .  di  ftarvi  feiwta  !i  N«  *  «wf»  »■ 
ipoctifia  del  aoftro  co«e, 
iofieÉ&M«««t«  luefeo  Regno  : 
•SS»»»»»»»»  ,  e  poi  fare  tutti  gli  Jfor» 
M  godere  de'  beni  della  Tèrra  ?  E  che  oc- 
S«rlSinB)«lar«  il  C«lo  con  la  lingua  , 
ft  Tiviarao  in  maniera  ,  che  i  noftri  pecca- 
ci Sdioiandan  1' Inferno  ?  Che  faccunM 
!,«  wità.  Uditori  ,  per  quefto  Paradito, 
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^^■™^»«Baa£M-n-r  -  nv  -  r  .o.^^ai'-"--- 

fapete  ,  che  il  Regno  ile*  Cieli  fi  di  foU* 
mente  agli  Umili  j  a'  Maaruetì  dì  cuore  , 
a*Poveri  di  fpirito,  a  quelli,  che  fono  fcon- 
folati,  ed  afflitti  :  beati  qui  In- 

^*nty  bfati pfiMpejtf  f  qutnìsmipferunitfi 
f^nt/ni  C*Urum  :  e  noi  fe  lianio  poveri  ,  vor> 
remniq  non  e0ère,  e  facciamo  quanto  è  pof- 
£bile  per  divenire  ricchi;  noi  per  ogni  pio- 
cola  contradiziune  diamo  in  mille  ,  e  mille 
impazienze ,  e  corriv^no  fuhito  alia  vendet- 
ta, i  noi  vorremmo  eìrere  i  piò  ftìmatì  j  e  fa- 
re la  6gura  de'  primi  della  Comunità  *  de' 
primi  ,  e  più  fperimentati  in  quel  meflie- 
re  i  non  la  vogliamo  cedere  ad  alcuno  ; 
cerchiamo  tutta  la  noflra  confolazione  fo- 
pra  la  Terra  ,  fuggiamo  tutte  le  tribola- 
zioni non  vogliamo  portare  la  noftra  cro- 
ce \  non  fappiamo  farcì  una  minima  vio* 
lenza  . 

E  che  ?  pretendiamo  dunque  per  quel- 
le poche  parole  v  che  barbottìamo  fra  den- 
f  H  «dvtniat  ^t^num  fuum  ,  che  Iddio 
deroghi  a  cutte  le  fue  Lc^  >  *  ci  acceftB 
ìLParadifo  }  che  domandiamo'^  andie 
vivere  coli  male  f  Difinganniamocì  que- 
fìa  mattina  j  Popolo  mio  amatilTimo  :  Id- 
dio afcolta  più  il  linguaggio  dell'  opere  , 
che  quello  delle  parole  :  è  una  buona  Co- 
fa  il  domandare  quello  Regno  con  premu- 
ra ,  con  defiderio  ,  con  impazienza  di 
ottenerlo  ;  ma,  fc  alle  preghiere  non  u- 
niremo  ancora  le  aoftre  operazioni  ,  fe 
non  vivcremo  fiaccati  di  quella  mifera 
Terra  1  fe  non  cì  faremo  violenza,  per  en- 
trare inqadRe^j  temopurtro^,  che 
ci  fcncìieno  dir  cpUli* ,  che  iU  già  dec^ 
te» 
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jÌ4  IL  CATECHISMO 
tD  alla  Madre  de' Figliuoli  dì  Zebedeo:  n». 
feitit  quti  petath  :  andate  ,  andate,  che  , 
chiedendo  in  qHcfta  maniera  ,  con  una  vita, 
cosi  tiepida,  e  rilaflata,  coti  un  cuore  tut- 
to infangato  di  terra  ,  non  fapete  quello  , 
che  addiraandate  ,  e  per  quante  doman- 
de facciate  >  e  torniate  a  fare  ,  mai ,  mai 
non  otterrete  ciueftv  Regno  :  BfftìtU  quii 


li 


5>J 

RAGIONAMENTO 
.TRENTESIMO. 

Si  accenna  f  utilità  deìì»  "Domanda  fiat 
voluntas  tua  :  t  come  abiiamo  uMgranhU 
fogno  di  raccomandarci  ,  prima  ptr  cono^ 
fare  ,  t  pei  per  tfequìre  quello  ,  che  Iddi» 
vuole  ,  e  richiede  da  noi  :  e  in  feccnd» 
luogo  fi  ìimojha  come  ,  per  tffer  felici  an- 
tera in  quefìo  Mende  un  ottimo  mewo  ) 
^uefle  ,  di  avere  una  perfetta  ,  o  totale 
raffe^na^iene  della  nojira  con  la  Divina 
Volontà  i  e  perdi  hìfogna  chiederla  con 
premura  , 

E*  Pure  \z  cofa  ragionevole  ,  e  giufta  , 
Popolo  mio  amatiflìmo  ,  che  ,  do- 
po avere,neIpa(rato  Ragionamento, 
rpiegato  la  feconda  domanda  :  ad. 
Veniat  ^rgnatn  tuam  ,  vin^a  a  n»i  Ìl 

^wiff,  palfiaOKkadeflo  a  Ipi^re  la  ter- 
za :  Jfa  fattee  la  Vrìenti  vàfirm  ,  fiat  Vo-m 
lumtas  tua  !  Perchè  ,  aveodoci  Gesù  Cri- 
flo  noflro  Macero  detto  di  propria  Tua  beo 
ca,  che  pei  andare  nel  fuo  Regno  non  ba- 
ila dire  :  Signore  ,  Signore^  mà  bifogna/a- 
re  la  fua  volontà  :  non  omnie  quidicip  Do~ 
mine  ^  nomine  ,  intraiit  in  I(egnum  Calo~ 
rum  \fed  qui  facit  Vohntatem  Patrismei\ 
cade  perciò  in  acconcio  ,  che  noi  ancora  , 
dopo  avér  dimandato  quefìo  fuo  Regno  , 
fili  chiediamo  di  fare  la  fua  SantilTima 
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flS    Ih  CATECHISMO 
VoIiHrtà-,  àMèV  unio»  mucfr-pcr  confe- 

Èu/rlo  .  •  - 

Che  occone  però ,  mi  direte  voi ,  fui  bel 
princìpio  far  qucfta  dimanda  .  Siintrt  ^af  af- 
ta la  veftra  Vohntì  ?  ancorché  noi  non  prc- 
gliiamo  ,  non  fi  fa  fempr«  queJlo  ,  che  Id- 
dio vuole  ?  vi  è  fèrie  alcuno  j  che  po0à  re- 
fìftere  aJJa  Tua  Saotiflìma  ,  e  Onoìpocentif^ 
funa  Voioneà  ì  1*  «fabiamo  pare  di  Fede  in 
£idn  -  non  ^  fw*  p^t  tmm  f^fr^T^ìnn^ 
t^ti  :  ed  in  iHiia:  omnit  Voltmtàt  mt*  jltf  e 
e  in  S.  Paolo  a'  Romani  :  Vclutnati  tjut 
tfuij  tefiftit  ?  Per  incende:*  la  neceilità  di 
quefta  domanda  dovete  fapere  >  cke  ,  febbe< 
fie  in  Dio  fi  dà  una  fula  Volontà,  anzi  un 
folo  atto  fempUciflìmo ,  col  qual  vuole  ciò , 
che  gli  piace  /  nondimeno  i  Teologi ,  per  ac- 
comodarfi  alla  noftra  capacità  ,  diAinguono 
quella  Divina  Volontà  in  Volontà  di  bene- 
placito, e  in  Volontà  di  fegno  :  la  Volontà 
di  beneplacito  dicono,  che  è  quella,  con  la 
«luale  Iddio  decreta  poTitivamente  1'  evento 
di  qualche  cofa^  e  quefta  Tua  Volontà  Tem- 
pre fi  fa,  nè  vi  è  chi  giammai  le  rcfifta  ,  e 
ciò  è  di  Fede  ,  come  fi  prova  dalla  Sacra 
Scrittura.  L'altra  Volontà,  che  chiamiamo 
di  fegno ,  confifte  ne'  precetti ,  ifpirazioni  i 
i>  configli ,  co* quali ,  come  con  tanti  fegni  , 
ci  fjgnilìca  ciò  che  vuole  da  noi ,  e  quello  , 
che  dobbiamo  fare  »  o  non  far  per  fervirlo  . 
Or  per  adempire  quefti  divini  precetti  ,  o 
vogliamo  dire  Volontà  di  fegno,  fi  ricerca, 
come  ben  fapete,  il  nofìro  libero  arbitrio  , 
giacché  non  s' efcguifce  i  fe  non  col  fare ,  o 
non  &re  sol  ciò,  che  ^li  d  comanda  3  ci 
•eforu,  o  proìbìicè  dì  òxt  \  petciò  abbianio 


A  L  V  A  i.  T  A  ì(_g,  fty 

dì  bifq^o  i'juBa.  Grada  putieolate  ,  ceA 
cui  TCDgliiinio  fortificati  a  ùre  ^ncfta  hM 

Volenti . 

Suppofia  addl«,  e  bene  ìoMlà  ^efta  Te» 
riti,  fapeteToi,  Uditori,  incfccinadoclLie-  > 
diamo  a  Dio  di  hre  la  fna  Volontà  ?  gti  ad* 
dimandiamo  dì  fzth  in  due  modi  ;  nel  pri- 
,  mo  modo  gii  chiediamo,  chcfìa  fatta  da  noi, 
fiat  à  neH/  ,  la  fua  Volontà  detta  di  fe- 
gno,  o  fignificata  ,  con  ubbidire  a  luoi  Co- 
mandamenti ,  con  fegtiire  i  fuoi  configli  , 
mettere  in  pratica  le  fue  ifpirazìoni  ;  in 
una  parola  ,  gli  addimandianio  una  perfetta 
ubbidienza  a  tutto  ciò  ,  che  Egli  vuole  da 
noi:  ne)  fecondo  modo  gli  addimandiamodi 
volere  noi  puretutto  ciò,  che  KgJicon  Vo- 
lontà afToluta  ,  e  di  beneplacito  vuole  dì 
noi,  e  delie  cofe  noftre,  godendo  ,  c  com- 
piacendcci,  che  Egli  difponga  di  noi  come 
gli  piace  :  fiat  it  nehis  ;  con  che  ven- 
(^ÌM»o  a  pregarlo  di  una  perfetta,  e  totale 
conformità  a!  fuo  Divino  Volere  .  Dima» 
nìeracjiè,  come  vedete,  facendo  noi  quella 
domanda , V^luntas  tua,  gli  vcnghiamo 
a  chiedere ,  come  già  ho  detto  ,  una  pron- 
ta, e  puntuale  ubbidienza  a  tutto  ciò,  che 
Egli  ,  o  co'  fuoi  Comandamenti,  o  fuoi 
configli  ci  ha  Cgnificato,  the  Tuoit  tU  noi: 
fiar  à  nehis  e  nell'  iHcflò  tempo  gii  *en- 
efaiarao  a  chiedere  una  totale,  c  piena  ralTc- 
Etuziooe  ,  e  coafomità  della  nrffra  volon- 
tà con  la  fìia  ,  in  tutto  ciò  ,  che  Egli  con 
"  Volontà  aflbluta  ,  e  di  beneplàcito  ofdina  , 
e  vuole  di  noi,  e  delle  coft  noilre r jF*/, A-  - 

■  nehis  .  '  . 

O  quanto  importa ,  Uditori ,  ftr  bejie 
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5i8     ti  CATECX  ISMO 
quella  domanda  nel  primo  modo  ,  cioè  Ut 
fare  quello  che  Egli  vuole  da  noi    J^at  a  ■ 
nobii  :  queflo  per  una  parte  ognuno  fa ,  che 
è  l'obligo  più  efienziale  ,  e  piu  principale  l 
fli  una  Creatura  verfo  il  Tuo  Creatore  ,  di  . 
ua  AidtUto  col  fuo  Sovrano  ■•  f  "'V  me  vaca-  ! 
fit  t  dice  Eg'i  1  T>omine  y  Uemint ,  &  non  fa., 
titis        Mco^  ma  dall'  altea  ,  quanto  fìa-  ^ 
no  deboli ,  ed  impotenti  da  noi  Àeflì  fenza 
ÌK  DiviiHi  aflìflenza  per  efeguire  quefla  Tua. 
Volontà  !  Ciafcuao  (a  pur  troppo  dìfe,  co- 
me può  dire  con  rAppoftolo>  che  provaìn 
fe  fteflb  una  Le^e  tutta  contraria  alla  Leg- 
ge di  £)io  ■■  fttitio  éiliam  Legem  repugnanttm 
Legì  mtntis  fw«  ;  fa  pur  troppo  come  il 
fnoodo,  la  carne,  le  paHioni  gli  fanno  qua-  '. 
{j  una  tal  qual  violenza  in  contrario  per  im- 
peditigli  l'efecuzionedì  ciò>  che  Iddìo  cico> 
manda.  £  che  altro  dunque  ci  rimane  a  fa- 
re ,  fe  non  pregare  ,  e  tornare  a  pregare  , . 
che  ci  faccia  far  la  fua  Volontà  ;  che  ci  dia 

JuegH  a)uti  »  che  ci  abbifognano  per  efegutr- 
a:  jS""»/  Valunttts  turni  Quefta  perciò ,  a  mìo  i 
parere  ,  è  la^ragione^iper  la  quale  ^  come  j 
già  vi  ho  accénna{»  ilfparlarvi  deJI'  Orazio- 
ne )  cosi  fpe0b  &i.  noi  £  pecca  ,  e  fi  difub- 
bifce  a  Dio;  perchè  non  attendiamo  alla  no- 
fìra    fiacchezza,    e  alla  nece0ìtà  ,  che  ab- 
biamo della  Divina  Grazia  per  oflervar  U  , 
fua  Legge;  e  così  non  conofcendola  fi  rac- 
comandiamo (debolmente  ,  e  non  chiediamo  | 
con  premura  Dio,  con  tutto  il  noftro  cuore 
di  fare  la  fua  faotiiUma  Volontà  :  Vo- 
Iptitat  tua .  Non  è  forfè  cosi  >  che  tHttj  noi 
proviamo  quefla  pran  difficc^tà  ad  off^cvave 
la  Legge  ii  Dìo ,  «  a  juaticàr  guelto  ,  chc^ 
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A  L  V  A  L  T  A  r. . 
Iddìo  vuole  da  noi?  noa  è  quello,  dicbeci' 
lamentiamo  quafi  Tempre  ,  di  provare  ^e- 
fìa  gran  repugiuaca,  «  eoe  tUìce  cantodl^ 
Cile  1'  adonpimeato  ^e'  Divini  ctffltaoda. 
menti  ? 

Per  cagione  di  efempio  >*  voi  noa  potete 
già  dubitare,  che  Iddio  non  vi  comandi,  e 
non  voglia  da  voi ,  o  Capo  di  Famiglia,  qu--i' 
JamaggicH-  vigilanza,  ed  attenzione  io  edu- 
care i  Figliuoli;  quel  più  di  rif petto,  di  ri- 
verenza, e  di  timore  alla  fua  prefenza  nel- 
le fue  Chiefe  ,  e  nel  nominare  il  fuo  San- 
tifiimo  ,  e  terribili  (Timo  Nome  j  quella  re- 
ilicuzions  della  roba  altrui?  coìi  voi  anco- 

'.  ra  o  Giovine  difìbluto  ,  o  Fanciulla  ,  ben 
fapete,  che  Iddìo  vi  proibifce  quell'amore, 
quella  libertà  diconveri'are ,  quel  parlare  li- 
bero, ed  oliceno,  quel  giuoco,  quell'  impu- 
rità i  quefìa  è  la  Volontà  di  Dio,  queitove 
l'ha  inrfe,nato  nella  fua  Legge,  ne' fuoi  Co- 
mandamenti.  Or  voi  come  io  fate,  el'avc- 
te  fatto  fin'ora  ?  voi  ben  conofcete  la  ne- 
ceffità  ,  che  avete  di  ubbidire  ,  anzi  l'in- 
£iufìizia?fande,  cheè  il  non  farlo;  ma  pu- 
re che  rifprandcte?  voi  dite  ,  benché  raalif- 
fimo,  e  falfamente,  che  non  potete  fare  a 
meno  di  far  quello,  che  fate;  conoicete  di 
far  male,  v*  ne  pentite  ,  ve  ae  confeflate 
fenwre  >  e  nondimeno  toniate  fen^re  agli 
ilem  peccaci  ;  ne  Jac^ace  le  pafTionì ,  il 

deattivo  abito  ,  la  violenza  delle  occafìoai  . 
E  che  vi  rimane  dunque  altro  che  fare,  fe 
-4100  raccomandarvi ,  fe  non  chiedere  a  Dio 
àjuti  più  Tigorofi  ,  e  più  efficaci  per  ofler- 
vare  la  fua  Lef^e  "ì  Quefto  è  quello  >  che 

^<5i  infe^  a  &re  Gesd  Crìflo  >  allorché  nel 
.        '  a'  Pa- 


V 
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il  Profeta  Samuele  ,  eh'  era  Qato  riprova- 
to, per  non  avere  efeguito  paotualmentela 
fua  Volontà  i  Ja  quale  era  ftata  ,  che  tutto 
fi  difirugEiefie  ;  e  che  più  de'  fuoi  Sacrifici 
faceva  conto  dell'  ubbidienza  in  ciò  ,  die 
Egli  voleva  :  Mflier  tfi  ^^ditfttia  ,  f»^oi 

Queft'  ifteflb  o  ^nte  «Ite  fuccede  pnc  ^ 
troppo  ancora  tra  noi  /  Vcwle  ,  per  cagio-  ' 
ne  di  efempio,  efler  fervilo  Iddio  da  quella 
Madre  di  Famiglia  con  loflare  più  in  cafa* 
e  vigilare  a'  Figliuoli  ,  e  a'  Domeftici  \  cA 
ella  fe  ne  ila  io  Chiefa,  fi  porta  ali'  Ofpe- 
dalc,  fe  nL'  va  a  tutti  i  perdoni ,  ed  a  tut- 
te le  benedizioni;  ed  io  vi  dico  ,  che  que- 
fta  Madre  con  Je  fue  Orazioni  ,  con  tutti 

riili  atti ,  che  crede  di  Pietà  ,  e  di  Religio- 
ne non  fi  può  dire ,  che  ferva  a  Dio  ,  per- 
chè non  fa  quello,  che  Iddio  vuole  da  lei  . 
Quel  Nobile,  quel  primo  della  CoraLtiutà  , 
quel  Sacerdote,  Iddio  l'ha  podo  in  quella 
carica,  e  vuol'  efler  fervito  da  lui  conam- 
monirc,  ed  iflruire  gì'  ignoranti  ,  con  aSì- 

"  ftere  a'  Pupilli,  ed  alle  Vedove  ,  con  im- 
pedire con  la  fua  autorità,  c  col  fuo  efera- 
pio  gli  fcandali  ne'  minori  ,  e  ne'  fudditi  , 
con  iftradare  ,  ed  incamminare  le  Anime 
nel  cammino  della  perfezione  »  ed  egli  fe 
ne  fl:a  ritirato  ,  ed  in  folitudine,  «applica- 
to  alle  penitenze  impiega  la  maggior  par- 
te del  giorno  in  orazioni  ;  e  in  tanto  non 
fa  quello»  che  Iddio  vuole  da.  lui  ^  ahjChe 
neppur  quefli  fi  può  dire  che  ferva  a  Dio, 
perchè  non  fa  quello  ,  che  iddìo  vuelel-,  e 
nel  modo  ,  che  lo  vuole  :  la  ritiratezza  , 
l'Orazione  è  buona  in  fe  ^cSz^iÌìì-t» 
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dubita  ?  ma  non  è  qaefìo  principalinent%  ' 
che  Iddio  ora  vuole  da  lui  ;  e  irosi  non 
pidce  a  Dio,  non  ferve  a  Dio.  Quei  Bot- 
tegaro  ,  quell'Artefice,  quella  Donnìcciuo- 
U  fa  qualche  limofina  a'  Poiefelli  ,  digiu- 
na la  vigilia  di.  S.  Lue»)  di  S-  Antonio,  di  ' 
S'  Rocco  ,  tiene  accefa  il  Sabato  la  lampa-  ' 
^  avanti  la  Vergine;  maio  tanto  i  pefito-  ' 
Bo  alterati  nel  comprare  ,  e  nel  veadere  , 
non  fi  digiuna  i  giorni  comandati ,  fi  (Irapaz- 
Eino  le  Chiefe,  ed  i  Santi:  eh,  che  quelle 
opere  fono  buone  in  fe  Oefie,  ma  però  non 
piacciono  a  Dio,  fe  non  fi  fa  in  primo  luogo 
quello,  che  Iddìo  vuole  da  noi.  Iddio  vuo-  ! 
le  piuttofìo  la  Gìutìizia  ,  che  la  Carità  ;  j 
vuole,  cheli  ofli?rviiio  i  digiuni ,  checoman-  , 
da  la  Chiefa  ,  e  non  quelli,  che  cifuggerifce. 
la  noflra  devozione,  e  cosi  dite  del  refto  ; 
vuol  prima  leopcre  di Gìiiflizia ,  epoiquel- 
le  di  fuperer(^azione  :  o  quanto  c' ingannia-*  , 
mo  in  quello  punto    e  quelche  è  peggio  c'" 
inganniamo  fqtto  prttello,  ed  apparenza  di 
bene  ■  '. 

Volete  ,  Uditori  miei  amatiflìnii  ,  vede-  ' 
re,  e  toccare  con  mano  quella  verità  ,  che'j 
le  opere  flefle  di  Pietà,  fe  non  fi  fanno  fe- 
condo i'  ordine  ,.  e  la  Volontà  di  Dio  non 
gli  piacciono,  ne  ci  rendono  più  grati  a  Lui?  ' 
Figuratevi  di  avere  due  Servidori  ,  o  due  ' 
Garzoni  in  cafa  voflra  ;  uno  di  quelli  fatichi- '| 
indefefiàm.enle  giorno  ,  e  notte  fenza  darft 
un  momento  di  pace,  e  di  ripofo  pervoftro 
fcrvizip  ;  ma  voglia  però  farvi  quella  fervi- . 
tù  fecondo  il  proprio  fuo  genio,  e  in  quet- 

Ìo, particolarmente  ,  che  gli  detta  l'umot' 
uo,  e  non  cQfifocme  all' ordine  ,  ed.  al  hi-  f 
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fogno  vo/lro  ;  dimanierachè  fé  ,  per  cagio- 
ne d'  efempio,  voi  volete  che  vi  aflitU  ,  e 
vi  ferva  in  Cafa  ,  egli  giudica  bene  andar 
fuori  per  quello,  e  quell'  altro  voftro  iate- 
'  refle  ì  fe  gli  comandate  ,  che  faccia  unaco- 
'  fa  di  voflra'gran  premura  .  egli  ftima  me- 
glio dì  farne  ua'  altra  ,  cke  punto  non  v' 
•ìiaporti  ì  fe  avete  bifogno  ,  che  vacb  fuo* 
■■  'ri,  egli  crede  bene  di  rimanere  alla  cuflo- 
/  dia  della  Cafa  ;  fempre  però  fatica  ,  ed  è 
occupato  per  voi,  e  non  penfa  niente  a  fe: 
quell'altro  Servidore,  per  il  contrario  fati- 
ca molto  meno  del  primo,  prende  a  tempo 
.  i  fuoi  ripofi  ,  attende  ancora  a'  prt^rj  in- 
'  tereffii  ma  però  fa  cucto  quello,  che  deve 
'  fere  di  Toftro  fèrvizio.,  efequì&e  paotnal- 
'  mente  tutto  ciò ,  che  richiedete  da  Lui,  non 
avetea  faraltroche  comandare,  efabitofìe-  . 
té  ubbidito.  Io  vi  domando,  qual  di  quelli 
due  Servidori  giudicate ,  che  fia  '1  migliore  > 
'voi  fubitomi  nfpcfndete,  die 'J  primo,  ben- 
ché fatichi  ,  e  fi  confumi  in  voftro  fervi- 
2(0 ,  è  un  cattivo,  ed  inutile  Servidore  ;  e 
■  che  '1  fecondo  è,  fenza  paragone  ,  migliore 
i  del  primo  ■■  perchè  non  bafta,  voi  mi  dite, 
JferTirc,  e  faticare  ,  fe  ciò  non  fi  fa  fecon- 
;.dt»  il  volere ,  e  1'  ordine  del  Padrone  ;  non 
è  così  ? 

,  Voi  dite  beniUìmo  i  or  quello  appunto  è 
ii  cafo  di  moki  di  noi  :  fpeile  volte  c'  im- 
. pieghiamo  in  opere  buone,  vifitedi  Chiefe  , 
.Benedizioni,  Rofarj  ,  Comunion'  ,  lunghe 
'Orazioni  ,  alliden^a  all'Infermi,  tutte ope- 
Ve ,  che  in  fe  ftefl'e  fono  buone  ,  anzi  buo- 
Jatmme;  màchifa,  fe  fona  quelle,  chcld- 
'£o  Tttcae  da  noi  ^  e  che  noo  voglia  anzi 
Z    \  piutto- 
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piuttofto  r  aflidenza  in  afa  alla  Famiglis  , 
maggiore  afiiduità  al  lavota  ,  ed  alla  fati- 
ca per  guadagnare  il  pane  a'  Figliuoli  ,  o 
per  avere  co»  che  fovvenire  a'  Poverelli  r 
Voglia  Iddio  da  voi  ,  o  Fanciulle ,  ma^ior 
ritiratezza  in  cat  yoftra  ,  per  noa  efpojyi  l 
a-  pericoli  di  t  mio  vedere  ,  e  eflir  vedute, 
maggior  dipendenza  da'  M^giorj  i  n^-osa 
parola  ,  no»  «sii»  "1*  MOcmio  pi»,  pun- 
nale  feiHijÉBeioiieAU"  •l>bl«odell>roprio 
ftato.'  eintan'toc&eiiefegae?  coittanK fac- 
cende rpiritudi,  contante  opere  di  Pietà  ci 
kifinEhiamo  di  effere  qualche  cola  avanti  a- 
Dio,  etirfe  non  Camomilla;  perche  lo- 
T  iamo  a  noflKr  modo ,  e  non  fecondo  qliello  , 
che  E  U  vuole  «la mi  :-e«»«l 
imuviijmo,  «c'wsmianM»«"'»If"*°- 


zadi  Pietà.  ^  ^  ,  j- 

Ecco  percij.,  Uditori  ,  fa  .mceffitai  dw 
ter  non  ingannarci  aUmim)  drfuppliare  Id- 
dio di-  prima  coioièere  ,  e  poi  fare  la  In» 
.Volontà  A-'  ^QS'I^.P»'?  ' 

ne,  che  potrebbe  effere  lorfe  il  più  utile, 
ed  il  niìglioreefercizio  della  iniitma  per  il 
Criteno,  chiedete,  al  principn  del  r lorno. 
lume  al  Signore  per  conofcere  il  ino  tìinijo. 
Volere,  il  n-odo  ,  e  le  operazium  ,  con  le 
«Ulti  vaiol'  cfièt  fetvito  da  noi  ;  e  nel  tem- 
po Ueflb  Grazia,  e  vigore  di  mettere  in  pia» 
ìica  tutto  ciò  ,  che  Egli  vuol  ,  cne  faccia- 
mo .  Ma  chiederglielo  ,  come  fece  I  Ap-  , 
Mflolo  >,  con  un  cuore  ripieno  di  lauta  ge» 
Secofità  ,  d"  imlitferenzi  ,  e  proatezzj  a 
■fit  t«Mtt  fenaa  .iJlcinzione,  e  fenzaTifer-J 
„:  Emint,  ftii  m  vii  f'""  }  5"5«- 
.  Js  tene  . foeflò»  die 

ma 


DgNced  by  Google 


mo  lume  per  conolcerc  la  fua  Volontà ,  te- 
tniumo  nei  tempo  ftefJo  eli  conofcerla  an- 
t     che  tropp.)  ,  perchè  non  vorremmo  poi  co-  ' 
nofcere,  che  Iddio  volefle  da  mi  quetU,  c 
queir  aJtra  cofa     che  e*  incomoda  ,  fxme 
la  vittorU  dì  quélia  paflione  j  il  privarci  di 
quella  comodità,  di  quel  piaco-e  ,  di  quell' 
'intereffe  f  vorremmo  eoiiofcere,  cbe  Iddio 
Tolefle  da  noi  tutto  il  refto  ,  ma  f]-\c{io 
fio  :  eh  che  queHo  non  è  parure  adoluca»  - 
mente  ,  e  fenaa  eccettuare  afcuna  cofa  , 
come  faceva  i'  Apposolo  •.■fuié  mr  vis  fa- 
ter  gì"  chs  volete,  che  io  faccia.  ^  taipro»^  j 
to  a  tutto  r. 

;.,  '  Di  pià.dob&ianie  cMedi^rgli  \\ìTat,  ao» 
■    Colsuneiitt:  per  conofcere  ]c  obblig»ziotu  ffiy 
..    neraliy  e  c«a&u«  ad  ogni  Criftiano  ,  ma  le 
obbligazioni  noftre  particolari  ,  quelle,  che 
ibao  proprie  del  noftro  flato  ,  quelle  ,  per 
le  quali  vuole  Ftjjr  operare  Ja  noilrj  C^Iu- 
tè  'y  giacché  Idóio  noti  domanda  a  tutti  1' 
iftciìa  cofa  ;  e  quello,  che  in  uno  è  virtù  , 
.    in  un'altro  potrebbe  clfer  vizio:  per  quello 
'  ■   diceva  T  Appoftolo  :  quid  mr  ,  gyi4  me  vii      '  • 
faceri  J  che  volete  da  me  in  particolare  ?  - 
che  ho  da  fare  io  per  ièrvirvi    qui4  me  vit  \ 
facere  }  Finalmente  neppure  dobbiamo  con- 
tentarci di  chiedere  quefto  lume  al  principio  '< 
del  giorno  ^  ma  in  qualunque  (aerazione  ^  i 
che  ci  fi  prefenci  ,  ìe  particolarmente  non 
'  Cu  dì  quelle  già  folite  ,  e  previfle  da  noi  , 
che  dobbiamo  fare,  dovremmo  ,  a  gnil'a  Hi 
.  Figlio  ubbidiente' al  fuo  amatlfìlmo  Padre  , 
di  ferfelilfira»  SUtMit»  verfo  il  fua  Princi- 
pe, rivolgercral  noftro  buon  Dici  ,  addi- 
'  '  «uódai^j  j  fdCOlS  è  il  fuo  volere  «  che  & 
;  Z.   4  fac- 
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firai,  fe  fari  di  ho  gufto,  fe  «luefta  è  b 
fu»  Volontà  ì  percbè  altra  inteolioiie  non 
abMamo  in  fere  quella  cola  ,  che  adctnpi- 
K  U-fua  Santiffima  Volontà  :  A"  Volu^ 
tti  tua  ■  Beati  noi  ,  fe  averenio  queffa  yi- 
jtilanza  ,'fe  in  ogni  aiione  confùlteremo  la 
Legge  il  Dio  ,  ed  il  fuo  volere  ;  o  quan- 
to pure  ,  e  rette  faranno  le  noftre  opera- 
■  »iooi  !  amt  potremo fpenire  la  Ina  afliHcn- 
n  in  bxd  conofcere  ciò ,  cbeXgli  vuole  a» 

""pafliamo  aiefloal  fecondo  modo,  col  qua- 
le chiediamo  a  Dio  di  fare  la  fua  volontà  , 
cioè,  non  folo  ,  come  abbiamo  detto  ,  che 
t  faccia  da  noi  :  J!"  >  ;  ™'^°",T 
Ko  di  godere,  e  di  compiacerci  ,  che  Egli 
fàccia  tutto  quello  ,  che  vuple  di  noi  ,  e  . 
delle  cofe  noftre  •  O  quant» 

giulla  ,  quanto  utili  4  la  AmiMl*  ,  CM 
fecciamo  ancora  in  «ueltf  modo  '  Per  ca-  „ 
pirne  però  la  giuftiaia  dovete  ,  Udito»  j. 
bene  apprendete  quella  verità  importanl*- 
«ma  della  nollra  Santa  Fede  ,  the  (  tolte 
il  peccato,  il  quale  Iddio  non  lo  vuole 
ma  fclaroente  lo  permette^  tutto  ciò,  che 
di  tene,  o  di  male  ci  fuccede  nel  Mondo  , 
tutto  fcgue  per  ordine  efprellt)  di  Dio .  E- 
gli  è,  che  con  la  Previdenza  dilpone  ,  go- 
verna  ,  e  regola  tutte  le  cofe  j,  e  tutte  le 
Creature  fono  puri  Minillri,  Efecutori,  ed  . 
il'rumenti,  de'  quali  £gli  d  [«ve  per  fara 
a  bene ,  •  'l  male  di  pena ,  .che  vuo  e ,  che- 
.  ibbiamò  ••  e  fenra  1'  efpreflo  fuo  .olere  e,- 
fc«op  peflbno  taci  alcun  bene ,  »  alcii» 
»,.teV  Li  fe  ne  dicWata  Udto  Jfff» . 
U  f»i  Pn&t»  :  M  «<^*  > 


A  L        A  L  T  A  II  E.  f^f 
^uei  non  fteerit  Donùaus  ;  e  più  cbiatMiieil^  , 
te  S.  Agoltino:  mn-fii  aliquidy  MijfOMmip^ 
tem  fieri  ti  fintaif-mt  fitt  ^  «»/  ìfgw 

■facifndo .  .         .■  r      •  • 

■   Or  fuppofta  ,  e  bene  ìntef*  ^fta' verità- 

<  di  Fede  i  voi  fubito  vedete  qaaato  n^^l»le^ 
vole    e  quanta  giuda  Ila  quelh  Demanda  . 

\  '  eiafcuno  fa  ,  che  la  Volontà'  di  Dio  è  in^ 

'■    finitamente  laHta  ,  iniìnitamente  retta,  in- 

*'  finitatpente  giufta  :  fe  dunque  tutto  ciò  , 
che  abbiamo  di  bene  ,  o  ili  male  ,  ci  ^àcce- 
de  percliè  cos'i  vuole  Iddio,  ogni  ragion  vuo- 
le ,  che  fia  da  noi  ricevuto  con  una  profon- 
da lommiflìone  della. nollra  vol<mtà  a'lUrua  j, 

;  che  tutCD  il  bene,  e  tutto- limate  fia  Toltt- 
to  ,  ed  amato  da.  noi  con  una  perfettìffiaU» 
conformità  ,  -e  raflégnazione  al  fijo-  Dìtìho-- 
volere  ,  benché  gli  effetti  fembrino  un  po- 
co afpri  j.  e  duri  alla  Natura  .  Vi  è  forfè 

-  '  fra  noi  qualcheduno  cosi  ardito  ,  elle  vo- 
glia ,  che  Dio  gli  renda  conto  del  modo 
-  tuo  di  operare  ,  e  perchè  voglia  e  faccia- 
così  ?  vi  à  qualcheduno  che  abbia  regione 
di  querelarfi  con  elTo  Lui,  e  glrpoffafran- 
camente  dire  di  non  meritare  (jnefto  ,  e' 
quell'altro  caltigo  ?  Ah  che  per  ìflrozzare- 

,  tutti  i  rifemimentì  della  Natura-,  tutte  le 
^luexeie,  edi  lamenti  bafta  folameMe  rifinì 
eete  ,  che  così  Tuole'ìl  Padcooe  ,  co«l  «»- 

*-  mandi  Iddio:  Deminus' tfi ^  S\  ,  quefio  ca— 

i'"'  fligo,  quello- travaglio  ,  quefta. mìa  utnilia-  . 
■    zione  la  vuole  Iddio  :  D"»"'"»'  ^fi  ■  non  mi 

.  -viene  no  principalmente  dal  Padì-one  ,  dal- 

;  '  liTidDO,  da  quel  Potente  y  è  Iddio  la  pri*- 
a»  cagione  ,  mi  viene  principalmente  dal- 

■.■1  'ìtLVDztàìjaatoh  di-Dio:  nominut tjì i.  duo»' 

,ì'  '  Zi  5 
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tlunque  dobLidiiio  fubico  dire  ■'  i}uo4  bi/tum 
jtjl  in.    etuiii  [uh       fa(t»t  /   t'accia  -pU** 

quello.  >.  che  vuele  di  tne  ;  fìa  fatta  d»  me 
la  fùft  Santitlima.  Volontà  :  fint  Veliintms 
tua;  peE  actiuietarmi  ,  per  non-  rlfentirini  , 
pet  non  moriperare  nii  bafta  di  fàpere,  che 
quello.  ,  circ  patifco  ,  me  lo  mandi  Iddio  :; 
Qb  mutui  (ir  bumiliatiff  fum  quoniam  tu 
f.njli- 

NÒ  folami  ntc- qnefta  domanda  è  giuffa  ^ 
perchè  con  elìà  diamo  un  grand'  onore  a. 
Dio  >'  ma,  oh  quanto  ancora  è  utile  a  noi  1. 
Uditoci  miei  aBiati0imi  ,  uditi;  bene  ciò  ^ 
cbQ  vi  dico.:-  fe  noivor^mo  iplamentequel-w 
ibs  }  'ch^  vuole  Iddio  ;  fe  muderemo  ,  e  ci 
gosquacererao  ,  che  Egli  fàccia  di  noi  queU 
^,.che  più  f^li-  ^iace.  i  io  vi  a^curo  chf. 
qitefì»  foJQ  bada  per  efler  beati  ati^he  fo. 

Era  la  Terra  :.  e  però  voi  vedete  ,  fe  dob»  . 
inno;  fare  quella  Domanda  con]  premura.  ^ 
e  con  der'dfi  io  dioltenerfa.  Lo  volt  te  toc- 
car con  mano      In  che  credfte  voi  ,  che. 
coniìfiii  tutta  la  Beatitudine,  che  può  ave-- 
i|e  un'  tfoaio,  fopra  la.  Terra  \  conJìfte  par* 
.  ticolanneive  in  ^ueflo.,  che  n«o  gli(u«e^> 
(k  9la^  una  cofa  contro  ia  Già  vuToatà  ,  «- 
chc.abKafcmpre  tutto  quello  che-  vuole 
Or     una  con  fare  a  Dio  cueOa.  Domanda. 
Vtiva  a.  quefta  perfezione  di  voler  iì.lamen-, 
tiì- quello,  che  Iddio  vuole  ,  che  aìibia  ,  e 
ijon.'voler  niente  altro  \  è  certo  ,  che  avrà, 
tutto.quello-,  che  vuole  ;  perchè  è  di  Fe--, 
de>  chetuttcciò,  che  Iddìo  vuole ,  cheui». 
ai^bia^  l'avjrà  egli,  fempr-ie  j.  e  noa  può  non. 
ftTerlo  e  perù  farà  b«co..  O  il  ^afi  f(%»>. 
«Eh,  che  è  queflo-  pei:  efler.  cpncetuì  in  dkik  . 
'  -    .  .  Vi. 
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zo  ancora  alle  tcibolawuni  ,  e  per  (offrìre 
tutto  ci6  *  che  è  difpiacevole  ,  e  contra- 
rio alla  Natura,  con  una  romma  pace,  e  eoa 
un*  allegrezza  impercurtiabìJe  /  perchè  co- 
«ofoen^  ai  kme  biella  Fede  »  che ,  tucto 
ci  vkiBe  dalle  nani  di  Dio  t  pjvndere- 
no  tutto  Toteotieri  ,  perchè  vorendolo  Id- 
dio lo  vOTrcmo  ancor  noi .  Udite  ^  fe  ciò  è 
è  vero. 

Taulero  Teoìofo  famofifìimo ,  ed  infigne 
per  ia  Pietà  >  e  per  la  Dottrina  trovò  un 
giorno  alla  porta  della  Chiefa  un'  Uomo 
tnilcrabile,  pieno  di  ulcere  ,  e  di  piaghe  , 
mezzo  ignudò,  edefieiruato  dalla  fame  «  e 
dal  freddo  ;  e  in.  vederlo  in  uno  fUto  oasi 
tneCcbìiio  moflb  a  conipallione  la  ùiaA  ^  0  ' 
gli  difle  >  buon  giernn  ^  o  Amico  ^  e"]  PovOcv 
XO  gli  rifpele  ^  io  ttorrmi  ritardo  di  avtr 
mai  avuto  un-  (attivo  giorno  :  gli  replicò 
Taulero,  Iddio  sii  farcia  felice  :  non  ho  bi. 
(cine  ,  clif  e  il  Poverello  ,  di  ^ueflo  vùjfrt) 
ecrtefe  augurio  ,  psiche  non  fino  mai  Jìafe  , 
infelice  :  gli  foggiunfe  di  nuovo  il  Taulero  , 
io  defidero  j,  che  uihiate  tutto  queììo  ^  chi  vo- 
ittt  !  £  n^fiurfL  qutfig  mi  aHifig/m^  ^ffc  il 
MendioD  •  pfrsiì  tuttf  It.  tifi  mi  futtii^-^ 
KO  in- .tattfermìtè  di, mutila  -,  che  io  tUfdtre.'^ 
Allora  rimaAc  attonito  per  la  maraviglia  >. 
gli  addimandò  il  Taulero  ,,  e  come  mai  po- 
tete eflere  così  felice  fra  tante  icìferie  ,  e 
Ira  tantepiaghe  ?  Viclirò,  foygiunfeil  Men-- 
dico  ,  voi  in  fiime  luo^o.  mi  aveto  dcto  j|' 
buon  giorno,  ed  io  v'honfpofto ,  che  hud  foj 
Biai  avvuto  giorno  alcuno  cattivo,  perchè, 
^uafldor  piove  >  <]u»idò  grandina,  quando  £k 
gualche  bnDpefiit.  1.J0  lodo,  e  benedico  Id» 
&  ditfc 
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àio  ugualmente  ,  che  qnando  è.  fereoo  :  e 
pjrimente  ,  fe  quel  giorno  ho  fame  »  hofe-^ 
te,  ho  freddo  ,  ringrazio- 1  '  e  benedico  Id- 
dio ,  perchè  cosi  Egli  vuole  .  In.  fecondo 
iiiogo  )  voi  Q-ii  avete  defideraco  uaz  vita  fe- 
lice ;  ud  io  vi.  J]o  detto  ,  che  mai  non  fo» 
no,  infelice  ,  perchè  elTendomi  avv-ezzato  z 
non  voler  fe  non  quelb,  che  vuole  Iddio  , 
tutto  ci6,  che  mi  fuccede  o  di  profperità 
o  di  trib»lazÌoac  ,  di  dolce  ,  o  di  amaro  ,  . 
tutto  Io  ricevo  con  uguale  allegrezza  dalU; 
tìie  roani;  perchè. fapéndo  ,,  che  cosi  vuol». 
Icl<lio  ,  è  però- anche  il  maggior  . bene  pec 
me..  Finalmente  mLavete  delideratoS  chi? 
(ìgai  cofa  mi  fucceda  fecondo  ij  mio  voÌe^ 
se  i  e  quefto  pine  lo  provo  fempre  ;  petr, 
chè  volend»  loiamente  quello. ,  che  vuo^ 
le  Iddio  ,  ho  fempie  tutto  quello,  che  vo-. 
glio  ,  e  perù  vivo  io  una  fomma  pace ,  ib? 
no  pienamente  contsnto.  Udite  vai,  o  Po-, 
veri  ,  o  Tribolati  quanto  è  v^ero,  che  poC-, 
£amo  eflere  più  c  ntenti  ,  e  pii^  &lici  ds^  . 
Grandi.  ,  e  de' Ricchi  dell^  T«r*,  foÌEaa-t. 
to  che  vigliamo  quello  ,  cbe>VDatle  Iddio  h 
e  con  fare  queik  Diounda  ott^^hiamo. 
da  Dio  di  godese-'t  ohe  fi-faccia  il  dio 
lere  di  noi ,  e  delle  cofe  noftre  •  Eiat  Yn^ 
Juntffs tua , 

E  voi,  Anime  buone,  volete  fapere  quan-, 
to  piace  a  Dio  quella  raflegnazioiie ,  e  con- 
formità al  fuo  Divino  volere,  e  queiìo  Hon^ 
voler'  altro  fe  non  quello  ,  che  vuole  Id- . 
dio  ;  e  come  par  tic  alar  mente  in  quello  con-. 
t0e  la  vera  Santità  Udite  j  ancora  voi 
siferifcc  Gefario  di  un  Religiofo  ridotto  a  , 
twax.%.  pexftàxm, ,  che.  jUvede^sa  raincf^ 
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li  grandiflìmi  folamentein  toccargli  levefìi. 
Chiamollo  un  giorno  il  ftio  Abbate  ,  e  gli 
diffe  :  Io  non  fo  vedere  in  che  confida  la 
voftra.  Santità  :  Voi  non  fate  nè  più  ora- 
xipni.,  aè  pia  d^nì.  né  m^MÌpeifite»* 
«e  dc^li  altri  ^  all^o*  convemte ,  e 
vi  iblTevate  comegli  altri/.  noDTC^oiiiToi 
efercizio  alcuno. di  Pietà  ,  che-non  faccia-. 
HO  ancora  gli  altri  :  da  che  vengono-  dun- 
que tanti  miracoli-'  Ghe  volete  ,  cheiofap- 
pia  ,  replicò  il  Monaco.  Nò  »  dille  1*  Ab-- 
bate,  voglio  per  ubbidienza  mi  diciate  quel- 
lo ,  che  fate  ,  e  qua!  è  quel'a  virtù  ,  in  cut- 

"vi  efercitate  .  Padre»  io  non  voglio  altrofe 
KQn  quella»  che  vuoie.lddio  >  n'^H  aliud 
velo  ,  quhm  quod  J>eus  :  venga  queilo-,  che 
fi  vuole  ,  o  di  profpero  ,  o  dì  iìninro  ,  io 
fono  fempre  lieto  ,  fono  fempre  tranquillo  , 
4t  niente  miattrifto,  niente  mi  turba  per» 

.  chè  Iddio  cos)  vuole  ■  Nemmeno  dunque  vi 
rattriftafte  ,  difTe  1'  Abbate  ,  i  giorni  ad* 
diiitro,  quando  fu  portai!  fuoco  alle^  noilre 
CSi  ,  e  abbruciò  il  grano-,  le  fìalle  ,  e  gli 
armenti  con  tanto  danno  del  Monaftero-.^ 
Anzi  ringrazi  i  Iddio  di  tutto  ,  ei  rifpofe  ). 
perchè  ij  tutto  veniva  ilalle  fue  mani  :  e 
fappiate  di  più     che  s'io  fplfi  certo  di  do- 

'  ver'  andare  alj'  Inferno,  niente  mi  ceaCur* 
berei  i  purché  fapeflt ,  che  casì  vuole  Id- 
dio., così,  piace  a  Dio  -:  modo  Jlmtii  lieertt 
IcìTt  fie  neo  vif^m  effe  -:  e  fe  Con- un^  foli 

.faur  no^gf  poteffi  annullare  quel  Decre- 

'  to  )  io  vi  aflicuro,  che  noi  farei:  folaraeii- 
.;t^  ardirei  di  piparlo  ,  che  mi  facefle  que- 
fta  ^a2sa,.clrè  io  io  tutta- 1',  Eteriùcà  noifc 
^x^iSà.  no»  jBìfM^ia.cpfa^CDBtrd'il  fuo-IMp^ 
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sino  volere.  Allora  intefe  i'  Abbate  quan» 
to  grand*  exz-  li  perfezione  di  queJ  Relìgioi*^ 
fo';  ti  OOfl  4t  Aiffiì  i  £e  y  pct  nurzzo  fiio  ^ 
Idoio  of>erava  taoti  miracoli  ■  Ecco  ,  Am* 
me  buone,  in  queJlo,  che  conMe  tutta  la. 
Santità}  in  vojeie  noi  pure  quello,  die  vuo- 
le Iddio  j  in  conformare  Ja  noilra  volontà 
alta  Volontà  ó\  Dio;  in  accettare  con  ugua- 
leallcgrcz/a  .  e  f'erenità  tanto  il  bene ,  quan- 
to il  male  dalle  mani  di  Dio  .  Per  quello  !a 
Beata  Geltfuda  [itr  ottenere  quefta  Grazia- 
tanto  inipoifante  ripetevarseeeots  fcHàm^ 
cinque  -volte  U  giorno  que^  pv)»k  r  fi-  »»" 
ivhiffimt  Jeju  ,  fiat  iti  me  Yel»Hims.  tma  e 
Imparate  voi  ancora  la  nece^tà,  cheavete 
di  addimandarcnel  P^tg  ncjier  :  fiat  y^itut- 
t*s  tua-. 

Finalmente  noi  chiei^iamo  «  Dio  in  que- 
fia  Doqianda  di  fare  la  fua  Volontà  :  fi- 
fitt  in  C(e/ff  ,  ^  in.  Terra  ,  cioè  in  quella 
maniera,  che  la  fanno  gli  Angeìi  in.  Cielo;. 
«C  fie  a  neèii  fi*i  Yoltfntas  eiuj^  ,  qtttmad- 
rpe3«m  fif  ift  Calefiihus  ab  Atigelh  ejus 
dice  S.  Affolìino  .  Or  le  condizioni  ,  con  le 
quali  gli  Angeli  fanno  in  Cielo  Ja  Volenti, 
di  Dio  T  principalmente  fon  tre  :■  la  prin» 
è  una  fomma  indlJFerenza  e  perfettiflìiBJL 
dipendenza  per  parte  loro  ,  a  far  tutto, 
iènza  riferva ,  e  lenza  affetto  più  ad  ura. 
ct^a,  che  ad  un'  altraje  perciò foneuguaJ- 
mente  contenti  ,  quando  ,  rei'  «-^ione  di 
efcnipio  ,  d'  ort'ine  di  Dio-  cnlodli'ccDo  , 
«d  iifìiftono  giorro  »  e  notte  all'  Urn^o  più: 
vile  più  federato  >  e  ìndeEno  ,  che  lìa  fo- 
^  U  Tma ,  come  Ce  alfifieflèt»  al 
&wto  ,  o  ai  pÙBO  ÌAaama.  4el  Mondo  ^ 
per-. 
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■erchè  nel  cullodirlo  riguardano  foIamenCe- 
r  adempimento  della  Divina,  Volontà  :  Or 
con  quefia  differenza  dobbiamo  noi  purefar 
la.  Volenti  dì  Dìo,  cioè  eflere  pienamente 

'  contenti ,  e  Ibddisfatti  allora  che  facciamo 
quello  ,  che  Iddio  vuole  da  noi  ,  in  queir 
efercizio,  in  quell'impicrgo,  nel  quale  ciba 
Bietì'o  iaProvidenza Divina,  f. nzipuntoin- 

•  yidiare  agii  altri  il  loro  fìato  ,  a  cercarne 
Kn  aitr»,  benché  ci.  ienolari  taki'mc  ci  h« 

ti  di  Dio. 

La  feconda  condizione  è  qtief^a  •  che  gli! 
Angeli  in  Cielo  fanno  la  Divina  Volontà 
con  tutta  prontezza  ,  fenza  r^:plica  ,  fenzs. 
voler  fapereil  i."(.ì-cIil-  appena  Iddio  hafat-- 
lip.  loro  conoi'cerc  la  ina.  Volonra  ,  e  che 
quefio  è  ilfuo  gijfto,  Jacofa  è  liibito  fatta^ 
è  immediatamente  ubbidita  .  Ah  noi  non 
facciamo  così  !  o  non  facciamo  la  Volontà 
di  Dio,  o  la  facciamo  lentamente  con  fred- 
dezza; ci  pareftcano  ,  che  Iddio  voglia  quc- 
da  noi  ;  ne  vorremmo  almeno  faper  la. 
■  cagione  ^  cur  pr^cepit  vobìs  Heus-  ?  Sape- 
re perchè?,  perchè  non  damo  perfuaft  ,  che 
tiitto  il  noflro.  bene  confifte  folamente  in 
qiicfìo  di- far  noj  la.  Divina  Volontà  >.  rèco- 
rolciamo  piernmente  il  dritto,  che  Egli  ha. 
come  Padrone  afìbluto  c'i  difporre  di  noi  , 
e  delle  cofe  nolire  .  Npn.  fece  già  così  A-. 
bramo  neir  efecuzione  di  un  precetto  co- 
sì ardua,  e.  difficile- alla.  Natura,  qual'  era 
di  £uirifiói^i  U'  EiDf  rio-  fu»  FìgUa  ::  nte  ff 
^Kgafavit-.  dice.'  Saa.TiM&msl^,  pr^ 
ftpti-  .tMt^0m  éxfmifivit .  Per  ultìiiw  ,  h 
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dizione  ,  con  la  quale  gli  Angeli  fanno  iir 
Cielo  la  Divina  Volontà  ,  è  queft^  ,  die 
ÌA  far.no  con  amore  ;  amano  ciò ,  che  è  lo- 
ro comandato  J  provano  un  fooiino  gufto 
ia-  cfeguire  la  Divina  Vulontà  .  Qaeiìo 
ifieiro  vorrei  ,  ohe  faceflimo  ancora  noi  : 
non  dobbiamo  contentarci  di  faxe  quefta: , 
e  queir  altra  cofa  ,  perchè  Iddio  la  vuole;, 
perchè  in  quefta  maniera  ubbidifcono  ancora 
gì'  Imperfetti  ,  ed  i  Servi  :.  Mannara  Df»  . 
prò  iuffione  facsfe  fervUntis  ,  ^  ohidientis. 
eft  ;  ma  dobbì.uiio  in  oltre  amare  il  co- 
mandamento di  Dìo  ,.  dobbiamo  provar- 
gufto  ,  e.  piacere  in  fare  quella  cofa  pèr- 
airefto  ifteffo',  che  Iddio  vuole  ^  che  1* 
tacciamo-;  in  una  parola  ,  dobbiamo  ubbi- 
dire a  Dio  per  l'amore  ,  che  portiamo  a. 
Dio  ;  dobbiamo  fare  la  fua  Volontà  fola- 
mente  per  piacere  a  Lui  ,  per  dar  gufto  a- 
Lui  .  O  quefto  si  eh'  è' ubbidire  da.  Figli- 
uoli »  eh'  è- fare  Ja  IWvina-  Volontà  in-  ua. 
BKxlui  degno- di  Lui  ••  iiUgtnio-  bue  fsct- 
te  eèedit»t*s  j.  ^  ttmantiÌT  tji,  ,  dlcr  S>  Gre:- 
gorirt  . 

Se  così  farcmoi  P^olo  mio-aiiaatìffinio>. 

conquefìa  Domanda,  che  facciamo'S DÌO» 
iifii  Pater  nofisf  otterremo  da  Lui  non  fokt- 
mente  di  lare  noi  quello' ,  che  vuole  ,  che- 
facciàmo  x-fi^t  à  mbìs  j  ma  ancora  di  vole- 
ie  noi  pur  tutto  ciò ,  che  Egli  vuole, .«^piu 
gli  piace  di  noi ,  e  aeile  cofe  nnilre  :  fiat  ve  . 
nebh  e  in  adempire  quella  fua.  volontà  ci. 
sforzeremo  d'imitare  il  modo  perrettilìimo  ^ 
col  quale  ti'fanDOgJi  Angeli  in Cieloi,  io  vi- 
afiicuro  ,  che  faremo  ancora,  ft^n  U 
tler»^  equel>.chepiuia^CK->aaderef>wa. 


ivgmrg  ecernunente  con  efloLtu  in  Cielo  ; 
gìKxtó  1  c(Hne  vi  ho  deuo  fui  prìncipi»  , 
«(*/r  emnh  ,  qui  dlett  Demint  y  Vomimfj  tm. 
trabit  in  I{egnum  Calerum  ;  fri  qui  jMit 
vtluntaf*m  PAtrh  mti  :  che  il  SigOMt  BCT 

tua  mifeilcordìi  «ì  conceda  "■ 
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RAGIONAMENTO 
TRENTESIMO  PRIMO. 

Si  fpitga  la  Ittmanda;  Panem  noftrùmquo- 
tidìanum  da  notus  ebe  dobbiamo  tbhde- 
re ,  e  rietndfiere  Jm  Dh  ri  P»nt  y  ed  Ufi- 

figntamente  aneera  per  il  Corpo.  E  Jtdìmo- 
Jlrti  ,  cerne  Ge.'ù  Crijìo  c'  ifìfinua  in  qusfta 
Tsom.mda  la  povertà  di  Spirito,  che  tutti 
/lilb'/imo  fìv.-rs  ^  co»  proibirci  la  troppa  fai- 
lecitKÀine  peni  Betti  di  quefta  Terre.  ;  e  co- 
me T.?!i  parimeitte  vuole  ^  che  del  KO^ro  Pa~- 
ne,  alÌBfatbè  ci  avanza  ^  m  facciatnopar-^  ' 
le  a' fuor  Poverelli , 

Dopo  avere ,  Popolo  mio  amatìfll- 
mo,  cercato  nelle  prime  tre  Do- 
mande quello  ,  che  principalmen- 
te rieuarda  i"  onore'  ,  e  la  gloria 
dtDI&i  GesùiI  uoftcocaro)  ed  amato  Mae- 
ilrac'iai^na  dlc^iedesea  Dio  quello,  che 
riguarda  1*  utile  noftra  .  E  perchè  Ja  ctrfà.  ' 
più,  Decefiaria  ,  c  più  giufta  a  domandarC 
da  un  povero  FÌ;ilio  ad  un.  rìccbìinino>  Fa- 
dre  Tono  i  quotidiani  alimenti»  perciò-,  et- 
lendo  Iddio  1'  Autore,  e  Confervatorennn, 
meno  della  vita  no/Ira  tt  mporaJe  ,  che  del- 
la fpirituale  ,  virole  j  che  gli  chiediamo  il 
poàro  Page  quotidiana  ,  cioè  tutto  quello , 
che  ci  abbifogna  per  la  canfetvaxtone  t  e  *ì 
fo4eii£ameiitu  coiì  del  Corpo  coinè  dell'* 
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Anima:  Pattern  noflrum  quetidianum  da  na- 
hìs  badie  :  dà  Oggi  »  noÌ  il  noOro  Pane  quo- 
tidiano 3  che  è,  toHi<  ripete  la  quarta  Do- 
manda »  chti  facciamo  »  Dìo  nel  Pater  nojltr^ 
e  che  ci  tocca  quefla  mattina  a  rpi^are . 

Così  è.  Uditoli:  bcociiè  alcuni  SS.  Padii 
fiaoo  iit  parere,  che  per  quello  Pane  fi  deb- 
ba intendore  fblaraente  il  Pane  fpirìtualè  ^ 
cioè  quello,  che  ci  ahbiibgnapermantenerc 
la  vita  dell'Anima;  come  lìa.  unacofaqualL  " 
indecente,  e  poco  proporzionata  alla  Maellà 
granJe  del  nolìro  Iddio  il  chiedergli  un  bene 
tanto  mefcliino,  e  caduco,  qual'è  la  confer- 
I  ■■    razione  di  un  Corpo  corruttibile ,  che  fiiial- 
^    .  mente  ka^'efifie  coTicito  da'  Vermi  ;  e  che 
'  -  psrtroppDtsQiitaaaocbeiìvivetèmDlcevol- 
teloftrnmtìDloclitaiiti  nofìri  peccati  ;  onde 
dovremmo  deWerare  più  toflo  di  vederlo  dr- 
ftrutto,  e  amiallatoper  timore,  che  non  lì 
rivolti  contro  deli'  Anima  ;  corituttoci&  U 
fi.      Pentimento  piil  comunede'SS. Padri  è  (juefto, 
^      «he  lòtto  nome  di  Pane  chiediamo  a  Dìo  in  ^ 
,5,      quella  Dimanda  il  nutrimento  ancor  per  il 
.:j      Corpo.  Perchè,  cQme  Iddio  non  ha  giudica- 
li,     to  eofa  indegna  delia  fua  Grandezza ,  oltre \%  ' 
1...     creazione  dell'Anima  ,  if  formare  ancora  que- 
'j^      ftimiferì  Corpi,  neVjuali  anzi  ha  fattomoft» 
■    rifpichd'ertf  l'infinita  fua  Sapienza  incosìpcr» 
j.  '   fettamcnte  comporgli  ,  ed  organizzargli ,  e 
ctMne  non  lolamente  le  noltre  Anime  ,  ma 
,    ancora  iCorpi  nollri  fono  cofatutta  fua ,  e 
appartengono  aLui^  elTendo' ,  come  dice  T 
AppofioJo ,  memBrtdiGesò  C-riffo  i«» 

Jii  ?  e  Teimì  aocent  tìtÌ  del  'StnteSpiritoi 
I       Tempkim  ^Kt  S^ifiMj  Sma^i  j  petdò.noo. 
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folamenttf  non  può  Egli  jdtgnarfi,  o  averfi 
a  male, che  i  fuoi Figliuoli  gii  chiedanociò, 
che  loro  è  neceflario  per  mantenergli  ;  ma 
anzi  ,  in  chiederaegii  vengono  piuctoitu  ad 
onorarlocoo  riconoTcerloiaquefìomodo  per 
Padrone  alfoluto  cos)dd Corpo,  comedeU' 
Aaima  ;  proteftandofi  con  ciò  di  voler  di- 
pendert;  intieramente  da  Lui  tanto  nella  vi- 
ta dell  Animai  quanto ia  quella  ancotadel 
Carpo. 

Ciò  fuppofto)  ad  imitazione  di  Dio  me- 
defimo,  il  quale  conibrrae  dice  "Appofìoloy 
fìabililce  prima  in  noi  la  vita  animale  ,  e 
poi  la  {pirìtuale  :  primum  quod  attimah  ^ 
liaiadt  quod  ^ifitnaUf  ceauoderemoiioi  aO* 
con  a  fpkgazc  (piefta  Dgmaoda  da  quello, 
cbe  riguarda  il  nnsteoimeato'  del  Corpo  > 
Allora  dunque,  die  Gesù  Crìfto  c'infila  *. 
domàtidare  ilPaae,  nott  vi  perfuadfue  gii» 
Uditori  ,  che  quella  parola  P^em  tivftrum 
debba  d»  noi  prenderfi  letteralmente  con 
tutto  rigore  ,  dimanierachi  intendiamo  di 
chìedeigli  folamente  il  Parn^  ,  e  nulla  più  .. 
Dovete  fapere  ^  che  fotto  nome  di  Pane  fi 
comprende  tutto  c\à  ,  che  et  bifogna  pec 
mantenere  la  vita  noHra  temporale  :  cosi 
c'infegna  S.Agoflino  :  quanAo  rogamm  Pattern 
^u^tidianum  ,  qukquid  nobis  prcpter  earnem  " 
tl^am  neteffafium  efi  ,  rogamus .  E  in  tan- 
to Egli  vuole,  che  glielo  chiediamo  fotto 
Hjjme  diPaneper  infegnarci,  conformefcri- 
ve  l'Appoftolo  al  fuo  Timocco  ,  che  avendo 
noi  quello,  che  ci  è  neceflario  per  il  noftro 
vitto»  e  veftito,  dobbiamo  elTer  contenti  t 
Ilaieittt/  auttm  ÓJimrnta  ,  ^  qtlibut  tfgamxfy 

kit  tttatii$è  fimu  j  e  per  i^iwnere  ìn.  noi 
.  eoa 
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coti  quefta  Domanda  }o  Spirito  di  avarizia  , 
ed  inferire  nel  tempo  fleflb  ne'noftrì  cuo» 
ri  lo  Spirito  di  povertà.  Vede  il  noftroca- 


noi  quedo  defiderio  ìnfaziabiic  di  icmpre 
più  avere  ,  e  come  l'ataràda  i  Ja  tufice 
di  ogni  male  :  raJir  omnittm  -miJònum  * 
giacché  da  qutda  ne  vengono  per  lo  più  t 
rubamenti,  le  dìfcordieì  gli  omicidj ,  le  ini 
fedeltà,  le  ingiufti'iej  enon  vi  è,  puòt|uafi 
dirfi  con  tutta  verità  ,  fceleraggine  ,  che 
non  Scommetta  ,  ovevi  fiafperanza  di  qual- 
che guadagno  ;  perciò  per  eftirpare  dal  no- 
flro  cuore  una  così  cattiva  radice  c'infegna 
di  addimaudare  quello  Iblamcnte  ci  è  necef- 
rarioj  Panem  noftrum . 

Biiogna  ,  Uditori  mici  amatifiìmi  ,  ben* 
apprehenderc  quella  verità.  Per  una  parte  è 
.«l-to,  che  il  Chriftìano  deve  efier  povero, 
noa  dico  realmente,  e  in  effetto,  chequeflo 
i'-perfezione,  enon  precetto;  roadeweeiTer 
povero  almeno  di  Spirito  ,  cioè  non  deve  ave- 
re  amore,  ed  attacco  a'Beni  di  qudia Terra 
in  Diodo  almeno,  che  vi  metta  ilfuocuore, 
e'I  fuo  affetto,  come  foife  lafuaBéatinidi-' 
ne ,  ed  il  fuo  fine  :  diviriti  fi  affiuam ,  ntUtf 
eoT  apponete:  altrimenti  quefto  ftefTo troppo 
attacco,  quella  tanta  foilecittidirie  ,  e  pre- 
mura i  n  cuftodire ,  ed  accrefcere  i  fuoi  Beni, 
benché  legittimamente  pofleduti,  bafta, di- 
ce S.  Agoftino,  per  fare ,  che  uno  fia  avaro 
avanti  a  Dio  ■■  folàm  Avarus  efi ,  qui  ra- 
pit  aliena ,  fed  Uh  avarut  tfi  ,  qui  ei^di 
fervat  fua  '.  ma  dall'altro  oh  quanto  è  diffi- 
cile queftD  'ftaxramento ,  quoto  abbcAidait 
dì'^i  B^ne,  e^npo.  innervi  il  fìio  cùore! 
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El'aminiamo  un  poco  noi  ftefliì ,  ma  fince- 
rimente;  chi  è  fra  noi,  che,  efTcndo  llato 
bene  provillo  da  Dio  de'  Beni  di  quefta  Ter- 
ra, ne  provi  quello  ftaccameato  ?  che  fi  fer-r 
va  ,  e  goda  de' Beni  dì  qucfto  Moado,  co- 
me dice  l'Appolioio ,  tsnfiMm  non  uttntt-i/ 
Ah  che  par  troppo  molti  di  noi  in  vece 'di 
po0edcre  le  ricchezze ,  (ìamo  anzi  pìuttoi^ 
BOI  pofleduti  da  loro  ;  e  polliamo  chiAimrci 
con  tutta  verità,  conformeparL  UScritcu- 
ra.  Viri  divitiaram  !  E  non  lojamcnte  non 
viviamo,  come  dovremmo ,  l"en?a  iollecttu- 
dine,  e  fenza  affetto  per  qni^fti mefchinifiì- 
miBeni;  ma  a  guifa  d' Idropico  >  che  qiian^ 
to  più  beve,  tanto  ha  più  fece,  quancopìù 
abbiamo  di  Beni,  e  di  Ricchezze,  abhiamo  . 
fempre  maggiore ,  e  fempre  nuova  fame  dì 
pofledere  ;  dMnanienchè  il  poilèdec  tanti 
Beni  «Uvenea  onnaì  per  noi ,  come  dice  S. 
Agoftìno,  piuttofto  malAtUi  cheFcHcìtà  , 
eRicchez>a:  pltnmis  ^  éf  fitìi  ?  merhustft^ 
non  opulentia  .  Vedete  dunque  il  gran  tifo-- 
gno  ,  che  tnttì  abbiamo  in  &re  quefta  0*^ 
manda:  ^arum  mflrum'^  dì  chiedere  a  Dio 
qtftflo  Sj^cito  -di  povertà  ,  leaza  il'<9ia<» 
oenapolfiaAio  efler  «erìj  e  per^i  GriAi»- 

Ma  qual  biffano  abbiamo  ;  ahnen  nm.v 
di  -fare  quefta  Domane^  ì  fiamo  poveri ,  beo 
voi  Jq  fapete  anche  troppo  ;  non  vi  è  qttc* 
fio  cimpte  fwr  noi ,  che  l'avarizia ,  e'I  tròp*^ 
p»atacco  a*  fieni  di  quella  Terra  c'  impe- 
dUca  U  f«rvire  a  Dio  .  Ah  mefchini  , 
ficee t  ^Ht^o  v'ingannate  !  n'avete  tbrfe 
^Vfqgao  voi  de'GraatU,  e  de'Ricchidel 
Bloiido.,Vx)i.lwiximvC]iy  è  v«ro>  ma  non. 
.  -  »ve- 
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avete  già  nepur  voi  lo  Spirito  di  povertà  ( 
perchè  no»  amate  ia  voltra   povertà  ,  non 
fiete  contenti  dello  flato  ,  nel  quale  Iddio 
vi  b*  polli  :  e  però  temopiuttoflo,  cheque- 
fia  llefla  povertà  vi  polla  ell'er  di  condapna-r 
gione.  Siete  poveri  ,  è  veroj  ma  vorceAe 
eller  ricchi  ;  e  fat«  tutto  quello  ,  che  mai 
potete  per  arricchire:  e  quel  poco  di  Bene, 
che  avete,  lo  poll'edete  con  tanto  diattac» 
co,  con  una  cosi  grande  tenacità,  che,  pri- 
ma che  perdere  quattro  palmi  di  terra  ,  e 
perchè  il  Vicino  non  abbia  unCaQagno,  un 
Pioppo,  un  Olivo  più  omeno,  farefte  pron- 
ti a  perdere  anzi  la  vita,  e  ibrfe  ancora  1' 
I  Anitns  voflra .  N<to  è  l'orCe  così  ì  nom  ìhc- 
,  «rdc  quello  pur  troppo  tutto  il  giarao  fm 
voi  ^  per  uaa  c^rella  da  milU  y  per.  un 
bagattella ,  che  non  vale  quattro  foldi  i  fa- 
te mille,  e  milleìcontefe,  ù  viene aJlema- 
ni,  ù  dicono  mille  graviUìme  ingiurie.:  per 
fare  un  merchinìdìmo  guadano,  per  un'in- 
terefle  vilìflìmo  ,  che  non  fate  >  e  che  non 
dite  .''  Quanti  giuramenti  falfi  >  quanti  in- 
■  gannì  neTvendere,  e  nel  comprare  ?  quanta 
'  ingiuflitiane'contratti.^  quante  bugie, quan- 
■.  te  violenze ^'  e  tutto  quello,  torno  a  dire, 
'  per  quanto  poco!  per  quattro  foli  foldijlper 
HO  niente  ! 

'  Di  più ,  nei  corTo  dell'anno  che  Bene  voi 
;  £tte  ?  fi  travaglia  ttitta  la  fettimana  fenza 
,nq>pure  udire  laMe(ra,o  vifitareunaChie-. 

£l**i  giorni  fteflì  di  Fudi  s'impiegano  in  quel 
'  iMEozio ,  e  in  quell'  altro  ;  e  intanto  all'  af- 
&re  ìmpoitantiflìaio  della  falute  punto  non 
vi  6  penfa  ,  non  fì4>pianioprcDderci  tanto  * 
ttmpo  nep^e  per  coiAdarcì  l  Voi  rico-^ 
prite 
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552  IL  CATLCHISMO 
{»rire  tutto  con  la  neceflltà ,  che  avete  di  Ja> 
vorare ,  e  di  guadagnare  il  pane  per  voi ,  e  pei 
la  famiglia:  ma  la  verità  è,  che  Io  ù.tc  pa 
avarizia ,  perchè  volete  fempre  più  guadagna* 
re, perche  non  Cete  punto  contenti  del  voftro 
flato, perchè  non  vi  fidate  |)untodi  Djoy  «  ' 
avete  quello  timore,  che,  quando  Iddio  vì 
hapafciiiti  fin' ora,  che  fietc  Itati  Peccato- 
ri, e  fuoiNemici  ,  vi  voglia  abbandoiiai-e  , 
e  lafciar  perire  di  fame,  adeflb)  che  lo  vo- 
lete temere,  ed  efl'ergli  Amici  ;  P^/^^èi'  fe 
"Dominus  ,  dice  Agoftino  ,  fontemnentm  J>  , 
Ì3  te  defefet  timentem  je  ?  Vedete  dunquC) 
come  in  fare  quefìa  Dimanda  avete  voi  pur 
bìfogno  ugualmente  che  i  Ricchi  di  chiede- 
fC  a  Dio  queflo  Spìrito  di  povertà  ;  cioè  di 
e0er  poveri  ;  non  folamente  per  neceflìtà  , 
ma  per  amore ,  e  per  imitare  la  povertà  di 
GesàCriflo:  giacché,  come  dice  S.Bernar- 
do ,  l'amore  della  povertà,  e  non  la  pover- 
tà è  virtù  davanti  a  Dio  :  «"«  paupirtas  vif- 
tus  reputatur  ,  jed  paupertàtis  amor  , 

In  udirvi  parlare  così,  ve  la  diremo  giu- 
fìa  ,  ci  fenibra  ,  che  vi  dia  qua^  faflidio  il 
ceavaglio  >  ed  M  lavoro  ,  che  farciamo  pei 

Sadagnu-  ^eflo  pane  ,  qnsiìcliè  dobUatiw 
amente  contentarci  di  addimandarlo  3k 
Dio:  ^antm  nefirum  da' fiobh ,  e  non  tanto 
lavorare ,  ed  affaticarci  per  averlo  :  fe  fòffe 
così,  vi  avremmo  un' obligazione  ben  gran- 
de ,  perchè  ci  rifpiarmerefte  tanto  di  fati- 
ca, e  di  fu  dorè  ;  evi  diamo  parola ,  che  non 
ci  parrebbe  Arano  di  recitare  il  Pi#^r  uo- 
fter  tante  volte  fra  giorno  ,  quante  W  dite 
Toi.  No,  Udicori  mei  cari,  non  è  così;  il 
aofiro  caro  Miwflro  in  fiirci  aodùsaodaieque- 
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A  L  7.'  A  L  T  A  !^ ,  jyj 
;Ì>o  Pane  non  ha  preteib  di  rendt-rcì  ozioli, 
'e  che  viviamo  tutti  i  giorni  fenza tar nulla» 
fidandoci  folo  delia  fua  Providenza ,  che  deb- 
ba  ogni  giorno  mandarci  gueflo  Pane  o  per 
mezzo  di  un  Corvo,  come  faceva  aS.  Pao« 
lo  primo  Eremita  ,  o  per  mezzo  dì  un'  Ag- 
gelo, come  al  Profeta  Elia.  li  pretenderé 
ogni  giorno  un  Miracolo  di  quef^a  l'orte,  fa- 
rebbe una  fomma  temerità.  Se  Adamo  non 
peccava»  avremmo  tutti  noi  infienid  con  lui  \ 
goduto  1'  abl^ondatvza  di  ogni  cofa  fenza  al- 
cuna nofìr^  fatica  :  ia  .terra  avrebbe  ds  f* 
Aelfa  fenza  j  no  Ori  fiidoii  pFodoUo  tutto 
ciò ,  che  ci  era  non  folo  necellario  >  ma  an- 
cora dikttevolé  «  e  fcrai-e  per  il  manceni* 
mento  della  noAra  vita  :  ma  dopo  cbe  egìi 
peccò  ,  e  perdette  il  beilo  ftato  dell'  Inno^ 
cenza  ,  fra  molti  altri  caftighi  de/  fuo  pec- 
cato provò  ancora  quefto,  che  effb  infieme 
co'fuoiDcfcciidenti  avrebbe  mangiato  Ìl  Pa- 
ne coi  fudor  del  fuo  volto:  fudere  vuìtut 
luì  vifceris  Pane  ,  c  che  la  Terra  avrebbe 
prodotte  triboli,  clÌ5Ìnev  e  non  fenza  mol- 
ta nollra  fatica  ,  e  fudore  ci  avrebbe  dat» 
con  che  y\vere  i  fpin^'f  j&triiuJfis^trmiiiam 
Ut  tibi  ,  in  laberìbut  temtiat  /«  e»  :  dìnu- 
-luerachè  in  pena  del  peccato  del  nollro  pri- 
mo Padre  fìamo  adelTo  obbligati  a  travaglia- 
re ,  a  faticare . 

E  però  vedete  ,  Uditori  ,  che  per  aver 
quefloPanc,  che  gli  domandiamo  ,  richiede 
Iddio  da  noi  il  lavoro  ,  il  travaglio,  la  fa- 
tica, il  fudore  ,  l'iJlduftria  ;  ma  però  nel 
tempo  fteflb  vuole  ,  che  glie  l'addimandia- 
mo  ,  perchè  anche  faticando  ,  «  flentanda 
jwr  averlo  ,.vaoIe  y  che  Jo  licoao&fanM 
Aa  ^Ua 


CATECHISMO 
dalla  lua  lib^alità  ;  giacché ,  s'Egli  non  be- 
nedice ie  noftre  £uicbe  ,  non  allìfle  a*  no- 
ftrì  Ixwti  ,  i  noltrì  fudorl ,  e  je  soAre  in- 
<laftfle  non  ci  daranno  tnai  eoa  che  fìvere , 
lATorìamo -dunque,  U^t4i:ì,~peraTer  que* 
flo  Pane  j  fatkfaiamo  ,  ftencìamo.  Dopo  il 
peccato  di  Adamo ,  -quello  Tuole  Iddio  ìinco- 
ra  da  noi  ;  ma  Javoriamo  in  pena  del  pecca- 
to» così  renderemo  meritorio, «caro  aDio  | 
il  noftro  lavoro.  E  dopo  aver  lavorato  ,  e  I 
ftentato  per  averlo  chiediamo  queftoPanea 
Dio,  riconofciamolo  da  Lui,  non  dalk  no- 
ftre  faticlie  ;  mettiamo  (  come  già  vi  ho  detto 
altre  volte  parlandoTi  della  Speranza  )  met-  , 
tìamoj  dico,  la  noftra  coa6deoza  peraver-  i 
lo  non  già  ne'nofi'fì  iavoH;  ma  nella  Mi-  ' 
iericDtéu ,  e  Uberalìcà  dì  Dìo ,  che  intan-.  ; 
to  ce  lo  dà,  perchè  ce  lo  vuol  dare;  men-  , 
Ère  tanti  altri,  «he  hanno  lavorato,  e'ften- 
tfto  tanto  più  di  noi,  non  hanno  queftoPa- 
-ne.  S\ ,  lavoriamo  diinque  ,  0  infieme  pre-* 
ghìamo;  prediamo,  e  lavoriamo;  ed  io  ?ì  < 
aifìcnro  ,  ch«  mai  non  c!  miuu&m  qoeflo  I 
Pane.  .  ' 

"£  pure  come  va,  lento  clìi  midlce^die  j 
qualdié  Vòlta  &  lavora  ,  e  fi  pr^  ;  fi  pre-  i 
ga  ,  e  fì  Uvora  ,  e  nondimeno'  quello  Pane 
non  s'ha?  quanteAnime  vi  fono  anche  biro-  , 
ne,  anche  care  a  Dio,  che  mancano  di  ciò,  , 
che  loro  è  necelTirio  per  viver  ?  Io(  fe  vi  fi  | 
ricorda  )  ho  rifpofto  a  quella  vollra  difficol-  ' 
tà  un'altra  volta  ,  aJlor'-.hè  vi  ho  parlato 
delia  virtiì  deila  Speranza  ;  ma  fe  non  fo-  • 
fie  allor  foddisfatti  ,  vi  rifpondo  di  nuovo 
dncp  adeflb  j  oh  guanto  rari  iòno  ,  in  pri-  | 
]btf'Iaogo,qQeflì  «si  .'credete  a  me,  cotede 
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Anime  o  non  pregano  > -almeno  con  queìU 
confidenza,  che  debbono ;-g  non  Javorano 
come  vuole  Iddio,  che  facciano  per  guadai 
gnarlo  ;  perchè  a  lavorare  quanto  fi  può,  * 
nel  tempo  fteflb  pregare  ,  comeÌG  deve  ,  e 
poi  non  aver  Pane  è  un  cafo  ,  che  dlfficil. 
mente,  e  quafi  mai  non  ilcìà^ 
.  '  Infecondo  luogo  io  vi  accordo,  che  Iddio 

■  talToItatwnnette,  che  qualche  Anima,  an- 
che aLm  cara  ,  manchi  per  qualche  lem» 
di  CIÒ  ,  che  gli  abbifogna  per  mantenerli  : 

■  MI»  fapete  voi ,  perchè  lo  fi  )  ciò  è  un  trat- 
to ,  ed  una  finezza  di  Carità  verfo  quell'A- 
nima. Lo  fa  alle  volte  per  far  qualchepn^ 
va  della  lua  fedeltà  ,  e  vedere  ,  Te,  man-' 
cajido  ancora  di  ogni  Ben  temporale  1'  è 
nondimeno  fedele  nel  fervido  ;  lo  fa ,  per- 
ché prevedendo  il  buon  ufo,  cheelfacol  fuo 
ajutofaràdi  quella  tribolazione,  ledaquell' 

,  occalione  di  efercitarfi  nella  virtù  della  pa- 
■zicnza  ,  della  ralfegnazlone'al  fuo  Divin» 

-  volere  ;  e  cosi  di  aCqniftarli  un  ricco  capita- 
le di  gloria  in  Paraliifo.  Lo  fa  finalmente 

,  per  tarefpiecar  la  Tua  Onnipotenja,  e'i  fira 

r*arziaIillimo  amore  in  provederla  coli  onil. 

^chemei20  flraordinario,  infolito  ,  e  tten» 

.  alpettato,  e  previflo  da  lei;  e  in  quello  mo- 
do renderla  fempre  più  forte  nella Confiden, 

,  za ,  e  nella  ficurezza  di  afpettare  da  Lui  fi>. 

,  lo  ogni. Bene,  racciamo  pure,  Uditori , tot- 

Ihe  Iddio  vuole  ,  che  facciamo  per  guada- 

iSk,S.Wr''°-'''5,'""='  "^f  n^llSchie. 
^WJ?  'Lni;  Pmoi  mjirttm  da  ^«hii  ■  c 

■ÌSL  j  2°°'  '"'''*!>       1     pròvede  c'ort 
,al*«iiJaite«neiite -gli  Augelli  Wl-aria,  ed  <  . 

A  a  a  Ver»  ~ 


Digitized  by  GoOgle 
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vermi  più  vili  delia  Terra  ,  benché  non  gfìcF. 
addimandino  >■  quanto  più  provederà  Egli  a 
noi  ,  che  fi^mo  Creature  fue  cosi"  care  ,  e  ^ 
cosi  nobili,  perchè  fatte  ad  immagine  ftaj, 
allorachè  giii,-]'  addimanderemo  nel  modo,, 
che  lì  deve? 

Non  intendiamo  però,  adire  il  vero,  per-*, 
riiè  a  domandargli  quefto  Pane  gU  diciamo  , 
P»Mem  luftrum  ,  àstici  il  nejtro  Pam .  Di- 
ciamo forfè  cosi ,  perchè  ci  fi  dee  di  Giufti- 
•tXz  ?  è  ftirfe  Egli  obbligato  a  darcelo  come 
una  cofai  che  fìa  noftra?  In  due  modi,  U- 
ditori,  dovete  intendere  qucfta  parola, 
firt  ,  Panem  neftrum  .  Nel  primo  modo  gli  "' 
chiediamo,  che  ci  dia  quel  Pane,  chefiave-  | 
ramente  noftro,  cioè  acquiftata  da  naì  leci-  ' 
tamentc,  giuftamente  ,  e  come  fi  deve ,  cioè,  ,. 
o  con  le  noftre  proprie  fatiche,  e  rLidori,o  ^ 
con  qualche  noflra  indudria,  o  altro  mez- 
zo  lécito  ,  e  onefto  :  perchè  ,  come  dice 
S.  Gìxn  GrìfoAonao*  qti^  Colo  ,  che  eoa  ì  -1 
modi-leciti  acquila- Ji  Paae ,  pQ^^re  ,  die  .' 
mangiai!  Pane  veramente  fuo  :  qui  4t_ìuftUM 
paftrm  acquiftum  ,  manducut  panem  ftium  ;  c 
chi  l'acquifla  con  far  torto  agli  altri ,  con  in- 
giuAizie  t  coti  ufare  ,  con  inganni  ,  mangia 
il  Pane  degli  altri,  e  non  il  fuo  j  qui  de 
cmtù ,  manducai  alitnatn .  O  quanti  vi  iòoOf 
che  fi  perfuadono  di  mangiare  il  Paiie.&ia, 
e  mangiano  quello  degli  altri. 

Queir  Ufurajo  ,  per  cagione  di  efemprò 
che  contro  il  commandamento  di  Dio  dà  il  . 
fuo  denaro  ad  ufura,  e  vuol  cavar  frutto  dal" 
denaro  iaipreftato,  allorachè  taatisìa  quello,! 
di&  fi  é  fatto  indo»  tameni^e  pas^e  >  mangia  I 
>  il  Pane  del  DdUnxe ,  e  sen  il  &o  ì.  peraii  j 
■  -         ?..  ■  gUel*  1 


Digilized  by  GooglS 


A  L  V    A  L  T  A  J{^E.  jjy 

gliel'ha  tolto  ingiù flamente  ,  e  contro  U 
;  LcggediDi'Ji  quel  Venditore,  che  ha,  «n- 
(  àuto  le  file  mercanzie  con  ingiiifti  pefi  ,  e 
:  -mifure  fcarfe,  o  fi  è  tatto  pagaie  U  cofa  pi4 
di  quello ,  che  vale ,  perchi  il  Gompritore 
'  era  povero  ,  ed  aveva  necefiìtà  ,  mangia  il 
-   Pane  del  Compratore ,  e  non  il  fuo  ;  perchè 
quel  di  più,  che  fi  è  fatto  pagare,  è  di  chi  ha. 
comprato  la  roba,  e  non  fuo  .  (^elRendito- 
re ,  che  ,  potendo  ,  e  dovendo  p?.}?,are  il  Pa- 
drone ^  o  non  lo  fa,  o,  facendolo  i  l'ingan- 
I  -  Ila  in  Boo  fare  le  p-irti  giuRe  dcl'a  vendén»" 
k  raiit  e  delle  biade  j  ede'ùuctl,  oakeraper 
Vai  malizia  ,  e  rende  di  peggior  condizione 
]a  parte  ,  che  fi   deve  al  Padrone  j  man- 
gia il  Pane  del  Padrone' ,  e  non  il  uio  •  E 
■  quello  Pane  degli  altri,  cioè  acquiftaco  in- 
giuftamcnte,  oh  quanto  glifarà  duro,  edif- 
ficile a  digerir/I  !  oh  il  gran  male  ,  che  gli 
farà  aliai  Ijlute  non  già  dei  Corpo  ,  ma  a 
~  quella  dell'Animai  pe/chè ,  potemlo,  lode- 
f  ve  reftituire  ■  altrimenti ,  non  to  facendo  , 
'.  ■  per  quello  Pariemilamente  acquifiato  fi  dan- 
;.  nera  in  eterno.  N-j  gii  vale  già  con  quello 
Pane  de^li  altri  far  dire  delle  Meflè,  oda;- 
^  re  qualche  limofina- a' Poverelli  ,  ma  ,  fe 
r    può  ,  deve  rertituirlo  a' quei  medelìmj,  a' 
.    quali  I  ha  ingiudamente tolto:  perchsaltri- 
menti,  come  dice  S.  Agoftino,  voiioquefto 
cafo  avete  fpogliato  un  Povero,  e  ne  avete, 
-riveftito  un'altroj  quello,  che  avete  veftìr- 
to  ,  fi  rallegra  ,  c  j  rega  per  voi  ;  ma  nel 
tempo  ftelìb  «luello  ,  che  avete  fpogl  aco  , 
fi  duole,  e  grida  vendetta:  chìcredete  , di- 
ce il  Santo,  che  far^  più  efauditoi'  quello, 
ch«  cbìe4«  GiufliBÌa  ,  o         ,  che  vuol« 
Aa   ^  Mifo* 
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Mìlericordia.?  anzi)  come  dice S-Ambn^o^ 
gli-  flellì  Poveri,  gridaOP  i  e^glseguiafU  non 
éflèr-  fàziatl'  mi  Sangue  de.  imjpr]  Frt^d- 


Nel  fecon Jo  modchVQQleGesù  Crifto ,  cbe- 
diciamo.Ptfwm  nofirum-^  per  infegnarci , che 
il  Pane,  che  chiediamo  ,  non  dobbiamo  già' 
chiederlo,  folamente  per  noi  \  ma ,  pei:  mez- 
zo delia  carità  fraterna  ,  lo.  chiediamo  ,  e 
Togliamo,  che  di  quefto Pane  medefirao  ne 
fiàno  a  parte  ancora  i  nof^ri  Fratelli  ,  con- 
»^s:e  2!-  prscstto-  rigorofìffimci  ;,  che  ce  ne 
Éifirteflo.  Gesù.  Crifto,  di.  dare  ciò  ,  checi. 
tViUlza  ).  al^ftioi:  Poverelli*.  ftt^A  fuptrtfi^ 
V<"«^tfMi!rll»/.  Ob. quanto }  gtaruo^pafcei. 
è  T^oroKÌ.  quefto  precetta  ;  e  con,  quanta 
premura  ci,  viene  inculcato  e  per  l'altra 
guanto  poco,  è  oflervato  ,  e  quanto,  grande  è, 
la  crudeltà  ,  che  da,  noi,  fi  ufe,  con,  quelJi 
che  fono  in  ncceffità ,  e  non  han  di.  che  vi- 
iferc  !'  Gesù;  Chrirto  nel  giorno  eftremo  del 
£qale  Giudizio,  c'intima  nel  fuo  Vangelo 
che  uno  de'priNcipalì.iimproyen  ,  che  farà. 
Egli' ar'Malvagi-,  ed  una  gran,  parte cfel^loro.- 
(roceflò  làrÌLqtmtbvlKhaTMOjfìiine»  e  non 
ipt  avete  data,  da  mangiare  ;  ha.  avuto  fé^^e, 
ero.  ignudo  ,.  e  non  mi'  avete  dato. da  beve-, 
te,  edi  che-ricoprirmi,-'  Sitivi ntn 4ed:^^ 
fis.  miM  èiitff  i  efurivi  ,  «  nen-  dndìflis  mìht- 
tpiflii'icarf  'y  MuJui  tram  neni  eoBptfuifiii 
nn:  andate  però-,  maledetti',  al  fuoco  eter-- 

00  ^  »«■  malfdilli  i»  igfiem.  ^temum  ,  E  non-,i 

dimeno  ben^à  GiesÙ  Crifto  fi.  dichiari  cosX 
cTpreflTMnente  diiTo]etc;i>coi|dannare-per.d^  ' 
lEér  ftajtiiiC         e- cni4e.l:^(^*1>«v<i3i-. cimici 
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tutta  tìb  folto  mille  «  e  mille  pcetefli  > 
£cufe ,  che  ci  fuggerifce  l'avarizia ,  o  l' ani* 
bizione,  ed  il  iu(Ià,  di  voler  foddisfare  tut- 
te le  noHre  voglie,  e  diflìpare  in  tuttociòi 
che  ci  piace  ,  ci  difpeafiamo  fenza  alcuna 
ragione  ^ali'  adempimento  di  un  precetto 
cosi  rigorofo  y  e  importante- ,  qual'  è  di  far 
parte  de'  noftri  Beni  a'Poverelli  ;  e  ci  fac- 
ciamo in  quella,  maniera  debitori  dell'In- 
ferno. Eperò  voiben,v«d«te,  Uditorimieì 
amatiJìiDt     il  biCogna- ,  che.  noi  abbiamor 

Del  donutnttm  nofi^fum ,  di  ct^e^es 
re  nell^  iftello  («mpo  »  Dio-  queita  cuità 

•  verlo  il  Doftro  Pioflìmo,  che  uarghl  il  no- 
flro  cuore,  e  ci  renda  facile,  «  foave  Tot 
fcrvanza  di  quefto.  comma iidamento.  òX.  farft 
là  parte  di  quello  nofiro  Pane  ,  e  di  tutto 
ciò- 1  che.  abbiamo  In.  abbondanza  ,  a'  fuoi 

,  Poverelli  ^ 

Che  volete  dire?  s\  ,  Io  v'intendo  :  che 
voi  altri  Servidori ,  lavoratori  di  Tetra  ,  a 
po*eri  Artigiani  avete  altro  che  fare  ,  che 
poter  far  parte  del  voftro  Pane  agli  altri  , 
mentre  non  ne  avete  tanto  ,  che-  balli  per 
voi  ;-  e  per  aver' anche  quel  poco  vi  cooviea 
fudarcj.  e  travagliar  tutto  dl  fenza  rimanete 
vi  neppure  un  poco  di  tempo  per  alcoltare 
la  meda,  e  vifitare  una  Chiefa.  Ed  io  vi 
lifpondo  ;  oh  fe  fapefte  fare  ,  fe  vi  fidaile 
un  poco  più.  di  Dio,,  crediatemi ,  voi,  poire- 
fle  fentir  la  Mefià  ,  vifitar  la  Chiefa  ;  e 
rddia  quanda  occorrefTe  farebbe  anco  de' 

'  Miracoli  per  moltiplicare  i' voftri  lavori  ;  e 
-perchè  avelie  dct  Pine  non  folamente  per 
vo  ,  ma  ancora  per  gli  altri .  Udite  ,  fe  £ 
Tao  tS>  IluljQiD del.  quale  facciano  la  fella 
.  A.a.  ^ 
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agli  8.  di  Maggio  ,  "era  povero,  e  fèmplice 
Agricoltore)  e  lavorava  la  terra  pcrfollen- 
tare  U  fua  tiumerofa  Famiglia.  Qyefti  la 
imetìna  prima  di  lavorare  penfava  agl'inte^  ■ 
reffì  dell'Anima,  e  poi  a  quelli  delCorpo-^ 
c  cosi  prima  faceva  qualche  opera  dìPicti, 
Tifitava  la  Chiefa ,  ed  afcoltava  la  Mcllà   .  e 
contuttociò  benché  fi  metcefl'e  a  lavorare  ' 
I>iù  tardi  degli  altri  ,  aveva  fempre  la  fera 
fatto  maggior  lavoro  di  tutti  ;  perchè  furo-  ' 
no  più  volte  vifti  gli  Angeli  llelir  ajiitario  a 
lavoiar*  .  In  oltre  Ifidoro  benché  fòlle  pò-  . 
vero,  e bifognufo , eoo  tutto  ciò  faceva fein- 
pre  qualche  parte  de'fuoi  fcarfi  guadagni  z 
Poverelli  :  accade an  giorno  ,  che,  eficndò- 
venuto  a  chiedergli  db  poco  di  foccorfo  un  : 
Mendico,  eBb  dilfe  alla  Moglie,  cheanda& 
ie  in  Cafa  per  darglietn  r  fa  buona  Moglie 
fapeva  benilfixao  >  che  io  Cafa  non  fi  esa 
niente  ;  contuttociò  per  aVakre  il  merttot 
deii'ubbidrenza  vi  andò  ,  e  un  gran  vafo  » 
che  po~he  ore  avanti  a.veva  ella  fiefla.  Is- 
fciato  affatto  voto,  lo  ritrovò  ripienodico- 
fe  commeiìibi-li;  e  tutt'aikgra  ne  fece  un» 
parte  afìài  gen^rofa  a  quel  Poverelle-w  Ve- 
dete, Uditori,  fè  è  vero  ciè,  che  io  vidfc» 
cera,  che  voi  ancora,  febbene  liete poVerf^ 

avrete  della  confidenza  in  Dio,  e  délM. 
Carità  verfo  il  Prolfìmo ,  Iddio  faprà  moki-.- 
plicare  anche  il  voltropocoPane  ,  che  aveter 
e  come  ieopere  di  Pietà  fatte  prima  di  lavo- 
rare non  pregiudicano ,  né  fono  di  alcun  dan~ 
/      DO  per  gì'interefli  del  Corpo  ^ 

Di  pi&  alla  parola  ncfirum  a^uDgiamo 
x'acozz.  qaetìdianum  ,  che  vuol  dire  di-ogni 
'giorw  }  PjiMtta  tiejrum  ^aoMidiaoum  ;  ed  :a  | 
qua!  I 


/ 


AtVALTAIir..  f^r 
qual  fine  il  iioflro  caroMaefìro  vuole,  cbff 
le  gli  domaiKli  il  pane  di  ogni  gionw  r  ìj0 
c'  ìnfesm  a  domanjarlo  ia  quello  taoAo  y 
pcrcjiè  cono&eoito  noi  Ja  aecedità ,  che  ^ 
biamo  cU  pcefentarci  ogm  giorn»  come  raea- 
^ichi  alla  fua  prefenza  per  aver  quefta  Pa- 
ne ,  viviamo  perciò  fempre  eoa  una  totale  , 
e  perfetta  dipendenza  da'fuoi  voleri  ;  meo» 
tre  da  Efib  ci  ha  da  venire  tutto  il  noflro 
io  IV  Ita  mento  ;  efenza  la  fua  affiftenzinon 
avrfinmo  neppure  co»  che  vivere  un  gior- 
no io!o  .  E  vuole  infreme  con  quefto  niod» 
dì  chiedere  il  Pane  di  ogni  giorno  iaj'egnar- 
ci  ,  corae  già  fi  è  accennato  dì  fopra  ,  a 
fiaccare  dal  cuore  la  troppa  follecitudine  > 
ed  aofietà  ,  che  abbiamo  di  penfar  fenapre 
all'avvenire  \  a  non  inquietarci  ,  e  ratcri- 
ftarci  per  i  Infogni  ,  e  le  ueceflìtà  ancora' 
.  {untanilKme  i-cbe  ci  ponb»  fuccedere  \  di- 
manierachè  quefta  gran  penfiero  di  come 
avere  a  vivere  fia  quello,  che  occupi  tutta 
!,v  noflra  mente;  tenga  inquieto,  follecito,- 
ed  anfiofo  il  notìro  cuore  ;  ci  rubi  tutti  ì- 
penfierì,  e  tutta  l'attenzione,  chedovren»- 
mo  avere  per  la  noftra  eterna  falute  •  Che 
bella  pace  farà  la  noftra  ,  Uditoli' ,  fe  >  fa- 
pendo  di  aver  ogni  giorno  bifogno  di  quefto- 
.Pane,  faremo  bensì'  dal  canto  noflro  tutto-  j  ' 

quel  ,  che  poflìamo  per  guadagnarlo-  ;  ra* 
■'   metterenao  molto  pià  la  noftra  confidenzar    •      •  ' 
in  Dio  per  ottenerlo  ?  giacché  Eg  i  fteffo 
vuoié,  che  gliel'addimandiamo  ogni  giorno,, 
o  quanto  meno  di  follecitudine  ,  e  dì  an-  s 
fietà  proveremo  in  penfare  airavvenitc!  - 

Si-  raccrata  nelle  vite  de'  Padri  del  E>c-  ^ 
ferto.,  cha^eflèndu  venuti  in  «oa  Ottàìtl-f  f 
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cuql^icchijper  far'elemofìn».  »  ed  avendo. 
ereCo,  con.  elfo,  loro  l'Economo.  ddlla.CbieGt, 
o.lìa.  ìl  Curalo, j  aSnCy che  loro. mpAr^fla  i 
MiferatiUì:».  eh-*  erano-,  della.  Tua  Parrocctua.,. 
luroqa  con^totti  a  cafa  di.  un  povero.  Leb-! 
Inrofò;  ed' avendo. eifLconipatìto.Ja  Tua  mi-. 

i  gli'  vollero,  dare. qualche  fomma  dì. 
À^nco-.L  nu  'A/  Lebbnofo^  rìcusò^  rElemoH- 
»a,'e  difle».  ho,qi^i,.cotne  vedete,  alcunC; 
foglif;  «l^palme-,  delle  quali  ne  faccio Je  cor-, 
de-i  e  con  quefto.fpero,  che  IiJdio.mÌ  darà  ^ 
tanto,  quanto- mi  bafta,  per  quello  gìorn*  ,  i 
perchè  ne  l'hopregato^;  c- perciò  non  hobi-,  1 
ÌÌ.gnodi'  voi ..  Dalla  Cafa  del  Lebbrofo.furo-.  ' 
QQ.iRicchi  condotti;  a  jla.  Cafa.  dì  una  pove-. 
la  Veijova ,  lit.  quale  avev»  duel^iglie  luibi-. 
bili  i  e  guadagnava  il  Tuo  Pane  con  imbian-.  , 
(^ire  i. panni:  enendo.ufcita..di-Cafà,laMa-.  ' 
are  per  andare  al  Tuo  layoro.     veane  ad 
aprire  la. porta  laFiglia.  maggiore,  mal  ve-, 
ftita-,  e  forfè  peggio, nutrita'  :  ed  avendo  ì. 
Ricchi  voiiito-  darle,  una,  moneta  di.  qua!-. 

notabU  valore  ,  la  Figlia  non,  volle  ac- 
«tfailij  difendo- >  che-la  Madre  ie  aveva, 
ki£e|natp^a.iiwtte'=e  la  cpn6denza,  in  Dio. 
iaifiii^  f^  P^^  quel-giorno.;  oltre  relTerfi-. 
S^ccesuin^ta  a^Dio.,  aveva  già.,  lavorata., 
tanto,  che. fperavfi  di  poter  guadagnar  tan-.  , 
toPane,  che  baftafltì  per  nutrirla.  In.quc- 
fto  mentre  arrivò  la  Madre  ,  e  facendole  i.  -  J 
^Licchì.fempre  maggior,  premura  ,  che  ao. 
cettafle  quella.  Moneta,  per  foftentajmento .  j 

Siroprio,  e  delle  Figlie,  efla  più  cotante  dì;  | 
òioJ%  rìcraò ,  £<dMé  -..tutu  la.  mia^confi. 
<b^a*11h».Bel-tiuo-£Ho  : J^Iì  è  ,  che  s'i  ] 
^i^}^jQiadiffC,.c«l^ejiHeF%lie>  cirac».' 
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J(  :Kccomnundiaiiio  a  Lui  per  aver  ciò ,  che; 
;i  ci  bifogna  e  con  quel  poco  lavoro  ,  che  fac- 
1*  ciamo,  ci  dà  ogni  giorno  quanto  ci  ènecef- 
ii  farlo  per  vivere  :  e  perchè  dunque  per  l'av- 
>■  venire  io  con  le  mie  Figlie,  non  bo>  a.  t>iù  ft>- 
darmi.diLuiì^ 

Che  bell'efempio  di  Criftiana  modcrazio-. 
I      ne ,.  e  iniìeme  di  confidenz»  in  Dio  è  mai  que* 
fio!'  Ah  fe ancora  noi,. allora,  chechiedia- 
'  .  mo  qneftoPanedi  ogni  giorno  aveffimo  una  , 
Fede  di  quefta.  Torta  ,  quanto  più  abbonde-.  -j 
remnio,dÌ  cip ,  che.  ci  è  necefi'ario  per  vivere?, 
ma, che.bìfogno  hanno  i Ricchi,  voimldite, 
di'  addimandare  queflq  Pane  ogni  giorno  , 
mentre  l'hanno  già  in  canta  abbondanza  ?  sì 
ancor'effi  hanno  bifogno  di  chiedere  quefto 
Pane ,  e  debbono,  fare  que{la.OQtiianda  ;  per- 
I*    chè.re  Iddio,' dopo- awrlo- a. lor; dato,  noa. 
I     lOiCOfiferva  ,.  e  mantiene  ,  verrà.  Cubito  «. 
mancare  iot  queftoPane  :,  eperciò  ilconfer- 
vajlo  è  l'ifteflb che  fe  loro,  ne  defle  di  nuo^  " 
vj>   onde  chiedendogli  quefta.PiiBe',  vengo- 
no a  pregare  Iddio,  che  dòpo  averlodatoJo*  j 
1     r.o  il  confervi  :.  y«;V  ejì  aliud^  dice  S.  Ago-  I 
1      ^inOypfffs  qt*oi  accipìntus ^nifi'ut y  iàquB- 
i      qut  nobis  praflit  ,  ne  bahire  definamu^-  £ 
però  i  Ricchi  piutcofto  che  infupcrbìrG  ,  « 
gloriarfi, delle  loro  ricchezze,  fi  hannodari-  (  ' 

conofcere,  c  confefiare  come  poveri,  e  bi- 
i     fognofiiayanti.a  Dio    e.dcWiono^chiedei^U.  *  ' 

y-\  ancoTr'cffU'fiiXiprin  foft<nt«DKmtocao qaeJl''  i 

'nibifì><MUj^xr3jlóchieggonoadeflì':,9i^^ 
I  .  $imÌibm9»iiTH9*t  ft  ittTtrra  .,  Ufi  MiHdlm. 
■■  .  Miilt:«fi'i-:fimtfMìmMtU3  snte  Domum.Divitii^ 
\.    j^'é  i^f  J3à%itSy.ftat  Ante.  Uromum- hf^ffOì    '  ' 
A.a. 

r  .  ■ 
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Diviiìj  ■•  efe  Joro  noii  manca  ciò,  cheloro 
è  liecefìario  ,  ciò  viene  dalla  mifericordia , 
e  liberalità  di  Dio , e  non  giàdaHa  loro  poten- 
za: &  fued  il/i  no/i  deeft  ^MlJ'tricerdia  Dfi 
■tfi  ntn  patntia  ipfius.^  dice  l'iftedbS.  Ago- 
llino  :^  Di  più  col  dimandare  ,  che  fanno,  i 
-Ricchi  queftot>ane,  che  dì- già  hanno ,  veti-, 
gono  a  proteftarfi,  che  quefto  Pane  j  e  tufrr 
tociò,  che  hanno  per  il  fòiientamento  defc 
proprio  Corpo ,  lo  riconoicono  da  Dio  \  in-, 
tendono  di  averlo  ricevuto  dalle  fue  Hbera- 
liffime  mani  ;  e  ne  gli  profeffdno  la  dovuta, 
gratitudine  e  con  quefti  fentimentl  di  ob» 
bliga^ione  ,  e  di  riconofcenza  glie  l'addir 
mandano:  perchè  ,  che  dice  S.  Gio:  Grifo* 
flonio  ,  non  folo  gli  chiediamo  di  aver  da 
iHanjjiare:  mn  fcìàtn.ita  eramus  ^  ut  b«bea~. 
mus  qued  msnJ^camus.  y  ma  gf ì  chiediamo», 
ancora  di  riconofcere  ,  e  riccTcr  dalle  Tue  i 
inani,  qiiel' che  mangiamo,  fti  ut  qutàmann. 
itieamus ,  i*  maau^  'Dei  aeeipìamus . 

Finalmente  fi:  dice  hodìe  ,  e^i ,  àattcfì». 
^';eche;  fi  bar  forfè  da  domandare  il  Fa-,  | 
ne  pex  un  giorno  folamente  ,  e  ci  è  proibi- 
to il  penfare  al. giorno  di  domami  c  pcrci^- 
.SDQ  fi  potrà  fare  qualche  provigione  pes 
molti  mefi  ,  e  ancora  per  qualche  anno  \.  I 
Come  fì'è  detto^  più-  volte. ,  6esù-  Nolfro.'  1 
Ma^ro  ci  proibircs.  lòlamente .  la  troppa  I 
ànfietà,  e  follecitudiae  nell'avvenire;  que-^  i 
Ilo  grande  attacco  ,  e  quefla  gran  fame  di; 
metter  da  parte  molti ,  e  molti.  Beni  per- 
gli  anni  avvenire    per  altro,  quaudò  ciàft-; 
iàcci^'fenza  quella  foUccitudinc  ,  &  fen», 
aifetto  ;  ma  per  la  neceifìtì  r^ioncvole,  s- 
vufla  di  {upwedBie  a  tipi«  «d'ai  noAraProl^ 
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fimo,  non  folociònon  è  condannato ,  o  bia- 
fimato  da  Gesù  Grido  i  ma  ci  ftimola  Egli  ftef- 
foa  farlo  con  manda.rci  a  fcuola  dalle  Formi- 
che, le  quali  raccolgono ,  preparano,  emct- 
toi^d^parte  la.Sut&cià,  cbebannadaman- 
-giarei'Inverno:  Vaitad  Vermìcam  ^»  Piger , 
Se  cosi  faremo ,  Uditori,  fechiederetea  Dìo 
quello  Pane  nel  modo ,  ctie-abbiamo  fplegito; 
ledopo  averlo chiefto a  Dio  faremo  dal  caiuo 
noflco  quel  pocOj  chedobbiamo  farper  awr- 
lo,  io  vi  afiìcuto ,  cKe  avremo  abbondance- 
jnente  diche  nutrire  j  e  foftentaj  quello  cor- 
po:  e  quello- corpocosì  mantenuto^,  e  forti- 
li  cato  avrà  poi  modo  di  fervire  allo.  Spirito  i. 
ch'^  il  6aeprii}cìpal.ej  percuidfÀbiamoman.*. 
tenere,  ed  alimentai; quelU.mjlriCoipI.*. 
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iRENTESIMaSECONDO 

^i  dimejìra,  cotin.ptf  qmtjl»  Pane  ^  ehechie^ 
diamo  in  qutfi»  Ofimmtt»  in  ««  modo  pià 
particolare,  t'inttndt  iì  Pane  Spirituale  , 
dei  tutu  quelle  ^  cb*.  ei  può  tUvmtt  ùtr 
mantenef  le  vita  della.  Graxi»  Kf^jSdifeof.  * 
re  del  mede,  di-  udire  ta»  fratti  là  DieiiM 
Parola  ,  /a  fuale-^  udita  tome  /Pieve ,  i  | 
mito  tìùvanatit»  ^9 parimtntt.ìì  mu^mU  ! 

SEbbeae.'è'  vero  „  Popolo  mio  amatifil- 
mo  ,  come  avete  veduto  nel  paflattr 
Ragionamento-,  che  in  cJomapdàrc  a. 
Dio  iI  P?ne  noftro.  quoticiìano     P*--  i 
nem  noftrum  quetidianuSì.  da  nebis  ,  confor- 
me al  fent.imfnio.de,' Padri  ,  chiediamo  an- 
cora tuttoqueliò,  che  ci  abbifosnaper man- 
tenimento del  Corpo  ;  non  può  iic«Ar/ì  non- 
dimeno, che  eflendo  la,  vita  fpirituale  dell' 
Anima  infinitamente  più  preziofa,  epiiìfti- 
mabile  di  qiteUa.  del  Corpo,,  anzi  cfiendo,  . 
qiieira  la  vita  ,,che,unicamcnte  c  liadaprc--  ' 
iriere,  di  conferyarc',  tiittjviiSS.. Padri  cpn-.  ' 
vengono,  e  fono  dì-paisre-,.  cìtt-aflora  chCi  ! 
chiedia.^.queOo  Pane  ,  dobbiamo  domain^.  , 
dire  priQc^Itt>ents,  ii  paiie  per  l'Aniina  ; 
e  qa^e  è  queiiO;,.chef{^Ii^.<^DÌ  altra  co-. 
4fc«.l»  d^prenww  di  w^acrc  /  e.peEcìò, 
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Yoi  ben  vedetecon  quanta ragioned«poavt-- 
re  fpi^ato  quefta. domanda,  in.  ciò  ,  che  ri- 
guarda la  coBfervazipn(^delQ)r[K>,  pafTumo 

■  quefta.  mattina,  ^fpiegarc  la  n«enìti, ,  e.r" 
importanza  j  che>  abbiamo  di  cbi£d?i:ea  Dio 
il.Pane  peci' Anima  i,cÌpètuttoqueIlo,  che 
ci  conviene*  e  può  giovarci  per  mantenere! 
nella,  vita,  della  Grazia  ;  e  che  colà,  dobbia-. 
mo  intendere  di  addimandare  allorché  dopo, 
1 1  avergli  chiefto  Pane  per  il  Corpo  gli  dicia- 
mo Panem  neftrum  quotUìanum   da  nciit, 

'  hodif 

E  qu%I  bifogno  ha  1'  Anima-,  lùbito.  mi: 
dice  Voi  )  di  cibarfi  ?  non.  è,  ella, immorta- 
le, eterna, , e pexcìjiKÌacapace~dÌ.moi:jrc.,  c 
venir  meno coti  è,.è  TsrUj^iadut^lata^di. 
^ede,  die  l'Anima  npflra  è. immortale  ,  è. 
1    eiterm  ,  cade;  non  può  morire,  di  morte  na- 
I .  tiùaie  ;  ma^ha.  da,  viver  Tempre o  godendo, 
eternamente  in  Paradifo,  o  peaandpieterna' 
mente  neli'  Inferno  ;  ma.però,rè  anche  di 
Fede,, che  febbene^ non. può  morire. di  mor- 
te naturale,  puònondimeno  morire  col  pec- 
cato mortale,  alla, vita  fpiri;uale  di  Grazia 
,   giacché  come  i'Anima,è  la.  vita  del  Corpo,. 
c'I  Corpo  Tenza  l'Animaj-imane  Cadavere,  * 
cosi  la-vita.  dell"  Anima  è  la.  Grazia  diDioi 
e  pcrdeDdo.queft%,,fi  dipc)  che.  l'Apimafi^  * 
fpiritualmeiité'  mortai cioè;  :aÙ>ia,  pcrdiuo  : 
la.  Tua;  vita;  imikr  in. quella  manieni ,  che.  ì 
_  il  nofh-o^ Corpo,  ha.  biit^o  di  cibarfi.  a  £11^  ■ 
di  crefcere. ,  coniQècvaru',,  e;  njarwc  ,  e- 
riac^uìfiare  col;  cibo  , iJl  vigore  ,^  e  le  forse  , 
4ie  va  osai «ìoxoD; prendo  ;  cosVl*  Ani^ 
i        AP&a  piBr:jB«i^i<ece  ià  fatila  vita  det- 
I  .  ìfjQstMA  i  iwr  «fS»  icmjpre  PÌB  xìgei^olà  «. 
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roljufia  contro  i  fuo:  Nemici,  che  altro  non 
cercano  ,  che  per  mezzo  del  peccato  dalle 
la  morte  ,  ha  b  fogno  dì  nutrimento  fpiri-  ' 
tuale  ,  e  di  Pane  ,  col  quale  accrefca  ,  e 
confervi  le  fue  forze  per  uhbìAiic  a'  Divi-  , 
ni  Comandamentt  ;  quefta  però  è  Ja  vera  . 
cagione  »  Vditori  mici  cari  ,  per  la  qu»Jc 
fiamo  cos>  deboli  ,  e  cosV  fragili  ,  che  ad 
ogni  minima  tentazione  fubitoci  diamo  pex 
vinti  ;  d  così  facilmente  perdiamo  col  pec- 
cato la  bella  vita  d  Ila  Grazia  ,  perchè  per  , 
quanta  folleciaidine  abbiamo  per  mantene- 
re la  vita  del  Corpo  ,  per  quanto  tifiamo 
ogni  ìndultria  ,  e  ogni  fatica  per  guadagna-  i 
re.  con  che  tnantrenere  quelH  miferì  Cor- 
pi ,  lìamo  per  1'  oppolla  cosi  trafctirati ,  c 
€0--^  Freddi  in  procurare  il  Cibo  per  1'  Ani-  , 
m^V  non-ufiamo  alcuna  diligenza  ,  non  vo- 
gliamo fod^rire  alcuno  incomodo  per  otte> 
nerloi  c  nel  tempo  fteffo.,  che  recitando  it 
Pater  nefier  facciamo,  quefta  domanda  ,  io  . 
chiediamo  con  tanta  difapplicazione  ,  e  coti 
■al  poco  ferv-ore  ,  che  moftriamo ,  che  qua^? 
fi.  non  c'  importa  1"  averlo  ,  o  non  averlo  \. 
Jo  chiediamo  per  ufanza  >  e  come  una  csOu- 
à\  più  )  luafì  che  non  aU>iamo  néceflità  àk 
averla 

^.  O  inrcnfibilità"     o  ignoranza  ,  o  cecità^ 
M^ra^cnte  deplorabile  ■'  fatichiamo  giorno  , 
.ff-notte,  traTfagliamo  i-giorni  ,  i  mefi  ,  gii 
^ anni  intieri ,  non  rifpanniiiMO  né-  fàticte  ,  : 
" ■ah  incon^odi  per  guadagna»;  cpildie-  Diati'* 
tener*:  quei^a  vita  miferabUere'COlTiltd^  | 
le  V  che  ha  tutto  da  manar  come  un'  om*  \ 
■Irà  -,  e  per  qsaocor&cdainibipeir'  confervu^  i 
ha.,<k.£T}titr9Ja:iin  &Enni cornetta  &»  I 
■  '   '       "  re.  I 
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re  ijel  campo  ,  e  non  penfiamo  puntoa  man* 
tener  ]a  vita  dell*  Anima  ,  tanto  più  p»« 
zioia  il  quella  del  Corpo  ;  la  lafciamo  peri* 
redi  fame,  cioè  per  mancanza  di  nodrimen- 
to  fpirituale  permettiamo  ,  che  fia  coil  de- 
bole ,  e  fiacc»  I  che  ad  ogni  leggieriifimo 
foflìo  di  tentazione  venga  meno  ,  ceda  ,  e 
confenta  al  peccato.  Volete  ,  che  io  vi  di- 
ca ,  Uditori  ,  da  che  viene  quefia  noflra 
tralcuraggine  ,  o  per  dir  meglio  quefta  no 
ftra  flolidità  .''  vit-ne  da  quello  ,  che  la  Ta- 
kite  dell'  Anima  punto  non  ci  prem>'  ,  ch« 
ìc  verità  della  Fede  non  ci  fanno  Ìmpri.-lììo- 
ne  alcuna  ,  che  non  fi  conofcc  il  gran  mar 
ie  y  che  è  perder  Ìjl.  Grazi»  >  «  T  amicizia 
■  dì  Dioi  e  '1  gru  éMm,  che  xka  all'  Ani- 
ma noAra  ìf  peccato  nrortale  col  darle  k 
.  morte  .  Oh  fe  conofctffirna  ,  che  t-joI  dip 
re  perdere  l'Amicizia,  da  Grazia  di  Dia; 
e  come  l'Anima  in  perderiìlafuaGra^iapuò 
ne)  momento  ftefib  precipitare  all' Inferno-y 
quanto  più  ci  adoprercmmo  per  mantenere 
qac!la  vita  di  Grazia  ,  con  quanta  premit- 
rs.  dimanderemmo  quefìa  Pane  per  confec- 
|;     Tarla  / 

I  ■  E  che  importa  finalmente  ,  voi  mi  repli- 
cate ,  che  r  Anima  perda  la  vita  della  Gra- 
zia ,  mentre  vi  è  nródo,  che  tor»i  benpre- 
fìo,  e  fàcUmente  a  riprendeva bafl*  cott- 
eti nfeflarfi  e  così  non  occorrono  tante  Ìb- 
duftrie  ,  tante  foliecitudini  per  confervac- 
Ja  ;  fe  morirà  per  mezzo  del  peccato,  tor- 
ni^rà  di  nuovoa  vivere permezzodelia  Con-^ 
fellione  non  é  lòrfe  così  ?  non  ce  l' infe» 
-  £naf«  ancor  voi?  Ah  conT^aenza  indegna > 

.   «>a  dica  di.  ua.CrìAùaQ,  ma  di  (m'Uomoi. 
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che  abbia  qualche  lume  di  Ragione  e  per-' 
chè  non  fatel'  ifleOb  ,  quando  fi  tratta  del- 
la vita  del  Corpo  ''  cbt  difficoltà  avete  dun- 
que ,  dica  io  ,  a  prendere  il  veieoo  ^  ad  i 
cfporvì'  a  miUe  pericoli  diperder  ia  vitaj  Te 
dopo,  av^tv  pccTo-  vi  fona  tariti  Ballimi  » 
Triache  ^  e  Cotitraveleni.  per  prefervarvi. 
^Ihi  fua  maliziti ,  per  tefìicuirvi  la  fa- 
Iute  ft  che  avrete  perduta  ?  ma.  lirpoadete 
Ir  me  *  chi  Ti  aflicura  in  primo  luogo  ,  che 
vi  potcetc  coafefTare.  ?  farcfte  voi  forfè  il 
primi  »,  che-  non.  hanno.a¥Uto  nètempor',  nè 
modo  di  farlo  ?  or  perchè  non  potrefie  voi 
sncora.  effere  uno.  di.  quelli. quando  pure 
vi  poflìate  confeflare  ,  chi  vi  affi  cura  ,  che 

10  facciate  come  fi  deve  per-  riacquiftare  la. 
Grazia  di  Dio  ?  è  pure  di  Fede  ,  definito 
^1  Sacra.  Concilio,  di  Txtato-y.  die  fenza. 

11  fua  aiuta-  noojpot.etfi'  penarvi; ,  r£.  con- 
vertire ÌL  voftrof  cnore  e-  fe-  non.  vK^efTe 
darvi  queft' aiuto- tanto  neceflariò  e.  tanta 
efficace •^  è  Egli. forfè-  obbligato.?  non  fa- 
rd)be-  Egli  Padrone  ancor  di;  noa  darvelo  ? 
-Oh  fe  penetraffìmo  bene  quefta*  gran,  veri- 
tà »  che  da  noi  poffiamo.  bensì  peccare  ,  e 
cadere  bruttamente  in  ogni  male;  ma.il  ri-' 
Corgercj  e-convertirfi  non  irti  in  noftra  ma- 
no ,  ma,  vi.  ab'jifognal'  ajutorflella  Grazia, 
anzi  fe  capiffimo  ,;  come  in{egna..,S..  AgoftU 
nò' eh'  h.  maggior  prova  dèli'  Onnipotenza, 
di  Dioe  'ù  far  ritprnace'  un^  Anima  iallai  vi- 
ta della  Gjr^zìa  ^  die  ■rtfurdtare  un.  Mor- 
ta  i  quMt»  pia  (K.  timo»  av«retomo  Ai  noi: 
fieflì  ,  «di  non,pot)ere  ^  cagione  ddU  , 
ocÀra  poca  dilpsuzione  riact^uìfìUre  col'  Sa-  ; 


ccameata  dt 


Psfiìteima.  ia  vka  cMla.' 

Gra- 
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Grazia  una.  volta  j  che  1'  abbiaraa  perdura 
col  peopàco  «  e  perciò  qnanto  più  tbUccki  y 
«1  acQoiti  uqbhudii  ìa.  caftAdida^  toiavsty 
wla  t 

Ma,  andiamu.  aranti }.  facciamo  anoon  ^ 
che  vi  confeffìate  bene  ,  e  che  Iddia  jaccìa 
con  voi  qaefto  gran  micacolo  di  rcAiCDÌrvl 
la  vita  della  Grazia  vi  par  forfè  pocoma- 
le  ,  Uditori,  miei  cari  ,  che  la  voftr'  Ani- 
ma ,  fin  tanto,  almeno,  che  non  vi  confef- 
lace,  fe  ne  rimanga  morta  alla  Grazia  ?.Già_ 
poi  iapete,  perchè  ve  i'  ho,  detto  artre  voi-. 
SCfei^ndo  V'  h,a.ÌC0Ì0  SanSerum,  Cammu-^ 

montm"^  die  come  utt. Corpoi  morto  non  è: 
(Rapace  di  fare.  opera2ione  alcuna  ,  non.  feo-- 
«jC)  noDiTcde,  non  patifce,.aonu  ratiera), 
non  fi  duole  ;  così  1'  Anima,  noftra.  in.  tutc- 
to  *1  tempo  ,  che  col  peccato,  mortale  ILt 
morta  alla.  Grazia. noji.  è;  capace  di  fare 
azione-  alcuna. ,  che  iìa  meritoria  di  Vita 
Eterna  ;  e  neppure  è  capace  di  godere  del 
Bene,,  e  delle  fante  operazioni  degli  altri  \, 
©così  tutte  ie  fue  fatiche,  tutti  ipatimeu-. 
ti  ,  tutte  le  fue  opere  di  Pietà,  e  di  ReU* 
gione^,  come-opere  tutte,  morte  fin.  tanto 
che  fta  in  peccato  mortale  ^  punto- non  le: 
giovano  per  acquillare  un.  fìj.  gradoi  di  Cilo-. 
ria.  ì  e  dove  potiehbe  guadaguai:  molto-  a^ 
fpefe  degli  altri,  QMb  i^e«e  a  par.te  ddle  lo-- 
ro  buone  opcK  perchè  1*  Anima-,  è  morta 
alia  Grazia, ,  come,  un  membro>morto-  noo: 
ne fente- alcun  giovamento.''  Vi  par  quefio, 
torno  a.  dire un  poco  male ,  un  male  da  nul-, 
Ù,  suandaan6(H:afo(lÌmo.certÌdipoter.riàc- . 
4uifta<9  lih  vita^d^lia.  Gra«ì&  il  che  pure  è 
ta4.to  clì$cile,  péxcbi  nonifta  ionoftre  ma-- 


j7i  71-  C  AT  EC  H  rSMO 
ìli  >  e  non  dipende  da  noi  folamente  :  e  per 
((Uanto  ci  fembri  di-  aver  fkto  tucco  dal 
canto  oo&ro  per  riacquiftarla  ,  DondtmeBO 
mai  non  poflìamo  efler  iìcurì  diaveria  otte- 
nuta ^  , 

Avete  pur  troppo  ragione  ,  parrai  j  cht 
rifpondi^tte ,  e  veramente  biibgnadire,  che 
non  CI  preme  la  nonraetenu  falute,  men- 
tre niticando  tanto  per  U  vita  del  Corpo  , 
facciamo  tanto  poco  per  mantenere  la  vita 
dell'  Anima;  non  farà  però  così  ncH'awe- 
nire>  diteci  dunque  ,  clie  dobbi.nno  inten- 
dere ,  allora  chi-  nel  Parar  mjh-r  chiedia- 
mo il  Vmt  rpirituale  per  T  Anima  .  Dove- 
te intendere  tutto  quello  >  che  priocipal- 
mente  >  e  direttamente  può  giovare  per  1> 
noftra  eterna  faluce,  che  può  render  forte., 
e  robusta  1'  Anima  contro  le  tentazioni  ,  e 
facilitarle  1"  oflervanza  de'  Divini  Coman- 
damenti ,  e  V  adempimento  della  Divina 
Volontà  ;  come  fono  per  efempio  le  Divi- 
ne  ilpirazioni ,  gii  ajuti  della  Grazia  ,  che 
ci  a!)l)iibgnano  per  operare  il  Bene  ,  e  fug- 
gire il  Male,  le  illunrazioni  dell'  iatellet- 
co  t  i  ihovimeoti  ddla  volqptà  ,  il.  ^lao 
dell*  Orazione  ,  »  particolarmente  la  Dlvi^ 
na  Parola  ,  e  1'  Aiiguftillirao  Sacramento 
dell'  Aitare  .  Ob  la  gran  recefììtà,  che  ab- 
biamo di  chiedere  quefto  Pane  !  Oh  fe  ve- 
deftimo  la  nofira  miferia  ,  e  come  Je  noftre 
Anime  fono  tanto  deboli  ,  che  ormai  fono 
ricine  a  morire  per  mancamento  di  que- 
fto Pane  ■'  chf  niiieria  ,  Uditori  »  che  mi- 
feria  è  mai  la  noftfa  •'  1'  intelletto  è  ofcu- 
rato  da  foltifìime- tenebre  d'  ignoranza  y 
Ila  con  nna  fomm  cecit»  apprefo  fio'ou  il 
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Male  per  Bene  ,  c  'I  Bene  per  Male  .  '  cbo 
fari  di  noi  »  fe  ii  noftro  buon  Dio  aoo  lo. 
rifchiata  ,  eiKui  gli  dà  un  poco  di  lame  per 
conofcere  ciò  ^  che  è  vero  Bene  ?  la  mo- 
inorìa  di  che  altro  fi  è  ricordata  fin'  ora  > 
e  fi  ricorda  ,  fe  non  di  iìeni  mefcbiniiJìmi 
di  quelta  Terra  ,  di  cofe  del  tutto  inutili  , 
e  nocive,  di  vanità  ,  di  piaceri  ,  di  punti- 
gli non  è  ftata  fin'  ora  in  ima  profonda  , 
c  totale  oblivione  d  -'  Beni  eterni  ,  c  del 
Cielo,  pier  il  quale  fumo  creati  Ah  nie- 
fchini  noi,  le  Iddio  non  ledi  un  pocodiPa- 

i:  ne  ,  e  non  la  riempie  di  penfieri  fanti  ,  e 
non  lefuggerifce,  e  la  ravviva  il  grande,  1" 
unico,  l'importanti  Aimo  negozio,  del  quale 
folodovrebbe  ricordarfi»  cioè  kuoftra  ct«e», 
na  falute ... 

Finalmente  la  volontà  o  quanto  più  di 
tutte  ha  bifogno  di  qucfto  Pane  !  già  è  di 
Fede,  che  fenza  I*  ajuto  delia  Grazia  non 
è  capace  di  avere  neppure  un  buon  pcnfie- 
ro  ;  dunque  eflcndo  per  il  peccato  di  Ada- 
mo tanto  inclinata  al  Male  ,  e  contraria 
ai  Bene  ,  e  per  i  proprj  Tuoi  peccati  cosi 

t     indebolita,  e  fnervata  di  forze  ,  come  po- 

»     Oà  operare  il  Bene  ,  e  fuggire  il  Male  ? 

I     dame  potrà  ella  combattere  ,  e  reliftere  a 
.  tanti,  e  così  formidabili  Nemici  >'  Oh  che! 
flato  mìferabile  è  quello,  in  cui  fi  troro  IV 
•   ■^■^'"^  nolìra  I  a  qua!  legno  di  miicria  le 
paflioni  r  hanno  ridotta  .'  come  il  pecca- 
to I'  ha_  tolto  ogni  Bene,  1'  ha  fpogliata  di' 
tutti  gli  abiti  virtuofi  ;  I"  ha  mefi'a  in  una 
cod  grande  j  ed  eftrema  mendicità  j  che  è 
«piafr  vicina  a  ójorirc  dì  fame  !  e  quando 
■  tanti  altri  noftti  Fratelli,  della  noftra  Pa- 
"■  '  tria. 
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tria  ,  ilell'  iftcfla  Profefllone  ,  e  Meftiere 
che  noi  ,  benché  rozzi  ,  e  Idioti  abboada> 
no  dì  queflo  Pane  ;  hanno  tanti  a;uti  del- 
h  DiTÌna  timia ,  xahtì  laminei/'inteUet* 
tOf  noto  figure  Della  vdloalà)  ìwipercoJ- 
pa  noftra  fiifmo  tosi  meodidii  l'che  ìnoWa^ 
ino  t]uafi  di  fané  :  ?«*«'»  ìAmtttarii  indo:, 
mo  Patri!  ms't  abuniant  panìhus  ,  fgf 
//m  AJc  fame  per  t»  -,  Che  ci  rimane  àun- 
-que  altro  che  fare  ,  fe  non  che  dopo  effer 
conviDCì  dalla  fomma  ,  ed  estrèma  noflra 
|iovertà  a  guifa  del  Figliuo]  Prodigo,  o  co- 
me fanno  i  Bifognofi  ,  e  i  Mendichi  della 
Terra  ,  gettarci  a'  piedi  del  'noftro  buon 
Padre  ,  e  chiedei^Ii  quéfto  Pane  ?  Pane  , 
mio  Dio  }  per  1'  intelletto-.  Pane  per  la 
volontà  }  Pane  per  tutte  le  potenze  detl* 
AniOM  )  'Arni»  nofirum  quotidianum  da  ffff- 

I  jiltrìttemi  periremo   peccheremo  }  -ci 

Ci  aT«e  pei*  3etto  ,  che  per  quefto  Pa- 
ne dell'Aohna  oltre  le  Divine  ifpirazioni  , 
ì  fxnti  penfieri  ,  le  ìllulb'azionì  ,  gli  ajutt 
della  Grazia,  debbiamo  intendere  inun  mo- 
do particolare  la  Divina  Parola  :  cosi  è  -, 
Uditori  ->  ;fe  noi  credete  a  me  ,  uditelo  da 
^ant' Agòftiao  :  VerbumUei  ^  gupd  quoti. 
Mi.prsdieMmw.,  Pauis  efi^  non  qulsmneifi 
Pétni/  vintrit  ,  lite -non  eji  Vanu  menti/  • 
allora  che  afcolciamo  la  Divina  Parola  o 
per  mezzo  della  Tredicazione  ,  -0  della  Le- 
aione  fpirituale  ,  1' Anima  Moftra  viene  a 
cibarfi  di  quelle  verità  ,  le  gufta  ,  fen'  im- 
^tigua;  e  cosi  nutrita  ,  ed  impinguata  non 
■è  più  tanto  debole ,  e  bambina  nel  fentiero 
•«IcIIa-Virtùì  ma  divìeo  forte  ,  fi  rende  vi- 
so* 
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gorofa  ,  e  crefce  nella  Perfezione  ,  e  nelÌ» 
Santità  y  ma  perchè  operi  in  noi  quelli  ef- 
fetti tinto  maravìgliofi,  non  bafta  loUmc»- 
te  udirla  ^  o  leggerla  ;  ma  convien  prende- 
re queflo  cibo,  quetloPuie  ideila  Divina  Pa. 
rola  Gon  qaelle  nifpi^zioBi  medeiìme  ,  con 
le  qiuli  Q  prende  il  cibo  materiale  ,  per- 
chè giovi ,  e  ila  di  mtsìmeùto  per  il  Cor- 
po  . 

La  prima  diipofizioire ,  come  fapete  è  que- 
lla ,  avere  un  buono  appetito  ;  la  feconda 
è  il  cibarfi  ;  k  terza  è  mallicar  bene,  e  di- 
gerire il  cibo  ,  acciò  fi  converta  in  alimen- 
to ;  ora  in  quello  modo  medefimo  debbia-  > 
tao  cibarci  della  Divina  Parola  ■'  dobbiamo 
in  primo  luogo  avere  -un  gran  defiderìo  , 
provarne  fame  ^  udirla  -eoo  avidità  princi* 
painpeote  per  due  moóvi  j  cioè  perchè  in 
afcolÈarla  non  udiamo  già  h  puola  dì  na 
Uomo  Peccatore  ,  corte  fono  io  ,  e  come 
fiamo  tutti  noi  ;  ma  di  un  Dio  Onnipoten- 
te ,  che  ci  parla  per  mezzo  fuo  ;  effendochè 
noi  Sacerdoti,  e  Pallori fiamo  fuoi  InCerpe- 
tri  ,  fuoi  Ambafciadori,  per  bocca  de"  qua- 
li ci  parla  Egli  fteflb".  hgathne  prò  Cbrijio 
fungimur  ,  diceva  l'ApoftoIo;  ed  il  fecondo, 
motivo  di  udirla  con  defiderio  ,  e  con  avi- 
dità ha  da  ellere  ancora  ,  perchè  ta  Divina 
Parola  è  U  mezzo  pia  nfaCo ,  più  ordinario  , 
del  quale  fi  ferve  Iddio  per  ìflruirci,  per  il- 
luminarci ,  per  convertirci  ;  onde  tutti 
quanti  ,  e  Poveri,  e  Ricchi  ,  e  Dotti  ,  e 
Ignoranti  hanno  bifogno  di  udirla  ;  e  per^ 
voi  vedete  j  che  U  Santa  Cbiefa  proibifcc 
ténsi  agli  Scseniaakul  di  affiftere  alla  Mef^  > 
fa  ;  eoa  nen.-vitca  l^-mi  di  adire  U  P»^ 
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jkz,  perchè  ciò  farebbe  privargli  di  ua  mez- 
zo il  più  utile,  ed  il  più  oeceflàtio  perkit» 
cooverlìone. 

Or  venghiaino  a  ooì ,  Uditori  aiei  ama- 
tiflimi  j  li  può  veramente  dire  >  clie  pro- 
viamo fame  della  Di'vina  Parola  /  e  come 
può  iitù  j  fe  piuttofto  molti  fono  tra  noi  , 
fi  anche  in  qucila  Chiefa  ,  anche  fra  voi  ^ 
che  mi  afcoltate  ,  molti  fono  ,  che  a  guifa< 
di  coloro,  i  quali  per  dormire  profondamtn- 
te  chiudono  le  fincftre  a  fine  ,  che  un  qual- 
che raggio  di  luce  non  dia  loro  negli  occhi, 
e  gli  fvegli  ;  coil  ancor'eflì  'per  ripofare  pla- 
cidamente nel  vizio  f  uggono  di  udire  k  Di- 
vina Parola  per  timore  ,  che  qualche  Maf- 
fjina  ,  o  di  Eteraità  ,  o  di  Morte  vicin}i-, 
o  d'  Inferno  aperto  bene  ioculcata  dai  Sa- 
cerdote non  gli  rifcuota  ,  e  gli  rifvcgli  dal' 
letargo  ,  nel  quale  giacciono  miferamente 
fefolti  .  Come  può  dirfi,  cheabhiamo  que- 
fla  fame  ,  fe  anri  a  bella  pofta  ,  e  con  in- 
duftria  fi  fugge  da  noi  quella  Meifa  ,  nel- 
la quale  fappiamo  ,  che  il  Sacerdote  vuole 
adempire  1'  obbligazione  rlgorofa  ,  eh'  E- 
gli  ha  di  predicarci  ,  e  fotto  qualche  prete- 
fio  fpeciofo  di  faccende  ,  di  guardare  U 
Cafa  vi  niandìamo  piuttofto  la  Moglie  , 
ed  i  Figliuol'  ;  e  quando  non  poflìamo  far' 
^Itro  ,  i'  afcoitiamo  per  neceflltà  ,  e  come 
lò^za  ,  mornuMTando  tra  noi  >  e  taccìau-; 
STd'  ÌAdifcreto  U  Sacerdote  ,  che  con  tan- 
te Prediche  ,  e  Sermoni  ci  tiene  a  bada ,  e 
à  fa  perdere  il  tempo  Non  è  forfè  così  ? 
Jion  dico  io  il  verò  ?  non  è  quello  ,  che  tut- 
to dìpraticite,  e  dite  anco  a  me?  e  chi  fa,, 
che  in  <iw^.Q'  tempo  mede'iino  ,  che  io  vi 
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parlo,  noi  diciate  ancora  nelvoftro  cuore  ^ 
.'  ah  merchini,  che  fiere  ,  udite  ciò,  che  vi  di- 
ce Gesù  Crifto  medefimo  in  S.  Giovanni  :  co- 
,   me  colui,  dice  Iddio,  cheafcolta,  volentìe- 
i,^  ri  la  mia  Parola,  ha  un  pegno  molto  ficuro 
di  efiere  mio  Figliuolo  ,  ed  uno  de'  Prede- 
flinati,  ed  Eletti  alla  Gloria:  ^uifx  T>eoefif 
Verèum  "Dei  audit così  per  il  contrarioque- 
gii,  che  non  Tafcolta,  può  i;rijfl:amente  te- 
mere di  edere  del  numero  de'  Riprovati  ; 
proptti'ta  voi  non  Muditis  ,  quia  ex  'Dea  mn 
ejìts  . 

O  fentenza  formidabile  ,  o  decifione  fpa- 
ventofa  •'  e  la  ragione,  che  ne  dà  ErIì  Itef- 
fo  in  S.  Luca>  è  quella  ;  rcrchè  chi  fen- 
te  i  fuoi  Minìftri ,  i  fuoÌ  Sacerdoti  ,  i  fuoi 
Predicatori  ,  fente  Lui  medefimo  ;  t^os 
,    audit  ,  me  audir  ^  e  chi  difprezza  noi  iK~ 
Ili  prezza  Iddio  Hello  :  qui  vos  fpernìt  ,  mt 
\  fpernìt  ;  e  intanto  non  vogliono  fcntire  noi 
';  fiioi  Miniftri  ,  perchè  non  vogliono  fenti- 
'   re  -parlare  Iddio  ftefi'o  :  »f/«»*  audire  u  , 

■  dice  il  Signore  al  Profeta  ,  perchè  mlunt 
j  audin  me  ;  ma  non  dubitate,  date  tempo, 

■  fapra  ben'  Ei  vendicarli;  verrà  tempo,  che 

■  noi  vorrijmo  parlare  a  Lui  ,  ed  Egli  non 
vorrà  afcoitarci  :  udite,  fe  è  vero  .  Vi  fu 

.  già  un  Contadino  ,  il  quale  aveva  in  orro- 
^  re  la  Divina  Parola  -  fàceva  quastp  pote- 
'  va  per  non  udirla  ,  e  con  quefla  tripugnan* 
za,  edo!l:inazione  pafTìitucCa^a  vita.  Vea* 
ne  finalmente  a  morte  ,  fii  portato  alU 
,  €Zh\-iÌ^  i  ma  udite,  ed  inorridite  \  mentre 
£c  &Iì  facevano  l' efequie  ,  e  fe  eli  cweava 
'  X  I7£cio  ,  il  Crocìfiflb  a  vifla  di  tutto  il 
\.  Vmoìo  icbiedò  k  due  maaì  dalla  ticoce  , 
'  Bb  ea 
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e  li  turò  le  orecchie  .  II  Popolo  tutto  fi 
mefl'e  in  confulione,  il  Sacerdote  ancor'  e£- 
to  li  turbò  ;  ma  iubito  prdo  animo,  per  uà' 
ifliaca  putlcokre  avato  da  Dio  fi  rivoUè 
agii  AAaaci»  e  Jiu*e.s  ^Ptreii  -eefiui  in  vita 
mn  «o/A  mtù  ftmtìftlm  Purtìa di\I>f»  ^  rat^ 

fht  pr^^Mm»,  p«f  iair  AUì»  duM^ue  il  Dgm 
jWffM  ginfi»  4Vfp9 ,  fìaethì  pùfftiiti  ttirna^ 
menu  l'  Anima  {ua  ;  e  in  quefto  dire  in- 
terrompendo il  canto  fece  gettare  il  Cada- 
vere alja  Campagna  in  preda  a'  Cani  ,  ed  a 
Corvi.  Penfatevi,  o  voi,  che  .avete  in  or- 
rore la  Divina  Parola,  e  quando  V  udite  lo 
fate  per  forza. 

Bifogna  dunque  udire  la  Divina  Parda 
eoa  de£deno ,  e  con  a.yi4iik  ;  e  perciò  c\\ìt' 
4ere eoa  pwmitra  «Dio  quefto  Pane*  cioè, 
che  dia  a  noi  <|uetU  "voglia  ^  e  comoditik. 
di  poterla  udirfe  ,  e  poi  dia  zelo  a  i  Sacer- 
doti ,  e  Partorì  fiioi  minirtri  di  fpezzarvi 
quefto  Pane  ,  giacché  uno  de'  maggiori  car- 
ftighi  ,  co'  quali  minaccia  di  volerci  punU 
re ,  alloracfiè  farà  in  collera  ,  fi  protefta  , 
che  farà  quefto  di  farci  provare  la  p«nuria, 
e  la  careftia  di  quefto  Pane  :  ntittam  fa^ 
wtm  •  fi""^^  panis  ,  fed  audiendi  vvrm 
bum  Dèi  i  ma  perchè  quella  Divina  Paro* 
ia'ci  fi»  di  giovamento  ,  e  nutrifca  le  n»-' 
Are  Anime  ,  neppur  bafìa  quefto  ,  bifogna 
dì  più  udirla  con  attenzione  ,  e  con  amo- 
re :  n  fono  moki  ,  che  odono  la  Wvma 
Parola  ,  ma  1'  afcoltano  folamente  con  le 
orecchie  del  Corpo  aurei  in  auditorium  , 
fun  mentem  afftrunt  ;  nel  tempo  ftelto  , 
che  il  Paftoie  dall'  Altare  ,  o  Predica* 
'  -    ,  t*- 
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toit  dai  Pergamo  fpiega  Je  verità  eterne  j 
e  coÀ  telo  Apoftolico  biaiìnM  uà  au^die 
vizio  più  fumliare  ,  e  comune  ,  cai  «wb. 
faDO  alle  faccènde  della  ,  alle  nti-' 
■che  del  Campo  ,  incomodi  ,  clic  pto- 
vano  uel  Corpo  ,  alle  minacce  del  Credi- 
tore ,  a  qualche  nuova  foggia  di  veftire  , 
e  Dio  fa  ,  che  non  penfino  forfè  a  ti6  , 
che  vogliono  dire  alla  Amata  ,  o  all'  A- 
mante  e  come  rìipondere  ,  ed  inganna- 
re il  Compratore  ,  e  '1  Padrone  y  e  co- 
sì finifce  il  Difcorfo  ,  e  la  Predica  fenza 
punto  capire  ,  o  intendere  ciò  ,  che  il  Sa- 
cerdote per  parte  d'  Iddio  -,  c  Iddio  ftelfo 
per  "bocca  del  Sacerdote-ha  iitto  Ictfo  arres- 
ti to 

Oh  il  gran  conto  ,  che  dovraonó  teti3ere 
vofioro  a  'Dio  di  aver  refa  per  cagione  dct- 
ì%  !•»  poca  'attenzione  infruttuofa ,  ed  inu- 
tile Ja  Divina  Parola  /  Sant'  Agoftino  por 
farci  concepire  il  gran  Male  ,  che  è  quefta 
volontaria  diflh^zione  del  cuore  ,  ^  della 
mente,  fi  ferve  di  quella  fimilitudine  ;  pa* 
ragona  la  Divina  Parola  col  Corpo  fteffo  'di 
iGesù  CriAo,  e  dice  francamelite  y  chean 
è  punto  inferiore  ,  e  però  non  nierica  mi» 
mot  riverenza  quella  di  queflo  ■'  hot  mfi^t» 
^ftétis  fcirt  ,  quid  non  fit  minus  Vtrbm» 
Dei  ,  quà^  Corpus  cbrijli  f  onde  iitgue  H 
Stef  y  ì9k&ì  Santo  ,  come  '  allora  ^  che  i 
Sacerdoti  d  amminillrano  il  Corpo  di  Ge- 
sù ,  fi  afano  da  noi  tutte  le  diligenze  ,  fi 
adoprano  ttitse  Je  cautele  ,  perchè  deli' 
-OAù  confeCrata  tton  ne  -cada  qualche  pic- 
•cola  patte  ,  ntsppux  un  minimo  &amraen» 
«•  fof^  la  -Tara  ■  -quanta  Jòlicitu4ine  ofM 
Bb   i  {ir*'  . 
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firvamms- ,  quando  Corptii  Chrìjìi  miniera- 
I»  ut  niii!  "  'rf'  il'  "Jl'"  "•-'il""  •» 
Urr**!  eai»t  ,  cosi  dobbiamo  fiar  molto 
attenti  ,  e  vigilanti  ,  acciò  per  colpa  del- 
la noftra  diltrazione  ,  e  difapplicazione 
qualche  parte  della  Divina  Parola  non  (i 
terda  ,  e  non  cada  fuori  del  noitro  cuore  : 
[tlicitiliini  tifirvimul .«<  t«-i'm> 
Hii  ,  }W  ««iiV  trtgalur  ,  Jtm  tUtOi  te- 
•ittmui  ,  M  hiqiilmur  ,  4t  arit  iicfirt  pt- 
mt ,  peickè  non  'h  meno  Reo  davanti  ^ 
Dio  colui  ,  die  afcolt»  con  negligenza  1» 
Divina  Farola,  di  quello,  che  per  tua  n»; 
gligenza  lafcia  cadere  in  terra  il  Corpo  di 
Gesù  Criflo  :  9'"'  ""•  «'"«'. 

qui  Verhum  Dei  neclì^efiter  auitivenl ,  qui"» 
Uh,  qui  C>rpu,  Cbr.p  int'rr^'r:  r'i-" 

f»«  p„mS,rit  .  Vedete  quanto 
Irfn  mal.;  è  per  noi  r  'jdire  con  poca  at- 
tenzione, e  con  volontaria  diflrazionehiD^ 

vina  Parola.  -^.  -i        i*  j-.,.. 

Finalmente  ,  come  accib  il  cibo  liadiim- 
«imento  per  il  corpo  ,  non  bada  mangiar- 
lo  folamente  ,  ma  conviene  ancora  malli- 
-  «rio  ,  e  digerirlo  -,  nell'  iftelTo  modo  il  Pa- 
ne della  Divina  Parola  dopo  averla  udita  è 
neceCrio  digerirlo,  cioè  riflettervi  fopra  , 
ruminarlo,  penfarvi  feriamente,  imprimer- 
ftli  nella  memoria,  foffiare  con  qualche 
buon  penfcro  in  quella  fontilla  d.  fiioco 
caduta  neir  Anima  ,  perchè  Tempre  più  s 
accenda  ,  e  li  faccia  in  effa  maggiore  im- 
nrefilone  .  Ouefta  ,  vedete,  è  in  gran  par- 
S  I  agioS?!.  PC.  Ia.q.>ie  fi 
poco  frutto  dalla  Divi.»  gloU  ,  pmkè 
appena  abbiamo  ndito  li  PrtdiM  . 
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Sermone  ,  che  ci  pare  di  arer  fatto  tutto  j 
e  così  in  vece  di  ritii'aFci  -in  dìfpirte  ,  o 
in  filenzìo  per  rìpaflare  nel  noAro  cuore  li 
verità  ,  che  abbiamo  afcoltato  ,  ed  efami- 
nare  il  modo  >  che  dobbiatao  tenere  per  pra- 
ticarle ,  ed  il  conto ,  che  dovremmo  rende- 
re a  Dio  di  quel  nuovo  lume  ricevuto  ,  le 
I  non  ne  faremo  profitto  ,  tolto  ci  divertU- 
mo  ,  e  torniamo  a'  fistiti  raglcmuueatì  y  3I- 
'  le  medefime  Converfazioiii ,  agli  fteffi  ne-' 
gozj.  Vi  fletè  mai  trovati  per  avventura  , 
Uditori ,  a  vedere  quello  ,  che  fuccede  .tal 
volta  in  usa  qualche  gran  Cafa  ,  ove  tro- 
vandofi  unite  molte  perfoae  infiems  ,  fe- 
,  condo  la  varietà  del  loro  genio  fi  occupano 
divcrfamente  ;  alcuni  fi  trattengono  ozio- 
fi  al  fuoco,  e  paflano  le  ore  in  difcorfi  ìbu- 
H  tilì ,  e  faceti  *  altri  fi  divertono  al  giuo-  -  ^ 

.  <o  ,  o  a  veàer  giocare  y  altri  attendono  a 
negozi  ferj  ,|  e  importanti  di  comprare  ,  « 
di  Vendere  ;  chi  legge  ,  chi  fcrìve  ;  la  fa- 
miglia più  balTa  è  tutta  occupata  perlefao- 
,  ct'ndedi  Cafa;  or  fate,  che  in  quefto men- 
tre fi  fenta  all'  improvifo  nella  /Irada  ,  e 
fotto  le  fineftre  un  qualche  concertodican- 
.  to  ,  o  di  fuono  ;  ed  ecco  che  tutti  inter- 
-.rompOBo  le  loro  occupazioni  ,  fi  partono 
'«dal  fìioco,  abbandonano  i  tavolini  ,  iafcia- 
;  no  i  lavori  y  mettono  da  parte  i  negozj  , 
altri  fcendo'no  alla  porta  i  altri  s'  atFaccia- 
no  alla  finelìra  per  udire  il  concerto  ;  ina 
che      appena  hanno  finito  di  udirlo  ,  fen- 
za  penfarri  punto,  o  farvi  rifleflione  ri* 
prendono  U  giuoco  ,  ritornano  al  fuoco  , 
ooocinuano  i  aegm) ,  i  lavori  ,  i  diverti- 
jneoti  ;  qa^o  appunto  è  quello  ,  che  mol- 
j  Bb  3  te 
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ffy  IL,  CATECHISMO^ 
5e  volte  fuccede  >  allorché  andiamo  ad  udi- 
re il  Sermone ,  o  la  Predica  :  fuona  la  Pre- 
dica ,  n  dà  il  cenno  del  difcorfo  ;  ecco  j  che 
per  udirla  s'  interrompono  le.  occupazioni  , 
i  lavori  )  Ipaflatempi  ,  non  vi  è  forfè  da 
tir' altro,  fi  va  ad  udire  la.  Predica;  fifen- 
W  ancora  con  attenzione  e  con  gailo  ;  ft. 
lodii  il.  Pwdicapjre  ,  Io.  fpijfito. ,  l' eloquen- 
jpa,  k.focza  dehdiM;.ma.  dopo  averla,  udi- 
ta. fcBza.  pr«derfi  alcirn*  pena  di  mettere 
in  iinticA  ^ello-,  che  ha.  detto  il  Predica- 
tote  ,  lenza  farvi  punto  di  rifiellìbne  fi  ri- 
pren^no  fubito  le  occupazioni,  ei  diverti- 
.  m«iti  dipritna;  infómma  fi  va  ad  udire  la 
predica  come  ad  intendere  una  Mufica 
conjftfe  ne  lamenta  Iddio,  fteffo  col  ProfeU' 
Ezi^hift  earmina  mif/fca^  auMt^itr"'''-- 

Ueh  UfUtorì;  illiei;  «ueiflimi  )  dJfipg»*^ 
oiamoci  quefta  mactioa.  ;  udire  ^*  Divina. 
Parola  non:  è  1'  ifteflb.  ch&  afòoltare  ilH» 
Muficai  anzineppure  è.riftélfo,  cte alcol-' 
tare  la  Mefla  allora  che  avete  afcpltato- 
la  MefTa  con  la  dovuta,  attenzione- avete:, 
fatto  tutto-;  ma  dopo  avere  udito  it  Sernio- 
ne  ,  e  la.  Predica  avete  fatto  la  parte,  rnen 
principale  vi  rimape  a.  fare  il  più  ,.  ed-  il. 
meglio,  pwrfiè, come  .lice- 1"  AppoftoJo  „ 
n»n  autiÌ6ilts>  Itgìs  ìufti  funt  ^p^à  Tìeum  ■ 
ffd  faHorèi  legh  juftìfitabunrw  :.  bìjog^j; 
mettere  in  pratica  i;  inf^tjamenti  ».  che. 
abbiamo,  avuti',  fcifógna  digerir  quello. Pa- 
ne con  penfar  feriamente  come  abbiatno'i 
d^ttO:  di  lò;pi»».  a.[ie  verji^  >.  oh'  ci  faa.'j 
iiif<»nat:<e  ■;  e  per*>  dptfafeBaor  di£8  a.  aoi 
ftél^::  itPeffidìpitqrct  ha.  e&eei»tA  loffi».  ìLh 
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^Jt       AI.  T  A  j8j 

Ul  Tizio  ,  ha-  dimoftrato' la.  neceffità  dì  ([■«-- 
fta-  Virtù  per  chi  ha.  Egli  parlato  ?  non 
gii  per  le  muraglie  ,  e  per  le  colonne  (fel- 
la Chiefà  ha  parlata  parttcol'armentt  per 
me  i  io.  appunto  fono  uno  di  quelli  ,  to  mì 
ncrovo.nel  cafo^  eh'  egli  ha.  defcricto ,  non 
ho  punto  di  quella  Virtà  ,  io  fono  ,  che 
ho  la  la  cofcienza  quel  peccato  ,  quel  ca.t- 
tivo  abito  ,  eh-'  egli  ha  tanto  efagerato:  ah 
mefchina  me.  ,  s' io  non  mi  emendo-  '  veg* 

.  go-  benilIìino>  e  fonaperTuaro  ,  che  lo  deh-^ 
ho  fare  ,  mi  ha  convinto  con  quella  i  • 
con  queir  altra  ragione  ;  che  pofib  io  à\ra^ 
que,  e  che  detbo  fare  per  cmefldarmi?  mi 
raccomanderò  In  prime  luog!»  a  Dio,  fuggi- 
rò queir  occaCone  ,  la  romperò  con  quell' 
Amico,,  abbandonerò  afFattoquella  ConvcT- 
fazione  ,  quei  traffico  ;  sì  voglio  farlo  j  à 
iieceliìtiio  1  che'  io  faccia  così:  altrimenti 
&  allora  sì  »  Uditori  y  che  il  Pane  della  Di^ 
.vina,  Parola  digerito  con- qiiefìe-  rilleflii'ni 
linpÌDgiierà  la  noltr'  Anima  ,  la  renderà 
forte  »,  e  vigorolà  :  chiediamo  dunque  a 
Dio  quefto  Pane,  della  Divina   Parola  ; 

,  Pantm  nofirum  quetìàianum  da  nebij  \  m» 
nelf  ifteflb  tempo  chiediamoli-  il  modo  di 
afcoltarla  come  d  deve  »  e  dopo  averla''- 
afcoltata  „  chiediamoli  ajuto  di  fare  dalU 
parte  noftra  quello  ,  che  fi  ricerca  perchè 
ci  fia  di  profitto  ,  e  di  nodrimento  per  1" 
A  iiime  . 

Ma  intanto  fento  quì  un-  Ajiima  ,  che: 
amorofamente  lì  duole  con  me  ,  e  mi  di- 
ce :  fiate  ocmai  al.  fine  deli  Ra^n«nen- 
ito  >  ptfliuldod  dici  Pane  S|riricii»nei  dèli** 
jlk^lm.  ^  w»  ci'  aTece  pulat»  fi»"  m»  del. 

,    ab  4,       .  Dl- 
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IL  CATSCrUTSMO 
Diviaifllnio  Sacramento  deW  Altare  ;  pii& 
forfè  darfi  Pane  migliore  ,  pia  foave  ,  c  di 
maggior  nodrimento  per  1'  Anima,  méntre 
fiamo  lìcuri  ,  che  chi  mangia  queuo  Pane 
viveri  in  eterno  ?  è  pur  di  Fede  ,  che  iJ 
Corpo  di  Gesù  Crifto  è  noftro^  Cibo  ■*  C^- 
ro  mia  veri  tft  Ciltts  ,■  ed  è  un  Pane  foa- 
viiTimo  venuto  daJ  Cielo  ;  iiu  efi  Panis  , 
qui  is  Calò  dffcendit .  Sì  ,  Anima  mìa  dr- 
letdffima  ,  avete  pur  troppo  ragione  :  le 
vofìre  querele  fono  anche  troppo  giufte  y 
non  fi  dà  ,  né  può  mai  darfi  migiior  Paoe 
,per  i'  Anima  del  Divioìflìmo  Sacramento' >. 
ma  fapete  perchè  ho  fatto  cosi  perchè'in 
parlarvi  del  Pane  Spirituale  ^on  vi  ho  par- 
lata fin'  ora  di  quefta  foaYiflìrao  Eucari/ìi'- 
co  Cibo  ?  perchii  in  primo  lu(^o  di  quello 
grasd'  amore  ,  che  ci  ha  portato  Gesù  in- 
voler' cffere  noftro  Cibo  ,  ne  parleremo  , 
aHorchè  fi  tratterà  del  Sacramento  dell'Eu- 
carillia  ,  e  converrebbe  parlarne  un-'  anna 
iotiero,  non  che  riferbare  a  parlarne -in  un» 
VevilAon  parte  di  quello  RagRUUmeMo  ; 
'  e  poi  1*  ho  fatto  ancora  ,  perchè  mr  &rei 
trovato  in  neceffità  di  rivolgere  tutto  W 
mio. zelo  y  e  paflare  tutto  il  Ragìonameo- 
to  in  deteftare  ,  ed  efclamare  contro  l'em- 
pia y  e  moftruefa  ingratitudine  di  tanti  j  g 
tanti  ,  che  mi  afcoitano  ;  i  quali  fapeo- 
do  ,  te  credendo  per  Fede  ,  che  Gestì  s' 
è  fatto  lor  Cibo  ,  e  con  infinito  amore  dà 
lero  a  mangiare  U  fuo  Corpo*  e  '1  fuoSa». 
gue  >  TÌvòaat  BOndìmeno  così  fvogliati  ,  e 
provano  v^z  ouifea  sì  grande  dì  qucfto  Di- 
YÌnìflÌBio..Cibo  ,  che  conviene  mandagli 
alla  Saora  MenOt  come  per  forza  j  ed  (dilì. 
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gafreli  ancora  con  le  ceafure  ;  o  ingrxtitu- 
diiii  fpaveniofa  ,  e  diabolica  ■'  I[  noftra 
Ciro  >  ed  ainito  G;5j[  è  arrivato  acì  amar- 
cr  a  qite.lo  Kigno  ,  chs  per  unirfi  più  amo- 
ri>raTie;ite  ,  pili  ftretCamente  ,  pia  int  mi- 
nijn'e  con  noi  ,  ha  voluto  darei  a  mm^ia- 
re  tutto  fe  fteflj-  ;  e  noi  corrìfpon diamo 
a  qi^eft'  anvre  eoa  ricufare  di  valer  cibar- 
ci di  L'ii  ,  co.-i  p-ilTare  i  mefi  ,  e- gli  ao-- 
ni  inrieri  fcnzi  mmgiar  quello  Cibo  \  e 
poi  gli  diciamo  bgni  giorno-:  P-antm  «*- 
^rum  quosiàianum  ila  mèi/  ;  facciamo  gH 
affamaci,  ci  dichiariamo  eftremamsnte  oi- 
Cognofi  di  quefto  Pane  ,  perchè  glielo- chie- 
'.  (Hamo  più  volte  fra  giorno  ,  e  q^iind  j  Egli 
■fi  offerifce  tutto  fe  llefib  m  Cibo  ,  c'  invi- 
ni,  ci  fbllècica  ad  andare  alla  Santa  Men- 
noi  ricufifttno  -di  farlo  :  o-  ìngracicudt- 
ne' ,  corno  a^  dite  ;  ^empieei  pià-ebe  diabo* 
lìcà  *■       ■     ■      .  .   .  ■  ■ 

Luciamo'  peri)'  id  -qiwftt  ra-itti  m  collo- 
so', che  titm- fiamo  a  tempo;  contenta- 
tevi più  tofto)  Anime' buone,  che  in  queft' 
_uilimo-ÌD  mi  rivjiga  tutto  a  voi- ,  e  vi  di- 
ca una  fola,  fola  parola  dì  quefto  DivinilTi- 
IBD  Pane  .  Vedete  la  bella  dilferenza  ,  che 
pafli  fra  '1  cibo  del  Corpo  e  quefto  Divì- 
nifllmo  Pane  .  Quello  il  calor  mturalè  io 
digerifce,  e  dopo  averlo  digerito  lo  conver- 
te nella  foftanza  di  chilo  mangia  ;  mi  in 
cjuefto  non  va;  così  ;  I'  amore  sì  ,  1'  amo* 
»r  è  qu^li-,  che  fa  1'  ufficio  dì  calore  fpi- 
rituale  ,  e  vivificante  ,  e  converte  quefto' 
Diviniamo  Cibo  non  già  nella  lòftanza  di' 
obi  lo  prende  ma  coamte  ',  e  mata  T 
Bb   5  Ani» 
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*S  ,  ckf  fi  G«*  Criflo  teffo 

3i  cui  £  ciba  Ì!-M«»''«'^"'"'>  S- 
Agsflino»»'^  "!  *"  "»  ''  ,/"'.'».. 

miS'f/'  <■»■""  !  IWKtè  in  quella,  manie-, 
ri.'clie.  il- corpo  Ptni<ie  otdinanamente  la 
natura  ,  e  la .  qualiA  degli  alimenti.  ,  de  ■ 
quali  fi  ciba  ogni  giorno ,  cosi  1.  Aoiina 
àie  fi  ciba  degiìamente  ,.  e  fpeflb.  di  Ce-, 
sii  Grillo  ,.  aoiuilta  a  poco  a  poco.inlenfi-,. 
hilmeiie  le  Cus  Virtòl  ,  la  fua  Manluetu-. 
2ineVla,fiia.  Saptità  ,  la  fua.  ' 
in  fomma  live 4ella.  vita,  di,  Gesù,  Crilg 
ftciìr»iofivconi«^diceT,eituUiano,  di  Dio. 
ffèiKacjuift»  uDi.yjt»  tuta  Dijun», 
q,n,cifiti[iv""  ;  •'.  ■"^<^.  ^"  fi"' 

mtur  ,^    '  ^  .     A   ■  ■ 

Mi  rallegro  Cinque  con  voi  ,  Anime  in-, 
namotate  di  quello  Cibo  ,  e  interne  vi  do, 
a  buon  prò  della,  fame  r  che  ne  provate 
de  bella  ,  e  che  prodigioiili  mutazione  mi. 
2ova  fperare,  che  farà  lJ  wllfa  •';  vonnan-, 
Saido  fpefl'o  .,  e  desnanisote  del  Corpo  ^ 
édeliSaiiÌu.«.-di.  Ges4  Cliìio  ,.  vi  trasfor-, 
■.  merete  bea  preftp,,  vi.milterste  ,,  v  con-. 
-  vertiièteiii  qesà  Cti(lo,medefitno  :  >^  »". 
mutahrìi  i»  me  ;  viverete  in  Gestì:  cnlto,, 
e  GeJÙ  Grillo  viverà  in  voi  :  i"  mt  manet 

m  ;«,«:  chievete  pur,  dunque  Ipello  ,, 
che  ne  avete  ragione  quello.  Diviniflimo_Pa- 
ne  •  Pdfitm  nofirnm  quotiiianum  da  nobii 
ma  allora  che  lo  chiedete  ,  addimandate  m. 
fieme  con  quello  Pane  u»a.  Ganti  perletta  ,. 
mia  Santità  di  coSumi-,  una  Punta  di  vi- 
ta, per  mezzo  dslU  quale  ,  come  conclude 
S.  Agoaiio,,  fiate.  «Itti,  degni  ^'j.^""' 
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RAGIONAMENTO 
TRENTESIMQTERI^O. 

Diniitte  nobis  debita  no»  , 
ftra ,  lìcut  &  nos  di' 
mittimus  Debitori- 
bus  noftris. 

fi  iìmoflr^  ìa  graniiffima-,  fifceffìtà  ,  cbetut~. 
ti  ,  0  fiaift.  PtccatcTì ,  e  fi-nGiufii ,  han- 
no di  fare  quefl/i  domanda  i  t  fi  fà  cono- 
fctrt  il  gran  Male  ,  eli  ì  il  peccato  véftiale  \ 
ed  il  vrA»  debito  ,  cbe  fi  contrae  perciò  da 
tici  con  la  Divina  Siu/li^ia  eeti.  tanti- 
peccati  veniali  ,  e jp$  faeJImentt.  ftffi^-^ 
no  ffiffi  , 

CHe  elite  C  Popolo  mio  amatiffimo  }  ' 
non  vi  par  Tempre  più  bella  ,  più  ] 
utile  quefta  Orazione  del  Pattr  «o, 
Jttr  ,  e  quanti  Beni  in  lei  fi  addi-  ' 
mandano?  in  prinao  ]u<^o  l'onore,  elaglo-  i 
lia  di  Dio  ,  fanSìificetur  mnfen  tuttm  ;  paci»,  i 
'1  fuo ^le|;no ,  e'JfìloParadifo,  * 
tnum  tuum  ;  in  terzo  luoga ,  che  fi  facci* 
la  {ita  giuflaffima,  e  facEiflìma  Volontà , /<)r- 
Vaìuntai  tua  ;  e  finalmente  tutto  ciò  ,  che  \ 
fi  è  o^fTario^  ij  fofttìntanjento  cosVdtìi 

Cor-     "  ' 

■  i 
,  j 


■A  l-V  A  hT  A  yg^. 
Gor?o,  come  dell' Anima  j  Panem  Mofiruay 
^otìManum  da  ncbis .  Oche  beIJa,  die  iiti- 
ie  Orazione  ,  torno  fempre  a  dire  ,  è  mai 
quefta  dti  Paur  nofter  ^  mentre  in  cflaeliie- 
dianio  a  Dio  ogni  Bene  \  ma  non  baita  al  no-, 
ftro  caro  Maeftro  ,  che  domandiamo  à  Dio. 
in  quefta  Orazione  tutto  i!  Bene,  vuole  dL 
più  ,  che  gli  dimandiamo  la.  lìbenaone  da- 
ogni  Male  pafiàto  ,  prciente»  e  fìicniOi  éf- 
;  prò  ptTtndis  B«nis  ,  (if-  prò  vìPaniU  Malts^ 
J  dice  S.  Agoftino .  Or  perchè  il  noftro  mag.^ 
\  giorMale  è  il  graviflìmo  debito  ,  cheabbia-  - 
mo  con  la  Divina  Giiiftizia  per  ?■  peccati, 
commeflj,  perciò  Gesù  noftro  Maeftro' dopo- 
averci  infegnato  a  chiedergli  tanti  Beni  y 
palla  ad  infegnarci  a  chiedere  la  libera  ,  e 
totale  condonazione  di  qneffi  debiti.:,  dimit- 
t<  r.cbìs  dtbìpa  wjra  ,  che  è  la  quinta  do- 
manda, checi  toC!caa^tUQ.-a  Ipii^eqae^ 
fta  mattina .. 

Dopo  aver  dunque  addimandito  tute» 
'  abbifogna  e  per  il  Corpo ,  e  per 

r'A,nima,  paffiamo  a  dirgli  :  ptrdeaaei  i  «o- 
^ri  debiti  ,  t^me,  noi  pgrdoniamo  a' ntjlri  Dgm. 
kitori:  ma  quair  fono  quefti  debiti,  voi  fu- 
[  bito  mi  addimandate,  di  cui  noi  chiediamo 
-  3  Dio  in  quefta  domanda  la  reroiftione  ?  gli- 
chiediamo  forfè,  che  ci  rimetta  il  debito  , 
che  tutti  abbiamo  di  onararlo,  difcrvirlo, 
o-di  amarlQ  ?  Eh  Uditori  ,  quefti  debili  di. 
MOMC,  di-ferrirej  di  onorare iJnottro  buon. 
DÌO)  voi- ben  fapete,  che  fono  debiti  indi- 
ipenfaUIì  j  fono  debiti  necefl'ar j  ad  ogni  Crea- 
tura ;  lòao  d^Cì,,  che  ci  fono  cosi  cari  -, 
che  in  tccc  di  chìc^erfr ,  che  ci  efeoti  da 
^uegi  debiti  l'abdimavjjjiuttofto^ttAe,  cb% 
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5yD       I  L  C  ATEC  H /SMO' 
rcJi  tutta lafaaOnaipMciiza.  oonce  ne  poC^- 
fi  àiffsaùae  -y  petriié  teak  tiaff^  iòavc  , 
<  tro^  Mcik  a  nn  qnefa  «fablqjnìaae^  C: 
^u«fl«.  d^bil:»  «B  oROfzic  BDi  tmA-  boom  P»-. 
4re.  Dovete  juoqae  f^>cre-».  che  per^H^efl^ 
débìtìt  de'qiuli.chiediaino  il  pectioìu>>  s'in-- 
tpìiei  coaie  abbiamo  ^tto)il'  debit9,.chtt' 
tutti  abbnmo  cud  la  Divloa  Gìuftizia  per  i. 
peccati  comiaefìì  y  e  in  tanlp  il  peccato  ti, 
^ice ,  ch-'è  un  debito  ,  in  quanto  il  peccato, 
èutt'ingiaftìzia,  che  li  t a  contro  Iddio,  to- 
glteiuio  lugiu&mente  a  Lui.  iiaa  co&  ,  cbe.- 
|lì  df^ijuno. ,  cioè  l' ubbidienza  ^  e  la.  iog— 
l^ioDeah&o-Dìvijto  VoIe^c^,cheaeqi.C^ej^ 
tura  gli  deTe;,e  però  chi  pecca  ti^See,  che-. 
£t  un  debito, 'perchè  rimane  obbligato aTe>. 
flitture  in  qualche  maniera  a.  Dio  ciò  ,  che- - 
•eccando  gli,  ha  tolto:  e  in  oltre  il  peccato, 
il  chiamo  debito  ,  perchè  chi  pecca,  oltre 
air  efiere  debitor  della  colpa,  e  dell'affroa- 
tft-. fatto  a  Dio,  fi' 6t  ancora  Debitore  della. 
Een^.doyjie»£li  per  quel  peccato  ;  la  quale- 
o  è  ccinporaJe  da  pagarfi  in  queda  vita  con 
le  penitènte,.  atBìgioDi  >.  e  caftighi ,  o  neliV  . 
altra  vita  is  PutgatocfO  ;  ovvero  è  eterna, 
da  p:igarfì  atden^  nrilloferao  per.  fempr*.. 
Or  perchè  quefto.dtbìtoxosVdi'  colpa  ,  coi- 
rne di  petu  >.che  per  mezzo  del  peccato  £■ 
contrae  eoa  Dia,  è  un  debito  immenfo,un-. 
debito  cpsV  grande     che  d^.  noi  mai  non  fi- 
può  pienamente, e  adeguatamente  Ibddisfa-- 
re-,  fe  Iddio  per  ftia  m>rerii:ordÌa,gratuitamen-. 
ce  non.  io. rimette  j. per  quelleil  nofìro  caro..  '' 
Maeftro.>,  vedendo  Ja  neceffìtà che  tutti  ne- 
9bbiuiia>  c'Ì4f<^aB,dÌQoaDcUiilÌgRefiafeTL  ■ 
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Se  <jueil'  Onzipoe  dunque  ha  quefla  lix- 
tù,  di.  fcapcelUre  i  yrayiflimi,  debiti ,  che  aJ>- 
biamo con Diot per  i  peccati,  {iamo.bene ob-- 
bligati  (  voi.  dite)  a.Gesù  Crillo,  che  ci  ab- 
bia infegnato  un  modo  così,  facile^  di  foddis- 
fare  per  i  mplci, ,  ed  enprmi  peccati- ,  che 
mar  troppo,  fàcciamo  tuttodì^ ,  ed  abbìamo- 
^',aa  >  che  buoM  coTa  pet- aoi^  !  ooa; 
occorre,  jiìù-.  metterci  in  canta  feoi  dei!e. 
taotC'  offére,  che  abbiano  fatto  a  Dio  ;  fot. 
tanto  che  fappìamo  recitare  divotamente  il 
Pater  nofttr ,  abbiamo.il'  modo, di  ottenerne, 
la  remiflìon  '  ;  e  fiamo. ficuri,checi..fiafcan- 
ceilato  qualunque  grave,  debito j  cheabbia-. 
mo.con  Lui  :  che  fcrtiona  cofa  è  pei,  noi  po- 
veri ,  ed  infelici  Peccatori.  \\  Pàttr.  mjìtr  \ 
così  è,  Uditori,  voi  dite  il  vero,  cheque-, 
fti  Orazione  è  una  bella,  è  un'utile  Orazio-- 
nc  per  tutti ,  e  ancira  per  noi  ,.  che  fiamo-, 
Peccitori  i  ma  non  è  poi  vero  >  che  quefli. 
K>|3 ,  come.  voi.  Ti  lufiilgace bafti  per  can- 
cellare i  peccati.  moE^li^  perchè  per  quefti 

ricercò  H  Sacramento^ della  Penitenza  ,  o 
in  effetto,,  o  almeno  in  defiderio..  Ah  Di-, 
lettilifimi  ,  voi  pur  fapcte-,  che  il  peccato-  - 
mortale  è  un'  ingiuria  gravi flìma  ,  che  fi  fa. 
alla  SS.  Trinità  è  un,  difprezzo  di  quella, 
luprenia.idoabiliffinM-MaeHà,  che  fe  le  fa 
da.  una  Creatura  viliflima  ,  e  fe.  le  fa  per 
nna  cpfida  nulla;  fe  le  Va  iti,fua,:prefenza,, 
^to.^fKoi.puriffimi occhi  ;  il  peccatomor-. 
taie.Toi-jHtr^fapcte  ,  che  ci  rende  fuoi  ne-- 
Puci d.fà  Rei  di  un'  eterna,  morte  ^di  fuo-. 
W  eettnà,.di,tutti  gii  Jrj«h  *  (U.tttOp  1» 
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c  vi  pp.rcoia  giuda,  c  ragionevole,  che  un* 
ìramenro  debito  ,  qual'è  quello,  fi  caneeili 
fubito  eoa  recitare  ffllamente  iì  Ftter  »ejffr; 
ctie  quefla  Orazione  baili  da  fe  fola  a  ricon- 
ciliarci col  ■  notìra  buon  Dio  si  gravemente 
'diTgafiato- ,  ed  &lfdfe  ;  che  altro-  più  non  fi 
ricerchi  per  efler  liberi  dell'  Inforno  ,  che 
abbiamo  meritato- ,  che  dire  ,  dimitte  nebij 
debita  neftra  ? 

V'ingannate  (  torno  a  dire  )  miei  Dìlet- 
tlflìmi,  v'ingannate:  !a  Divina Giudizia non 
perdona  quelli  tlebiti  di  peccati  mortali' co- 
si facilmente  ;  aia  non  ci  vuoi  meno  del 
Sangue,  della  Vita,  cte'Meriti  diGtìsàGri- 
fto- ,  i^e  d  fiano-  applicata  nel-  SacramtotO! 
della  PcQitenEa';  e  per  iurte  noftra  lococ* 
fi  richiede  an-grìin-  dolore  e  infiemc  usa 
rolbntà'  molto  efScace  di  date  foddisfazione 
a  Dìo  con  c|ualche  petiitdttza  e  afflizione  : 
così  ha  éxAxàtdW  &croConcÌlÌo  di  Trento, 
ai  ^am  tamtn  per  Sacramtntum  Ptsniten- 
tìs-  fin»  magnts  nofiris  figtihus  ,  ìabori- 
hus  ,  Divina  i4  ffxigentt  Juflitia  ,  perveni- 
re nequaquam  pcffumus  ,  dinia-nierachè ,  co- 
ftie  udite, i!^''f'''~«fj?'"  non  balla  per  can- 
cellare i  peccati  mortali  ,  ma  vi  pub  bensì 
giovare  per  ottenere  da  Dio-queJle  dirpofi- 
zkini,  ch«  fi  rìcercatKrad  ottenereJhper- 
dono  }  e  per  fare  nna  degna  ;  e  vera  bsiù- 
tenaza  :-  e  dopo-,  che  ce  m  fiaino  cooK^aT' 
ti ,  ci  ferve  a  lòidisfàre  in  qualche  partii^n-- 
Cora  per  quedi  Per  altro  l'Orazione  del- 
Patir  mfttr  è  Ofazione  propria  per  i  FigK  J 
per  glìAmicì,  per  quelli',  che  fono  vìvi  al- 
la Grazia  ,  perchè  altrìmenti  fe  non.  fbfie 
«ostj  come  potremmo  ,  -dioe  S.  Agodino  , 


ALL^ALTA/IE.  j-j^ 
i-firgfi,  Padre  noftro  ,  nam  fi  non  tfi  Fiiiff. 
Tunì,  qua  fronte  Mcitur  Pater  nxjìtr'i  e  CO- 
SÌ è  fatta  prìncipal niente  per  cancellare  i 
peccati  veniali  >  e  le  colpe  leggieri ,  nelle 
quali  ciXzìivì  Q%rà  giorno  ancora:  Anud  > 
ancora  i Figli;  e  perciò  fi  chÌuiia.Prwfr*t« 
'quotidiana. 

Dunqtte  Te  non  bafta ,  (  roi  mi  foggiunge- 
te  )  l'Orazione  deli'*/»-  nefitr  a  cancellare 
i  peccaci  mortali  r  ed  a  che  ci  gìuva  ri  dire, 
-  dìmitta  ntbir  debita  neftra  ?  e  che  Male  fi- 
nalmente il  peccato  veniale,  eche  gran  de- 
bito può  contrarfi'  da  noi  con  quefli  peccati 
Canto  leggieri ,  che  ne  abbiamQ  a  dimanda- 
re con  tanta  prenaura  la  remifìione  In  u- 
dirvi  parlare  così  ,  ben  conofco  ,  Uditori  , 

?uanto  ficte  groffolani  ,   e  Idioti  nelle  fo» 
è  di  Dio-.  Che  Mal'è  il  peccato  veniale  ^ 
Bafta  dire,  ch'è  offefa  di  Dio,  che  gli  dif- 
yiace,  loOTgufta,  eperò  è  un  Male  sV  gran- 
se  j  die  fuori  de'l  peccato  mortale  non  lì  dà. 
maggior  Male  di  queRff,  e  uà.  lì  può  com- 
:  «lettere  neppure  per  faìvar  tutto'  il  Mon- 
do ;  perchè  ogni  atto  quantunque  mi^imo^ 
«ontra  Ja Divina  Volontà,  ogtii  minimo  fu» 
.   difijiifto  non  è  da  paragonarli  a  tutti  Mali 
mfit:me  delle  Creature  :  e  che  fia  il  vero  , 
adite,-  S.Tomafo  fa  !a  queftione,  fefareb- 
oe  peccato  chi  fi  prendelle  in  piacere  di 
atnmazzare  fehza  utile  alcuno  ona  quantità 
di  animaletti ,  come  di  Formiche  »  Lnccìo- 
"  le,  MoTchc-  y  e  fimrli  'y  e  rifponde.  di  no  y  «• 
la  ragione  *  cbe  ne  dà.  è  qiufta  ;  perchè-  V 
^re  deli'  Uomo  è  tanto  piA  eccellente  p 
oobile  ,•«  dì  ordine  fi^eriore  all'eOer 
loro  i  che  il  mÌDÌmo  fuo  piaceli  fi  pu6  giù- 
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^tuneoc*  comprare  con  tatta  la  vita  di  qtw- 
(^Aaimàliy  c  tutto  U  danno  di  eillnon  vai! 
tanta  i.  qiwito  la  più  leggiera  >  e  miaima 
fodtUsfazioBe  dell'  Uomo  :.  fuppofto.  ciò ,  do- 
vete fapere  >  cb'è  di  Fede  efìcre  infinita- 
mente più  vile  l'efler  dell'Uomo  in  ordine 
i  Dio  di  quel  che  fia  il  più  vile  aniiBalctto 
della  Terra  in  riguardo  dell'  Uomo-  v,  e  però 
ne  fcBue  ,  che  Ca  Male  metto.  "HffiiM^na 
Icggieriliimo  dilgullo  dlD»dll|l»>Uf««liai 
danno  temporale  i  anzi  della  diftEUZÌone,^- 
ft  aaakntaflaentoditutte  le  Creature  ;  e  che 
otmaiena  per  inpedìre  la  rovina  intiera  non 
{oh  di  tutti  gliUomiiii^  maancotadel  Cie- 
b,  e  della  Terra  ,  e  degli.  Angeli  non  (Tpuò. 
mai  commettere  un  fola  peccataveniale  * 
eoa  eO'o  di%ufiare  y  ed  Difendere  anchtiieg» 
gìer'mcnte.  quello  Dio  così'  grande... 

Figuratevi  per  tanta,  Uditori{l)er  porre 
Cerapre  più  in  chiaro,  quella  venti  )  di  eflej- 
preleeti:  a.<inella  grande  ftrage  ,che  fece  già 
fa  Di»  na.6ioftjzia  dlquafi  tutti  gli  Uomir 
ai,  lafciaadOaeifiifainente  otto  vivi  foprala. 
"Serra  nell'  U'niverfale  Diluvio  ;  girate  d'o- 
gni iiitornO;  sbigottiti  gli  occhi  a  mirare  la 
gran  rovina.  Che  ftrage  poKentofadi  tutto 
l'Umano  Genere!  che  del'olazione  univcrla- 
ìe  di  quali  tutti  i  Vi.>enti.'  che  moltitudine 
infinita  di  Cadàveri,  iramcrfi  ,  e  lepolti  neli* 
atque!  or  fate  adeOb,  che  tutti  gliUomini 
lùcoperti  ,  e  naufraghi  in.  qucfl'acqBcalaando 
le  mani,  einolt»  più.  le  ttiiia.verii>.dajoi.  . 
vi.  fconEiuralfera  ai  av^.pia4  dettar  Ma- 
le ;  ed  il  liberarli:  dklI'SmmiiMliM.,.  e:  ttóale 
naufragio  altro  liilr  non  «  aaeue  a  coitae; 
«bit  dire  uoa  siocofa..  «  leggien  taji»  i 
sete: 
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petevoi,  che  dovrete  fare  io  un  cafo  tanr 
to  eompafìionevole?  è  certo  »  come  infegua- 
no  tutti  ITheologì,  che  Toi  benché  pieni  di 
CompilTtone ,  e  di  tenerezza  verfadì  loro ,  mai- 
noadimepo  po:feìte  lecitamente  dise  auelU' 
bugia  tuttoché  leggiera ,  e  di  venw  aàaao;, 
perchè  il  Male  ,  che  prova,  tutto  il  Genere 
tTmano  nel  rimanere  fommerfo  nell^e  acque 
^  an.MaÌegraadinÌTB«-,  non  ha  dubbio,  ma. 
è  un  Male  di  pena  temporale ,,  che.  non  dif- 
pìace  a  Dio,  e  però  non  deve  parag^narG  « 
né  inipedirfi  col  Male  di  una  colpa  ao^Tie: 
minima  ;  perchè,  come  abbiamo  già  d^to  * 
è  Tempre  minor  Male  la  rovina  di  tuC|o  '1 
Mondo,  che  non  è  un  minimo  difetto  con-- 
tro  il  guflo,  €  volere  di  Dìo.. 

Voi.  nell'udire  ciò,  reftate  attoniti ,  evi: 
goaFdate,  ran.  l'altro  e  pure  abbiamo  detto, 
anche' poco  fe  volete  ceftarnQ  piil  cagaci  ^ 
paflfìkHK)  dai  Mal  tt;m{)ocaI&  aLM^Ie eterno; 
afTacciatevì  eoa  efTo  me  per  un  momenta- 
^la  bocca' dell' Inferno;  guardate  quel  luo* 
go  di  tutti  tormenti.,  quelle  voragini  im- 
menfe  di  fuoco  ,  quei  laghi,  di  fotfo  ,  e  dì 
pccey  che  vifta  fpaventofa  ,  ed  orribile  \. 
udite  (incile  Arida  ,  quelle  difperazioni  ^ 
quelle  btìitemmìe  ;  che  infeliciflìmo  luogo!'  ' 
In  quell'Inferno,  comcbeo.fapete  ,  vi  fono, 
aiiliboi-.,.  emiliookdì-ADÌfliedirperate=i  che 
per-  efler  mortA  ne'  ^*xo  peccati  gemono ,  e- 
Atidòna  JòctO'ipìefiuitilIìmi  colpi  delU  Divi-  , 
oa  Ctiiifticìt,  Guardate  ,  crane  ì-nidcbini: 
ardonftìibqtict&ocD^come  difperaJio^. 
quelle  'peM'>  VimCo  i&axy  tormentati,  con 
dòlòriidiic^niwr^  !  e  qittll<>>  che  dàIuo< 

set 
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per  fetnpre  it  bellillimo  ^  e  buoni^ino  loro 
Iddìo  Ah  ^enturaii  che  fono  /  almeno 
quefti  patimeiKì  doveOero  una  Tolta  finire, 
almeno  dovefle^  lini  volta  godere  Iddio  ; 
ma  qneft' Inferno  farà  Eterno,  durerà  fem- 
pre  .  Non  vi  feotite  tutti  ìatenerire  ,  e 
muovere  a  compafliòne ,  fe  fofTc  gi'illa ,  del- 
le ]oro  raiferie'  finalmente  eranogiànoftri 
Fratelli  in  Gesù  Crifio-'  e  fe  ancora  vi  fof- 
fero  fra  quelle  fiamme  ii  noftrocaro Padre, 
ia  nojira  cara  Mjdre,  i'Amic©,  i!  Compa- 
gno, la  Spola''  ah  Uditori,  fe  potelfimo  li- 
berargii  Jall'Inferno,  chegranBene  farem- 
mo loro/  di  Peccatori,  edìfperati,  cheota 
fono  divercebboBo  Santi  ;  di  fcbiavi  infelici 
Jàrebbero Filinoli  d'Iddio:  e  in  vece  dì  be- 
fìétntniarlò  :  come  fanno  adelTo ,  amerebjbe- 
to  eternamente  ii  noflro  buon  Dio  ,  lo  be- 
nedirebbero, lo  loderebbero  in  eterno.  Ob 
.fe  poteflìmo  ,  Uditori  ,  lil>erar?li  da  un  sì 
granMaie,  e  Male  eterno,  e  procurai* loro 
un  Bene  eterno,  e'I  pofleflb,  e'i  godimenta 
del  medefimo Iddio;  oh  fe  potelllmo  fàrJo* 
oh  fe  fielle  in  noftra  mano/ 

E  pure  udite }  feper  liberare  tutti  i  Dan- 
nati dall'Inferno,  e  di  piàdar  lóro  ilPara' 
difo  ,  doveffìmo  volontariamente  commet- 
tere un  fol  peccato  veniale,  tutti  i Teologi 
fono  d'accordo  ,  che  non  dovremmo  mai, 
farlo,  perchè  ,  come  vi  ho  detto  ,  il  minit 
nio  difguflo  d'Iddio  è  fempre  miggior  Male 
di  tutto  il  Male  di  pena  ;  e  non  può^  mai 
farfi  da  noi  il  minor  Male  di  colpa  per  fare 
ad  altri  tutto  il  Bene  .  Ecco,  Uditori,  che 
gran  Male  è  il  peccato  veniale  ;  perche  è 
oSefa  d' Iddio  i  perchè  dilpisce  a  Dio  è  rxot 
Male 
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IVI^Is  Si  grande,  che  non  può  paragonarfi  a 
tutto  il  Male  di  pena  ,  benché  fia  eterno. 
Ma  pure  (  voi  mi  dite  )non  può  già  negar- 
ti ,  che  fé  in  qualche  nnodo  difgufta  Iddio, 
non  lìa  però  offefa  leggiera  :  si  ,  è  vero  , 
che  ]'offefa  è  in  fe  ftefla  leggiera  ;  ma  però 
ar^ionedellafonima  Dignità,  cGrandezza 
di  chi  fi  otTcnde,  per  eilèr  fatta  contro  uoa 
Bontà  infinita,  e  contro  una  Maeflà  iityrZ' 
biliflìma,  è  un  Male  granditfimo. 

Voi  ben  fapete,  che  un'ofFcfa,  quantun- 
que in-fe  fteflà  leggiera,  diviene  nondìmen 
grave,  e  fi  rende  più  fenfibile  ,  allorché  fi 
fà  contro  un  Perfonagfio  più  grande,  e  che 
merita  maggiore  oIÌÌ:quio.  Se  im  Suddito  , 
per  cagione  d'efempio  ,  non  dico  congiura 
contro'lo  ftato,  e  la  vita  del  fuo  Sovrano; 
ma  {blamente  ardifce  di  paflargli  avanti  in- 
civilmente  col  cappello  in  tefta,  Scherzan- 
do ,  e  ridendo  con  qualche  fuo  Compagno 
feoza  prenderti  fo^gezione  alcuna  della  fua 
Ma^à,  voi  ben  vedete  quanto  la  ftiperio- 
rità,  ed  il  carattere  di  Principe  aggiunge  di 
'  pefo  a  quefìa  inciviltà  ,  e  fa,  chefia  più  in* 
giuriofa  di  quel  Io ,  che  farebbe  ad  un  altro  :  fe 
un  Figliuolo  difgufta  anche  leggiermente  l'a- 
^  mantifTimo  fuo  Padre  o  con  parole»  non  di- 
co ingiariofe  ,  ma  afpre  folamente  ,  e  di 
dilgulto  dell' offervanza  de'  fuoi  comanda- 
menci.}  o  con  non  monrare  tutta  la  dovuta 
ra0ègoazioiiealje  giufteAie  difpofizioni^voi 
fiibk»  W  ftccoil^e,  die  (pianto  è  piìtamo*^ 
xoCo'  H  Padre  Todb  no  talé  Figliuolo ,  al*. 
tieccMtto  pi&  dìfpìaeevoU ,  e  più  fenfibile 
fon  -quéfte  ofièfe ,  beadiè  ia  loro  ilelTe  non 
gravi . 
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Or  che  cofa  fono  tutti  i  Principi,  e  Mo- 
tiarehi  del  Mondo  in  confronto  ddla  Mae- 
stà, del]a  Potenza,  della  Sovranità  delJano- 
ftro  grandilTrmo  Iddio  ^che  proporzione  può 
^arlì  fra  1*  affetto  idi  ua  Padre  terrcao  col 
■cuore  amordtffimo  del  noftro  Padre  Cerile? 
t-quanto  llunque  farà  più  •defórme  ogni  pec- 
cato veniale  quaìunqae  mchemìBÌma  offi> 
ft,  per  efier  fatta  da  noi  contro  un  Mo- 
^  narca  sì  Grande,  contro  un  Padre  tosiamo- 
Tefoquai'è  it  nodro  buonX>io  verfonoi^ah 
fe  potelTrmo  concepire  quanto  -è  buono  , 
quanto  è  amabìleil  nollro  Iddio  ,  come  è 
•degno  di  tutta  la  oottra  ubtàdieoza  ^  v«ne- 
'  raEtme}  e  rifp^ta  1  allon.  si  ,  che  arrivcf 
néamo  a  capire  qaantA  granMale  è  il  pcc*. 
„cato  veniale  per  eflere  fua  offefà.  XaBea* 
YaCatorina  da  Genova  avendo  per  lame  pax: 
ticolare  daDiocondfcìuto  il  gran  Male ,  che 
era  qttalunqne  atto  ben  natmnro  contro  i{ 
Volete  Divino  ,  fi  riempi  ad  una  tal  Vifla 
■di  sì  grande  orrore  ,   cbe  ébbe  -a  -morire  £ 

ED  fpavento  ,  e  dìfie  ,  die  fe  non.  le 
riva  prefto  quéfio  lum£  ,  il  fuo  corpo 
disfatto  in  minutilTimì  pezzi ,  quan- 
do ftato  foSo  ancor  di  diamante  ■  QuetVa  è 
l'  idea  »che  hanno  ì  Saliti  del  peccate  v«- 
tMÌM  ,  àie  mi  chiMÙino  na  legeie^. 
r».  perdK  idMaHO  nitt  cacDizionecosì  do 
boie  dell'Eocdfei^  ,  delk  N(^Icà  /  ddP 
EflcrdiDio. 

Difiaganniamocì  quefla  mattina  ,  PopwJo 
aàm  amatiilimo  ,  ed  apriamo  ana  volta  gJi 
-occhi  ;  il  peccato  veniale  ,  perchè  è  e^tc 
4i  Dio,  è  slìdi^ùce^  è  un  Male  sì  grati» 
el«,  cbe,  come  giit  vi  ho  detto,  fuori  del  iMc- 
«ato 


DIgilized  ìry  Goog  e 


rato  mortale  non  lì  dà  ma^ior  Male  3i 
-quefto;;  è  un  Male  sì  grande,  che  non  può 
maicommettcrfi  neppure  per  liberare  tutte 
Je  Anime  dall'Inferno  i  e  fe  tutto  quefto 
non  bitfta  per  concepirne  la  grandezza  ,  ri- 
iiettiaino  un  poco  ,  Uditori  ,  a'  gravifllmi 
^annì .  co' quali  un  Dio  tutto  Bontà,  tutto 
Mifericordia  punifce,  e  caftiga  un  i'oì  pec- 
-cato  veniale  •  La  Moglie  di  Loc  tu  già  con- 
vertita in  una  Statua  dì  faie  per  uiiolgaar- 
do  airi«£i  ;  Oza  fu  fatto  morire  a'  piedi 
dell'Alt»,  pticliè  folamente  vi  accodò  CDO 
poca  rivrrenza.  la  mano  ,  Dio  pun)  «an  Ìa 
morte  di  fettantamila  Soldati  una  fempUce 
««npiacenza  di  Davide  nel  vedere  i'E&rci- 
to  ilio  così  numerofo  ,  e  fiorito  ;  e  Cstizz 
cercarti  altri  eferapj ,  t^uno  di  noisa,che 
Iddio  ancora  adeflò  coadanna  per  un  pecca- 
lo veniale  non  foddisfatto  in  «piefta  vita  un' 
Anima  fua  Amica,  fua  Spofa  ,  eh' è  morta 
in  Grazia  fua,  ad  ardere  nel  fuoco  del  Pur- 
gatorio ,  e  le  ditfcriice  per  qualche  tempo 
il  godinsento ,  e'I  pollèflb  di  quella  bella  E- 
red'tà  che  fe  le  doveva  pec  efler  morta  in 
fua  Grazia  ;  e  come  donque  può  cficr  un 
Male  Ic^icro  ,  fe  Iddio  per  meo  di  genio- 
l}enignìffinio  ,  e  che  punifce  Tempre  meno 
del  maito,  lo  giudica  un  Male  sì  grande  , 
che  vede  un'Anima  fua  Amica,  fua  Spofa 
ardere  fra  le  fiamme  cocentiffìme  del  Pur- 
gatorio, Je  quali  vogliono  i  Santi  PP. ,  che 
fiano  dell'attività  meilefinia,  chefono^ueU 
deJJ'Inferno  i  ode  le  fue  ftrìda ,  vedei  Cuoi 
defìàex)  ,  e  le  vkftSitxx  brame  ,  che  ha 
unirli  3  Luì  /  e  tModìmeM  uh  Dìg  tutf» 
Bontà  non  fi-  JMKVe  ptuto  a  «Mii«ti^b  y 
-  .  ma 
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ma.  vuole,  che  Tcgua  ancora  ad  ardere  ùn 
Cx«o,  che  fwa  fia  fcoatst»  fioo  aU'ùicuDO 
SMo  il  dehk»  di  là.  contratto  eoo  peccato 
veakle.  %  poi  voi  dite,  cheMal'è  il  pec- 
catb  veniale  ì  che  poco  dfbito  è  quello  , 
che  lì  contrae  con  quefìo  Sii  ,  conforme 
difpongono  tutte  Je  le^i,  k  pena  non  de- 
ve elTere  Aiperìote  alJa  colpa,  pana  non  de- 
tet  (xee&ere  culpam  ,  convien  dire ,  che  fii 
un  gran  Male,  mentre  Ja  Divina  Giul1:izia. 
caftiga  con  pene  cosi  atroci  ,  quali  fono  !e 
fiamme  del  Purgatorio  ;  e  come  difle  già  a 
S'  Caterina  da  Siena  t  tutte  le  pene  ,  che 
puè  leffrire  un'Anima  in  queilo  Mondo  , 
noo  iòtio  coiid^ne  a  foddisfare  ituiemmen- 
te  jper  una  colpa  fola  veniale . 
■  £  Imre  voi  ben  vedete.  Uditori  »  come 
ftcilmente  ,  quali  fenza  regretto  ,  e  fenza 
iHMncro  fi  commettono  i  peccati  veniali  , 
Efaminiamo  noi  ftcfli  ;  quante  bitgie  fi  di- 
tene dalla  mattina  alla  fera  neJ  comprare  , 
e  nel  vendere,  o  come  voi  dite,  che  fon» 
quafi  neceflariepcr  levare  gli  fcandali  ì  quan- 
te impazienze  ,  rifentimenti  ,  e  parole  af-. 
pte  ca' Figliuoli ,  co' Gaiaeni-,  co' Servido- 
ri 2  quanbe  inirerenze  e  parole  fenza 
eeflità' nelle  Cbiefe  ?*^iunte  dìflrazìont  ,  e 
Tolonterie  segìigeatse  nelle  Orazioni  ?  quan- 
U -nunuùanoni  ieggieie  del  ProfTimo 
qua^!  peccati  fi  cenunettono  nel  mangia- 
re ,  e  nei  bevere  per  piacere  ,  e  fenza  ne- 
ccmtà  ,  quauti  nel  dormire  più  del  bifogno? 
quanti  nel  veAire  con  troppa  puntualità  , 
e  con  qualche  eccefib  di  vanità  \  quante  pa. 
mie «ztofe ,-ed  inutili?  guanti  pensieri  va-  • 
»  H  impeitiawci  ?  «piante  operazioni 
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ALL'ALTAIIE.  fio  t 
Xcnza  U  dovuta  intenzione  di  piacere  » 
Dio ,  e  goftfdicarìofi,  e  curìoficì  <U  ùfd» 
quello,  cbe  aon  à  appartiene,  «  Tatuglo- 
ria  delle  aoftre  buone  operazioni ,  e  vifitc 
inutili,  e  fciaUcqtiamenti  di -tempo,  e  de- 
fidet]  di  lode>  e  motteggiamenti,  e  burle, 
e  vane  allegrezze  ,  e  piccioli  rifentimenti 
col  Proffimi  ,  e  falfi  fofpetti  ienza  fonda- 
mento, e  giuramenti  mate  a  propofito  ?  O 
qnanti  fono  quelli  peccati  !  chi  di  noi  può 
numerargli  ,  e  f«i  lono  tanti  in  un  giorno 
folamente,  quanti  faranno  in  mia  fettima- 
na  ,  in  un  Mefe,  in  un'  Anno  ■'.  Oh  il  gran 
debito  dunque,  che  abbiamo  tutti  cenDio- 
per  quelli  peccati  veniali  ;  O  come  laDì'^ 
vioaGiuftiziavwEà  foddisUziane,'  vorci^ 
fer  pagata  per  quefti  peccati,  che  kh chia- 
miamo leggieri  /  o  quanti  Mali  ,  «  quanti 
patimenti  ci  afpettano  ,  e  ci  fono  deftinatì 
in  quella  vita  ;  e  quanto  fuoco  ci  alpetta 
in  Purgatorio  nell'altra  per  ifcontare  fino 
air  ultimo  foldo  quello  gran  debito/ 
.  Che  ci  rimane  dunque  a  fare  ,  fe  non 
quello  appunto,  cljecinlegna  a  fareinque- 
fta  OraziHiae  Gesù  Griflo  ,  cioè  al  vedere  il 
nomerò  innumezabilf  de'noftri  peccàci  ,  e'I 
gravilTimo  debito  ,  che  abbiamo  per  quefti 
..<»n  la  Divina  Giuftizia,  gettarci  a'pieaiM 
,  nofiro  buon  Dio ,  deteflargli  primaefficac0- 
iOente  nel  noftro  cuore ,  concepirne  Q»  vi- 
ro ,  e  iìncero  dolore  di  avergli  cotn- 
melTi  ;  e  poi  come  Debitori  falliti,  ed  im- 
potenti a  pagare  ,  implorare  la  Divina  Mi- 
rericordia.,  e  dimandarne  il  perdano  ,  ^Z-^. 
nfiw  mchii  dethm  tufirn  \  na  chiederlo  eoa 
1199  yi«a'&tii$tt  jselJa  Diriia  Bnttà  »  co» 
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una  fomma  premura  di  ottenerlo  ,  almeno 
almeno  con  quella  ftefla,  con  Ja  quale  voi 
altri  Debitori  foiete  chiedere  a' Padroni  la 
femiinone  di  quei  pochi  foldi  ,  che  lor  do- 
vete. Queflo  è  quello,  che  dobbiamo  fere; 
nu  l'abbiamo  &tco  ùn'on  ,  e  i'a^umo 
òxf  c«D  queAo  reatimeato  ?  Ak  che  ab--  ' 
Inamo  addimandato  la  condonazione  di  que~  | 
fio  graodifTimo  debito  ff  nza  neppure  dece- 
ibr?  come  dovevamo  prima  i  peccati  nel 
noltró  cuore  !  l'abbiamo  addimandata  con 
tanta  freddezza  ]  con  una  cosi  grande  iii- 
differéóza,  coma  appunto  non  c'importaJTe 
di  averla:  l'abbiamo  addimandata  con  tanta  ' 
negligenza,  con  tanta  inciviltà,  che  il  mo- 
do fteflo  di  domandarla  ci  ha  refo  indegni  ' 
di  ottenerla  ,■  e  piuttoflo  che  a  fcontare  ,  , 
ha  fcrvite  ad  accrefcere  il  debito  ;  e  le  pre- 
ghiere flcfle,  ch'erano  fàecejper  cancellare  ' 
i'  nolbri  paflàti  delitxi  >  fino  divenute  nr  o*  i 
ve  .ofTeTe  contro  di  Lui  :  che  ctmfufìose  do-- 
vrebbe  èlTere  perciò  la  nóftra  j  non  averemino  ' 
già  domandato  perdono  ad  un'  Uomo  del 
Mondo,  che  avelfimo  ofFeO),  con  tanta in- 
fenfibilità,  con  quanta  l'abbiamo  dimandato 
alDio  della  Micflà  tante  volte  offefo  da  noi.  , 

Che  volete  voi  dire?  fatevi  animo,  par- 
late francamente  :  che  tanto  reftringerfi  . 
.nelle  fpalle  ^  il ,  vi  ho  int^o  ;  a  voi  soli 
pare  dì  aver  certo  Ufogno  di'  chiederé-U- 
perdonò  dì.qBcftl  debiti  ;  la  Dio  mercè  , 
voi'ditcy  mf  guardò  per  qiianeò  mi  è  poffi- 
bU^'^*  peccati  ;  floiu  guardia,  e  vigilante 
-dTnpa  ofi^nderelddio  in  co(e  anche  mìni^ 
me  ,  ùoa  cosofcq  dì  avore  certi  peccati  ; 
fic«^è->  -a  Itìfiaf  chiaro,  boìj  vi  paté  di  ei- 
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rePeccatori  ;  non  è  cosi  ?  Ah  Farifeo  fu- 
penio  ,  e  dil^raziaco  ^on  fum  fcut  eatei}' 
jCh'  <  (  dice  lo  Spirito  Santo  I 
che  polla  dire  di  non  aver  peccati  :  e,,:, 
petijt  iticeri ,  mundtim  tjì  cor  meum    ^  pt, 

rui  fum Jt  f„c.t.  \  quegli,  dice  S.  Ambrol 
Sjo  ,  che  il  vanta  di  ell'cre  innocente  e 
lenza  colpa ,  o  è  Holto ,  o  è  fuperbo  :  quiC. 
^juii  fe  tneulpatum  etixerit ,  aut  Jlulrus  ej 

fV'l"':  e  S.  Cipriano  dopo  avere  af! 
fermato  qiieila  verità,  che  tutti  Canio  Pec-' 
«tori,  arriva  a  dire  ,  che  il  negarla  è  no, 
iacniegio  .■  nema  fin,  p,ee„e  :  b,e  nerart  f,. 
e,il,g,ium  ,JI-  e  s.  Agodino,  parlando  dell'' 
Innocenza  de  Santi,  dice,  che  con  tutta  la 
lor  Santità  tiiiefta  nondimeno  è  la  loto  vo- 
ce  ,  quello  e  il  loro  fentimcnto  di  eflerc 
Pptcatprl  ;  e  fe  diceflero  di  non  eder  tali 
nsntiKpbero,  e  ioginnerehbcro  fé  msdeli- 
rai  : Stnairam  ijl  fi  iiarimut  tjuia 
peeeatum  ma  bahemui ,  M,  ipf„  fedueimui  , 
a  veMas  in  ,M,  Ma  ,f  :  anzi  <,„i„to  fo- 
no più  illuminai,  ed  in  grado  più  eminen- 
te di  Santità  ,  altrettanto  fi  (limano  piA. 
Peccatori  ,  e  i  più  grandi  Peccatori  dd 
Mondo  ,  come  diceva  di  fe  1'  Appello-.' 
lo  ;  perchè  a  proporzione  dell'  amore 
pili  grande  ,  quelle  colpe  ,  che  altri  Ili. 
mano  leggiere,  adeffi  fono  graviUìme  ,  ed 
inlopportabili  ,  dimanierachè  continuamen- 
te gemjno  lotto  ill  gravlflimo  loro  pe- 
lo- 

-Sape»  dunque  perchè  vi  paredi  non  aver 
bitogm  di  chiedere  quello  perdono  ?  perchè 
5"?.  ftperbo  ,  e  più  ftolto  ,  più  cieco 
dcfil  altri,  e  «Tctcsl  poco  lume  ,  chenep. 

Ce  a  pure 
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pura  coiiofcete  i  volìri  peccati .  No  ,  Udi- 
tori miei  amaciflimi ,  non  facciamo  così  ;  ma 
proteftiamoci  pure  ,  e  confefiiaiTio  di  eiìèr 
tutti  Peccatori  ,  e  coMe  tali  prefentiamòci 
tutti  umiliati  ,  e  coafuiì  a' piedi  del  noflro 
buon  DÌO!  (juefta-è  Ix  più  (leHx,  c_  i#  ve- 
ra dirpofìzionc  )  che  dobbiaitio  avere  'ti^ 
cuore  j  allorachè  parliamo  a  VÌo,  conoTce- 
re  la  noftra  mifcria  >  confelTarB  il  numwo 
innumerabile  de'noftri  peccati:  e  però  Ge- 
sù Criflo  a  fine  d'infinuarci  quefìifcntimenti 
di  umiliazione  »  e  cognizione  delle  noftfe 
colpe  vuole,  che  ci  dichiariamo ,  e  conftf- 
fumo  Debitori  di  un  debito  inSnitp  ;  e  Re 
chiediamo  la  remitTione  ,  ed  il  perdono  : 
dimittt  Mobis  dehit*  neftra .  •      ■  . 

Siamo  dunque  tutti  più  ,  o  meno  Pecca- 
tori  ;  e  come  tali  abbiamo  perciò  tutti 
fogno,  che  Iddio  ci  perdoni  il  grjn  debite  * 
che  abbiamo  con  eflb  lui  i  ma  qual'è  la 
condi/;Ìonc,  ed  il  patto  ,  col  quale  ci  vuol 
Egli  accordare  la  remillìone  di  quefti  debi- 
ti k  contrizione  ò  quefta  :  jfe^ut  trot 
Àìmittimus  i  perdonatemi ,  Signore ,  in  quel- 
la maniera  ,  che  noi  iìamo  pronti  a  perdo- 
.  ilare  a  chi  ci  ha  offefo  ;  dimodoché  per  at- 
tenere da  Dio  il  perdono  de'  nollri  gravi 
peccati  è  oecefrarlo ,  che  noi  perdoniamo  ì 
torti  ,  che  ci  fon  tatti.  Che  vi  pare.  Udi- 
tori, di  quefta  condizione'  voi  non  vorre- 
te, che  tbfle  così ,  e  vi  guardati  l-'un  l'al- 
tro j  dite  la  verità  ,  vi  pare  troppo  diffici- 
le, e  troppo  dura?  vi  pare,  che  cofti  trop- 
po caro  il  perdono ,  non  è  cosi  ?  dover  pcr- 
«bnare  piscerà  noi  a  chi  d  ha  oiFefo ,  fé  noi 
Tt^iuinoche  ci  perdoni?  ahmiTeraHIi  !  bea 

.  ■  fi  VC- 
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fi  T«da  fompre  più  la  voftra  igaoraozi ,  la 
voftn  cecità  ^  e  qiuoto  poc»  conofcste  la 
(UfTereiiza.  tra  .rìmmeofo  debito  >  che  ahhÌA- 
tao  cenDioco'noftti  peccati,  e'Ipochiflìmo 
debito  1  che  ha  il  voflro  Nemicò  con  voi . 
Se  un  Debitore,  (  per  fervirmi  della  para- 
bola riportata  in  S.  Luca  )  dovelTe  ad  ua 
Creditore  rigido,  e  fevero  una  fomnaa  gra- 
viUìma,  per  efempio  di  dieci  mila  talenti, 
:  e  noD  avendo  egli  con  che  pagarla  fi  ofi'eriT- 
fe  a  ceq^ma^eio  tutte  eoa  cpiefta.  coadi> 
,  zjQDB  pero»  e  ntvi  alcrimcoti,  che  «gliau- 
dora  rimectenè;4d  un  (uoCon^agnounmt* 
nimo  quattrino ,  che  gli  deve  ;  credete  toì> 
che  il  Debitore  iì  lamentalTe  ai  <]uefta  con- 
dizione ,  come  folTe  troppo  dura  ,  e  tadì-' 
fcreta  ;  o  piuttofto  non  gli  parelTe  di  avere 
avuto  la  remilììoBc  per  nulla,  perchè  direb- 
he  tra  fe  medefimo  :  qijal  proporzione  cor- 
re fra  il  Debitore  di  un  quattrino,  e  quello 
di  dieci  mila  talenti  f*  ora  è  di  Fede  ,  che 
molto  minore  è  l'ingiuria,  che'!  voRroProf- 
•  £mo  ha  fatta  a  voi  io  paragone  di  tante, e 
tante  .offefe,  c^e  voi  avete  fatte  àDio,  di 
quel  die  &  un  -fol  quattrino  ih  confronto 
di  dieci  mila  Talenti  ;  vedete  però  quanto 
:  giuda ,  quanto  facile ,  quanto  rf^oaevole  è 
'  quella  condizione  ,  che  Iddjo  pretende  ds 
noi,  fe  vogliamo  il  perdono:  dimitti  nthiz^ 
ficiit  dimlitìmus . 

Uditori  miei  amatiiììmi  ,  terminiamo  il 
Ragionamento,  perchè  dell'obbligazione  di 
amare  i  Nemici  ,  e  perdonare  le  otfefe  un' 
altxa  volta  ne  parleremo:  per  adelTo  vi  dj- 
-  co  folamente  quefto  ,  che  non  vi  è  perdo* 
\  oo ,  uè  iìvranza  di  faluce  per  chi  non  per- 
Cc   j  doa4 
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doli»  al  Proflìmo  i'ao  ,  anzi  fe  non  peréo- 
nìamo,  allochè  recitiamo  il  Pater  no^er  ,  e 
diciamo  »  dimitte  nchis  debita  noflra  ^  ficut 
'dimittìmus  Hibitofibui  noftris ,  noi  fteffi  pro- 
nuazìamo  U  fentenza  ctmtro  dì  noi  :  e  li 
Signore  potrà  dire  ,  '*  "w       tr  jtdico  , . 
jtrvg  Htquam  ,  Servo  federato  ,  e  indegno' 
ti  giudico,  eti  condanno,  di  proprla  tua  boc- 
ca. ;        mi  preghi  a  perdonarti  in  quella  ' 
maniera,  che  tu  perdoni  a  chi  ti  ha  offe- 
■fefo  ,  dimittt ,  /ùut  dimittimiir y  tu  non  vuoi' 
perdonare  >  dunque  mi  vieni  a  chiedere  , 
che  neppure  io  ti  perdoni;  va  infelice,  che 
farai  efaudito^  Vedete  bene,  dice  S.  Ago- 
Alno,  coné  parlate,  ed  il  patto»  che  fate 
coflDioper  ottenere  da.  luì  il  perdano 
■4i  f  «M  iitst  y  DcrdMatetnf  voi ,  coitie  ia. 
'pwdooo>  S***"'*  ''**''*'.»  ^'^"'"^ 
■mìiSi^  {c^ràomWjJ^Jtiiiittif  y  avetetut- 
'te  le  ragfoni  di  pretendere  voi  pure  il  per- 
dono, e  potete  francamente  dtrgli:  Signo-, 
re  ,  io  ho  perdonato    dunque  voi  dovete 
pertìonare  a  me ,  tfft  convenis  \  ma  fe  non 
perdonate,  che  ragione  avete  j  ch'Egli  vi 
rerrfoni  ;  fi  mn  dimìjtris  ^  quomoàa  eimt  con* 
%enìsì  No,  Uditori,  per  chinon  pertfooa, 
torno  à  dirvi  ,  non  vi  farà  mai  perdono  , 
fuccederà  a  lui  almeno  invifìbilmentt ,  e  in 
effetto-  quell»,  che  raccontano  Je  Iflorie  , 
che  accadde  a  quei!'  Infelice  y  il  quale  per 
quàhtr  avvifi  ,  e  preghiere  gii.  follerò  fatte 
dagli  Amici  ,  da'Confefibri  ,  da' Parenti 
mai  non  volle  perdonare  :  allorché  dopo  la 
morte  fe  gli  faceva  W  Funerale  ,  e  te  gli 
cancavarcrfBzio,  al  recitare     panofe  <{e4Ia 
■prìraa  I»i«ine>  P«)vt  mUL'Dcìr.ittfi,  fi  .vì^ 
.  -    ■  :    :.  ^  ,  t£. 
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v.hbilmente  il  Crocifillo  fchiodire  le  mani , 
e  ferrarfi  le  orecdlie  ,  e  Mi  tema  fltflb 

fi  ud.  quefla  voce  terribile  :  coflnr  non  Im 
voluto  perdonare  ,  neppure  io  gli  perdane- 
rò  :  ;),/,,„,■,  _  „j„       partii  J 

ha  fatto  j1  (brdo  alle  illanze  de'mieiMìnl- 
Iin,  non  ha  voluto  ufareraifericordia,  nep- 
pure 10  gli  ufcrò  mifericordia  :  i<i« 
»•»  farean, .  Perdoniamo  dunque ,  ma  pcr- 
rfoDiamo  di  cuore  ,  perchè  allora  faremo 
noi  pure  il  perdono ,  gi.ic- 
clie  Iddio  per  fui  Bontà  l'ha  melTo  in  no- 
l:raoiano,  effendofi  impegnato  nel  Tuo  Van- 
f'Jo  ,  cae  ,  fe  pcrdo.ìarcmo  ,  ci  farà  per- 
donato :  aimitte ,  ir  /ìiifìittitur  i  e  avendo^ 
CI  infegnato  Gesù  Grido  a  dimandarlo  cm 
«luefte  condizioni ,  e  con  quello  patto ,  *- 
mttu  notn  Mitm.  mt/lrs  ,  fcm  iimiliim't 
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RAGIONAMENTO 

TRENTESIMO  QP ARTO 

Et  né  nos  indiicas  in  Tein- 
tationem. 


Sì  ilfcofft  in  primo  ìuoge  del  gran  Bear  , 
fhe  ti  poffofiù  retar  t  le  T  elitario  fri  ;  i» 
frtcHdo  luffgfi  fi  iìmefira  il  gran  ptritthy 
the  abbiami  ài  tadere  ^  alUratbì  da  noi 
andiatm  ad  ìntentrare  la  Tentaxìo- 
m*  i  0  finahunt*  f  parìa  deììa  ntc^ffitk 
graudt  ,  tha  sttiaim  di  fimpre  raètomatt^ 
darei  di  uim  ndtr»  sllr  Ttntaiii»nt  per 
tlftfe  eeti  forti,  ti  afitai  i  Ntmiei  ,  f*» 
e^ntìnuam*»*»  »'  eomhmtttao^  .- 

CHé  ci  gUrttrebÈ&  V  Popola  mio 
aimtiiffimo  i  1'  avere  ottebuco  dal 
ooftro  buo»  Dio  la  retniflìone  del 
gran  debito,  che  at^iamO'  ccm  eT- 
fo  hii  per  i  peccati  cemmeflì  ,  fe  foi  tor- 
niamo fitbito  a  contrarre  pià  gravi  d^ci 
con  nuovi,  e  forfè  peggiori  peccati?  epu-- 
re  fiicccde  por  troppo  cosi:  che  altro  è  la 
noftra  vita ,  a  dire  li  vero ,  fè  non  un  cir- 
colo continuo  dì  ConfeiTtoni  ,  e  peccati  , 


mo  pmtiti  de' peccati  commem  j  che  tor- 


cia- 


Digilized  by  Googk 


A  L  V  A  h  T  A  I^r.  go9 
niamo  fubito  a.  commetter  gli  fteflì  ,  che  .  ^;  - 
non  abbiamo  finito  ancon  di  piagnere  ì  ma. 
nuD  iqueilouitbnrlarfi  piuctofto  d'Iddio-,  che 
fcr  vera ,  e  ftabilt  Penitenza  ?  Irrifar  *ft  , 
ilke  S>  Ilìtioro  ,  "«m  P^nitens  ftii  adhitf 
s^t  qu»i  panitit  ^  ftie  l>eum  videtur  pofce-  ^ 
M-  fuM*t»t ,  fe^  fubfannarf  fuftrbui  oh  il 
gran  torto,  che  focciamo  a  Dio  per  quefti 
nuovi  peccati!  o  quante  fempre  più  creTce 
per  quefti  l'immerifo  debito  con  la  Divina 
Giuftizia  !.  che  reftact- dunque  a  fare  f"  la. 
noftra  natura  corrotta  ci  fpigne  Tempre  al 
Male  ,  i  Nemici  noftri  non  ci  danno  pure 
Kn  momento  àà  tregua  j  come  faremo  dun- 
i^ùe  a  ^  forti  y  >  non  peccare  ,  a  non 
contiine  nnow^  ikbkt  ?  Ecco  quello  ,  che 
c'infì^na  »  ^atc  il  noftro  caro  ,  ed  amata 
Mteftmt  Vedendo  Egli  H  gran  M»le  che 
pa  oor  facebbe  H  tornar  di  nuovo  a  pecca- 
re  dopcfi»  dimanda  pafiata  ;  ^/ft»*"  wi/j' 
J^bita  nejira  ,  c'infegna  a  tafe  quefta  di- 
manda, »e  nos  ìnducMi  in^etttationem 
cioè  di  pr^are,  di  raccomandarci»  e  chie- 
der  ajuto  per  non  cedere  alla  TentazioDe  y 
e  così  fare  nuovi  peccati  :  «nA»  ai^UBtn 
è  quello- ,  che  ci  tocca-  a  ^imn  qaeSft 
mattina»  cioè  intendere  che  cofa  dictaino  ». 
aliorachè  dimandiaina  a  Dio  nel  Potar  «*• 
ftiT  ^  6  non  c'indurre  nella  Tentazione- 

Sebbene  quefU  dimanda,  *■  e^iftAurr»- 
nella-Tsntaxions  ^  è  vero,  che  fi  può  pren-  I 
dere  ancora  in  quello  fenfo ,  cioè,  che  do-  i 
Blandiamo  a  Dio  di  non  eifere  in  modo  al- 
cuoo  tentati ,  e  non  foffrire  alcuna  Tenta-  \ 
StOBC*  CDmeinfegaanoS.  GiprianO}  c-StGios 
■ISrifiiflomo  »,  éf  »'  patiaris  nor  indMìt  im 
Ce  j 
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Xiru^thtùm  i  .eoa,  tutto  ciò  dovete  .fipM  , 

,  che  il  rentimeoto  più  comune  de' 
Ppttori,  y  e  particolarmente  del  glande  S- 
Àgoftinp  è  queflo ,  che  noi  cbiediamo  a  Dito, 
in  quefta  domanda  di  ntìn  cedere  ,  q,  fer- 
vimi dalla  Tentazione  ;  admontt  hoc  pete^ 
re  ^  nt  deferti    rj'/t  ad^utoria  alUui  Tenra^ 
tioni  vel  (otiftìitiamiis  decepri ,  vf(  tedarritis.-  \ 
tìffiiiìi  ;  6-  Ja  r-gione  può  eflere  y  pecchè; 
eropp*.  ^andè  è  ger .  noi  il  vactaggio-  y  che.  ^ 
?i  può,  venir  daflq  Tenta)5Ìoiie  \,  "ed  e0eiw  < 
do,  come  dice  Giobbi; la;  vita  '(^{l'UomA 
un  continuo  combattimento^/wV/*/^  ^  w\ 
ta  hcmìnis-  fuper-  t^rram  ^  fin  tajjto  y.  (jw- 
fi  vive  fopra,  la  Terra  ,  ^  quaff  iinpa^bil!& 
di  vivere  affatto  l'trnza  Tentazione;  e  peri 
ciò-.  aQche  1q  Spirita  Santo  ci  avvila  ,  che 
chiunque  di.  noi  fi  vuol  dare  a  Tervìre  fin-k 
cerapipnte-  »  e  di  cno];e  ai  fuo.  buoi),  Dro  ^ 
fi  pregarli  alla  Teiifa?ÌQqsi  i;  WHk  aéct^»".  «ut- 

Ma  qual~  Bene  ^  fubit»  mi  addhnaqdate^ 
.  ci  può  mai'  venir  dalia  Tentazione  j  fft- 
que(la/ci  mette  in  pericola  di  offèndere,  e-  ' 
dirgulìare  il  nodro- amabijiflìmo  DiOr  e  «o^  < 
si  di  perdere  in.  eterno,  la  fua.  amicizia  ;  e- 
la  fua-,  bella  eredità  f  fe  non  avete  altri  Be-L  < 
ni  da,  darci  fuori  di  qirefìo,  che  ci  può  va» 
■ir  dalla  Tentazione ,  lo  cediamo  volentìe-  1 
li  ,  e  ben  di  cuor  tutto  a  voi)  che  avete- 
più  HcuoKyi>iic  di.  forzale  più  di  efpe-. 
tìcxau  per  vitiQerla  i  ^^ntQ  3^  noi  godiamo, 
wlmtieri;  dì:  tìtot»  ìq  pi[ce,.c:di'«eii.  efle^ 
!o  laodo  (^QMo-  tentati  ;  and  vi  cmièf- 
feqap  ja.  verità  y  ci.  reQA       gran  compefi..  . 

'        ■  -         -  '      CtK.  \ 


éoae  j  eà  ìnfieme  luw  gran  m»raTÌgIlt  >  ''^ 
aoa  uppUmo  inteoderd  in  vedere ,  e  udì* 

re,  come  tante,  e  tante  Anime  buone,  e 
cosi  care  a  Dio.  fono,  tanto  gravemente  >  e 
in  maniere  così  ftrane  tentate,  eperfégui- 
tate  dal  Demonìoj  quando  noi  ,  che  pure 
fiamo  Peccatori,  in  mezzo  alle  nolìre  paf- 
iìoni  »  ed  a'noftri  peccati  non  fentiamO' 
Tentazione  alcuna  ,  noiL  abbiama  alcun 
rimotrci,  o  travagliò;  in.  uaaparoU»  ÌIDe- 
tnonfi»ci  Mela  io,  tua,  moquiliiffiii»  pace.. 
■  Peccatori  miei  amatiflìmi,  voi  compatite 
le  Anime  buone  nella.  lor  Tentazione  ,  e 
ijelie  perfecuzioni,  che  hanno  dal  DemonioJ, 


la  pace  ,  nella  quale  ei  vi  lalcia  :  fapete 
voi  da  che  nafce  la  pace ,  che  voi  godete.* 
■viene  ,  che  più  non  gH  refiftete  ,  che  ficte 
gii  vinti che  liete  armai  Tuoi  Schiavi  :  voi 
ben  vedete  ,  che  così  Io  Schiavo-,,  come  ìi 
■Vincitore  più  non  combatte  ;  il  primo,  per- 
chè è  già  flato  vinto ,  il  fecondo  perthè  ha, 
vinto  il  Nemico  ;  or  l'ifieffo  fuccedc  appun- 
to di  voi,  diceS.Gregorio  ;  il  Demonio  noa 
tenta  più  quelli ,  che  fono  già  fuor^  quelli^ 
de' quali  già  gode  pacificamente-  e  fenza 
contrago  il  poffelTo  :  eoi.  pitlfare  ttegligit 
'quei  quieto  iure  pojffìdere-fe  fenfit  ;  e  S.  Ci- 
priano ancora  ci  aflìcura ,  eh'  Egli  combatte 
follmente  contro  ì  vcriSoIdatidiGesù  Gr^ 
lio,  contro  quelli  ,  che  fono  del  fuo' parti- 
to ,  c  procura-  di  gettare  a  terra  qt-elli  fo» 
ii»  che. fono,  in  piedi  ;  e  per  iJ  contràrio !<- 
feiat  vìMre,  e  non  fi  cura  d'inquietar  quel- 
fi ,  clie  fono  fuor  Amia  ,  de' quali  già  fi  è: 
cefo  Kulrune.t,  e  che  ^  {on  caduti- 


ed  io  compat  fco  infinii 
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01%  'A  ^.ATMeSSiSMO 
Qaii  dunque  a  toÌ,  o  Peccatóri  ,  voi  non 
(encite  ril^ellìone  alcun»  delta  Carne  allo 
3'pirìto  ^  VQ^  aqst,  provate  vit^aza  alcHtu  > 
p  coQtirafto  di  paflioni  ,  voi  in  mezzo  a.' 
voflri  pecc;(ti  vivete  in  una  profondiffima  % 


fiet«7ah  F4u;e  più  infelice  ,  e  pìà  amara; 
di  qualfiiìa,  Guerra  ;  avete  un  gran  motivo^ 
^i  temere  >  che  lìafe  già  vìnti  ,  ctat  fiate 
del  fuo  partito,  che  gli  fiate  Amici,  e  per^ 
ciò  Ulcia  piilt  di  ti:purvi':  per  ii  cont^rario, 
ìp  ifà  nlIqiGO  Gon.wi,  Anime  buone,  A- 
^iipe.  ofQ  a  £>i«-  ,  cKe  ficee  gravemente. 
ttmtac» ,  cbe  non  proi/aterwce  alcuna  né 
Xr^iu  col  Nemico  ;  io  vi  de  n  buon  pio  del 
Toflrtf  combattiraento  ,  della  voftra  perfe-!. 
suzione  V  è  fegag  ,  che  fiete  dalla  parte  di 
Dio,  che  lìet^e  veri  lÒIdati  di  Gesù  Crido  j 
che  il  Peinotiio  non  la  può.  vincere  e;  n  voi:; 
coraggip  ,  Anime  buone  ,  coraggio  i  ohil 
gran  Bene,  che  vi  reca  la  Tentazione  ,  ctie 
erovace  udite  ciò.,  che  vi  dice  l'-Appofto»- 
Jo  S.  Gi(M»mo  :  hfataf  Vir^  qui  ft^trf  tf»~ 
Mipfum  i  beato  itegli  ,  c-he  è  tentato  %. 
perchè  dopoa.vcr'data.raggio  del  Aio  valore 
Tara  corqnato  :  g^oxiam  fum.  ptoè^tui  fue^ 
fit  ^  atcip'ttt  eoronara  viM  i  e  ciò  chcvi  dii- 
ce  lo  Spinto  Santo  nell'Ecclefiaftico,  chela 
Tentazione  ferve  per  raffinar  l'Uomo  nella 
virtù  in  quella  maniera,  che  il  vafo  fi  pro- 
va nella  fornace:  iMfaFigaìi  ^t>kttt.  fi>rh*Xy^ 
/ìcut  bofnin*j  jujies  Untatìo . 

Cosi- è, Uditori,  U  Tentazione  fervep» 
£tf  prova,  della  nc^ra  virtù  »  e  deUa,iede[t4 
DOftia  verfo  Iddia  in  quella  maaim  anwK 


A  h  L*  ALTA  it'H.  rff^ 
fi  prova  in  iempe  di  Guerra ,  e  non  di  Pacet  ; 
ma  mn  èquefto  neppure  il  principal  frutto 
della  Tentazione  ;  un'altro  |ran  Bene,  ch«  * 
fi  reca  la  Tentazione' ,  è  la  cogtiÌ:£Ìoae  di  , 
noi  (lein  ,  deiia  noUra  debolezza  ,  del  ru- 
Uro  nulla  \  e  però  lo  Spirito  Santo  dice  ■' 
non  rfi  ttntaPus ,  ijuiÀ  ftit  i  volete  ve* 
4eEe  di  ciò  una  belk  eiptoya  oeli'  A|^itu^ 
k)  S.  Ptftro  ^  ftntitG  co»  quaocat  bdÌoidG'»  * 
là ,  con  quanta  confidenza  ,  anzi  con  qiian'* 
ea  prefunziene  paela  di  sè  al  Maeltro  ,  al-* 
Joracbè  gli  dì&  ,  ohe  farebbe  abbandonato 
da'  Diicepoli  t  ftism  fi  obiiw  framdali^yiti 
fuerint  ,  tg»  nunquam  feandaìii^aher  j  fe 
tutti  gli  altri  faranno  timidi,  io  farò  forte, 
e  coraggiofa  j  fe  tutti  gli  altri  ni  Jafceran- 
Bo  ,  io  folo  avrò  tanta  forza  dì  feguirvi  ^. 
graji  parlare  •'  grande,  animo,  '  grande  amoi- 
feverfò  Gesù.'  e  seppure  faiilce  qui  i  udi- 
te ,  Gesù  gli  dice  ,  che  fra  poco  tempo  1* 
aviebbe  negato ,  ed  egli  credendo  più  al  fu»  ' 
valore-,  che  alle  minacce  d^l  Maeftro ,  fi 
^rotella  di  effer-e  pronto  prima  mille  volte 
i  morire,  che  a  sinegarlo  :  ttiato  op^rtm- 
fit  me  mori  tMtim ,  mn  tt  nt^abo  ;  q.  grand' 
Appoftolo  !  o  Appoftolo  pieno  di  Carità  !■ 
cenviea  pur-  credere  ,  ch^  a  parlai^  in  tal 
guifa  fi~  credefTe  di-  eflepe  qualche  cofa  di 
pìA  degli  aUri  j;  non  è  coJ  %  mettiamu  ub 
poca ,  Uditori ,  alla  prova  deUa  "Sentazio- 
ae'-quef^  ftn  éao  bnTora-,  qnefta  caftan- 
si  MI»,  ^iti.  odit^ì  die  ^{èmit^  coinè  fa-^ 

n.,.  ma  fimq^lke  mce  ^  vii»  Faacela 
_  itupcr-tem.  Io  &  fpeigiataré  ,  gli 
^  i^B]dicwMRJctiCe  B«gre  il  Maeftio  >  or  che 

^à^^mk^i  ««(9iic<et«v.  ha«£git  pià 
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IL  C  AT  BC  H  TS  MO  I 

ti  fe  fteiTa,  delle  fiie  Ibree  »  della  fua  in-  1 
«repidez2a  ^  £gli  vi  rifpooderì  »  che  pur 
troppo  bft  conouiuta  alla,  piova  deJla  Ten- 
«a^ione  il  mila  >  cbe  è  y  ha  apprefalaXua  de- 
bolezza ,  ha  imparato  a  non  fidarli  mai  più  di 
ie  fteflo . 

Ab  quanto  è  ver» ,  che  noi  pure ,  come 
S.  Pietro  >  allora  che  fumo  in  pace ,  e  noil 
{vm\Q.  teDtatì  ,  ci  promettiamo  di  poter  fa- 
re gran  cofe  ia  krvi^io  di   Dio  i  diciaiIkO 
di  eflcr  pronti  a  morie  mille  volte  piutto- 
ilo<fae  difguOar  Jeggierroente  Iddio  j  Sia- 
tpXht  COnw  dice  Tertulliano  >  in  pace  Lee- 
iu$  \  im  Mio  Ctrvi  ,  ci  ftimiamo-  pieni  di 
Carità]  di  fervór  ,  di  coraggio;  checi  vuol 
dunque  per  farci  conofcere  ìì  noftro  nulla  > 
per  d-fì'ngaiinarci  del  gran  concetto-}  che 
aHiiamo  di  noi  Oelli  ,  per  prefervarci  dal- 
ia lisperbia  ,  nel.'a  quale  lìamo  co^l  vicini 
a  cadere     lapete  ,  che  ci  vuole  ?■  ci  abbi- 
fogna  la  Tentazione;  quefta  è  quella  ,  che 
ci  umilia  ,  che  ci  rende  giultamence  timo- 
rofi  di.  noi  flefl!  ;  checi  fa  diffidare  delle 
noftre  forze,  emettere  tutta  la  nodra con- 
fidenza, io  Dia-'  e  pertiòr  1*'  AppcAola  "me- 
dcfìtnodell^  Gestì;  pCE  nuuiteaerfi-  aibUe  ^ 
e. non  iofapei^irfi' delle  fuct  rìvelaztmif,  cU- 
ce  di  fe  fteilb  y  cfie  entteta  una  Tentazlo- 
xe  aflàt  vHb  dì  Senf»  #■      mttgmtudé  rtve- 
iéi/hamii  eitMht  rr-e'yiMtus  tfimìhifiimulus. 
■rarnis  ...  >  i 

Vedete  quanto  è  vcio,  che  la.  Tentazìo-  i 
ne  ci  pui?  recare  un  ^ran  Bene;  e  però  al-  | 
lora  che  diciamo  ?  &:  «e  inducas  i  n  um~^  : 
tat.ionrm,^,  n<w.dQbbìiuiio  pregare  di  Bmef- . 
ìkr  tieiKt«ci  ,.a»  hmSk  adaWaiKlais  i  ' 
che 


li:-        ■  "■  'a* 


ch«  ci  a-Hifta  nella  Tentazione  :  ma  fé  è- 
coù  ,  voi  mi  dite  »  Te  la  Tentazione  è  di 
canto  vantaggio  per  le  noflre  Anime  ^  non 
folo  non  pregheremo  di  non  eflec  tentati  >, 
ma  anzi  noi  ftefii  aaderemo  a  cercare  In 
Tentazione  »  e  ci  metteremo  a  bella  pofta. 
in  tutti  i  pericoli,  e  ili  tutte  ie  occafioni  » 
che  ci  poift-no  eflere  di  Tentazione  .  Ah 
Uditori,  ,  che  confl-guenza  ilravoJta,  ed  ir- 
cagiooevole  è  mai  la  voftra.  ■':  le  Tentazio^. 

ci  po0bao.  effere  di  ^ficto  x  allora  che- 
lóà'to.  cQa  ia;  fua  Qrum  ci  ^>lle  >,  C  d.  aVi. 
^lora  ;  dunque-  poflìanio  noi  Aem  i  anchb 
goptro.  I.'  ordine  (ilo  metterci  a  bella  pofta  , 
«  incontrare  !e  occafionì  di  efler  tentati 
falib,  falfo:  e  chi  ci  afiìcura ,  che  Iddio  ci 
voglia  allora  difendere  ,  ed  affìflere  con  la 
liia  Grazia,  almeno,  efficace,  e  trionfatrice  , 
qual  fi  ricerca  per  vincer  la  Tentazione'.*'  ne 
fjete  for(e  Padroni  ,  e  l'avete  tutt» a  voftra, 
difcrczione  ,  ed  a  voflia  arbitrio.  >  è  Egli 
forfè  obbii^toj  darvelft  "i  tutto  rem«fto 
aiizi  Iddio  ftefio-  fi  4  dichiarato  pi«  visite  •  . 
cella.  Sacra  Scrittura  ,-  ch^  nelle  occafionì. 

quefta.  forta  ci  abbaudonerà  ,  ci  lafcerà. 
cadere  \  c  chi  ama  il  perìcolo»  chevuól"  di" 
re,  chivolontarianoepte^  écon  gi^fi.met-. 
«Le  n^Il^  occafioni  ^eiiooMè  di  cadere  ^  cade- 
rà  ^  e  perirà  in  efle  :  »nni*  ptrittdtim ,  pe-^ 
ribii  in  Uh .. 

Deh,  Popolo  mio  amatifiìmo  ,  aprite-  gli" 
<)cchi  queftì  mattina  ^  e  capite  quefta  gran 
verità  che  troppo  importa  :;  allora  che  ci 
traviamo,  in  qualche  tentazipne  a  pericolo 
.dì  eàdcr^  pel-  Bdth  deir  imore  ,  e  ^oria  di 
{>ìo   MMk.^^  del  FnaiDo  ;  o  pux«i 
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«l6  IL  C  ATF.C  H  TSMO 
tiuando  le  Tentazione  è.  mfeparabile  dalla 
condUioiie  dallo  ttato,  nel  quel  ci  ha  poRo 
la  Divina  Providenza  i  e  {parimente  allora 
che  ia  Tencazione  è  iraprovifa  ,  e  non  vo- 
luta, io-vì  ifliìcuro,  e  vi. prometto  tutta  1" 
«fltfleoza-  Aeì  noilro  buon  Dio  ,  e  tutta  là. 
forsa  per  fuperaiia  ,  Te  glie  l' ad^imandete^ 
nio  di  cuore  allorché  diciamo  :  w 
induc^s  in  TenTaticmm  \  anzi  ae  volete  più! 
quando  fìa  di  bifogno,  Iddio  farà  ancorade* 
■miracoli  >  cioè  impegnerà  tutta  la  forza, 
delia  fua  Grazia  per  aiììfterd  ;  non  ne  ab- 
biamo forfè  fu  gli  occhi  mille  ,  e  railie  ri- 
jffove  di  quefia  fua  inlìti'ka  Bontà?  e  quan- 
te volte- con  iitraordiuaria  ,  e  patema  vigi- 
~Ì«tMia  ha  prefervato  ,  e  cuftodito  tante  pu- 
liffinae  Vergini  ,  le  quali  per  non  rinegarc 
.  la  Fede  erario,  condotte  ne' luoghi  infami  ad 
efFeCfeo  di  eEfere  proftituite  5'  quanta  forza,- 
*  qUBDtO  corag^o  non  ha  Egli  date,  e  coii'- 
lìlìuametiix:  dà  a  tanti  Uomini  Appoflolici» 
4  quali  ripieni,  di  zelo,  della  gloria  di  Dio  v 
e'della.'falute  del  Proflimo  per  convertire- 
i- Popoli,  ed  i  Regni  intieri  fr  efpongoo» 
yolootarìameute  alle  Tentazioni  -,  sd  a'  ci-' 
4Beii*i  più  ondi  cfaiè  fsM*  i^Kwar'  I» 
Barlurk;  ing^nofa.  de'  Tiranni  ?  finalrhen^ 
(e  non  è  w  continuo  nà-acolo  della  Gra- 
zia 1*  forJÈa,  con  la  quale  tante  ,  e  tante 
Aoime  per  altro  sì  delicate ,  e  sV  deboli  fo- 
Aeiudno.  geoeròTamcoce- 1  e  intrcpidanièn- 
le  gli  aiTaìti  di  tutto  1*  Inferno  ,  die  eoa 
TentaziMÙ  dìiogol  &m>  il  lòatesa.  canteo  ci 
lortì?  .V 

Or  queft!  iJì^  £iià  ancora^  «(ffl  «m.;  slji 


L  L'  A  1.  r  A  n_s,  èli 

Ao  fia  di  bifogno  ancora  con  «lìb  voi  per 
afiìftcrrvi  ,  fe  le  voftre  Tentazioni  faranno 
involontarie  ,  e  rnfeparabili  dallo  flato,  in, 

-,  cui  ftettf  per  («rdìne  Tuo  ;  raccomandatevi 
bensì  di  cuwe  ,  chiedecegti  ajuco  i  alzate 
kf  voci  ,  e.  dj«gli  :  ^  «V  w  miu§mi  Ut 
TintéH0mtn\,  e  pt»  non  temete  ,  fidatevi 
di  lui  t  Iddio  è  fedele ,  e  non  pernotterà  ^ 

i  fiate  tentato  più  di  quello  t  cbc  potete 

refilJere  :  fidelh  Dtus  ,  qui  non  patitur  vos  . 
ternari  fupra  id  ,  qued  fptefiìs  ;  ma  per  il 
contrario  voi  o arditi,  o  profontuofi  ,  che  a 
beila  pofla  cercate  le  ocrafìont  ,  e  vi  met- 
tete volontarìameute  ,  e  fcnza  alcusa  ne- 
ceflìtà  ne*  pericoli  di  cadere  ,  e  nondimeno 
cpn  queda  iperanza  nella  Divina  Bontà  vì 
'  promettete  la  fua  alftfletiza  ,  il  fuo  a}uto  > 
o  quanto  v*  iaganoate  ,  o  come  avete  ogoi 

'  ragione  di^mere  deUa  voAra  eterna  falu- 
te  '  E'che?  i  Santi  non  coiwfcevano  for& 
ia  Bontà  di  Dio,  e  i' efficacia,  e  virtàdelo 
la  Grazia  per  combattere  ,  tanto  quanto  la 
conofcete  voi?  e  ptìre  che  hanno  fatto?  ah 
che  non  folo  non  fi  fono  melTi  volontan'*- 
meHte  oe'pericolì  di  cadere,  comefatcvoi, 
ma  anzi  fono  arrivati  a  ritirarfi  ne'  Dcfer- 

*  ti  )  fono  fuggiti  ne'  Ghioflri  ,  fi  ibno  fepa^ 
rati  d»*  commerc)  del  Mondo  per  metteriì 
al  Ccuro  d^  pericoli  cadere  ,  pet  fiisein» 

,    t]asnto  pio  potevano  le  occafionì  di  jeflar 
'  tentati  :  ma  fe  erano  ficuri  della  Grazia  di 
Dio,  fe  fapevano  ,  che  Iddio  dà  il  fuo  ajur 

u  to  ferapre ,  e  indifHntamente  in  tutti  i  pe> 
ricoli*  amclleaUora  checi  mettiamo jnoifteC- 
fi  aelte  Teneuìani,  e  a  che  fine ,  dico  io  ^ 

'    iii^eire  ,  c  iioa|wtcafi«  incontrare  con  fraa- 
ches-  ■ 
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.fji    IL  CATECHISMO 
cliezza  tutti  ì  pericoli  di  cadere  come  faccia- 
mo noi!  1-  ,. 

Bìfogoa  beo  dire>  kao  logaanati  » 
che  Rtm.  Iwnoo  faeuto  prender  bene  le  lo- 
ra-mtfiini  che  h^nùo  avuto  un  troppo  gran- 
de, e  vano  tinuMre.,  Ah  Uditori,  iofb  be- 
ne ,  che  mm  la  credete  tosi;  bifogna  dun- 
.gac  confefiare  ,  che  i  Santi  ,  come  più  il- 
luminati di  noi ,  più  ammaeftrati  nella  co- 
gnirione  di  Dio  ,  c  nella  fcienza  della  fa- 
Iute  fapevano  perciò  ,  e  capivano  meglio 
di  noi,  che  Iddio  è  Padrone  della  Jlia  Gra- 
zia ,  e  che  anzi  è  una  prefun^ne  iatolle- 
rabile  il  pretenderla  fpecialment<s  jjll^a  . 

coatto  fua  voglia  ci  mettiamo  nQi'  ftefli 
usila  Tentazione  >  eflendochè  qiiefta  fitìt- 
re2za  della  fua  afllftenza  ,  e  del  fuo  ajuto 
in  vece  di  renderci  umili  ,  e  vìgìiauti  ,  ci 
-reriderebbe  troppo  arditi ,  e  fuperbi  per 
quefto  fperavano  beasi  nel  fuo  ajuto,  e  nel- 
la fua  Grazia  ,  ma  nel  tempo  ftelTo  teme- 
vano ,  e  fuggivano,  quanto  era  loropoflibi- 
le,  il  Mondo,  e  ieoccafioni  di  elfer  tenC^ 
ti  ;  ufavano  tutte  le  cautele  ,  e  prefervati- 
vi  contro  le  Tentazioni,-  e  pure  aiiche  così 
-Wnfeflàvano  ,  che  quantunque  lontani  da' 
pericoiì  avevano  molto  che  fare  per  combat- 
tere, e  fiar  forti,  e  refiftere  alleTenta2Ìo» 
ni  :  e  *1  gran  S.  Girolamo  fi  doleva  ,  che 
anco  dòpo  molti  anni,  che  era  infelvatichi- 
to  nella  fua  grotta  ,  ed  aveva  incallito  ,  e 
indurato  1'  ifpido  petto  focto  i  colpi  della 
pietra,  nondimeno  ie  veglie  ,  le  danse  ,  i 
Teatri  g'»  fpcttacoli  di  Roma  Io  veDivano 
a  cercare,  e  rìtrowc nella  foiitudiae, 
-kzo  memori»  glMiMWftaafà.ciBi  roate 
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A  h  V  A  1.  T  A  ^^¥..  €iy 
tafmi  la  pace  del  Tuo  ritiro  :  e  nei  »  mott- 
tre  i  Santi  lontani  da'pericoli  tanto  tenw-  ^ 

-  no  ,  ci  £iccnmo  si  franchi  iòUmcnCe  Hf- 
vchè.  diciamo  a  Dìo  >  iS  nrnot  UidutMs  ìtt 
.Tfatatigmm  ;  Signore  aBìfieCemi  i»  ^lefeL 

Tentazione  y  nella  qaale  Toloatarianien- 
■^e  j  e  contro  il  voAro  comandamento  mt 
-metto . 

-  Ma  parliamo  chiaro  ,  che  tutti  intenda- 

-  no  ;  non  è  queflo  ,  Uditori  miei  cari  ,  un 
tentare  Iddio  ,  e  però  un  delitto,  coslgra- 

■  Te  ,  che  merita  per  cafligo  ogni  più  terrìbi- 
le abbandonamento  della  Grazia  ^  allora  y 
dice  5<  ToiDafò  ,  che  R  tenta  Tddia  »  quan- 
(Ja  fenza  neceffìtà  fi  pretende',  che  Egli 
faccia  con  noi  un  miracolo  ;  così  ci  dice  T 
EvangcJifta  S.  Luca  de"  Farifeì  :  alii  autem 
tefttantes  lum  fignum  dt  Cala  quarehant  : 
or  chiunque  di  noi  potendo  ,  e  dovendo 
fuggire  lì  mette  volontariamente,  ed  a  bel- 
-la  po(fa  nelle  occasioni  ,  e  ne'  pericoli  di 
■cadere  ,  c  nondimeno  pretende  ,  che  Iddio 
-lo  foflerga  ,  e  con  un*  ajuto  di  una  Grazia 
^firaordinaria  gir  affifta  ,  e  lo  prefervi  ,  £ 
può  con  tutta  verità  dire,  che  pretendeu» 

■  miracolo  ;  dunque  viene  ancor  eflò  ^  qua- 
■fi  in  un  certo  modo  y  a  tentare  Iddio  ,  e 

perciìj  merita  ognr  cafligo  r  allorachè  Id- 
dio volle  con  ecceflb  di  parzialiiUma  Bon- 
tà preferyare  Lot  dall'  incendio  univerfa- 
le  di  Sodoma  gli  comandò  ,  che  ufcilTe 
fuori  della  Città  peccatrice  ,  e  riprovata  , 
e  neppure  fi  trattenelTe  nel  Paefe  vicino  : 
egredert  de  loco  ijìo        ni  fits  in  omtti  circa- 

.Or  ie'lM  ìa  vece  d(ft^e -ftwflè  fott»^  ■ 
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fio  Ih  CATECHISMO 
to  trattenere  contro  1'  ordine  di  Dio  nell' 
infelice  Città  ,  ed  aveOe  nondimeno  pre- 
tefo  ,  che  Iddio  lo  prefervalle  mir.icolofa- 
mente  dal  fuoco,  non  direflc  voi,  cheave- 
rebbe  tentato  Iddio  ,  e  che  mcritaflè  per- 
ciò per  quefta  fua  prel'unzione  di  rimanere 
più  degli  altri  avvampato  ,  ed  arfo  ì  e  pur- 
cucfto  appunto  è  il  cafo  noftro  il  Signo- 
re dice  a  <]uel  Giovine  ,  ed  a  qaeHa  Fan- 
ciulla ,  Te  vi  volete  falvare  ,,e  non  rimane- 
re arfi  di  fuoco  impuro  ,  e^redtrt  àt  heo 
ifto  ;  fuori  da  quell'  occafione  di  vedere  ,  e 
di  eflèr  veduti,  fuggite  da  quella  converfa- 
zione  tanto  libera,  e  domefticA  ,  da  quelU 
«figlia  »  da  «lael  Teaoro  s  Padre  di  fami* 
Slà ,  Capi»  .dì  9  -volete  aflkanre  la 
Twftra  faluce,  fiiori,  fuori  andie  voi  ,  «x"- 
tue  fltr  in  omnì  reiiont  :  non  vi  trat- 
tenete in  quel  giuoco,  che  vi  è  fiato  ormai 
occafione  di  tante  beftetnmie  ,  di  tanti  in- 
ganni ,  di  tanti  fpei^iuri  ;  n»e  Jies  in  quel-' 
la  bettola  ,  ove  in  mezzo  alle  crapule  ,  e 
air  ub'jriacchezze  ha  tante  volte  corfo  pe- 
ricolo di  perderfi  la  voftra  Animai  ntcftg/^ 
fuori  da  quei  Banco,  da  quella  BuDCega,  da 

3uel  tnmco  ^  nel  quale  per  un  mini^gUft^^ 
agao  temporale  fi  mette  in  rifcbio  la-  to^' 
Ara  eterna  falute  ;  fuori  ,  fuori  ,  e%rtàere 
aon  vi  trattenete ,  necfiis  ,  me  Jiis  :  e  noi 
contro  l 'online  di  Dio  ,  che  ci  comanda  di 
fuggire  ,  vogliamo  llar  forti  in  quell'  occa- 
fione ,  in  quel  pericolo  ;  e  nondimeno  pre- 
tendiamo ,  che  Iddio  con  un  continuo  mi- 
racolo della  fua  Grazia  ci  tenga  fourti  ,  d 
prefervi ,  e  non  ci  lafci  cadere  s  ma  ìoab 
à^^Vicfl>  .iui  ti^aro.  aOc«ca  mai  ItUito;  « 
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A  L  f  A  LT    A  ìtB.  StT 
-  non  meritiamo  perciò  di  efiere  abbaodo' 
nati  ? 

Ci  vuol'  aicro  ,  PopoJo  mìo  atnatidìiBo  , 
che  andare  noi  llefll  a  metterci  nelle  Ten- 
tazioni ,  e  pericoli  di  cadere ,  quafi  che  i  no- 
{ìri  Nemici  le  ne'  ftiano  oziofi  ,  e  noi)  cer- 
chino clli  tutti  i  n\q^Ì  ,  e  tutte  le  occafìoni 
di. farci  cadere  .  Eh. che  pur  troppo  i  Ap- 
pollaio S'  Pietro  ci  avvitii  »  che  il  Demonio 
»  euifii  di  Lkitie  affunato  ,  ed  la  collera 
y*.  fempre  attorno  cercando  sbranarci;  A/i' 
Vfffariui  vejier  "Dìaholut  eìreuìt  gu^tem 
qutm  dtvoret  e  la  i^ione  di  quella  celi^ 
r»)  e  odio  fuo  implacabile  contro  dell*  Uo- 
mo è  quella;  perchè  efl'eiido  noi  Creature, 
e- immagini  di  Dio  ,  dal  quale  cflo  è  flato' 
sbandito  dai  Paradifo,  e  condannato  all'la- 
ferno  ,  pan  potendo  sfogare  la  iua  rabbia  , 
e  vendicarli  dì  lui  ,  fe  la  prende  cotstra  di 
noi,  che  fiamo  fuc  immagini  ,  e  opera  del- 
le lue  mani  i  -e  poi  non  può  fofirìre  il  fu-, 
peibo'i  «  j' iavidiofo  ,  eoe  sei  altri  UoniÌ>! 
ni  angamo. a  nempÌK  U  (òpra  in  Cielo  le 
fcdte  lafctate  vote  da  lui,  e  da'fuoi  Segua- 
ci -,  onde  ufa  tutte  le  lue  forze  ,  adopra 
tutta  Ìà_fua  rabbia  per  vincerci  ,  e  debel- 
larci ;  c  perciò  ci  abbifogna  uti'  ajuto  mol- 
to forte  per  refifìere  ,  e  difenderci  da  un 
Nemico  tanto  più  forte  ,  più  vigorofo  ,  c 
pili  gagliardo  dì  noi  ;  perchè  ,  come  ci  ay- 
vifa  I'  Appoftolo  ,  non  abbiamo  da  cotubat- 
tere  con  Uomini  limili  a  noi;  nonefl  utii* 
C0lluiiatie  advtrfut  carnem  ^  ^  fangftimtm 
ma  contro  le  Potellà,  ed  i  Principi  dellcté- 
nebxe  »  f'i  ttdvtrfmt.  Potefiattt  ttnebrmram 
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Si»      IL  CAT  ECHISMO  ■ 
Ni  rdjupcDte  è  un  Nemico  pià  force  j  e 
fiiper^we  di  Socx^  a  noi  ;  nu  o  quanto  è  ■ 
uioora  àftnto  ,  fagace  ,  ed  aocofto  .por.  r-  ' 
trovar  tutti  i  mezzi ,  e  tutti  gl*  incentÌTi . 
per  farci  cadere  '  fa  egli  cou  1'  Anim»  ntt-  < 
ftra  ,  come  fuol  fare  uu  Generale  di  efer- 
citi ,  allorachè  fi  vuole  Jimpadronir  dì  una 
Piazza  \  efaminain  primo  luogo  attentamen-  - 
te  1  e  confiderà  qual  Ha  la  parte  più  debo- 
le, il  luogo  più  fproveduto  di  appoggio  ,  e  | 
dìfefa ,  ed  ivi  indrizza  la  batteria  ,  c  verGs- 
tinella  parte  tivol^  le-csadiM.;  j^ì 
poaw  la  il  DeEÓooio  orajobli  «a  efanuDU- 
doj  dice  S%  Leeae  j  eoa  fomma  accortijzza  - 
r  inclinuioae  della  natura,  la  t|uaHtà  del--. 
1»  oooipleffione  ,  la  noflra  padìone  domi- 
nante j  yede  >  e  confiderà  qual'  è  in  noi  V 
limK  pticcMtei  e  ci  aflaiifce  con  Tentazio- 
ni      pn^ne  i  più  particolari ,  e  più  prò- 
porxioaate  a,  farci  cadere  :  omnium  difcutit 
rof^ttétadiagm ,  ventilat  curas ,  fcrutatur  étf^ 
fté'at ibi  fa^rit  caufas  nocendi .  lì  Su- 
perbo ^  per-  cagione  di  efempìo,  nonio  ten- 
ta già  eoo  piaceri  ,  e  con  delìzie  ,  ma  con 
Monuntergli  onori,  dignità  ,  ingrandimento 
di  Pofln:  1'-  Avaro  non  1'  allalifce  con  fug- . 
gerirli  rpaflìr  vanità,  onori  della  Famiglia  ; 
mà  con  nuove  maniere-di  accrefcere  il  fuo  de» 
naro  ,  di  far  manieri  guadagni ,  di  Tempre 
più  ingrandire  la  Cafa;  il  Lafcivoperil  con-  j 
trario  non  lo  luiìnga  con  denari,  condigni-..  I 
tà,  ma  l'alletta,  e  l'induce  a  peccare  con  prò-  1 
mettergli  piaceri ,  amorì  ,  corrifpondenze  : 
or  chi  di  noi  potrà  difenderai  da  un  Nemico 
s\  forte  ,  ed  infteme  sì  «ftato  t  come  gMuv 
<Jarfi  dalla  fua  forza  ,  £  dalle  fuè  afioisie  ? 

piut- 

1 
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AL:L'jltTAIlF-.  fi.  j 
|>ìuCtofto  dnàquc  che  metterai  da  noi  itelTi 
hcUa  Teacuìone  ,  vedete  il  gran  bifo^iio  , 
che  abbiamo  dì  taca^ndsttìdi  cuorv,  cài- 
pregare  tddio  a  non  permettere  ,  cbe  fiamo 
Vinti  dalla  Tentazione  :  te  mt  ìniueMS 
in  Ttntatìónfm.  .  ■ 

E  pure  il  DemMiìo  non  è  forfè  per  noi 
fempreiJ  nemico  più  credele,  il  Tentatore 
noftro  più  tbimiciabile;  ciaiciwiodi  noi,  di- 
ce r  Appofìoloi.  Giacomo,  è  ttnt.-i[o  da  le 
medefimo:  unufr.uifqtie  -vero  tentaSHY  a  con- 
^apifefntia  jaa  :  sì,  que£la  lioflra  medefima 
carne,  queiìa  carne  ,  che  fa  (i:^agr.in  parte 
di  noi  fteflì ,  que!h  csnie  peccatrice  ,  eri- 
belle,  che  dopoii  peccato  originaJefi  rivol- 
ge continuamente -contra  lo  Spirito,  è  quel- 
la ,  che  pili  ci  tenta  ,  e  ci  fa  fpeife  volte 
cadere  :  oh  il  gran  Nemico ,  Uditori ,  oh  il 
Nemico  da  temerli,  che  è  quella  noftracar- 
ne!  Nemico  sì  Ìntimo,  sldomeftico,  che  1' 
abbiamo fempre  con  noi,  vive,  eregnadeiu 
tro  dì  noi ,  nè  mai  lo  poffiamo  fuggire  ,  o 
Scacciare  da  noi  ;  Nemico  ,  che  piuttofto  , 
che  uccìderlo  ,  bifognaci  matitenerio  ,  reg- 
gcrlo,  e  cuftodirlo:  quem  ftfgeft ,  me  fuga- 
re pejfumus ,  fufitntare  apotttt ,  pnimen  non 
Jicut  dice  S.  Agoftino:  Nemico  tanto  più 
crudele  a  temerli  >  quanto  che  ci  alTilifcc 
con  Jufinghe  ,  con  piaceri  ,  con  delizie 
e  ,  quel  che  è  peggio  ,  Nemico  refo  più  ■ 
forte  ,  e  più  ardito  da  noi  fteffi  cogli  agi, 
con  le  fenfualità  ,  con  le  delicatezze  :  e 
quando  tutti  i  Santi  tanto  più  vigorofi  »  c 
innocenti  dì  noi,  gli  Anton),  gl'Ilari  ini,  i 
Gìrolami  ,  1'  Apposolo  fteflo  delle  Genti 
per  II  cimw  >  che  ne  avevano,  hanno  tati- 
to 
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to  fatto,  e  patito  per  ìndeboiirio,  fncrvar- 
lo ,  e  difarmarlo  con  le  penitenze  ,  con  le 
mortificazioni  ,  con  ie  autlerità  ,  co'  digiu- 
ni ,  noi  aoa  folo  vogliamo  teaer  buone  cor- 
rifpoadenze  con  .eflb.-Jui  ma  eoo  accordar- 
gli Cucci  i  comodi.  Con  noa  viutotts  ami- 
le ,  e  delicau  ,  con  le  aoftre  fnrfaalìca  $U 
diamo  noi  f!elTì  le  armi  contro  di  noi^  ea<:- 
'  ciKTciamo  le  fue  forze  ,  perchè  ci  alTalifca 
cofi  |>iù  di  vigore  .  Mefcnini  che  fiamo  e 
poi  ci  lamentiamo  di  cflcr  vinti ,  di  cade- 
re ad  ogtù  paflb  ,  che  non  polliamo  ormai 
più  reggere  agli  afTalti  di  un  Nemico  si  in- 
tiinfeco,  e  domeftico:  la  colpa  è  tutta  no- 
Ata  i  fé  voghamo  vìncere  bifc^na  indebo- 
lirlo, e  levargli  la  forza  con  una  mortifica-' 
zione  Evangelica,  e  Criftìana  ;  bilogna  al- 
le mortificazioni  unire  eziandio  l' orazione; 
è  necefPario  pregare  ,  e  raccomaodaHì  di 
cuore ,  e  dire  al  noftro  buon  Padre  ,  cotpe 
c'  itifegna  a  far  Gesà  Grido  i  &  ^*  Mf* 
indù  fai  in  Tttaàtiommj  5^|nBre>  non  pur- 
fnettete  ,  che  io  &i  vinto  é»  ^quatta  Tenta- 
zione . 

Finalmente  di  pià  al  Demonio  ,  ed  alla 
carne  ,  che  gran  nemico  ancora  il  Mondo 
t  per  noi  !  4]uantu  ci  tenta  ,  dice  S<  Ago- 
ftìno  ,  f»»>  /«"  terroribus  ,  tTforibut ,  am^- 
fìbut  !  ci  fpaventa  in  primo  luogo  cum  fuis 
strroribm  con  farci  apprendere  difficili  ,  e 
-quafi  impoiTibili  ad  oflervarfi  i  Divini  Co- 
mamlameRti  ;  con  quel  maledetto  rifpetto 
Umano  >  c  ciò  ,  che  fi  dirà  di  te  *  iz  non 
«orrai  vivere  conforme  fanno  gli  altri  >  Te 
perdoiù  le  iogìarie  ,  fé  frequeotì  i  Sacra- 
menti ,  le  vuoi  difeodcK  ,  e  .foiEteoere  la 
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▼ent»  ;  quanti  fcfaemi  ,  quante  perfccuzio- 
ni  ,  quanti  ftrapaEzi  ti  converrà  mai  jòSii'- 
re  nè  fi  contenta  di  quefto  ,  ma  daffà- 
lifce  dì  più  eum  fui*  «rrorìbut  ,  con  iftil- 
Jarci  iieJla  mente,  e  nel  cuore  certe  malTì- 
nie  lalfe,  erronee,  e  contrarie  a  ciò  ,  che 
ci  ha  in  cgnato  Gesù  Criito  prima  ,  e  fom- 
jna  Verità  >  come  per  efempio,  cheJafira- 
da  della  Salute  non  è  pei  così  ftrt-tta,  ediì- 
iiciJe  ,  come  ia  fanno  nioJti  \  che  fi  può  be- 
isiflìmo  fervire  nel  tempo  iteflò  a  Dio  ,  ed 
al  Mondo  cti'  è  una  falvaticl)eì:z3  ,  ed  un 
Yftler  mettere  in  difcredito  la  Virtù  il  pri- 
varci dai  converfare,  l'allontanarci  dapia- 
«eri  leciti  ,  il  non  voler'  andare  a'  Teatri, 
alle  Bettole,  e  a'  giuochi  y  che  anzi  è  vi- 
vacità di  Spirito  ,  e  galanteria  propria  del 
noltro  fiato  la  libertà  di  con  erfare ,  la  tan- 
ta ccMifidenza  nel  trattare,  la  doppiezza,  e 
poca  oneftà  di  parlare  .  O  quanti  fono  gì* 
lagamii  ,  e  gli  errori  ,  co' quali  il  Mgndoci 
tento  .  o  quan  i  fono  ,  che  fi  lafciano  per- 
fuadere  ,  e  convincere  dalle  fue  malTme 
iaife  ,  e  ingannevoli  !  e  neppure  gli  bafta 
quefto  ,  ma  quando  non  gii  ridcc  farci 
cadere  co"  faoi  fpaventi  ,  co*  Iwrf  tòtìù  , 

aflalto  eum  iuit  Mmribus  ,  ci  alletta  ,  e  ci 
tenta  co'piiceri ,  cogl'  onori  ,  colle  ricchez- 
ze ,  con  proporci  una  vita  tutta  aliterà  , 
tutta  amena,  tutta  delizie  e  così  tentando- 
ci, ed  attaccando  la  fortezza  della  nofir'A- 
Dima  con  tre  forte  di  batterie,  con  quelle  ar- 
mi tanto  nocive  di  tre  claifi  ,  quanto  facil- 
mentegliriefcediiarla  cadere!  guanti  pet^ 
looo ,  che  reCQoao  alle  fue  minacce  ,  »• 
Dd  fusi 
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fuoi errori,  alle fue  luCnghe;  cumfuUurT». 

■  Ecco,  Popolo  mioamatilfimo ,  ioflatoin"' 
felice,  in  cui  fempre  vìviamo:  inollriNemi- 
ci  fempre  vegliano  a'noflri  danni  :  IJ  Demo- 
nio, il  Mondo,  la  Carne  ci  combattono  io 
ogni  luogo  ,  in  ogni  tempo  ,  non  ci  dacnb 
neppure  un  momento  di  tregua  ,  e  di  tipo- 
fo;  ma  cercano  tutte  le  occafioni,  e  tutti  i 
mezzi  di  farci  cadere:  Perciò  S.  Antonio  vi- 
de tutto  ilMondopienodi  lacci,  di  reti,  di 
trappole  ,  onde  fpaventato  efclamò  ;  quu 
eft  ,  "Domine  ,  qu\  pottrit  tot  retia  evadert  ì 
c  quello,  chepiù  importa»  èlo  SpiritoSatf- 
to  fteflb,  che  ci  avvifa,  che  le  Creature  ci 
fervono  di  Tentazione  ,  e  fono  d'  inciampo 
agl'incauti,  e  male  accorti:  Creatura faàn 
funt  'in  TtntatUmem  animabus  hemfnum ,  ^ 
in  tm^eìpnUm  ptdibui  infipiintìuét  :  e  fc  è 
COSÌ ,  fe  fiamio  fempre  in  mezzo  a'  Nemici, 
fe  d'  ogni  intorno  ci  afìediano  i  perìcoli  \ 
e  le  Tentazioni  :  vedete  quanto  è  vero', 
come  io  vi  diceva  ,  che  piuttofto  che  met- 
terci noi  ftefiì  nelle  Tentazioni  ,  abbiamo 
anzi  una  neccffità  ben  grande  di  ftar  fem- 
pre con  timore  ,  fempre  follecici  ,  fempre 
in  guardia  ,  e  di  raccomandarci  continua- 
mente ,  ed  in  ogni  momento  alzatele  ma- 
ni, e  la  voce  al  noftro  buon  Padre  ,  é  dfr^- 
gli  ;  Signore  ,  non  permettete  ^  che  iò-  ce- 
da alla  Tentazione  :  6f-  »'  nfi  i'ndueat  *>l 
Ttntathnem,  \ 


■    Terminiamo  il  IL^IbnanieBCD  :  ma  pri- 
di  farlo  vogliò'per  ua  moiiieiito  rivol- 
germi a  voi ,  Anime  buone  ,  AniiBe  Inno- 
ceati ,  che'mi  afcoltftte  :  v<h  non  arcK  Ha' 


ora 
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forfè  peccato  ,  o  almeno  ficuramente 
non  avete  fatto  quei  peccati  così  brutti  ,  e 
così  eDormì  *  che  hanno  fatto  gli  altri  \  e 
«be?  ficee  forfè  pe»iquefto  migliori  degli  al- 
'tn?  avete  perciò  ragione  d'infuperljirvi,  e 
burlarvi  «tegli  altri»  f  ah  quanto  anderejftc. 
ingannate  1  fe  non  fiete  cadute  come  loco  , 
non  è  fiata  già  voftra  virtù  ,  voftra  mag- 
gior forza  ;  ma  è  Hata  una  pura  ,  purifu- 
ma  Mifericordia  di  Dio  ,  che  vi  Ka  lofte- 
nute  ,  e  prefervate  dal  cadere  :  fentite  co- 
me col  fio  Dio  parla  S.  Agollino:  tjuodega 
tum  eenfentirim  ,  tu  me  tenuifiì  ;  dunque 
iìete  otWigati ,  e  Deb  tori  a  Dio  per  i  pec- 
cati ancora  ,  che  non  avete  fatti  ,  perchè 
dal  canto  voflro  gli  avrefìe  fatti  ,  e  il  non 
aiergii  voi  fatti  è  ftato  un'  effetto  parzia- 
liffimo  del  ilio  amore  ,  che  vi  lia  preferva- 
ti,- c  deli''aVjto  ;  e  della  forza  ,  clie  Egli 
vi  ha  dato:  Gratia  tut  deputo,  &  qimcun- 
f //<f  mala  non  fscj  ,  omnia  tntbi  dimijfa  ej~ 
fe  fatecr  ,  &  qua  mea  [pome  feci  mala  ,  ^ 
qt4d:  te  Duce  mn  fcci.  In  vece  dunque  d'iii- 
fuperbirvi  dovete  anzi  umiliarvi  ,  e  ftimar^ 
vi  Peccatori  limili  .  e  anche  peggiori  de^Ii 
-altri  y  come  diceva  ai  fe  ìl  Padre  5-Fntace- 
fcò  ;  perché  voi  pure  fen^a  la  fiia  aflìften- 
za  avr«tle  forfè  fatto  ^  o  aliAeno  avenfie 
potuto  fare  tutti  i  peccati  ,  che  tianóo 
to  gli  altri ,  giacché  non  efi  peciatum^  ^t$oi 
fecit  homo  ^  quod  non  pojffit  facete  alter  bo- 
mt>  ,  Creator  defit  h  quo  faElus  efl  homo  . 
Benedite  dunque,  e  ringraziate  con  tutto  '1 
cuore  il  voflro  buon  Dio ,  datene  la  gloria 
tutta  a  lui  »  fegOite  Tempre  a  raccomM- 
<^vi  >  ed  a  piparlo  der&a  ajuto  ;  ^- 
Dd  a   '  tcgli» 
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tegli  ,  che  vi  prefervi  ancora  nell'  avveni- 1 
re  ,  e  vi  tenga  forti  ,  come  ha  fatto  fin' 
ora  nelle  Tentazioni  y  &  ne  not  ìndueatln 
Tentationem  ;  altrimenti  fenza  la  fua  aflì- 
fteaza  cedete  ^lla  Tentazione  \  if  n4  moj 
imàusMi  é»  Tnifé$ifmm ,  •  ' 


R  Ai» 
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TRENTESIMO  QUINTO. 

Sed  libera  n  OS  à  malo 
Amen . 


Sè  dimoflr»  ti  gran  Btne  ,  the  ti  pOjffono  re- 
tar U  TrUelaiìoni  ,  rd  ì  Mali  di  qutfla 
vita  i  a  fHHt  il  Signart-tmlt*.  vahg  tt  iu 
ìihtrm  JphituJdmtnte  eàn  ntifmrsrgU  aL 
h  mftre  dfMfXV  ,  et»  darei  ìm  viftà 
Àtlh  pMxitin«  ,  «  '  properxìtM  dd" 

-./fri  ,  em  rÌÉi^htS  anfora  dì  sgnptù^ 

DAtevi  pace  ,  Popolo  mio  amatiffi- 
mo  ;  fiamo  finalmente  giunti  ali' 
ultima  domanda  del  Patsr  nofter  ; 
dite  le  vcritì  :  voi  fiete  infaftidi- 
tì  omnai ,  e  cediad  da  quefta  mia  rozza  , 
c  Si  lunga  fpiegazione?  deh  fcufate,  vi  pre- 
go ,  il  mio  zelo ,  che  forfè  averete  riputato 
un'indifcretezza  ;  troppo  importa  perla  vo- 
rtra  fallite  ,  e  perciò  troppo  preme  al  to- 
rtro  Paftore»  che  Io  Tappiate  ben  recitare  , 
ed  intendere  \  onde  non  folo  noti  mi  pento 
dì  avervene  tantoa  lungo  parlato;  mavor-- 
rd  poter  parlar  fempre  di  no'  Orazione  co- 
si utile  a  ntri,  ■  Dio  così  cara:  diun'Ora- 
Buwe,  io  cui  i.CBOBC  avete  veduto  ,  fi  ad- 
-    .  Dd   ^  di- 
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dimandano  tutti  i  Beni,  che  ci  bifognano  ■" 
di  un'  Orazione  comporta ,  e  dettata  di  pro- 
pria Iwcca  dal  rtoili'o  caro  ,  ed  amato  Mae- 
flro  Gesù  .  Oh'  s'  io  Tempre  ne  poteflì  par- 
lare !  parliamone  almeno  anche  per  qucfla. 
wlta  i  e  fpieghiamb  che  colà  dobbiamo  in^  ' 
tendere  allora,  che  per  ultima  domanda  di- 
ciamo :  fed  iib£fa  nes.  M^^"  j:  ma  liberaci 
dal  Male .  • 

Quefla  domanda  dovete,  in  primo  luogoi 
fapere,  che  non  {blamente  è  l'ultima  ,  co- 
me vo"  vedete  ,  ma,  è  a^ncoia  la,  più  otcura  , 
e  più  difficile  a  fpiegarfi  dell'  altre  :  S.  Già-.. 
Grifoiìorao  ,  S.  Pier  Crifologo  ,  e  S-  Am-  ^ 
hrogio  vogliono  ,  che  per  quelle  parqle  ,. 
fed  iìh'a  nos  à  Mah  ,  domandiamo,  a.  Dio< 
di  effer  liberi  dal  Demonio  ,  ÌI  quale  oon 
foto  è  maio,  e  cattivo  in,sè  fteflb,  ma  è  1  ■ 
Autore,  e  fonte  delli  malizia  -  Perriicnii^- 
tnria,  pià  comunemente  i  Teolo©  cott  S- 
Agofìino,  e  S  Cipriano,  intendona^,  che  ci- 
iiberì  non  d»i  Demonio  ,  ma  da  tuttociò  y- 
che  è  veramente  Male  per  noi  ina  nep- 
pure finifce  qui  la  difficoltà  >  perchè  lup- 
pofto  ,  che  chiediamo-  dì  efler  lilieratr'AJ 
Male  ,  il  punto  fta  dì  vedete,  dì  «B»4i-  Ma^ 
ledobbìamo  intendere  r  parrebhe  »  che  do- 
w^fr  ÌDten<iei!e  del  Male  di  colpa  ,  che 
blamente  èiwo  Male  l-  ma.^ià  dal  e  col- 
pe pacate  T  abbiamo  addimandato.  allora-, 
Ch«  abbiamo  detto,  Umitte  miis  deb.ta  ne.  _ 
p«  1  dal  Male  di  colpa  in  avvenire  pan- 
meote  non  fi  pub  intendere  ,  perche  già  1' 
abbiamo  chiefto  nella  diroand*  y  <& 

intendeye  ifcl  Male  di  p»a  ,  Miè  dieffsr. 


Digilized  by  Google 


A  L  L'  A  L  T  A  ^E,  fiji 
|i&erati  dalle  afflizioni  temporali,  da'  pati- 
m^'Hti,  travagli,  e  dolori  ;  in  una  puola  . 
da  quei  caOighi  ,  che  ci  &  dovreUioiio  ,  «a 
abbiamo,  meritato  per  i  BoHri  peccati  ;  non 
già  però  da  tutti  i  Mali ,.  e  da  tutti  ì  pati* 
menti  ,  perchè  non  Tempre  ci  farebbe  utile 
que^a.  liberazione  ;  ma  di  quei  Mali  fola- 
mente  y  che  Egli  vede ,  che  ci  pofTono  eCej; 
contrar)  alla  falute ,  e  potrebbero  darci  oc- 
calìone  di  cadere  in  peccato  .  Sì  ,  queflo  è 
guello  ,  Uditori  ,  che  dobbiamo  intendere» 
allora  che  diciamo,  fed  llo^ra  nos  à  Mala  ; 
e  in  tanto  vuole  il  noftro  caro  Miciìro  , 
che  ad:liraandiamo  la  liberazione  de'  Mali 
di  quefìa  vita  in  ultimO' luogo  per  infunar- 
ci ,  che  prima'd)  chiedere  ai  eflu  JUMtfida* 
Mali  di  pina  ,  ci  deve  più  premerer  cdtA- 
biìmo  perciò  prima  dimandar  quello  ,  che 
riguarda  J"  onor  futi  ,  I'  acquifto  del  fuo 
Regno  ,  r  adempimento  della  fua  Volon- 
tà, la  liberazione  de'  peccati  paffati,  e  fu- 
turi i  anzi  quefta  molte  volte  è  la  vera  ca-, 
gìone,  perchè  nonfìamo  liberi  da  tanti  Ma- 
li, che  ciaffliggono,  perchè  lafciatedapar- 
ce  le  altre  domande  più  principali  ,  e  più 
ÌBiportantir  &cciamo  folameiite  queft'  ulti- 
ma con  fervore;  e  controogni  dovere  ,  più. 
ci  preme  la  liberazione  de'  Mali  di  pena 
che  da  quelli  infinitamente  più  gravi  di- 
colpa , 

Dobbiamo  dunque  addimandare,  come  ci 
dite,  la  liberazione  da'  Mali  di  pena  ;  ma 
perchè  non  da  tutti  ,  e  folamente  da  quel- 
li, che  ci  pofibno  eflèr  nocivi  per  la  falute.*' 
fifiete  pernii'- ì  perchè  fono  moìtillimi  i 
mài  i  dli«  recuc  ci  polTono  le  afflizioni  , 
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e  i  travagli  diqueda  vita  ,  fe  le  tolJeriamo 
con  pazienza,  e  con  raflègnazioiie ,  Giova- 
no in  primo  Juogo  ,  dice  S.  AgoftJno  ,  per 
correggerci,  ed  emendarci,  fe  (ìarao  Pecca- 
tori.: fttfmnt  ifta  Mata  vtl  ad  tìnt/tdania  ' 
ftttats  i     apparito  Iddio  con  noi ,  come 
fbol  fare  hq  Medico  coH'  un'  Infermo  ,  che 
per  avere  un  qualche  membro  potrefatto  , 
e  corrotto  fi  trova  in  pericolo  di  morire  ,  o .  , 
chefì  guaftine,  e     corrompano  tutti  ' 
tri  ;  vieu  fubito  ardito,  e  rifoluto-al  taglio-,  | 
ed  ai  fuoco  ;  J'  Infermo  ff  rifente  in  udire  l 
un'ordine  cosi  rigorofo  ,  va  in  collera  con- 
tro la  crucfeJtà  deJ  Medico- ,  piange  ,  fi  la^- 
menta ,  iì  racconuBda  ;  ma  h  Medico  pia-  . 
inente  cnufele  1«  il  Omfo  ,  non  dà  udieiuta 
illlnfermo,  e '&aza compagnone  vnole,  che' 
fiefeguifcai'"ordÌne  già  dato  del  ferro,  edef 
feoco  ;  cìnqueflomodoriiifermorifana  ,  e 
TcfU  perfèttamente  lìbero  da  quella  malat- 
tia, che  fenza  quiìffo  rimedio  farebbe  data- 
mortale  . 

Or  cosi  fa  Tddio  con  noi  ;  è  ormai  tan- 
to tempo,  che  la  no^  Anima  è  gravemeo* 
K,  e  mortalmente  a&ema,  di  quel  cateiw 
'  Abito  di  peccare  ;  paflìone  omT 

nata  di  vendetta  ,  H  amore  mipudìco  ,  d"  ■ 
intereffe  ,  ha  tante  volte  ridotto  all'  ulti- 
ma difptrrazione  la  noftra  fallite  \  che  non- 
tanno  fatto  ,  e  detto  i  Predicatori  ,  ed  i- 
Sacerdoti  contro  1'  immodeftia  nel  veftire  >  . 
la  libertà  di  converfare  ,  il  troppo  attacca 
a'  piaceri  ,  a'  divertimenti  ,  alla  roba  ?  e  . 
pare  niente  Ila  gipvato  fin'  ora  ,  fi  mantie- 
ne più  che  inai  viva  quella  paiTìone  ,  fi  I 
vive  in  queir  amicizia  r  boo  fi  reftituìfce 
qtiei- 
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quella  roba ,  dopo  un  divertimento  ne  ctsì 
■  chiamo  un'  altro  ;  che  fa  però  il  Signore 
per  emendarci  ,  e  guarirci  ?  già  i  lenitivi 
adt^ratì  non  baftano ,  le  efortazioni  de'  Pa- 
ftori  ,  i  «mf^U  degii  amici ,  i  riinorlì  »  ]b 
ìfpiraziooì  ,  i  lumi  ,  che  Egli  ci  ha  dati  . 
non  hanno  avuto  1'  effetto;  dunque  vìTtmS 
ièrro ,  e  fuoco  :  si  ferro  ,  e  fuoco:  e  per- 
ciò ci  manda  quell'  infermità  perìcolo£i>  ci 
fpoglia  de'  Beni  con  la  lite  di  quei  Poten- 
ce  ,  e  ci  riduce  ad  un'  eArema  indigenza  ; 
ci  perraeEte  quella  perfecuzione ,  quella  ca- 
iiinnia  ,  queil'  umiliazione  ;  ferro  ,  e  fao-« 
co  :  noi  allora  a  guifa  d'  Inférmi  (teboli  ,  e 
delicati  gridiamo  ,  ci  rìTentiamo  ,  ci  rac- 
comandiamo y  libera  nos  à  Mab  ;  liberate- 
ci ,  0  buoa  Dio ,  da  ua  sì  gran  Male  ^  man 
^gli  appunto  come  U  JVtedica  fa  il  fono  » 
Mn^udit  ^  dice  &  A^oftiao  r  ^  •diMfm-* 
tm^fsd  andit  ad  fariiKAtfm  j.  lafda.  xggra- 
Yai?e  vie  pià  V  infermità  ,  non  tronca  il  fi- 
lo a  quella  perfecuzione,  permette,,  chefia- 
mo  Tempre  più  umiliati  »  e  eoofufl  /  ferro  , 
e  fuoco  i  e  cbe  ne  fegue  ì  1'  Anima  noftra. 
per  quefto  mezzo-  allora  comincia  a.  cerca- 
re Iddio  ,  fi.  converte  a  Lui     conofce  ,  e 
coofefia  la  fua  mifeeia . ,  tocca  eoa  nuoo  la. 
vanitil  e  fti^iIitàde'fieoidi.qaeAo-Mn»* 
do  r  fi  ftaoca.  da*'pÌM^  ,  i»0MaaA^  dm.-^ 
ma e  vttde  voleotìerì  i  Sacerdoti  r 
aamlar  penfà  feiiatneote-  alk  fu»  eternafà- 
■fate'.  ìa  ibmisa  ecca  l'Anima  perfettainen-rt 
tè  fàna  aoo.  c^^alcre-  rimedio,  che  del  ÌèX- 
toy  e  del  fuoco  delle  tribolaziooi:  multiplU- 
gaSte'fut^i0rrKÌSat4i  Kfum-  ^  poftea  a^ctls-'- 
•Htjuefum  -^miit^licata  /»«/  ,  fpi^a  S.Ago- 
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ftino  ,  «f»       ptrnieifm  ,  fedut  Medieum  àe~ 
fiàerarfnt  ì  pofiea  mn  anita ,  atetleraverum 

-  .Vwtete  ,  Uditori-,,  quanta  è  vero ,  .  che  le 
trit)okzio°>  ci-pt^mii)  'dl'er  di  gio^ameato 
tper  émendarci  j  fé  fiama.  Peccatori  l  «v/  «rf  | 
imnianda  peccata  f  nà  non.  è  queflo  tutto 
ii  frutto  ,  .che  ci  recano  ;  ci  fono  ancora  . 
ili  granii'  uciJe  ,  e  fonu  per  noi  un'  ottimo 
Bieszo  ,  fegue  S.  Agoftino  ,  per  far  pro- 
ya^del  nolko  amore  ,  ed  accrefcere  i]  no- 
ftre  inerito:  vel  ad  exercendam  ^  probandam- 
^mìjujìitiam .  Oh  fe  fapefte ,  che  beilo  ,  e 
grande  fpettacolo  è  agii  occhi  di  Dio- un' 
Anima  ,  che  in  mezzo  alle  tribolazioni  ,  Sl!  ■ 
travagii,  alle  umiliazioni  benedice  «  lo4a  j. 
e  rngrazia  ,  ed  ama  più  che  mai  il  Tua 
btioa,<DÌv/  amarle  nelle  profperità     fefr  . 
virtoi  alto»  che  ci'  riempie  di  favori  »  «  di  . 
grazie)  rÌE^aziarJo,  e  mofliarglì deltagnHi 
titudine  quando  ci  fà  mille  ,  e  mille- ca- 
rezze cosV  nel  Corpo  ,  come  nell'  Anima  , 
è  una  cofa  buona,  noti  ha  dubbio  ;  ma  non. 
è  certamente  contrafegno  dì  un  grand' 
amore  \  non  è  prò  a  di  virtù  ,  e  di  coftan- 
za  ,'  che  abbia  un  po'  deli'  eroico  ;  fono 
molti,  che  lo  fanno  ;  ma  fe  ua'  Anima  aJ-i 
lora  che  Iddio,  la  fpoglia  degli  onori ,  e  .del- 
le ricchezze.»  r^grava,  e  1"  affligge  cqn 
infermità  >  con  dolori,  l'umilia  con  leper-r- 
,  {ècuzioni,  e  eoa     calunoic  ,  ella  non  folo 
DOS  fi.laniaita  ^  efi  duote  ;  ma  bacia. tut- 
«.^^^llcfra-k  imaaoj  che  k  nigella  ,  iì  j;af- 

e«e  cft  atf«Bpìn?-Ja.ii^»n(A  déi-iÌM  ■ìAmii'»  i 


A  L  L'  A  L  T  A  IlF.  tfjy 
nerofità  ,  e  intrepidezza ,  ma  defidera  dì 
femprc  pìà  patire  per  il  fuo  Bene  ,  che  ci 
può  ridire  la  gloria  grande  »  che  dà  a  Dìo 
queft'  Anima ,  la  bella  prova  , ,  che  è  quella 
^1  fuo  amore  ,  la  compiacenza  grande  di 
tutto  il  Faradifd  in  vederlapacirècoD  tanto 
amore  ? 

Quella  è  U  ragione  ,  dice  S.  Gregorio 
perchè  Iddio  permefie  ai  Demonio  di  afflig- 
gere in  tanti  modi  l'amato  fuo  Servo  Giob- 
be ,  perchè  apprendeffe  anche  punito  ,  e 
fìsge'Uto  a  render  grazie  aJ  fuo  Dio  :  ut 
etiam  flagsUatus  ,  agere  gratiaj  fcini  j  e 

perchè  effendo  gii  noto  a  tutti  ,  che  Giob- 
cic  lài^Tai  feryire  a  Dio  in  mezzo  alle  pro- 
,  fperìtà  ,  fi  o(H«^fiè',  e  provafle  ,  fe  foffè 
flabile  fa  fua  fèrvltà.  ancor  tra'  flagelli ,  e 
le  pene  :  notum  erat ,  qui»,  firvire  ptp  «u. 
r<f  dona  novtrat  ,fed  iignumfuìt^  -ut-iififi^ 
Silo  feltexitatis  ìnqulr^ret  y  Utfum  devotuj 
Deo  &  inter  jTaggUa  permanerei  j  giacché  Ift 
avverfità,  ed  i  caftighi  fono  Ja.  veraprova 
e  Ja  pietra  di  paragone  per  conofcere  il  ve-' 
ro  amore  ■'  pana  q.uippe  inrerrogar  ,  ji"  tiuie~ 
tt4S  quii  vsracfter  amMt  ;  e  però  fi  puògiu- 
ftamente  dire  ,  che  fra  chi  ferve  a  Dio. 
nelle  profperiti ,  e  chi  Io  ferve  nelle  tri- 
bulazioni  vi  fia  quefta  differenza,  che  que- 
gli pHÒ^  con  morta  pn^rietà  rafiÒmigliartad. 
^tl  Cortigiano  favorito  ,  che- ferve  aUìdini^ 
mentealfuo  Principesl,  ma  lo  ferve  o  ozio» 
io  nell'Anticamera,  o  l'accompagna,  o  Io' 
ffigue  delicato  al  paflegglo  ,  alla'  Fefta  ,  a*." 
divertimenti  ;  dove  che  chi  lo  ferve  ne* 
tKiV^i  è  fijiiilfc  ad  un  valorofo  ,  e  forte 
^apìCSDQi  jCl^ripkiio  di  coraggio,  e  di 
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10  della  g'oria  del  fuo  Principe  ,  efpone  a 
niille  pericoli  la  fua  vita  ,  e  gfi  guada- 
gna le  battaglie  e  le  pinzile  a  prezzo  di 
f^ngue  ,  e  di  piaghe  ;  e  perciò  quanta  rì- 

firipenfa  ,  e  che  gran  premio  potrà  ella 
erare  aHorcbè  dopo  aver  paiìkto  la  vita 
patimenti,  e  in  travagli  pe?  ìjfup  Dio,, 
fe' gli  ^refenteri  avanti  ricoperta  di  (àn- 
gue, e  di  piaghe  ì  chi  di  noi  può  mai  con«. 
Cepirlo,  ,  mentre  S.  Paolo  ci  afficura, ,  eh* 
!utto  cii>,  che  pu6  patirfi  nel'  Mondo,  non, 
ha  proporzione!  alcuna  con  quell'^  infinita' 
riconipenfa  ,  che  fu  nel  Cielo  ci  afpetta 
fftn  flint  cendign*  paffiones  bufus  tempofis-. 
ad  faturém.  QÌ'eTìam  ,  qu^_  Tfvelabitur  i» 

Coraggio  dunque  ,  o  Poveri  j  o  Trifaola-- 
%ì  ,  o  Afflitti  io  mi  rallegro  con  !  voi  ,  e 
■»i  do  U"  buon  prò  delle  voftrc  tribolazioni 
quefle  ,  come  udit^  ,  fono  pe;'  voi  un  buoii, 
nezzo  per  J^r  prova  del'  voftra,  an}oi:e  j  e: 
della  veftra  virtù  :  vtl  mi  txttftniam  ,  p^-^ 
itaniam^Ht,  fìifiittmm  j^*  qacfte  fono  un* 
flpafi~cer^,;«  ficura  eaparta  ,  che  Iddio  vt 
yuol  bcae  ,  che  fietéfiioi  Figliuoli",  che  lie- 
te predeAtuatì  alfa  Gloria,  mentre  vi  man- 
da del  pari  con  l'unico  fto  Figlio  naturale- 
fatto  Uomo  ,  il  quale  ,  come  dice  S.  An- 
ftlmo,  è  fiato  bensì  fempre  fenza  peccato,. 
Bla  non  mic^  fenra  ftagelii  :  fui  Ucet-finf-^ 
peccate ,  non  fameajf^t  jh/gflffi^'^  'Cpcrò  BOf 
ancora  ft  non  fìamo  fia^elI^tS'v  p£!ffii|»_to« 
J5ier  giuftaraente  di'non  éfière  tSoi'  I^Kno^ 

11  •.JrfxeibtMt  et- ^~  paj^m  fiigellorum ,  ix- 
ifpiuj  *t     ftumeiv  Piìhraiit-y  cifà  fapcreS;, 
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Ah  V  A  Z  T  A  ÌIE. 
Tribolati  ^  ma  neppur  quefto  è  tutto  il  gran 
Ben»  ,  che  ci  vien  dalie  tribolazioni  ;  fer- 
■tqno  ,.  come  H  è  già  detto  eoo  V  ifteltb  S> 
Dottore ,  ad  emendarci ,  fe.  fiam  Peccatori 
vfl  aà  emtnéàni»  pteetfhi  ^  fi^o  njtìlt  a  qoì 
per  (ir  pron  -ttel  soAn>  aii;iiu!e,  «  dellla  ao- 
Sra  virtù  ^  vTÌ^  »d  txt.  cendam  ,  proÌamdMn~. 
^ue  fuftitimm  ;  e  pure  tutto  quefta  è  anche 
poca;  fervono  di  piò,  fegue  a  dire  l^ìfteflb. 
SJnto  j  a  fìtrci  difprezzare  fjuefta  viti  piena 
di  travagli ,  e  di  miferie  ,  ed  £ccendoDo-  in 
noi  un  vìviflimo  defiderio  di  andare  in  quel- 
la bella,  ecara  Patria,  tfove  goderemo  una 
^rpetua,  e  tranquiliiflìma  felicità  :  W  aA 
atmonfifandaiti  bnjui  vitti-  tMìferiatn  ,  ur  iU 
ha  ,  «W  erir  vera  ,  atque  perpetua  Sgatitudo^ 
Cr  ie^dtrtfUf  ardenPtùs  ,  ^  injìamiòs  re. 
quìratur-, 

Cto^  è ,  Uditorf ,  così  è  ;  come  Te  profpe* 
ett  f  Beni  di  quefto^  Mondo  ci  finn* 
mireramentc  attaccare  -»Xh.  Terr» ,  e-  feòr- 
«rci  del: Cielo;  éosV  fe  awerfità,  e-iétri- 
bofeziont  ci  mettono  innauféa,  ed  in-fi»fti- 
dio  la  Terra    è  ci  fanno  fofpirare  ,  e  cer- 
care il  Ciclo  :  quanti  fono  per  verità,  (  di- 
oamola  finceramente  fra  noi  )  quelli  (  come 
«  è  già  accennato  nella  ipiegazione  deiìa 
domanda  ad'veniat  I(egmim  tvum  )  che  eflen- 
da  arricchiti  da  Dio  di  molti  Beni  ,  di  ric- 
chezze, di  onori,  di  vivacità  di  fpirito,d' 
"iogcgn»,  di  bellezza  di  corpo .  di  fanità 
robu  (ìa ,  &  rigorolà  farebbero  fenza<  cerca- 
sse più.  iJtro-  it  loro.PaiMifb  Ì9  qaefta  Ter* 
M.?  volete.  ^»d«re-^fe-flico.  il  Tpro  i^chie-^ 
mas  sd  uaa  gran  parte  dì  cpftdfx»  comft- 
«»  «fiè!id<t  A«i  ptr  fempi^s^e  il' beU 
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litiimo  ,  e  buooìHìmo  loro  Iddio  ,  poflbno 
vivere  in  quefla  Terra  fepirati  dal  loro  ul- 
thno  -fine  i  come  dorar  tuta  tempo  in  que> 
fio  si  lungo  ,  e  feticofo  pttJiegrinaggio ,  efi- 
listi  da  quella  bella  Pattia,  che  gii  alpetta! 
come  paflare  t  giorni ,  i  meli  »,  e  anni  ia 
queAa  valle  di  lagrime  ,  lontani  da  quell* 
inmicnfa  felicità,  che  godono iSantiinCie-' 
lo?  eflì  nepi;ure.  intendono  ua  linguaggio di- 
quefla  forta  :  che  Valle  di  lagrime  ,  vi  ri- 
fponderanno,  che  efilio  ,  che  ulcimo  fine 
che  Patria  ^  noi  fumo  ieiicifllmi  in  quefta 
\ita  j.  non  abbiamo  più  che  delìderare  »  foL 
unto-cheWdiofi  compiaccia  di  lafciarcì go- 
dere per  fevkpre  queftl  Beni ,  cha  ci  ta  da- 
te^  &tD»  beatF^  oois  cerdUaioo  pià  a^cro-  • 

NoJt  v'inorridite  t  Uditori inndi^hoar* 
Jar  così  :  non  vi  fa  compaflìone  ,  e  vi  fpa- 
veora  quefla  moOruota  lor  cecità  ?  A  dire- 
il  vero  ,  Chrilliani  ,  che  credono  per  arti- 
colo di  Fede  ,  che  gli  afpetta  ii  godimento 
di  HnI*aradÌfo  eterno,  una  Beatitudine  cosi 
grande  >  che  mai  occhio  mortale  non  ha  poi 
turo  vedere,  nè  intelletto  creato  compren- 
dere: oculas  vid't  j  nec  in  cof  hotnìnit 
ajctndit  ;  che  più  ?  una  Beatitudine  4.  ddia 
quale  k  beato  l'iftefropiq,  che,  vuol' &Ocre 
1»  io»  mercede»  e  la  toso ,f ìfìwbpenfa 
ffiy,  mn-ees  fM  \  non  ;fi>«ffipgnanQ- di  met- 
tere il  lor  Paradi(o  ,  è  la  iforo- Beatitudinet 
in  che  ?  in  UP  piacerelcomBnc  aocora  alk 
Belile  ,  in  podii  ioidi  ,  iu  quattro  palmi  di 
terra,-  e  fonoCi[.iftianij  torno  adire;  epu:- 
Ja,  eofaf  pilla  /osi  1  non  Qcgoyre  iMflpgaf. 
*;,:ft  noa-lo  4ÌC0JI0  con  le. parole,. 


A.1.  V  A  L  T  ^  ^E. 

^ju  nel  cuore  almena  dì  molti  y  che  ftinoO' 
Irene  nel  Mondo  ^  vivetebbero  contenti  di~ 
c^eAi  mdchiniflinulktu»  e  ae(t,c«rdiereW 
boro'ì  venBenU  IBeoiecerni. 

.  Beco  i  DUectìlfìmi  il  bel  frutto  delJ& 
profperità  »  ecco  quello ,  che  era  lo  ftar  be- 
ne nel  Mondo.  Che  fa  dunque  ij  noftra 
buon  Dio  con  quelli,  che  ama,  co'fuoi  Fi-, 
gli,  co'fuoi  Diletti?  vedendo,  che  l'attac- 
co, e  l'amore  di  quefìi  njiferiBeni  ci  ren- 
de cosi  ciechi,  Gipete,  che  fai  per  ecceflb 
■UBoocài,  e  diMifericordia  riempie  la  loro 
«itadiuDaruize;  gli  rende  infipidi  ,  e  fpi- 
n&fi  i  piaceri  >  e  i  diletti  di  qu.efta  Terra  i 
gli  priva  della,  fanità,  . de' Beni, di  fortuna,, 
de'  doni  di  natura  \  gli  rende  odìofi  appre0è 
i  Compagni  i  permette  quella  perfccuzione , 
quel  difprezzo  ,  quell'umiliazione  ;  e  ciò 
non  con  altro  fine, che  p«r  (rf>ligargli  a  «mpei> 
Ja.  intieramente  col  Mondo  ^  a  ftaccarfi  da' 
piaceri,  e  paflatempi  della  vita,  e  rivolge- 
re-il  loro  uore,  ed  i  loro  affetti  verìo  Id- 
dio» è  fofpirare  gli  Eterni  Beni.  Ed  o  con 
Atlanta  fapienea  ,  o  come  bene  gli  riefce  il 
-Ritegno  /  non  potendo  allora  l'Anima  go- 
^re  de'piaceri  di  quella  mifera  terra ,  (  per- 
D  P"*^J''°?po  non  fa  vivere  fenza  qualche 
Bene  )  che  fa  Mi  rivolge  a  ce*cio:c  LBeoi 
del  Cielo,  comincia  fubito  a: «nofiaxe  eoa 
S.  AgolUao  qtttnto  è  inftlice  ,  e  doloro^* 
quefto  Pellegrinaggio  fu**  <lella  Patria  ,  e 
lontani  dai  fommoBene.'  frìhilati»  magna^ 
peregrinerà  iDcmin<y\  piange  ptofondameote 
«el  filo  cuore  con  gemiti  di  Colombaj  ia 
«ver»  .tiveia  'così  leei^«Iata  »  tà  atffltt» 
•fi  ì^fiiémào  «vnccin  «uBercttcti  «  tll 
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■e40      IL  r.ATl&CHTSMO 
Eliiio ,  priM  della  villa ,  e  del  pofleflo  del 
fuoDio;  l'ente  come Prisioniera  il  pefo,  e 
le  catene  di  quefto  mifero  corpo  ,  e  vor- 
rebbe vedere  una  volta  rotti ,  ed  in  pezzi 
au^i  l»c<:i  ■  che  l'impedifcono  di  volare  a 
eìftiffiml,  e-dolciflimi  ampleffidclfiioama- 
biliffimoSpoCo;  in  un»  parola,  altro  piùal» 
torà  non  ceica  fopri  la  Terra  ,  cbe  il  luo- 
Dio  ,  non  la  confola  verun'  altro  taeri  d 
Iddio-  e  in  confronto  del  Sommo,  e  moni- 
to Bene,  che  afpett»,  ogni  altroBenecrea- 
to  non  fol»  non  l'alletta  ,  ma  le  di  4eU» 
naufea,  l' infallidifce ,  non  può  loffrirlo  f  e 
tutta  quello  gran  Bene  le  vitn  dille  tnto- 
lazioni,  le  quali,  «nM  wi» 
s.  Agoltino,  fervw»  «  f4«l<U*:ùMrqM- 
ft,  vita,  e  deOdeMM  il P«»(M>>...«  <r»«ll; 
keatiflÌM  vit..i  «he  ««Sti^ 

di  ,  6r  dt/Uottm  »f*K»/  i.  *  inftmui 

nquìratiir ' 

Pur  troppo  è  cosT  i  tocchiamo  pur  non 
èon  mano  quella  grande,  e  importantiltioia. 
veritiu;  mi  P^rA^  iaatfK  (e  ci  viene  «i» 
ti  gran  Bene  dalle  avverfita  ,  oluediaiiio  r 
voi  mi  dite,  in  queja  domandi  a  Dio,  cbft 
ce  ne  liberi  ;  JiJ  ìihttà.n«  ì  muli  j  c 
non  piuttofto  to  pre|lU»ni«  -,  ««  .«  1» 
raddoppi  ,  e  ti  di»  fimH»  ■><>•'>•';■.■•,**«" 
■iati  travagli  ?  Già  vi  h<».deno  y 
ohe  iiseOro  caroMiefiroGesu  non  oinle- 
loa  «  .damandare  dtelTc!.  liberati  da  tutti  i. 

cioè  da  quelle  cofe  ,  che  noi  chia- 
lnillDÌtt«imliDemeiice  M»le  ,  a>mei.tta«- 
lU.,  J»  peiftcttJiéai  ,  knubtwv  a»*^ 
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na  y  che  per  la  fiacchezza  della  noftra  Na- 
tura ,  per  ]a  violenza  delle  nollre  paffìoni 
ci  pofibno  ciTcre  vero  Male  per  l'Anima  ; 
»nde  non  fi  dicc  lihir*  net  a  MmIù  ,  ma  i 
Mtih,  che  TuoldbCj  ^^|le,  ckeèMi- 
le  ,  cioè  di  pregMiziD  ,  e  ^  daano  per 
Anima, 

Ma  feti  to  uno  di  Toi,  che  mlntcrrompe, 
«  mi  dice-  vede  pure  Iddio,  che  la  perfe- 
cuzione  del  Vicino,  la  careftia  de' raccolti, 
r  ìngiufìtzia  ,  e  tkanaia  dei  ftdfooe  ,  is 
povertà  eftrema  itìh  FamìgHa  *  \t  nolae* 
tìa ,  i  dolorr,  che  io  prov«  ,  fimo  ormti  ì» 
riguardo  alla  mìa  fìacclwzza  noMair  nolt» 
grande  ,  e  ^fficìte  a  ft^irfi  \  onde  piià>  alf 
Cora  temerfi  ,  che  poflTano  efler  Male'  ;  e 
nondimeno  per  quanto  io  mi  raccomandi ,  e 
lo  preghi,  ìibfra.fits  è  MaU\,  Eflb  non  mi 
efaudifce  ,  e  mi  lafcia  gemere  fotto-  il  gra- 
ve pefo  di  quefla  tribolazione  che  vuol 
dire,  che  noirme  ne- hhera Si,  v'  intera» 
do  1  e  infieme  vi  compatilco  ,  o  buon*  Uo- 
mo y  a  poTCTo  tribolato  ,  ed  afiBkto  i  ma 
aon  temete  ,  e  aon  tì  perdete  di  cuore  , 
Ace  3*  Agoftin»,  fidatevi  dd  Toftro-  Inun 
Dio,  io  vi  alTtcaro,  ch(:  Te  avrete  una  ve^ 
ra  con6dcnza  in  Luì ,  Egli ,  fe  non  ve  ne 
Bbera  corporalmente,  come  vorreflevoi ,  ve 
ne  libererà  a  fuo  modo  con  pìà  di  proiìcto 
pervoi,  ve  ne  libererà.  fpTritnalmente 
rimere j  jf'  non  tetruit  terporalitef  ^trutt  [pi- 
rhuaìiter  , 

Oh  fe  fapefte  ,  Uditori  ,  quanto  è  ìnge* 
gnofa  la  Bontà,  e  l'Amor  diDio  verTonoi» 
quanti,  e  rfiverfi  modi  nfa  quelllnfiaìta *»• 
pienza  per  liberarci  fplritualmciite^r  '  c«a 
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Boflro  vantaggio  dalle  zf&izioni,  e  da'  Mail 
diqucftavita!  Eflb  prixnieramcnteulàqufr- 
fto  modo  di  mifurar  qaeflì  Mali  alla  xmRx». 
fiacchezza,  <  proporzionargUal]enofire£bc>- 
zci  e  cosi  allora  che  ci  vede  troppo  do- 
bóWy  ed  xnfexmi  per  foffrir  Mali  tro»- 
pa  TÌolenti ,  e  afilizioni  troppa  gtavi  e 
fenfibili  ,  proibifce  r  che  ci  arriifino,  e  ne 
«opedifce  il  fucceflo  ,  c  in  vece  loro  ci 
manda  dolori,  e  afflizioni  più  leggiere  ,  e 
più  miti  i  in.  quella,  guifa  appunto ,  che  aa 
Medico  faggio,  ed  accorta  ,  conofcendo  la 
d'jbolezza  del  me  Infermo,  lo  rifparmra  f. 
quanto  p  ù  può  ;  e  non.  po:tìndadarglì  a  ca- 
gione delle  poche  fue  forze: rimcdj  gagliar-^ 
di ,  e  potenti ,  fi  contenta  dì;  uaa  fcmplite- 
bevanda  più  facile  ,  e  di  miòor  forza-'  in. 
■uefto  modo:  fa.  il  noflro  buon  DÌO' con  noi;, 
molte  volte  non  può- fare  a  meno,, di,  punir- 
ci >  ed:  affliggerci  ,  perchè  così  richiede  il 
aoftro.  maggior  Bene  ;  ma  fapete.  come  lo  Ui 
ci  percuote,,  e  ci  caftiga  co!n  ifdegno ,  e  col- 
lera dt  Padre  ,.  e  non  con  feverità  ,  e  rigo- 
re di  Giudice  ,.che-xi  condanna.  Irafctris , 
dice  Agoftino  ,  i*"'"  cerùgtns  ,  non  ut 
Juiex  àamnans  ;  mifura  *  come  abbiamo 
già  detto  ,.  alle  noftre  forze  i  travagli  ,  ci 
manda  fidamente  quei  Mali  ,  che  Polliamo 
fóFrire-;  ci  agftrava  in  maniera  ,  che  fiamo 
bensì  emendati ,  e'  corretti ma  non  reftia- 
nio  opprefli  dal  grave  pefo  :  ^otum  àab,3 
nobìs  in  Ucrymis  in  menfura  ;  e  qual  è 
quella  mifura  ,  fpiega  l' ifteffb  Santo  Dot- 
tore ì  ipf^  ffi  ">'«/«'■'*  ) 
ipU  t-fi  mt9Ì»tflé^  truMarù  ,  mn^  ut  ep- 

.  i  E  noit 


-  "E  non  fi  contenta  neppure  il  noflro  duob- 
Dio  dì  liberarci  fpiritualmente  in  quedo- 
modo  ,  ma.  Io  fa  ancora  con  dare  in  mezzo 
a*  noftri  Mali  la  bella  virtù  della.  Pazienza; 
la  quale  o  ci  rende  iMalic«sì  leggieri, che 
<[uafi  più  non  gli  fentiamo  ;  o.  almeno  ci  gli 
ta  fopportare  con  raffegnazìone  ,.  e-fenza 
difgufto.  udite  ciò,  clÌQ  dice i'Appoftolo  i> 
il  frutto,  e  il  buoa'effticcadelia.  tribolaxio- 
□e  è  la  Pazienza  -y  c  1»  Pazienza  è  queliii 
che  fa  prova  di  noi  ,  e  in-  queflà  prova  fi- 
fcndi  la.  noftra  Speranza  :  Tribulatie  Patita, 
piam  operatur  ,  PatieMtia  autem  probatio— 
ntm  ^  probatio  vero  Spem.  Quanto  e  vero  „ 
Uditori ,  che  i  noftri  Mali  appena  fi  pofib- 
no  chiamare  Mali  ,  allora  che  Iddio  ci  dà. 
fa  virtù  dellaPazienza  ;  e  perciò  allorache 
ci  dà  quefta  virtù  ,  poifiaroo  giuftamente 
dire,  che  ci  liberi  fpiritual mente  dalMale:- 
ma  in  che  modo  ci.  dà  Egli  quefta  virtù  s\ 
beila  della  Pazienza  ?  fapete  come  ^  &  col 
fuo  ajuto ,  e  con  la  fua  Grazia  cooofiere- 
all'Anima  ,  che  patifce  ,,  quanto  pili  di  lei 
foffrono  i  Mondani  per  foddisfare  alle  loto- 
ingiufte-  paffionì ,  per  contentare  i  loro;  èi£- 
ordinati  appetiti  ,  per  l'acquiftodL  uaBeae- 
fragile ,  e  caduco  ;  come  intraprendono  pe-- 
ricolefe,  e  lunghe  navigazioni,  fi  efpongo-. 
no  alle  furie  de' venti  ,  aUe  tempefte  ,  a! 
naufragi-  !  quanti  fono,  quelli- ,  che  per  un. 
puntiglio  di  falfo- onore  incontrano  corag-. 
fii'ofi  o  fopra  una  breccia. ,  o  in  un  Ducilo. 
iaMorte  !  anche  più  i  quanti  ladri  fcelcrati,, 
e  facrileghi  patifcono  infinitamente  e  fame,, 
efete,.  ccaldo,  efreddo,,  e  vigilie  ,  e  ftan- 
cfcezzev  etimori e  rimorfi  ^  e^cioCe.^  e. 
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^44  -^^  CATECHISMO 
tutto  quefto  folamente  per  Tenire  a  fine 
della  loro  ìmpictà!  e  io  redo-  quefto  1'  A'^ 
ntma  in  mezzo  a'fuoi  pochi  pzthneati  ar*- 
valòrata,  ed  ajutaca  dalla  Qiacia  £  £t  eoo- 
ire,  e  dice  a  fe  Ae&  omS.  Agemino  •*  feco» 
mro  patHcono  tanto  per  dinnrfi  ,  quanto 
è  più  giuflo,  che  lo  patifca  tmto  meno  per 
la  mia  eterna  falute?  S*  erga  tant»  fuffirt 
A  fi  lma  ,  ut  péffiiest  unii  ftreat  ,  quanta 
iehet  fuffirri  ne  ptrtM  ? 

Altre  volte  Iddio  fa  conofcere  ,  e  capire  ' 
air  Anima queffa  grande,-  e  importantiffima 
vedrà  di  Fecfe  già  accennata  anche  difopra 
nella  fp^ega^'ione  della  doRianda;$«/  vtìua. 
tal  tua ,  cioè  ,  che  tutto  il  Male  di  pen  9 
che  patifce,  le  Tuccede  non  micap^ac^ 
den:^  ,  o  da  qucfta  ,  e  quell'altra  Creatu- 
ra j  Hid  le  TÌen  tutto  dalle  mani  del  Tuo 
ani<d>iliflìm0  Iddio:  non  eJìlAalum  in  Civì. 
fate ,  quo4  k9»fecerit  Bominus  •  e  cosi  cono- 
fcendo,  e  penetra,nc!o  benqueua  verità, al- 
lora che  fi  vede  fpogliata  di  qualche  Bene , 
le  iuccecie  qu-il'infermità  ,  le  vien  con  /a 
morte  tolto  il  Figliuolo,  ii  Marito,  il  Con- 
giunto >  dice  piena  di  rdlfegnazione  ancor* 
efià  col  pazientiflìmo  Giulie  :  Hominus  de^ 
dity  'Deminui  abfiuUf^  il  Signore  me  l'ave- 
va dato  t  il  Signore  or  me  Io  toglie .  Nota- 
te, dÌceS>  Agoftino,  cheilpillTimo Patriar- 
ca non  dice:  il  Signore  mei'ha  dato, .il De- 
monid  me  l'ha  tolto,  perchè  alloraavrehbe 
avuto  forfè  qualche  ragione  di  dolerfi  ;  ma 
me  l'ha  tolto  queft'-illefro,  e  medefimo  Si- 
gnore, che  già  me  l'aveva  dato  ,  e  che 
età-  il  VOTO  PadroM  :  dì  die  dunque  pollo 
doj^i  }  perchè  atòi»  Tt^n»  quello  >  che 


Ah  V  ALTANE.  g^i 
era  -fuo  ,  che  fufi  riprefo  quello  ,  clic  mi 
aveva  imprecato  ^  non  ait  :  Dominus  drdit^ 
■Dtahoìus  abftulit  /  fed  X>otmnus  ahflulit ,  fot- 
t«ff*  tnlm  dohndtim  fuerat ,  fiqued  Dominut 
dedtrat  ,  beflis  abjìulig'et  y  e  però  ancora 
quell'Anima  in  vedere,  che  tutto  le  viene 
ila  Dio  ,  in  vece  di  rifcntirfi  ,  e  fdegnarfi 
conerà  la  Divina  Providmjza.  j  prorompe 
piuttofto  col  Santo  Giobbe  in  1>eoeaizÌoiu  ;  e  ' 
ringraziameati  •  fi*  naom  Uomini  btntdim 
£ìum . . 

Beati  noi.  Popolo  miojimtiflìniQ, fepe* 
netraHimobene  quefta  gran  verità,  che  tat- 
to fi  Male  di  pena  ci  vien  da  Dio  j  o  quan- 
to ci  gioverebbe  per  acquiftare  la  Pazienza, 
ed  alleggerire  con  quella  ì  nofìri  Mali  !  fé 
un  Figlio  Unigenito  di  un'  amantìlììmo  Pa- 
dre ,  e  infieme  fapicntiffimo  Medico  ha  da 
bevere  una  medicina  ,  che  lìa  molto  ama- 
ra, e  difguftevole,  che  grand' animo  gli  t'à 
'  per  acceturla  vokQtìerìii  ^ere,  che  glià 
Ibta  ordioaca  dal  fue  anutifunio  Padre ,  che 
tanto  ama  b  fua  falute  I  ed  il  noftro  caro 
ed  amato  GesCt  H  fececuoie  nell'Ort*  de- 
■fili  Olivi  per  vincere  le  ripugnanze  dèlia  na- 
tura, ed  offerirfi  pronto  a  {offrire  tutti  gli 
fpafimi,  e  tutti  i  patimenti  per  quefio  mo- 
tivo fpecialmente  ,  e  con  quefta  riflelTìone 
di  confiderargii  come  una  bevanda,  che  gli 
poi^cva  a  bevere  l'eremo  fuo  Padre:  Cali~ 
eem ,  ^utrm  dedit  mibi  Pattr  ,  non  èib^m  il~ 
lum  ?  ah  ft  ancora  noi  diceflìnio  a  noi  ftef- 
fi  :  Quefla  perfecuzione ,  quefto  travaglio  » 
quefta  malattia  è  una  bevaoda,  che  mi  por* 
ge  a  bevere  il  mio  buon  Dìo,  quel  Dia,  c&$" 
nB«Q«ilamaì  ocome&remao  lul^  cu» 

w 


Digitized  by  GoOgle 


C  ATE'CHIS  Mo 
Te  in  accettarla  ,  e  fgridando  noi  flefll  di- 
remmo: E  che?  dunque  non  fi  ha  da  beve- 
re  con  generofità  ,  e  con  prontezza  queft» 
bevanda,  che  mi  poi^e  ramanliliìmo  Padre 
tmo}  Calicttity  ^utm  dtàit  miii Patri" wH 
hikmtn -tltuiiri 

Allora  che  Attila  Re  ^11  Unni ,  ìnfo^ 
lente  per  le  molte  vittorie,  dopo  aTerec^ 
poderofo  fuo  Efercito  domato  j  c  mefio  4  ' 
lacco  le  vicine  Città  fi  aCcoilò  per  affedilre 
la  Città  diTroja;  S.  Lupo  Vefcòvo  di  qaelia 
Città  vedendo,  ch'eraimpofììbile  il  refifte- 
re  al  fuperbo  Vincitore ,  dopo  aver  fatto  ri- 
corfo  a  Dio  coH'Orazione,  e  faputo,  ch'era 
fua  volontà,  che  foHe  punita  quella  Citcà> 
fi  fece  veftire  con  tutta  la  Sacra  Pompa  de- 
gli Abiti  Pontificali  ,  ed  accompagnato  da 
Tatto  il  Clero  andò  ad  incontrare  il- Tirati^ 
no  :  avvicinato  che  fu  con  un  Tanto-  ardite 
l'ÌDtemie6  >  Tchi  ficee  voi ,  che  mett*te  ita 
tanta  deu>tàzìone,  «  fpavento  la  Città  , 
ì  Regni?  e  rifpondendo  Attila  ,  cH'eglì^^ 
chiamava  Flagello  dìDio;  ah  fiate  pur  dim- 
ane il  ben  venuto  ,  dlfl'e  tutto  allegro  il 
buon  Prelato,  fe  venite  per  parte  di  Dio 
s'Egli  è  quegli  ,  che  vi  manda,  venite  pu- 
!re  nella  Città,  abbruciate,  diOruggete,  fa>- 
te  Quello,  che  Iddi*  Vuole  >  «  vi  permette 
di  fare  ;  a  m»  balla  per  non  contradire  1' 
ingrcilb  ,  anzi  per  accettarvi  ili  buon  cuo*  | 
re  ,  il  fapere  ,  che  fletè  mandato  da  Dio  ^ 
che  fiete  Flagello  di  Dio  ;  O  fe  noi  ancora, 
orditori ,'accctta(fimo  i  callighi,  tic  tribo- 
laziotU  come  flagelli ,  che  ci  manda  Iddio  , 
'i^uanto  pià  di  accoglienza  faremmo  loro  / 
>6r  vincere ,  e  ftroc^re  tatti  ì  rifentimencì 
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A  -LI.*  A  %  T  A  '^n.  B^y 
stella  Natura  ci  aTcrebbe  da  balUre  il  lape- 
re  che  ce  gli  manda  Iddio  •■  si  l'avete 'fatto 
Voi ,  tanto  bafta  ,  dovremmo  dire  ,  perchè 
io  non  porta  dolermi ,  non  abbia  cuoredi  ri- 
fentirmi  .  Se  un  Servidore  fente  qualche 
ftrepito,  o  tumulto  ncllaCafaj  fcende  Cu- 
bito in  collera  a  vedere  ,  che  cofa  Yìa  quel 
rumore,  e'I  poco  rifpetto,  eli  e  fi  porta  alla 
Cafaj  ma  fe  vede,  ch'è  il  Padrone,  che  fa 
tutto  quefto  rumore  ,  non  ha  che  dire  ,  fe 
«e  ritoma  catto  cheto,  e  paciBco  ;  e  il  Pa- 
drone, dke  na  fe,  non  vi  è  che  doìerfi ,  e 
die  gridarey  è  il  Padrone  ,  e  può  fare  ciò> 
che  gli  piace.  Anime  tribulate  ,  s\  ,  è  U 
Padrone  ,  che  vi  manda  quel  travagBo  'f 
queìlaperlecuzione  ■■  chu  cola  avete  dunq'ie 
a  ridire,  fe  non  foffrire  pazientemente ,  e 
con  raflegnazione  ?  non  può  Egli  far  di  voi 
c:ò,  che  più  gli  piace 

Ma  abbiamo  detto  anche  poco  del  modo, 
co!  quale  il  nofìro  amantiffimo Padre ,  il  iio- 
flro  buon  Dio  ci  libera  fpiritualmente  da' 
Mali .  Eflb  non  folo  gli  mifura  con  le  no- 
fire -forse)  e  ci  dà  in  mezzo  a  qtieftì  la 
paxienaa  ;  ma  dì  più  ci  riempie  di  confoU- 
zioni,  «  fa,  che  le  tribolazioni,  e  i  dolori 
ftcffi  ci  fiano  di  godimento.  L'averefte  mai 
creduto  ,  Uditori ,  che  il  patire  fteflb  ci 
aveffe  a  fervir  di  piacere  ,  e  di  contento  , 
e  che  p«teffimo  viver  contenti  ,  ed  allegri 
in  mezzo  ancora  alle  afflizioni  ?  e  pure  è 
cosi  »  è  tanto  buono  il  noftro  Dio  ,  che  a 
proporzione  de' dolori  ci  dà  ancora  le  con- 
folazioni-'  udite,  come  ilProletaRealebe- 
nedice,  e  ringrazia  il  Signore  ,  che  a  mifur|| 
de'fuoi  dolori.!' abbia  riempito  di  cqnfola^ 
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IL  C  AT  EC  H  FS  lAO 
sioni  ■•  fteu/tdiìm  multìtttiintm  dùìorum  me*, 
rum' tèi^»UtUntt  tus  Utifieavtrunt  Amì~ 

mkm  memm  \  iapn  le  quali  pirole  efcbma 

S.  Af  oftino  :  multi  dohret ,  [td  multa  cob- 
Jolaticfies  y  attiars  vulnrrM  ,  fad  dutcia  m»<- 
difomtnta  . 

Dilettinimì  ,  nè  voi  ,  nè  io  fiamo  furie 
capaci  di  queftaVrrità,  perchè  fumo  pieni 
di  Amor  proprio  >  iìamo  troppo  delicati  , 
troppo  nemici  deliaCroce:  ma  ditecelo  voi, 
Anim«  tribolate,  da  che  nafce  cotefta  vo  I 
Ara  imperturbabilità  ,  cotefli  voftra  alle- 
grezza,  cotefta  vo^ra  più  ardente  fame  di 
patire  ì  io  vi  veggo  tutte  ormai  da  capo  a 
piedi  ricoperte  di  dolori ,  e  di  piaghe  ;  vi 
cnvaclìaiw  le  malattie  ,  vi  opprimono  le 
peifecttzioni ,  vi  affligge  Ja  carellia  ,  e  la 

E averti,  ùett  direaute  lo  rcherno,  e  l'ab- 
ìezìfme  di  tutti  j  c  nondimeno  vi  veggo 
fempre  pìà  allegre  »  ve^o  brìllara  nella 
fronte,  e  nel  volto  una  cert'aria  diParadi- 
fo,  quanto  più  crefcono  le  afflizioni ,  vi  ere* 
fce  ancora  il  godimento  ;  diteci  da  che  na- 
fce ,  qual'è  la  cagione  ?  fapetc ,  che  ci  ri- 
fpondono  ?  quello  appunto  ;  che  diceva  dì 
sé  l'Appoftolo  :  btftediSIui  T>eut  ,  Pmttr 
Uomini  uojiri  ^efu  Cbrijii ,  P»ttT  Miferirtr^ 
Jisrum  ,  &  JìtHs  ffitiut  e*i^oi»fi»iiii  ,  im  ■ 
tùt^<its$ur  «w  i»  ftuni  triiuftUitM  n*ftrm  » 
Il  Dio  delle  confolRzioni ,  e  della  Mireri-- 
cordia  è  quegli  che  ci  confola  ,  e  ci  ralle- 
gra ;  ah  quel  fapere  ,  chequefti  patimenti  a 
come  fi  è  detto  di  fopra ,  ci  vengono  tutti 
dalle  nani  deli'amabiiiirHnq  »  c  amanti  pìmo 
i»ftro  Iddio  \  quel  (^^e  di  più ,  che  b  pa- 
tine pex!4dio,  per  unDio,  cbe  noto  me* 
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riti ,  per  un  un  Dio  ,  che  tanco  ci  ama  ,  per 
un  Dio  ,  che  ha  taoto  patito  per  noi  ,  oh 
come  bafiaa  rad4okÌre  ogni  pena,  a  render 
ibave  t^ui afflizione,  a  farci  b«atj  in  mez- 
zo aocoFA  a' 'patimenti,  a  godere  ,  e  ralle' 
grarci  di  eiTer  fatti  dcgni-di  patire  per  amor 
lUo ,  come  facevano  gli  Appoftoii  ,  i  qiiaU 
Ihant  -gauifntes  a  conjpeÙu  CemiUi  quo-. 
n'tam  iign  'i  babìtì  funi  prò  nomine  Jsfu  (on- 
tatneìiam  p-atl  . 

Che  forte,  che  efficace  motivo  per  ven- 
ti è  mxi  quefto  per  farcì  patire  con  alle- 
grezza, iiipere,  che  fi  patifce  per  un  Dio, 
che  ha  patito  tajito  per  noi  !  oh  il  ■grinAc 
animo,  che  ci  dà  a  patire  il  vedere  un  Dio 
tutto  lividure  ,  e  tutto  piaghe  pendere  da 
un  tronco  infame  di  Croce  per  noi  !  oh  co>- 
me  j^uefli  fuoi  puimrati ,  queftì  Tuoi  fpafi^ 
alia  faDM  ciioxe  «  patire  !  fi  racconta  di 
Giovanni  fecoiuÌDRe  dì  Portegno,  cheK" 
ièndo  un  fuo  Favorito  inpericolo  di  morte) 
ed  avendo  una  grandiflìma  dt^oltà  à  he- 
vere  un'amariHìma  bevanda,  dalla  quale  fi 
{perava  la  fua  faJute  ,  1'  affezionati flìmo 
Principe  volle  generofamentein  fiia  prefen- 
za  bevcrntr  una  gran  parte,  acciò  l'Infermo 
fi  faceflc  animo  al  fuo  efempio  a  bevere 
quella  poca,  che  rimancvai  queft' ifleff»  fi- 
nezza di  amore  ha  ufato  con  molto  più  dì 
generofità  ancora  con  noi  il  noftro  amantit* 
Umo  Iddio;  ha  bevuto,  dice  S  Agoftioo  , 
Mffo  il  calice  amariSlaw  di«irtipatjflMHitì, 
e.  dolori  ,  che  .toccavano  tn^ì.  a  noi  ,  per 
farcì  animo  a  patire  qmi  podii ,  eh'  Egli  fi 
cattt>>^  mandarci  j  prià/  bibft  M^dìeut  /». 
miJ  t  ttthikertHon  dihitartt  tiffaut .  Afcce- 
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4SB     II'  CAT8aHTSM& 
ìtep  ci^ae,  o  TiiboUti.,  di  coDfoltfri,  e 
nuIi^gpMrvì  eoo  quefto  dolce ,  e  caro  penfier 

deli;  AppolU>lo  Cbri_^t  €onfixus  furti  Cruci  ^ 

lO&oÌA  ^efta  Croce  in  compagnia  di  Gesù,  i 
io  fon  a  p*rte  della  Croce  di  Gesù  ;  i«  ho 
quefla  gran  forte  di  partecipare  de'patt- 
menti  di  Gesù:  Cbriftó  confisus  jumCrufi , 
Udite  l'AppoftoloS.  Pietro  come  vi  tincuo-  I 
ra  a  mezzo  de'voftri  patimenti,  e  vi  rifve-  | 
glia  una  fanta  allegrezza  nei  cuore,  perchè  , 
patite  inCeme  con  Gesii ,  perchè  Gesiì  vi  fa 
parte  de'  fuw  paCimeoti  ;  (emmunieanter 
Cbriji  Paffiembut  ^^ff^irlW; .  Coraggio  ,  CO* 
ra^io,  diflc  già  un  Capitano,  ohe  moriva, 
4<l.tiji  Soldato,  che  vicino  a  lui  ancor' efla 
er»  JD  piuto  di  morte  ;      hai  ^uefia  gh. 

,  #  tonfeUl'Ottt  alla  tua  mortf  di 

iftorirt  in  etflipsgni.»  tifi  tuo  Pritieipe  ,  di 

.mfìre  di  PfiAJ"***  ^'Jf^-, 
c#  il  tm»  Sig}rm  ,  Or  quefla  confolazione  ! 
I'Im^iio  con  molto  più  di  ragione  tutti  | 
^-dbplAtii  che  patifcono  per  amor  di  Gesù, 
findiè  patilcono  infieme  col  loro  buon  Pa- 

■.^1  col  loro  dolciflìmo  Spofo)  coll'amabi- 
liflSmo  loro  Prìndi»^  hatuw  il  entn  pàv^ 
legio  di  efleie  a  rautjD  dc'^oi  pMioMad  « 
dì  partecipare  ddia  iua  Crote:  CemmunU  I 
cj^t0s  Cbrifli  ^flffienibus  gauèete , 

E  quando  tutto  quefto  non  bafì.i  ;  la  dol- 
ce, e  certa  fpcranza  del  gran  premio,  col  , 
quale  il  noflro  liberaliflìmo  Iddio  vuole  ri-  | 
compenfare  ì  noflri  travagli,  nonbaftafor* 
fe  da  fé  foja  per  farci  non  foìo  fopportare 
ftlllegramente  »  ma  aocoza  defiderare  ì  pati- 
menti *  .e-ie.  tribolaEìoqi,?  £* di  Fede,  Udi- 
«srif  -f)  è  diFed»^  podiè  ce  lo  dice  l'Ap* 
-  .  A  pofto- 
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^lAolà ,  che  per  quefti  brevi  ;  e  momenti- 
aei  patitneqcì  Iddio  ci  vuol  dare  un  premio 
-eterno  diClorii;  momentaneum  hoc  ^&le*. 
ve  tribulationij  jeternum  GÌeria  fonduj  cpt- 
ratur.  Oh  fe  potefiìmo  capire  che  Vuol  dir 
Paradifo,  che  vuol  dire  Eternità  •'  e  pure  è 
cos\  ;  ad  ogni  le^gierilVimo  patimento  foifeiC'- 
to  per  Iddìo  coi^pon^e  un, igocU^eiAo eter- 
no ,  una  felicità  eC^»  >  vi  ò  cbe  Iklicitkì 
h  che  godimenti)!  jEtrrmumGhfjs  p^ìidiift 
Or  qsando  il  nollro  buon  Dio  cì  fà  Caì>ìre,, 
*  penetrare  quefta  Verità  non  fi  plifi  cÙre 
■che  ti  liberi  fpiritualmente  da^ilalì ,  jneit- 
tre  l'aiuto  -della  fua  Grazia  per  mezzo  <U 
'quefta  Verità  beneapprefa  ce  gli  fa  foppor- 
'  tare  non  fol  con  pazienza ,  m  a  ancora  eoa 
allegrezza ,  con  deCdcrio  di  averne  femore 
maggiori  ?  Ecco  dunque  ,  Dilett  flìmì  ,  il 
modo,  col  quale  dobbiamo  pregare  Iddio  Ìo 
■quefta  domanda,  che  ci  liberi  dal  Male lyi^ 
lihera  noj  >ì  Mah  .  In  vedere,  che  queU* 
infinita  Sapienza  ba.  tanti  modi  di  libei^rce^ 
ve  ,  dobbiamo  chiedergli ,  che  ce  ne  liberi 
sì ,  ma  ce  ne  Uberi  a  Tuo  modo ,  ed  in  quel 
inodo  particolarmente  ,  chs  più  gli  piace  , 
e  che  vede  ,  che  può  eflere  di  noftro  mag- 
gior profitto;  cioè  òcorporalmentecon im- 
pedire che  non  ci  affliggano,  ofpiritualmen- 
Ce  con  darci  modo ,  e  forza  di  foifrirgli  eoo 
merito:  diciamoli  pure  dunque  convìva  Fe- 
de come  c'  infegna  à  fare  il  noftro  Ca0 
Maeftro,  Ubera  net  h  Mah  ,,  Signore  libo» 
lateci  da  tanti  Mali  >  ma-  circa  il-  tùfyàó  M 
libccuoenie  rJi^etttampci  alU  fua  Svieniti 
41  ftw  Amwe  t  v'jSamp  in  bpose  -mani ,  e 
cofriòlainoci  )-  rafc  ■  aììon  dv  nsm  te  $utU^ 
Ee  2  '         beta  ■ 
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gj2     IL  CATECHISMO 
bera  con  impedirgli  ,  e  levarceli  ,  Io  farà 
fpiritualmente,  cioè  con  darci  virtù  (li.£bp- 
portargli,  elicè  la  liber»ÌDBe  {ùù.vitiitag- 
giofa  per  noi. 

Finalmente  febbenc  la  fpiegazìone  di  que- 
fta  domanda  è  forfè  ftata  quaJche  poco  più 
lunga  dell'altre,  pure  (  perdonate  queft' ui-  ' 
timo  sfogo  ai  Paftorale  mio  zelo)  una  cofa 
mi  refta  ancora  a  dirvi  ,  ed  è  quefta  :  per  I 
quanto  pollo  conofccre,  Dilertiffimi ,  quafi  | 
tutti,  che  mi  afcoltate,  fiete Tribolati,  ed  | 
afflitti;  vi  affliggono  le  malattìe,  non  ave-  | 
te  di  che  foftentare  la  numerofa  ,  e  grave 
■Famiglia,  patite  molti  di  voiefame,  efe- 
te  ,  e  caldo  ,  e  freddo  ,  e  ftanchezze  ,  c  ! 
«dolori  ;  ciafcheduM  di  voi  hà  il  fuo  tr^va^  i 
glJo,  e  la  faaCroce:  non  è  così?  o  feve-  , 
defte  il  mio  cuore  quanto  è-afflitto;  quaa- 
to  li  compatifco  :  ma  (ipete  fpecialmeirte 
di  che    più  che  delle  voftre  Croci  ,  e  de' 
voilri  travagli  ,  vi  compatifco  del  mal'ufoi  ' 
che  ne  fate  y  in  vedervi  tribolati  ,  e  non 
ravveduti  :  in  vedervi  patire  mormorando, 
e  forfè  anche  beftemmiando  la  Divina  Pro- 
widenza  ;  ah  ,  dico  tra  me  ,  quanti  meriti-,  . 
che  tefori  di  Grazie,  che  ricchezze  irnmen* 
f e  fpirituali  perdute ,  e  gittate  per  nud  fa-' 
per  patire,  per  non  accettare  di  buon  cuo- 
re queAì  patimenti  da  Dio  /  che  mifura  .or- 
ribile, e  fpaventofa!  potrebberoqueflimiei  i 
Fratelli»  quelle  amate  mie  Pecorelle  com-  ■ 
prarfi  con  quelli  patimenti  un'  immenfa  fe-  I 
Jicità  ,  e  per  patir  cosi  male  fi  comprano  j 
piuittofto  l'Inferno  !  Vi  confefib  la  verità  ;  \ 
che  I  Grandi,  c  Ricchi  del  Secolo,  ì  quali 
hanno  avnto  quaggiù  in  terra  Ja  loro  Beati- 
-    -  -  tudi- 
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jfLL'ALTAIlE.  j  j 
tudìne  ,  che  hanno  pofto  il  Joro  ultimo  fi- 
ne in  queftìBcni  creati  paflìno  da'piaceri  , 
c  godimenti  temporali  a'patiinenti  eterniè 
UH  mate,  non  ha  dubbio ,  grandilììmo ,  e  che 
merita  di  eflere  pianto  a  lagrime  di  fan- 
gue  ;  ma  poi  iìnalmente ,  dico  io ,  eiìì  han- 
no goduto  qualche  poco  ,  e  poi  per  falvarfi 
bif(^na  loro  fare  ,  e  patire  molto  più  di 
quello,  che  fanno;  ma  che  voi  ,  oPoverii- 
o  Tribolati ,  vi  vogliate  dannare  ,  e  dopo 
quell'Inferno,  (  comt  voi  folete  chiamar- 
ti )  breviflìmo  di  patimenti  vogliate  paÌTare 
ad  un'altro  Inferno  di  tormenti  infinita- 
mente pili  crudi  ,  e  acerbi  di  quefti  ,  t  di 
più  un'Inferno  eterno;  e  vogliate  dannar- 
vi ,  quando  per  andare  in  Paradifo  bafte- 
rebbe  folo  patir  bene  quello ,  che  già  pati- 
te ;  o  queflo  vi  confelTo  ,  che  mi  fa  una 
CWTOaflione  infinita  ,  e  farebbe  capace  per 
raffetto,  che  vi  porto,  di  fare  in  peazi  il 
mio  cuore  pel  dolore.  ■ 

voi  aeffi,  liete  così  crudeli  contro  il  voftr» 
Corpo,  e  contro  l'Anima  voftra,  che  dopo 
avere  ftentato  tutto  il  tempo  di  voftra  vi- 
ta (per  non  patir  bene  in  quefto  Mondo  ) 
vogliate  di  più  patire  eternamente  nell'al- 
trof  quanto  vi  compatifco  /  quanto  mi  fa 
iniJc  di  voi  .'  Iddio  nel  mandarvi  quefte 
tribolazioni  ha  qucftl  gran  d^fegni  ,  come 
avete  udito  ,  di  darvi  un  modo  facilifllmo 
di  laivarvi;  vuole  per  mezzo  di  quelle  cor- 
reggervi, ed  emendarvi;  e  voi  non  curando 
auelta  fua  eterna  Bontà  fotto  glifteOi  fìwi 
fiu«eUi  vi  «minate  fempre  più  nel  peccata  i 
SU  dM  ftftro  più  rimane  dunque  a  fare,  ii. 
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^54  C  AT  ECH IS  MO 

'Boftro  buon  Dio,  fe  non  dopo  avervi  caflf- 
^ato  da  amantiffirao  Padre  in  quefta  vita  pu- 
nirvi nell'altra  da  reveriflìmo  Giudice  ?  aJ- 
Jora  che  un  Peccatore  »  ed  iir>*Empio  è- 
profperato  ^  e  feiice  in  queflo  Mondo,  ha. 
molto  diche  dubitare  della  fua  faluce  ;  per- 
chè pu6  giuftamente  temere,  che  Iddio  noa 
fi  prenda  più  a  cuore  la  Aia  emendazione  ^ 
ma  qnandft  unPeccator*  è  cafligato,è  pu- 
lito da  Dio  con  le  tribulazioni  a  fitie>  che: 
fi  emendi,  e  pure  in  mezzo  a  quefteeflb  è. 
fempre  peggiore  ,  fi  può  con  gran  fon- 
damento quafi  dire  difperata  afTatto  la. 
fila  lalute  ;  perchè  quando  i  rimedj  più  vio-c 
Itrntì  non  giovano  ,  l'Infermo  è  perduto  x 
ContTÌjìetuT  fani  ^  conclude  ii  Ragionamenr 
tò  S.  Agoftino ,  ^vtm  fiagtìU  Divina.  c»-rlge^ 

Hctt  pojffiut  ^  Vet  raTTCnirc  diinqu»,  Po^ 
fola  mìa  àmatiffimo  fate  x  mio-  vaoèa  > 
Tappiate  f^irTÌ>  bene.  Jelle  tribolazioni  ». 
che  Iddio,  vi  man.da  ;  -patite  di  Buon  cuore,, 
baciate  la  mano,  che  vi  Hageira;.  fónomo- 
mentanei,  e  finalménte  finiranno preltocos- 
tefti  voflri  patimenti  ;  ed:  allora ,  chefiiré-- 
te  in  punto  di  morte  ,  oh  la  gran  confòla~ 
zione,  che  avrete  dì  aver  patito  perii  te- 
Itro  buon  Dìo  :  non  dubitate,,  l'avete  a  fare 
con  un'infinita  Bontà  ;  faprà  ben' Egli  ri» 
compcnfàrc.  cotefii  vcftri  brevi,  e  momen- 
tanei patimenti  follevate  pur  voi  il  voflro- 
cuor&,  e  fatevianima  a  patire  eoa  la  ficu- 
rezzi ,  che  vi  dà  l'Appofto!o ,  che  in  quc- 
fli  brevilfimi  patimenti  vi  acquif^ate  an  pe- 
fò.Jimmenfò  di  eterna  Xxlork  in  Irradilo 
Ji^^^ntaritum  bee-  ,  Uvt-  triiulàtiiiiii, 
JmirnéfKGbtùi.  fttnàu^  tpttatur  in  iwkU.. 


sì  termina  per  ultimo  queft'Oraztons  con 
la  parola  jtmfv  ^  la.  qual  è  chiamata  da  S. 
GiroJamo  iìgllJp  dell'Orazione  Dominicale 
S'gtìlum  Domiftiea  Oratìcnts  •  per  quella  pa- 
rola venghiamo  ad  efpriracre,  e  rapprefen- 
tar£  a  Dio  il  defiderio  grande  ,  che  ci  ac- 
cordi tutto  quello  ,  che  in  queft'  Orazione 
gli  abbiamo  addimandato  ,  come  fé  dicenì- 
mo,  teiì  fia^  eoiì  fia  fatta  e  cosi  ven- 
gbiamp  come  a  riftringere  ,  e  racchiudere 
.tutti  i  noftri  defidorf  .in  qùeA'  uicima  bre- 
viflìma  ^fìnfiione  :  e  perciò  per  eflere 
Inauditi  coDiieóe  &r]a  coir  una  Fede  ,  eoa 
una  ferma  fperanza  di  ottenergli  ,  acciò  il 
Signore  tedcodo  in  noi  quell'ardente  Wa* 
ma  di  pctentfre  dò-,  che  domandiamo,  dica 
ancora  a  noi,  come  già  dille  alla  Cananea  j 
fiat  tihi  ficut  viti  ti  Uz^  conceduto  tutto  ciò, 
che  dimandi  ;  cosi  fia  :  Amen  Amtn ,  cosi  per 
{oA  iVlìfericordia  ci  iìa  iatto  Amin  Amtn . , 


S  e  4  kÀ- 
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«}«  ti.  c-jf'rEtifrs'ìto 

RAGIONAMENTO 

:,  TRENTESIMO  SESTO. 
:  Sopra  f  Atc  Maria  ì  . 

•Si  Jj^ìilà  t  Qra'^nt  dtll* kit  Maria  ,  «■ 
partiteìtrnittitA  U  parole  dette  dall'Arcata 
fth  y  t  4a  S.  SìiJ'aittta  :  fi  diftorre  del 
ÌXemt  Ài  idariSt  «  Jf  aectnna  qualche  cp^ 

^  fii  ddtr*g,h  diUa  Tìrg^MitÀ^ 

DOpo  avere  imparato  Ite  BelFe  ,  etf 
utili  domande,  che  fi  fanno  neU' 
Orazione  lungamente  fpiegata  dei 
Pater  nofter ,  mi  chiedete  ,  Popo- 
lo mio  amatiOìmo  ,  ch'io  vi  fp^hi  quefta. 
mattina  ancora  V Avf  Maria  ,■  e  la  ragion 
ne  ,  che  mi  Jate  ,  è  queiìa  ;  perchè  nof 
£aini}  Perlbne  femplici  j  e  idiote  ,  e  non 
^amocapacì  di, apprendere ,  eteneceatnen- 
te  fe  non  \}p  Pater  nofler  ^  e  V  Ave  Maria i 
onde  vorrefiomoaJmeno  recitar  bene  quelle-  ; 
due  fole  Orazioni ,  e  faper  ciò,  che  k  ef- 
fe addimandìarao  i  Deicàe,  a  dire  il  Yteo, 
t'abbiamo  recitate  un'ora  fenza  Tapere  cìjr,. 
che  dicevaaio ,  e  in  coiifeguenza  fenza  fpi- 
rico,  feaza  divozione,  e  fenz'affetto  •  Sia-  , 
te  mille,  e  milte  volte  benedetti  »  vi  dirò  , 
ancor' adefioj  cMnevì  h«  detto  altre  volté: 
'Qa<^Bto  lui  ceofbfa         twuBa ,      ave-  ' 


'  te  d'imparare  I  Sì  ,  Io  farò  ,  ed  oh  quanto 
volentieri  ,  e  di  buona  voglia  ;  perche  par- 
leremo un  poco  della  nortra  cara  Madre 
Maria;  parleremo  della  noftra  Gran  Vergi- 
ne ,  dilla  quale  dopo  Gesù  c'ha  da  venir© 
k  nol^ra  falute;  parleremo  di  Maria  ,  eh' è 
la  noftra  Avvocata  ,  la  noftra  potente  Me- 
diactke  zfpt^o  Gesù  j  è  il  Refugio  de^ 

'Peoatorì,  JaCoafolatrice  deiTribolati,  e 
^liAfìHtti.  Vtfrgmeamabiliflimargiàcbe 
fn  quefta-  mattina  per  le  premurose  ìaflan- 
-ze,  che  me  ne  fanno  quefle  amate  mie 
cordle  mi  tocca  a  fpiegare  il  Saluta  ,  die 
ricerefte  dall'Arcangelo  ,  allora  che  vi  re- 
cò la  gran  Dignità  di  Madre  di  Dio,  e  poi 
ancora  quello,  che  ricevefte  daS.  Etifabet- 
ta  ;  d^  per  qucflo  gran  privifcgio  ,  che 
avefte,  ottenete  a  me  lori^flore  ta^to  di 
fpirito,  e  di  fervore,  che  io fappia  almoio 
inparce  fpiegar  loro  laGrandezia  delle  vo^ 
Art  lodi  per  accenderle  Tempre  più,  ed  in- 
fervorarle, come  defideriy,  nella  Divuzio- 
.ile,  e  ne!!'  offequio  vcrfo  di  Voi;  ed  infe- 
gn^r  loro  i  feotimenti  di  pietà,  e  d'^ettO' 
eo'quali  debbono  falutarvi,  allora  che  red-* 
cano  una  così  bella  ,  ed  a  Voi  cosi  cara 
Orazione,  qual'è  l'Ave  Maria ^  , 

Dovete  dunque  fn  primo  luogo  Capere  ^ 
miei  Dilettiflimì ,  che  ì'  Avf  Maria  h  ancor' 
elTx  un'Orazione^  la  quale  febbene  non  c'è 
fiata  iafegOata  smnediatamente  da  Dio  y 
come.  Ìl  i*««f  iHfi^y  contutteciò  fi  può  di- 
ce ,  che- £»  {tata  cen^fta  da  Lui'  \  perche^ 
la  prima  parte  dlwiefta  fono  \c  parole  deH'' 

'  ArcsngelD,  che  àSSe  a  Mar»  ^l^rgìne  l'Cfiniiv 
ilaanifò  d'odia,  fiift  a  faliuarla,,  «Iób^ikm- 
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£e  %i,  lìtio  th  falvi  ,  Maria,  pltno'  di  Òrd^ia^ 
U  ffgifffi  i  'ff  »  T»  />*  hentdttta.  fra  U- 
J}oafie  •'.  HAfifia.  gratta,  pkna  ,  Dcmintti^ 
tteum  y  htHi4ìlìa  tu  in  nutHeri^nf La  fe-. 
conda  parte  fono  le  paroie,  che  dìfle  S.  E-. 
Jifabettaper  particolare  if^irazipiie  del  San-, 
to  Spirito,  quando.  la  Madre  di  Dio.  andò  a. 
Vifjtaria  ,  e  fon  quefte  :  Tu  fti  benadetta, 
fra  h-  Donne ,  t  bffiedetto  il  Fruttn  del  tuo, 
ventre  ;  e  finalmente  la,  terza  ed  ultimat. 
parte  è  una,  preghiera  aggiunta  dalla,  Chic-> 
fa ,  afltftita.  dal,  Satato  Spirito  :r  S^pta-  Maris. 
fftadre  j^*  f>reg/t  noi  Peetat^  adtff^ 
■J^  t  ntlì',  ora.  dt/la.  no^nK  mV**^  t  Sm^t- 
icario,.  Jnfattn  Dti\  era.  pro;  Rws^flXh- 

"i^^Jtchè  voì,tedete  ,.che;fd>&e.n,fo?»-trc  sK; 
Aunui  dii^ueftà.  bella  Orazione  »,  con,  tutto, 
t^  à  vi^. tutta  dal  Santo  Spirito il  qua-. 
Jip  iwir-  mwao.  di;  quefii.  i!  hi  trafmeflo  a 
BOI  i  e  però  conofcete  anche  fùhito  ,.  che. 
BOh'può  darfj  Orazioae  pii^l  eccellente  ,  e 
fjà.  'cara.  alia  Vei^ios  dell;  Orazione,  dell* 
^tr  ì^ria  i  perchè;>,  come  udite  j.  è  fiata, 
d«ttta,  dal  si.  Spirito  fùo  Spofò  per.<H'e* 
za.  «jet  quale  concepì-  nell'utéto,  Yirgi^le; 
r  afflato,  fùo  Figlio  Gesà  ,  come  fc^  né  di^ 
ella,  ftefik  colla.  Beata..  Matilde-;  «I-i. 
Ji  quale,  mentre  un  giorno  infècYoratavpW^ 
ÀI  foHto  ed  accefa-,  di  defiderio  di  onorai 
Maria le  additpandava,  qua!-  fofie  i'Qrazìo* 


onore  fe  le.  fec«-vedi:re  ,  e:l&  comparve 
eoo  l' Àvg-  Matia.  foolpii».  a-,  caratteri. d'oro, 

«ff  9^'can  alla.V^S£B&»  -iu»i^piiò,  dilM»B>K 


ne  a  lei. 
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Sy  che  non.  fia.  in  confeguenza.  motto  Ktt^ 
ìe ,  e  molto  graziofa ,  e  benefica  per  .noi  j, 
Onde  ebbe  a  dire  S.  Bonaventura ,  cheqna-^ 
lunque  volta  noi  falutiamo  divotam»ite  , 
e  nel  modo  j,  che  fi  deve  ,  con  quefl'  Ora- 
zione Maria  ^  Ella  ci  ricompenfa  ,  e  con- 
tracambìa  quello  nollio  faluco  con  qualche 
Grazia  :-  liitnttr-  n«t  faluwjum  Gratis^ 
fi  Uhtnter  tam  Jafutamutr  Ax*.  M«m. 
ma  *        ■  ,  . 

.  Confolatevi  dunque  ^  Pcmhi  mio  aiiuti&. 
fimo  ;  e  datevi  pace  rpQcìtJiaiaite  t<m'  P«r* 
liine  remplici ,  e  idiote  i.  fe  £tpéte  l' Otìw- 
zione  dei!'  Ave  Maria-  ^  voi,  avete  il  modo, 
ficuriflìmo  di.  faiutare  la  Vergine  coll'Ora- 
zione  a  lei  più  gradita,  ed  ìnfiéme  di.  mag- 
gior proBtto  ,  ed  utile  ^■.  voi..  Ma  per  dir- 
la divotamente  ,  e  come  fi. deve  »  bif<%D«, 
capire'  ed'intendere  quel ,  che  voi  dite  •  In. 
primo  luogo  dunque  Salutiamo  la  Vergine 
eoa  dirle  4w  Maria  ,  JJx'u  ti  falvi  ,  Ma 
y  «\  la.  falutiamo e  falutandoia  la  chia- 
miamo., Mari»  ^  O  dolce;  Nome  „  o  Nome 
anabiliflìmo  Kome  .  dopo,  quello  di.  Gest- 
ii' più.  fua  ve, >  che  ogni  volta  chfr  s'invoca  , 
dÌccS,.Bonaventura,,  riempie  l'Anima,  c'I 
cnoi  di  conrolazione  ,  e  di  gaudio  :  Jì»mU 

tia  y  i/i  vinute  tua.  l<tabitur  ccr  noftrum  ; 
tS  '«  dulcfdinf  Nomiaii.  tui  (onfolabiiuf 
Anima-  ttùfira  ;  ed  il  Gaetauo  riflettendo 
alla  dolcezza  ,  ed  amabilità  di  uh  s\  caro. 
Nome,  non  può  contencrfi  dall'elclamart:, 
O  quàm  fuave  efi;  Maria!  Homtn  '..  o  quan~. 
ta  animnm  repUt  duUedint  ^  quttnde  nunfu- 
p^ftur-^  E'  a  dire  W  vero  chi  è  fra,noi;,  Udi-^ 
bui  „  che  non.  il;  tenta,  tutto  raljegrare..  >^fi; 

Ee   6i  eoa- 
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ctmfoftaf  Belle  fue  afflizioni ,  aJiorjchè  Jiì^ 
VoÈamente  ,  e  ^>  cuore  invoca  il-  nome  Ai 
Mafia  ^'  Facciamone  anche  adefTa  una  prò- 
y*^  iinYOchiamo  fegretamttBte ,  tfueJKinter-. 
no,  ma  inficme  aBiorofamente  quefta  tfol'' 
ciffinio,  e  amabilirtìino  Nwne  Maria  y  jtfrfi. 
ria,  Miir-ia.  0  che- conforto  ,  o  quah  gau-^ 
dio,  o  quanto  fi  refpira fobico  ne' noftri tra-, 
vagii:  SVI  iàtutiamo 11 Vergiue con- tutto  il 
noilro  affetto ,  e  diciamole  ^  come  c'ìpiegna. 
■    ia  Chicfe,  Maùà^  Dia  ^  fahi  ^  Ma- 

ria ;  e  nei  tempo  ilefl'o,  che  ta  chianaiamoi 
Maria  ,  protelliamoci  di  volerla  riconc^ce-. 
le,  ed  offequiare  come  Gran  Signora,  e  Pa- 
drona ,  che  appunto  è  quello,  che  fignific» 
il  Nome  di  Maria  ;  Padrona  sV  grande,  est 
liniverfale ,  che  fi  fa  ubbidire  in  Cielo ,  in 
t«ra,  e. ancor  nell'Inferno,  Padrona  degli- 
Angeli,  perchè  efiendo  efaltata  fopra  i  1^ 
ro  Beatiffimi  Cori  la.  riconofcono::  ancw*  efe 
come  Regina  ,  Tobbedifcono     e-fapo»  I*. 
fua  volontà  ;  Padrona;  degli  Uomini-,  per-, 
chè  a  tutti  dìfpen^  fevwi,  nè-vè  benefit. 
£Ìo,  o  grazia  aleuna,  che  bob  ottenga  pep 
i  faoi  veri  Divoti.  Padrena  finalmente  de-, 
gl'ifteffi  Demoni ,  perchè  intimoriti ,  e  umi-^ 
liati  a  quefto  pottntiflìmoNome ,  come  ri- 
velò egli  rteffa  a  S-  Brigida,  fi  riti*ano  ,  o 
fvergognaM  fe  ne  fuggono  : 
dice  i.  Bonaventura,  *ft  Dmina  Cah^tt^n 
T-erreJhiuiM  ,  &  Infernorurm     Iì»aùtia.  ( 
qiiam  )  AftgeloTum,  Domimi  Htmimm  ,  I»*» 
rtrina  Dicrjo^ìum    Vomirta  in  Caifi*^ 
Munio-,  Domina  in  Ififìwit^ 

'  E' perù  fe  ih  falutarlà,  eclifiaiBaria.M«i». 
ÌIÌ|KBdii«Bq^(t.KÌtKxfft»  aacofr— ■ 
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AL  t'  ALTANE.  fSf 
Signora,  ePadrona  univerfale  delIeCreaf!i- 
fC  :  Domina  m  Calo  ^  Dami/ut  in  Mando  y 
Ì>&mina  in  Inferno  ,  con  qiial  profondici  mo 
ofi«gHÌa  del  noftro-  cuore  «  con  ifuanta  umi« 
Kaft^us  di  tutti  aoi  fleflìdovereiaiHo  ìnvo« 
«are  h>  A  Aolat  >  e  caro  Nome  >  e  dire  >, 
"Dè*.  ti. fulvi  ^  o  Mar ia^  Ma  qucfto  Nonra- 
Maria  ,  cooformc  infegoa  S.  Girolamo  »  . 
H<m  iole  vuol  dire  Signora  ,  e  PadiOBa 
'  ma  nella  lìngua  Ebrea  vuol  dire,  ancora  ,  e 
fignifica  StìUa  del  Mitre  .  Perchè  in  quelli 
maniera  appunto,  che  le  SteJle  {cmùììmo-y 
e  mandano  fuori,  i  loro  rafgi  fenz'  alcuna 
lor  corruzione  ,  e  feoza  che  fi>  fcemi  punto 
della  loro  chiarezza  ,  così  la  Vergine  ci  ha 
partorito  ,  e  ci  ha  dato  1'  amabUififìmo  fuo 
Figlio  Gesù  ,  rimanendo  fempre  Vergine 
immacolata,  e  nel  Parto  ,  e  dopò  il  Parto  , 
fenza  che'  ^  Dignità  (ti  Madre  fu(&  . dì- mì- 
nimo, pri^iudizìo  alla  fua  puciflima  y  •  vir- 
ginale integrità  :  Situt  firn  fui  tertuptiens- y 
dice  S.  Bernardo.  SyJut  emittit  fuum  ra-^ 
dium  ^J(f  ahfque.fùi  lit/ieae  Virgo  parturiit. 
Siliuai  ,  nsc  Syderi  rsdiui  fiiam  rainuif  clm^ 
i-eatfiB  ,  Kic  Virgini  Silius  fuam  integrità-,, 
ism  .  Ma  perchè  voi  mi  chiedete  ,  fi  chia- 
ma SteHa  del  Mare  >  e  non  più  t^o  Scel-. 
la  del  Cielo  )  La  ragione  ve- la  dà  per  me- 
S.  Bonaventura  ;  udite  ,  dice  il  Santo  ■  la; 
bella  proporzione- 1  corre  fra  Maria  ,  » 
la  Aella  del  Mare  »  Cicome  bea  li  convie- 
Jie  quefto  Nome  aptinù  eeavenit  Ma^ 

rj^  y  quia-gttìt  o0ciiim  .fi'U't'  fn<trin^  y  per-^ 

chè  come  i  oaTìgaiitf^aUocaehè  firn»  dubi- 
ti) ,  ^  incerti  <M-jeaann^,  càe  debboa^'^ 
«  >  gjtW.  Ìi|lili>i'-i.  ^#oq  teom.  iiesT 


Digitized  by  Google 


«Si  Ih  CATECH  T^M  O 
giungere  ai  Porto  ,  fi  eleggono  una  flcl- 
ìn.  3  cbe  (erva.  loro  di  guida  ,  e  di  fcorca  , 
e  ìndriz^na  lik  loro.  iia.vìgazi«iie  a  vifta  di 
quella,  Sella  »  così.  Msrìai  coli'  efempio  del- 
le fue  yiitit.  X  eoa  la.  luce  ,,  e  periezione 
de'  fuoi  cofkitni  eoa  Ja  Tua  fedeliUìnia  pro- 
tezione y.  ed  aflìAenziL  forve  a'  miferi-  Mor- 
tali y  che  naji'igano  nel  Ivlare  bunafoi^o. 
di  quejlo  Mondo  di  guida  ,  e  di  fcorta  per.; 
indrizzarli.  al  Porto  della,  fallite..  Tah  (er. 
tè  ejì  Qjficium  nofirte  Marta  ,  jta-oi- 
^antes  pef:  Mare,  Mundi,  dirlgit  ad  littus 
CaUfiit  Pstria  ^  e-  non  meno  chiaramen- 
te San  Tommafo  :.  Sicut  pir-  stellam  Ma~- 
xii  ÌHavigantei  dirig^fitvt  ai  Pertum  ,  ita 
C^TÌfiìani  ptr.-  Marìiam,  dìrìguatur.  mi.  Glom. 

Alzate  dunque  gli  occhi ,  Dilèttiflìmi 
ecco  la  noftra  Stella ,.«x;o  lanoftra  Guida,'- 
«eco  quella  cUe  fra  le.  Tem^eOe  di  queAa 
infelice  >,  e  pericolofi  navigazione  ci  ha  da 
condurre-  felicemente  al  Porto  .  Quella 
SteIJa.è  Macia;  Sì  Maria..  Uditecome  be- 
»C  )  e  con  quanta  eloquenza  parla  di  quei 
fla  Stella  del  Mare  il  Divoto  S.  Bernardo , 
e  '1  gran  cuore  ,  che  fa  a  tutti  noi  a  navi- 
gare ff;tto  quefta  Scorta  .  Se  il  vento  delle 
Tentazioni dice  il  Santo  &  folleva.  ;  fe 
téioe^e:  di  rompere  ed  urtare  negli  icogli: 
delle  trjbtìUzióDi  fè  l' tmde  delljt  SuiJer- 
liìa  vigQflHanoi,.  6:  vi.fbahano  qua  ^  e  là 
guardate- i*.5fcella,..  invocate  Maria  :  Hy^'p*^ 
t*- Stellavi  y  vaca  Mariam  .  Se  la  concupir? 
ffieiKftiléli^  Carne  fe.  T  impeto,  dello  fde- 
.gOD«.e  .dtill:  ila..  Sè  la  ti:oppa!ìDCO^Ìgia,deli 
SteAKQ  cofiqnauffiuu» .]  e  JBÙMcdàiia  t^vh- 


A  V  A  i.  T  A  \ 
ne  ,  e  precipizi  alia  debole  ,  e  fproveduCK 
juviceiìa.  4elJ2.  voAi:'  Anima ,  f^uardate  la. 
fi^eUt.  ».  iilTCC9te  Maria,  t  v<  , 
mfa.  làftriam Fìoalmeote  lè  attejritì  dall' 
enormità  *,  e  dal;  numera  de*'  voftrì-  peccan- 
ti,  dal  rigor  della,  Divina,  Giufiizià  3.  liete 
crmai  vicini  ad  affondare  nell'  abiflo.  della, 
difperazionc ,  e  rimanere  aflbrbiti  dalla  fu- 
xiofà  tempefta  della  malinconia,  ah,  un'  oc^ 
chiara  allora  ,  ed  un  penfiero-  alla  voftra. 
Stella.  Confolatrice  Maria  ■■  Jafìa  cogita-. 
tum.tuum..in.  Mariam  Stetlam  tuam  Confo.. 
Iftiricem.  .,  Queflordokilììmo  Nome  di  Ma- 
ria, vi  Ha,,  neh  cuore,  e;  Tempre  fylla  lingua  :: 
■ìì«n,  rtet4»tr  à- cordt^  tufi:  rttgiati  »k- ett  i; 

«reiHb'ipiefta  Stella,  {ler  GMtdat &Teiido^ 
Maria  ^fsc  IhY>ttttrlce ,  mai  fallirete-  i^  ca- 
rri ino  è  -ionpre  ficuri.  giun^eiìete  al  Poita 
della,  ùllite-:,  IpfMm  f^^fmis  tnn  tftas  ,  ip^ 
jet  prepitia,  *A.  iPertmn  fervfHìt^.  ,^  vi,  dice  it 
Santo 

Queflo  dovcrebbe  eiTére  il  fentimentodet 
noftro.  cuore  \  allora  che  invochiamo,  il  No- 
me si  amabile  di  Maria  ,  dovremmo  ricor- 
rere,  ed' indrizzarci  alla  Vergine  nonfolo,. 
come  abbiamo  detto  ,  come  a  Signora  no- 
itra  ma  come:  noftra  Guida  >  nwnt.  Pro-- 
^C!:rìcei  e.  iu>ftt%  &uriflìma.  Scella^in  que-- 
Ifta/tatito.  neiSeolo^  mflg»diuic  ..Uffi. 
coeaS'  l' abbiamo-  fatto  fin  ''ora.  ì-:  AK  che  ab>- 
biamaJnvocdta  un  s>  caro  Nome.  fenz% può* 
to  di  venerazione  ,  e  di  rifpetto  verfo^un» 
sì  gran  Signora  ,  fenza  punto  di  c<Hifidenza. 
aeir  efficace,  fua  pTOtezieae.  r  Oh  giunto  ^. 
cioVrefliroo  .però  confoodtte^  e  v&^tùx^ 
4^'^;ita!Ìiunto.m^,  Ì<;^M(e  ;  oh  quuto» 
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■eg^  IL  CATECHISMO- 
più  toOo  ,  che  o  orada  ,  poflìamo  imi 
temere  di  averla  ingiuriata  /  Ma  la  dolce, 
amabile  attrattiva  di  un  sì  caro  Nome 
ci  ha  trattenuto  forft;  troppo  »  aiidiamd 
avanti  ,  e  iéguitiamo  la  i'piegazione  .  Dopo 
aver  ftliitato  la  Vei^inc  col  Nome  di  Ma- 
ria ,  le  diciamo  noi  pure  inrieme-  con  l' Ar- 
cangelo pie-»a  di  Gra^if  .•  Ave-  Gratta  piena  , 
e  con  ciò  venghiam&  noi  ancora  a  ralle^ 
gra'rci  con  Lei  della  pienezza  dt  Santità,  e 
di  Grazia  ,  delJa  quale  Ella  Copra  tutte  L" 
aJtre  Creature  fu  arricchita  da  Dio  .  Chit 
può  mai  )  Dilettijrimi  cemprendere  quan- 
to grande  ,  e  fingolaie  è  ftata  la  Grazia  » 
eh"  ebbe  fin  da'  primi  momenti  dèi  fticna- 
fcer  Maria  ì  Se  Iddio  dil^ribuìfce  lie  fùe- 
Grazie  ,  ed  i  fuol  Doni  a  pEoperzionedell" 
impiego  ,  e  dell'  uificio  ^  che  confenfce  ^ 
e  però  ne  diè  tanta  a  S.  Giovanni  fiioPre- 
curfore  ,.  e.  faota  a  S.  Pietro  ,.  che  doveva. 
eOcre  il  fondamejatò'  d'ella  Tua  Chiefa  *  e- 
itUocachè  deftjnò  gli  altri  Apoftelialla  Cóli- 
vetficine  ^  tutto  il-  Moado- ,  -  fe  bene  era^ 
m-ffai^ici  t.  e  grolToIanì  gU  riempi  de* 
Dóni  del  Santo.  Spirito  ,  diede  laro- il  do- 
no^ delie  lingue  ,  e  la  poteftà  di  far  Mira- 
coli;  effendo  la  Dignità  di  Madre  di  Dio,, 
che  doveva  avere  h  Vergine  ,  quafi  ijifini- 
ta,  conviene  ancora  dire  ,  che  l'è  (tata da- 
ta una  Grazia  ed  una  Santità  così  abbon* 
^nte  ,  che.  ayeffe  quafì  deli'  infinito  ;  così 
ce  nlWicura-.S-iToSP'Paro  =■  H^^wz-  taUm 
Qrariam-fi^ietittm  ajijaxum  Uhm  ^ -ad 

ter- CMftmifi,  fjiU:  . 

Q  eb«  S^Dcicà;  flette.):  tk.cbaGnxM. 


Digilized  by  Google 


tuqBcIIadiMaria  !  Fu  una  Grazia  cosi  gran- 
de ,  che  fofle  proporzionata;  e  convenien- 
te ad  una  Madre  d'  un  tanto  Figlio  ;  una 
Santità  non  foio  maggiore  di  quanta  n'  ab- 
biano avuto  tutti  gli  altri  Santi  ;  ma  che 
fopravanza  di  gran  lunga  la  Santità  ,  e  la 
Grazia  dì  tutti  gli  altri  Santi  indeme  ;  e 
però  S.  Tomafo  da  Villaneva  chiama  I» 
Veigìne  Mieroeafwifi  "Ecelefia  ,  Mondo  pic- 
colo della  Chiefa  ;  perchè  ,  si  come  1*  Uo- 
mo- fi  chiama  Micrecofmui  ,  cioè'  Mondo 
piccolo  ,  in  quanto  racchiude  ,  e  contiene 
in  fe  ie  perfezioni  di  quello  gran  Mon»> 
do  )■  cosi  la  Vedine  contiene  in  fe  fola  , 
e  racchiude  tutte  le  perfezioni  ,  e  tuttft 
fe  Virtù  dì^eafate  atutti  i  Santi  infiemer 
Sjcui  in  tteatiene  MUndi  celleSìa  ejì  in  bo~ 
tamf  omnis  Creatur*  ,  ér  ìiea  MUrocofmut 
dìfitur  •  fie  in  Virgittt  ttlle^a  ejl  omnir- 
SccUfia  y  &  SanHoTum  perftEiio  r  e  Ter- 
tulliano chiamò'  Ja  Ve^ne'  SimuUtrum 
ex  omni  defin^H^ut-  camfirm^utn-.i  cHe  vuol 
dire  j  che  Dio  per  formar  Maria  sfiorìk 
da  tutte  le  Creature  il  bello  ,  ed  il  buo* 
no  ,  e  lo  pofe  tutto  in  Maria  :  e  S.  Gio- 
van  Daraafceno  ci  afliìcura  ,  che  la  Santiti 
della  Vetrine  è  tanto  maggiore  della  San- 
tità degli  altri  Santi ,  che  ci  è  una  tìitfe- 
renza,  ed  una  diflanza  quafi^  infinita;  Ma~ 
tris  Dei  0  Servfifum  Dei  ìnfinitum  efi.  rfi— 
f'.Hmen^ 

E  fe  còsi-  è  j  ha  ben  ragione  di  fàftitaj?' 
ì».  r  Arcangelo  pima  ài  Gfa\Ì9  :  Ave  Qra.~ 
ti»  phn»  j  e  noi  r  cbe  facciamo- ,  Udicori 
niejr  atnacìflìnil  ?  Oeir  nUepriamod  iioì> 
yoie  ituficBse  con  Lei  »  esodìittail  que^ 
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f  €€S     Jl.  CÀTECNISMO 

Ita  fua  pienezE2  j  ricónblaamo  h  Vergì- 
■e  non  ùAo  come  U  Creatura,  più  privile- 
{lista  ,  a  pì&  ^tt«  icTOft  tntto^  V  aie» 
Creàcitre  ,  nà  die  da .  le  ftefla  contleae 
tutta  la  Santità  ,  e  tutta  la  Grazia  di  tut- 
te Ì''altr«  Gremire  .  O  grand*  Anima  ,  a 
beil*^  Anima  i  o  Anima  ricca  >  o  Anim& 
piena  ,  anzi  fcqirappietia  di  Santità  ,  e  di 
Grazia  ,  ci  rallegriamo  con  voi  di  quefta 
{bprabix}ndanza  ,  epienezza  di  Grazia.  Ma 
,  perchè  dico  io  ,  Uditori ,  tanta  Grazia  io 
Maria  3  Sapete  perchè  doveva  concepire 
Bcir  ut^ny  fuo  verginale  Gcsà  ,  p.rcfiè  do- 
veva il  parif&mo  iua  ventre  tell'^re  abita» 

I  ftìSlM!  del  Verbo  Incarnato  .  Si  >  per  que» 

-ft&'prLncVA^(^t6-  fì>  da  Dio-  ripiena  di 
ib-tira  Grazia  >  Q  tp»at  timore  dunque  ,  e 
che  umiliazione  dòverehbe  efier  la  noltra  t 
Riceviamo  nel  cuore  ,  e  nell*  Anima  quel 
medefimo  Gesii  ,  qaeir  ìfteilò  ,>  die  volle 
oaicere  da  Maria  ,  e  pure  clie  Santità.  ^  che 
Grazia  trova  Egli  in  noi  f*  Ah  mefchìni 

'  che  fianio  ;  Maria  ,  perchè  doveva  nafcer 

i  da  L-ei  Gesà  >  fu  dal  primo  momento  del* 

[    -      la  luft  Goncezicae  ripiena  di  Santità  ,..  «  di 
Grazia  £  e  noi  ziceviamo:  tante  volte  l'illeC^ 

>  io  Gesiì  con  ua  cuore  non  già  ripieno^ 

grazie  y.  tua  di  colpe  ^  e  d' iniquità  4 

'  CompìBcctun  dovette  aver  Gesù:  !»  aa&sf* 
da  Maria  tanto  Santa  ,  e  coSl  ti^eaa  di 
Grazia  ;  e  per  il  contrar  o  con  quanto'  or- 
rore farà  egli  venuto  nel  noflro-  cuore  ipo- 
gliato  ,  e  privo  di  Grazia  ?  e  che  altro  ci 
simane-' dunque  a  fare  fe  non.  gettarci  a** 
riedi  della  Gran  Vèi^^  ,  e  allora  che  ia 
.  ibbuiano  pinaii-er^-^^a^  inpprefeotarle  ì\ 
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fiortra  efirema  povertà  ;  e  pregarla ,  che  co» 
fa  fua  ricchezza  fupplifca  alla  noftra  mife- 
rta  ,  e  dia  ancora  a  noi  almeno  unaqualchc' 
ftilla  diquel  Marc  immenfòdi  Grazia,  che- 
la riempie,  acci&  l'A&ùmnofira j  eiiaoAfo^ 
cuore poflk  edèreatbei^  neaa  ÌBd^pudelL* 
amato  fuo  FigJia  Gestì.. 
■  Depo  aver  falutato  la  Gran  Verdine  OK 
me  piena  di  Grazia,  le  dichiamo  ancora not 
con  1*  Arcangelo  Dominuf  tecum  :  //  Signorf 
è  teco  ;  e  in  dirle  cosi  le  ricordiamoi  il  gran, 
privilegio  ,  eh'  Ella  ebbe  d''  olière  fl:'ata.nott 
folo  albftita  da.  Dio.  con  la  fua  Grazia  fina 
dal  prim»  momento  della  fua  Concezione  t 
ma  di  elTere  data'  Tempre  unita  a  Lui  in  ua 
modo  fpecialinìmo  ,  in  maniera  che  Iddi» 
abbia  provata  le  fu^  compiacenze  nello  ftax 
fempre  con  Matu. ,  nel  cuore ,  nelli  Tua 
Aaima^'omle  d>bs  &  fiiat  AgoSino  t 
tiiìim.  'Deml^uj.  in  vtimr^^  tnmm  inmuxitiBy 
ieeàm  in  mtfttf ..  Oh  it  gran  priTitegio  ^  ch« 
fu  quelìoi  pet  Maria  efiere  ftato.  Tempre 
ti  fuo  bel  Cuore,  e  Ja  fua-  beli'  Anfma  co» 
ftie  un  giardino,  di  Delìzie  ,  un  Talamo, 
nuziale  >  &  r  ometto  de'  più  teneri  Amo- 
ri del  fuo  Dio»  ed  aver*  avuta  Tempre  feco 
la  do!ce  ,  e  cara  Compagnia  dell'  amab  lif» 
fimo  fuQ.  Dio  !.  Ah  fé  ancora  noi,  tTditoriV 
potefETmo  avere  quella  gran,  forte  di  non  ef- 
ft;r  mai  feparatl  cot  peccato-  da  Gesti  •*  m% 
quanta  è.  vero  >  che-  di  molti  di  noi  in  te^  '  ' 
ce  di  poteri  dire  ::  il  Signore:  è  teco-  eoo. 
la.  fua  Grazi%  com&  fi  trova^  ìtL  catte  Ift 
Aninifr  de'  Gìtifti}.  il  Signora  è  teca  io.  un 
modo  ^goltrìflìino  ,  ■  e  fìitca  amora(o  > 
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€6Ì  Ih  CATECHISMO 
gìttAamente  dìrfi:  odia  tua  Animai,  nel  tuo 
Cuore  vi  è  llaco  >  e  vi  è  il  peccato  y  vi  è 
quella  {K^meco^  tioleoai  èquell'al»* 
to  cattivo  vi  è  il  Demotuo  ;  egli  è  quel- 
io  ,  che  ha  prefb  abitazìouein  \ui,  chere-^ 
gna  ,  ed  abita,  oel  volerò  cuore  .  Ecco  la 
bella  iude  ,  ecco  il  belCaluto,  che  può  dar- 
li a  mòlci  di  noi  •  Deh  {cacciamo  almeno 
kdeflo  con  una  vera  ,  e  fincera  Peniten- 
za il  Demonio  ,  e'I  peccato  dal  cuore  ,  ed 
apriamolo  a  Gesù  •  Sì  ,  Gesù ,  e  la  Tua  Gra- 
zia abiti  in  noi,  ne'ooftri  (entimenti,  nel- 
le noftre  potenze  ,  nel  noftro  cuore  ,  nel- 
la iiollr'  Anima  ;  preghiamo  la  Vergine  , 
che  ci  ottenga  quefta  grazia  dì  -mai  più  £s-» 
pamid  '  col  peccato  eh  Gesà  ,  acciò  p<(^ft 
diril  anco  di  noi  :  il  Signore  è  teco  J>tminKs 
tecum . 

Finalmente  foggiunge  1'  Arcangelo:  i^wc- 
diéìa  tu  in  Mulieribuj  ,  tu  fti  benedetta  fra 
le  nonne  :  oh  come  le  fta  ben  quella  lode  I 
perchè  qual  benedizione  maggiore  può  dar- 
fi  ,  eh"  cllere  Ella  fola  ftata  eletta  ,  e  pri- 
vilegiata fra  tutte  1'  altre  ad  efler  Madre 
di  Dio  ,  ed  efler  Madre  ,  e  inileme  pu- 
rifTima  Vergine.  O  quanto  è  vero,  che  Ma- 
ria è  (tata  benedetta  ibpra  tutte  1'  altre 
Creature  ,  mentre  uè  ptù-  per  un  tnome»- 
to'  è  Jlata  inetta  alla.  Maledizioit»  éA 
peccato  ;  anzi ,  come  per  Eva  ci  è  venuta 
la  Maledizione  ,  e  la  rovina  ,  così  per  Ma- 
ria ci  è  venuta  la  Benedizione  :  Eva  ocei- 
àenio  ohfuit  ,  Maria  vivificando  profuit  ; 
iiU  pertujfit  ^  ifta  fanavtt  :  Sia  dunque  per 
£empre  bènedettar  -la  .Gran  Vergine  >  per 
ta^ze  dell»  SLtuie  ci  k  venuto  un  cosi. 

gran 


A  L  V  ALTA  ^à, 
fina  Bene  :  benediciamo  noi  fotti ,  e  '.io- 
aiamo  Maria  ,  e  ringraziamo  l«  Tre  Divi- 
ne Perfone,  che  hanno  fatto  a  gara  dirrenir 
pire  di  Benedizioni  ,  e  di  Grazie  Maria  > 
Diciamole  ancora  noi  con  £•  Bernardo  ' 
BentdiSìa  tu  in  Mnliiribut  ,  gua  gentralem 
evafifii  maicdiSlienem  ,  cum  nec  fierilu 
neas  ,  nec  (uni  Joltre  parturias  ;  concipic's  ^ 
ftd  fitti  peccato  •  pavida  erìs  ,  fed  nen  gra- 
;  parin  ,  ftd  non  cum  fnjì'tdio  j  nèftits 
Virum ,  é'  gtgnei  VtUum  .  Ma  fapete  ,  Udi- 
tori ,  guai'  è  ftata  la  Benedizione  pili  graD> 
de  ,  e  ìa  felicità  maf^iore  ,  che  abbia  avu- 
ta la  Vei^ine  ?  è  ftala  quefta  di  arer  cre- 
duto in  Gesù ,  di  aver'  amato  Gesù  :  e  pu- 
re è  così  ,  chi  io  crederebbe  .'  per  quello 
più  particolarmente  può  dirfi  beata  Maria  , 
che  per  averci  partorito  Gesù  ;  ed  è  fenti- 
meiito  di  S.  Agoftino:  Beatior  Maria  perci- 
pietido  Fidem  chrijìi  ^  ^uhn  centipiendo  Car^ 
ntm  Chriftì  ;  e  Gesù  mtdefimo ,  allora  che 
quella  buona  Donna  andava  sfogando  il  fuo 
amore  con  dire:  Stati  futlUVifctr» ^  t^uit 
purijfftmo  Ventre ,  che  vi  ha  pgrt^f^e  ,  t  bea^ 
te  quelle  mammelle  ^  cht  9i  mltattarono  ^  t^- 
pofe,  e  diHe  :  anzi  più  tofto  beati  poflbno 
dirfì  quelli ,  che  afco!tano  la  parola  di  Dio^ 

e  la  CUflodifcono  :  finirne  beati  ,  qui  audiuHt 
■oerbum  Dei ,  ^  cujìodiunt  ìllud  ;  Dimanie- 
rachè  volete  voi  pure  partecipare  delle  Be- 
nedizioni, e  delle  felicità,  eh' ebbe  Maria  ? 
amate  Gesù  ,  credete  in  Gesù  ,  fervile  a 
Gesù,  afcoltatelafuavoce,  confervatela ,  e 
ruminatela  nel  voftro  cuore  ,  e  mettete  in 
pratica  ciò  >  ch'Egli  vi  dice  »  e  voi  pure  farete 
beati. 

■-.      _  Fili 
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C70  IL  CATECHISMI 
Fin  qui  fon  le  parole,  e'I  faluto dell'Ar- 
cangelo •  O  quanto  prezìvfe.  >  quanto  c»K 
ccnvién.ctiiv  cbe  fiano  per  Marì^  'qu^e  pàr 
iole  f  bitiU  dire  *  che  contengono  la  feti- 
cilfiina  DuoTa  ,  che  le  recò  quel  nobih'Ilìmo 
MefTa^iere  dell'  AuguRilIìma  Trinità  dì 
dover'  cfler  Madre  di  Dio;  e  però  appan/e 
una  volta  la  Vergine  alla  B<  EuUlia  ,  e  le 
difle,  che  ogni  guai  volta  la  falutavamocon 
quelle  parole  ,  le  ricordavamo  ^luel  fortih- 
natiflinio  momento ,  nel  quale  fu  annunzia- 
ea  Madre  di  Dìo  ;  onde  come  allora  il  con* 
tento ,  che  ne  provò  ,  fu  ineffabile  -,  così 
Sè  le  TioBova  ^lacora  al  orefente  quel!'  aI-< 
kgrecn  oeddEou .  Pamuiio  adeuo.dalfa* 
nto  ^l'Arcai^do  a  dMòomae  pniia  joa* 
mento  della  feconda  ntrfee  éifpxm'Orwo» 
ne  1  ibhe  contiene  il  {alato  ,  e  le  puols  di 
S.  Elìfabetta  .  EflTa  ancora  ,  alIaR»à  ftt^ 
iitata  da  Maria  ,  replicò  queft'  ìfteOè  pa»>- 
ie  :  Tu  frì  ^intinta  fra  It  Tionnt  :  e  non 
^  maraviglia  ,  dice  S.  Ambrogio  ,  che  la 
Santa  replicafle  i'  iftefle  ',  perchè  efiendo 
flato  lo  Spirito  Santo  quegli  ,  che  funeri 
all'Arcangelo,  td  ifpirò  a  S.  Élifabetta  tut- 
to ciò  ,  che  dovevano  dire  ,  non  potè  fcoT- 
darfi  del  proproprio  linguaggio  :  ncvit  ferfftt- 
nmfuum  Spirituj  SanBui  y  neeunfuamohfU 
visitor  . 

'Di  più  a  quelle  parole  foggìunfe  per  ìm-  i 
-paKo  parimente  del  medefìmo  Santo  Spìri- 
to ancora  queft'  altre  :  '  ienedett^  il  Frui^  \ 
/#  ta»  Vtrare  Otsà  e  volle  in  die  o& 
ricoDofccre  ,  e  confidare  la  Santa  ,  cbe  Ja* 
pitneoa.  ismieafa-  delle  c^fti  AeoetUBàex 
ni  i  deU^  quali  era  fiata  coìi  ibpnibbondaij- 
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A  L  L'  AL  A  ^Jii  fjì 
temente  ripiena  ,  Je  veniva  tutu  d<i  Ge- 
sù ,  che  eeJieva  racchìafo  nel  fuo  pririlTi- 
mo  Ventre  :  e  che  per  queflo  era  partico- 
larmente benedetta  ,  perc^iè  era  Madre  di 
Gesù,  che  non  Colo  è  benedetto  in  fe  ftef- 
fo,  ma  anzi  è  il  fonte ,  e  l' origine rii  tutte 
le  Benedizioni  :  »c»  quia  tu  bene4i£ìa ,  ideà 
bttudi^ut  EruSus  Ventrh  tui  j  fed  quia  //. 
If  prttvinit  in  BMfdiiHonibui  dulctdinìt  | 
ìMo  *«  hmdiSiM  ,  dice  S.  Benusdo  .  Onde 
in  quella,  maniera  ^  che  le  buone  qualità  (wl 
Figlio  ridondano  in  glorU  della  Madre  ,  e 
la  bontà  dei  &atto  in  onore  >  e  lode  della 
pianta  ,  che  V  ha  produtto  ,  cosi  le  prero- 
ptive  K  e  le  perfezioni  del  Figlio  rendono 
benedetto  ,  privilegiato  ,  e  degno  di  mille 
lodi^  e  benedizioni  il  Ventre  purifUmo  di 
Maria ,  che  lo  partorì  •  E  però  noi  ancora 
allorché  diciamo  alla  Vergine  :  «  benedetta 
il  Frutto  de!  tuo  Vtntrt  Grrà  ^  dobbiamoJìr- 
farci  principalmente  ,  e  riguardar  Gesù  rì- 
firetto  neir  utero  fuo  virginale  ;  dobbìanui 

•  ad  efifflipìo  di  S.  EliQUwiica.  xkaót£cet  Lai  { 
come  c^one,  e  prìndpio'^U  BKCele  Beoe- 
dadoni ,  f^e  fonò  fiate  dite  alla  noftra  ca- 
M  Madre  Maria:  dobbiamo  ringraziarlo, 

\  MUrlo  ,  e  benedirlo  ,  che  non  folamente 
aUna  Toluto  per  amor  nofiro  Ilare  per  no- 
ve raefi  neir  anguftie  ,  e  mifen'e  dell'  ute- 
ro fuo  virginale  ,  ma  che  abbia  voluto  di 
pì&  in  contracantbio  di  tanti  patimenti 
fofferti  in  tutto  il  tempo  ^  eh'  è  flato  nel 
fuo  purillìmo  VetiOre  ,  ricoropenfare  \  ftìn 
calmare  la  Madre  (ii  ^nì  folta  di'  Beàed»* 
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«71  TI.  CATEGtìT^MO 
E'  ormai  tempo,  lo  fo  ancor' io,  di  ter- 
fnììiare  quello  difcorfo,  ma  pure  non  fo  far- 
lo fenza  |winu  rivolgermi  a  voi  >  o  puriflì- 
me  'Veraìw  ,  che  vivendo  ne'  Chioftrì'aTe- 
te  cotìUc«iTa  in  perpetuo  votò  la  voér» 
VergÌHÌtà  al  vollro  Spofo  Gesù  ;  e  ciò  per 
animare  alla  ftelTa  vita  quelle  ,  che  qui  mi 
afcolrano.  O  quanto  presiofa  ,  o  quanto  ca- 
ra a  Dio  convien  dire  ,  clic  na  quefta  Do- 
ti della  Virginità  /  O  (e  io  poteflì  farvi 
conofcere  la  fomma  venerazione  ,  clic  ho 
ì  tutte  voi  ■'  Io  vi  riguardo  tutte  come  mi- 
bilillìmi  ,  e  puriiTìmi  Angeli  :  cosi  è  j  co- 
me gli  Angeli  fono  i  Vergini  del  Cielo,  co- 
sì voi  fiete  gli  Angeli  della  terra  ;  anzi  fe 
bene  eifi  fono  pià  felici  di  voi ,  voi  £ete 
più  vittoiiofe  dì.  lóro  ;  perchè  fioalmente 
effi  fono  puri  necenità  (iella  loro  natu- 
ra, Jaddove  voi  fiete  tali  benché  còmpofle 
<|ì  ^agilità  ,  e  di  debolezza  ,  e  con  un  cor- 
po di  fango  •  Oh  la  bella  ricca  Dote  ,  tor- 
no a  dire  ,  è  quefta  ,  che  avete  I  volete 
vedere  quanto  è  ricca,  quanto  è  ftimabile? 
Maria  la  Vergine  delle  Vergini  V  ha  avu- 
to in.  sì  alto  concetto,  1'  ha  lUmata  di  così 
pan  prezao,.  che  ^ima  di  perder  la  Virgì- 
nitìt  i  fecondo  ij  parere  diS.  Agoftino,  diS. 
Ambn^ìo,  di  S.  Bernardo  ,  e  di  molti  altri 
Dottori,  averebbe  più  toffio  ricufato  di  ef- 
fer  Madre  di  Dio  ;  però  jillora  che  fi  lenti 
oporre  quella  gran  Dignità  dall'  Arcangé- 
tutta  turbata  rifpofe:  %)uomodi>  fietìfiuiy 
^uoniam  Virum  non  (ognsfùu  ?  quafi  cheogit 
volefle  acceture  quefta  Isfateniità  ,  fc  do- 
v£ra  ridondare  in  difcawito  dell»  Veisni- 
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^  *  Aftgtlur  psrtum  annunciat  ,  *r  dia 
YirpHitati  ìnhMTtt ,  dice  S.  Gregorio  Kif- 
■feno . 

Che  volete  dunque  dì  più  »  Vergini  , 
per  fare  ftima  di  si  bella  Dott  ?  cheii  fìa- 
nò  trovate  tanre  Principefle,  e  Rfgine  oo- 
bililìime  Vergini  ,  c'ne  abbiano  difpregiato  l 
Regni,  e  i  Principati  ,  che  col  maritaggio 
Joro  venivano  offerti  pE*  confervare  una  sì 
bella  Virtù;  e  che  tante  fbrtiflìme ,  edillu* 
Ari  Donzelle  abbiano  lafcìatola  vitafottole 
tnaiinfaje,  e  le  ruote  più  tofto  che  perdere  la 
Verginità  ,  è  certamente  un  grande  argo- 
mento (  c4ie  quefia  fia  una  Dote  molto  ric- 
ca \  Twa  che  Maria  la  pili  Santa,  la  più  il- 
luminata dal  Santo  Spirito  fopra  tutte  le 
altre  Creature  abbia  voluto  più  to/lo  elìer 
Vergine,  che  Madre  di  Dio  ,  che  vuol  tìir 
Madre  del  Salvator  dei  Mondo  ,  Madre 
del  Meflla  tanto  deJiderato,  Madre  del  Li- 
beratore del  Genere  Umano  ,  dlmaniera- 
chè  quando  avefi'e  dovuto  perdere  la  Ver- 
ginità ,  avefie  anzi  riciifato  la  Maternità 
di  Dio;  O^uefto  sì  ,  che  fà  comprendere 
il  prezzo  inhaito  di  sì  bella  Dote  >  Corag- 
gio  dunque  ,  o  belle  Vergini  ,  o  purillìme 
Vergini;  fé  noi  fapcte  ,  Voi  avendo  quefta 
Dote  (  lafciatemi  dir  così  almeno  al  fenti- 
ment»  di  Marìa^  avete  un  teforo  ,  ed  una 
gioja  quafi  più  ftimabìle,  che  l'efler  Madre 
di  Dio.  Cuflodite dunque,  econfervateque- 
fta  gioja  si  preziofacon  tuttala  gelofii,  che 
neaveteben  ragione»  ritnoveteda voi  tutto- 
ciò  >  che  puote  adombrare  una  si  bella  Virtù  *, 


Ti  dJfndftì  evi  ciÙJodìfcj^  edioTÌ  afìQctiro 
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ìa  fno  Itone  ,  che  fe  imiterete  la  iiia  Pu- 
rità qui  in  terra ,  farete  privilegiate  ,  e  di- 
.  ilinte  ^ocor  la0ìì  in  Cielo  ibpra  tutti  gli 
altri  da  Lèi ,  e  dal  iiio  amato  Figlio  Gesù: 
perchè  Vift.tf"t        fimt  ^ffqumMttir  ^^Ama 


tn 


RAGiÒNAMENTÒ 
TRENTESIMOSETTIMO- 


■Si  termina  la  fpiegaiioHf  JeìV  Ave  Maria  >- 
■e  particolarmente  fi  parla  delia  Dignità 
erande  y  che  ha  la  Vergineper  ejferMadredi 
Dio;  e  fi  àimoftra  tjuanto  grande  per  quefi* 
Capo  debba  ejftre  la  eonfidenxa  nella  ài  Lei 
Intircejponi  per  -^uei  Peccatori  però  ,  fht 
■vogliono  iafciare  il  peccato^ 

ABtianio  detto  molto  ,  Popolo  «QÌa 
amatiflìmo  ,  de'  pregj  della!  oofìra 
cara  Madre  nella  fpiegazione  latt* 
dell'  ultimo  Ragionamento  ,  e  mi 
giova  fperare  d'  avervi  fatto  concepire  Ua 
alta  ftìma  di  quefta  bella  Orazione  dell' 
Maria  ,  cheandiamofpiegando,  ed  avere  nei 
tempo  fteflb  rifvegliato  nel  voftro  cuote  .un 
grande  amore  a  Maria  .  Con  tutto  ciò  ,  m 
aflìcuro  ,  che  Tempre  farà  raai^ìote  •  il  vo- 
Aro  affetto  verfo  quefta  si  bella  Orazione ,  e 
-.  'wiépiù.crefcerà  la  voftra  tenerezza  vetfo 
-■gajeftaliBieSofifllma  Madre  dalle  parole,  che 

-  nai'.t&iica'ss  fpìegare  quefta  mattina;  perchè 
.  -veijinma  ili  'effe  la  :D^ità  «randc^  eh'  eb- 

-  l)e>M^i»c^arMatb£icli  Si'Si^  «oomedot» 

-  biama  rercìò  fpèhtf d  da  dxi       Gaxm  > 
ogni  Behev  -  "'  , 

Siamo  rimafti  dunque  >  come  fapete^i  »!* 
la  terza  parta  di  quefla  Orazione  ,  la-^qu*- 
■  ie  fi  contiene  in  creile  .parole  .  agwte 
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dalla  S.  Chiefjr  aflìftita  dal  S. -Spirita  J^*» 
;  Maria  Madre  Hi  Dio  ^  prega  per  ftfi  Prfcaie»' 
ri  aie^9  ^  e  fielf  ora  della  morte  tiojira  j  coni 
le  quali  parole  incende,  e  vuole  la  S.Chìei| 
fa  ,  che  ricorriamo  a  Marta  ,  acciò  ci  afQ"| 
lìa,  e  ci  defenda  in  tutto'!  eorfo  delia  no*, 
ftra  vita,  e  particolarmente  roi  nella noflra 
morte.  Ma  perchè)  voìfubito  mi  addirtìan- 
date,  laS.  Chiefa  nell'infegnarci  il  modo  di 
raccomandarci  a  Maria  vuole  ,  ch<  la  chia- 
miamo Madre  di  Dio ,  Santa  Maria  Madre 
■  di  Dia?  è  forfè  QO  qitaJt^e  gran  Frivifegio , 
•ed-naa  dtenità  imfto  grande  -quella  che 
ba  avuto  la  Vergine  in  ef&r  Madre  di  Dio, 
che  col  ricordarle  queflo  sì  grande  onore 
dobbiamo  perciò  credere ,  e  fperare  di  ren- 
derci più  benigna'  i  e  più  favorevole  Maria 
oc'  noftri  biffini  Così  è  appunto  ,  Udi- 
tori !  vi  fitte  appofli  al  vero  .  La  S.  Chie- 
(à  benìgninìnia  Madre  pcr  ravvivare  le  ho- 
ftre  fpcratize  di  ottenere  per  mezzo  di  Ma- 
ria ogni  Bene  ,  per  impegnare  fempre  più 
la  Vergit^  ad  ottenerci  le  Grazie  ,  che  Je 
«hiediamo  ,  vuole ,  e  ci  infegna  di  falutar- 
k  ,1  e  mvKarJa  come  Madre  dì  IHa  .  Cri) 
a*  »  póte&ì  quitta  mattina  darvi  ad  intèn- 
dere «  che  voglia  dire  ,  e  cbe  gran  Bene 
fia  per  Maria  l'eller  Madre  dì  Dio/  Bea- 
to me  :  che  grand'  onore,  quanto  grata  co- 
là farerà  Maria,  beati  voi:  Oh  come  il  vo- 
ftro  cuore^  accenderebbe  tutto  di  afiecto,  C' 
dì  tenierezza  verfo  Maria  !  Si  dice  in  una 
^Koli  Maria  Madre  di  P/o,  ma  chi  puòmù 
-  ctvicepi^  la  grandezza  di  queftoPrÌviJ«gio« 
"&  »  cooM  ti..lio  già.a^ceiinata  jwl.  pmUMto 
B«gìBnéwiiré,  è  oA  fablime- .  td  kca«i- 


prenfìbiie  quefta  Disnità  ,  cbe  si  parere  di' 
S.  Tomafo  ha  quafi  dell*  infinito  ?  iaM 
quaudam  t>igiitatem  infinitam  ex  Bene  itijSi- 
ait0,  qmod  ifi  Detti,  E  pure  coavieo  dirne 
qnalche  cofa  ;  nu  prima  dovete  fupporre  . 
Uditori,  elTer  propofizione  di  Fede  già  dil- 
finita  nel  Concilio  Efefino  contro  1'  empio 
Neflori»  ,  che  la  Vergine  è  vera  Madre  di 
Dio  t  perchè  è  vera  Madre  dìGesùCriilo, 
cioè  di  quel  Compoflo  della  Natura  Divina  ^ 
ed  Umana  nella  Perlbna  dell' Uuigeiiito  Fi- 
glio d'Iddìo»  che  è  vero  Iddio  ,  e  ìnfieme 
vcroOomo»  Efe  bene  Gesù  ha  avuto  pria- 
cMo  Maria  quanto  alla  Natura  Umana 
(olunente,  e  non  già  quanto  alla  Divina  , 
con  ciittock)  è  vera  Madre  di  Dio  ,  perchè 
ha  concepito  un'Uomoj  che  infiemeè  Dio  ; 
in  quel  la  maniera  che  uno  fi  chiama  vero  Pa- 
dre d'un  Figliolo;  benché  net  generarlo  nul- 
1  ■  abbia  contriSiito  alla  produzione  dell'Ani- 
ma, ch'èla  parte  più  nobile,  più  principale, 
e  più  degna  dell'Uomo  ,  come  la  Divinità 
è  appunto  la  Natura  più  degna  in  Getù 
Crifto. 

Supporta  quefla  Verifà  di  Fede  ,  ed  intc- 
fo.da  vói  come  la  Vergine  fia  MadrediDio, 

?er  Mprìndere  'in  qualche  modo  che  gran 
'rfvilegio  fia  quello  per  Maria  ,  bifogna 
iséttere  in  confronro  ,  ed  efaminare  quelli 
due  eflremi  Dia  ,  e  Mi/ire  ;  DÌO  ,  come  fa- 
pete,  è  il  primo  Princìpio,  e  la  prima  Ca- 
gione di  ogni  Eflfer  creato  ;  Dio  è  un*  Elle- 
re  femplicifilmo  Iiidependente  da  tutti  ,  e 
dal  quale  ogni  Effer  creato  dipende  ,  eneo- 
nt^ce  la  fua  vita  i  Dio  è  quegli ,  che  non  fo- 
Jà  eoo  ia  fua.ÌQtoìtaPotenza  lia  creatotut^ 
Fi"  3  to> 
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to,  matutto'^ncora  mantiene  ,  tutto  reg- 
ge, tutto  conferva  (  perchè  tutte  JcCreafu- 
le  vivonaifl  Dio,  fbno  in  Dio,  e  fimuovo- 
n<rin  Dìo  ,  in  ipft  vivimui  ,  movemur  ^  (j?" 
fumus  i  Dio  è  un'  AbifTo  iiiO(»npreii6Ì>iJe»  £ 
infinito  di  tutte  Je  pecfezioni  ,  una  -MaoAà 
adora biliUìtna  ,  una  Sapienza  ,  uiii'  Poten- 
za ,  unaBonti,  una  Bellezza  infinita  $  Dio  è 
tutto  il  Bene  :  emne  Befnmr,  E  chi,  di  noi 
può  mai  comprendere  chi-  fia  Dio.,  fe  E- 
gli  è  Incompreniìbile  ancora  con  gì'  iflefli 
Beati  ? 

Pafiìamo  più  tofto  ad  intendere  ,  e  fpic- 
gare  ,  che  cofa  voglia  dir  M^dre  ;  Madre 
■vu'il  dire  avere  col  fuo  fangue  comunicato 
l'cilere,  e  la.  vita  ai  Figliuolo  ,'  eiàre,  che 
quello,  che  non  eiAv  cominci  ad  elitre,  ad 
ftver  vìta.^  ed  a  poter'  operata  •  t/^Àsapoi? 
ta-ceivf«  una  cert<t  fùperiorkSi ,  edaueofi^i 
ti  fopra  del  Figlio ,  che  ha  genetato  y  fìccbé. 
il  Figlio- non  folo  è  Debitore  della  fua  vir, 
ta  alia  Madre,  ma  le  deve  ancora  una  cer- 
ta Tubordinazione  ,  e  dipendenza  :  e  tutta, 
lucrto  in  ordine al.'a  Natura,  perchè  laNa-; 
tura  n-edeiima  c&  l' infegna.  Ma  fe  poi  noi'i 
riguardiamo  la  Légge  di  Grazia  ,  che  ob-i 
bligazione  HrettiUìma  ^  quella  che  impo-^j 
n6  Gesù  Crr(to  a.lE;glìue]iveiiQlsMadrfe/" 
li*  cflèrdi  Mudte  ,  omforine  il  Precetto  »! 
che  ce-  ge  fa  Gesù  Criflo  ^  richiede  dal  Fì^j 
gliuolò-un  grand'  onore  i  dimanìerachè  do*; 
po  quello  ,  che  dobbiamo  a  Di:>,  quello  dell| 
7*adre  y  e  della  Madie  è'  il  più  principale- J 
iì  più  grande Di  più- 1''  eH^c  dì'  Madre  ri-  j 
chiede  dat  Figli»  ttQ"afiw(&  veifa  d^  ler^ 
che  vincft  o^u^  aicco  afettacceato  £  uDa^ri* 
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Terenza  umile  ,  e  rHpettofa  vetfo  la  fuz 
,   perfona  ;  un  obbedleoza  rigorofa  ,  ed  efat- 
,    tà  ad  ogni  Tuo  gmOtt  volere  ;  un  obbligo  in- 
elifpcnfabile  d'alimtntai'Ia  ^  e  Tervirla  naìle 
I    futr  neccflità  ;  una  totale  fog^e,7Ìonej  econ- 
I    formità  alla  fua  volontà.  Tvi.io  q-je^topor- 
,    ta  con  ff  il  Dritto  di  Madre  i  quef!e  Tono 
Je  obbligazioni  ,  che  le  Leggi  di  Natura  , 
e  di  Grazia  impongono  a' Figli  verfola  Ma-. 
dre  , 

Ora  adeffo  intenderete  ,  Uditori  ,  clic. 
gran  Privilegio  fia  per  Maria  1' efler  Midrie.  " 
dì  Dio  ■■  Maria  è  Madre  di  Dio  i  dunque 
^    coavien  dire  ,  che  quel  primo  Principio  , 
I    queir  Eflerc  ludependente  da  tutti  ,  quel 
j    Creatore  di  tutte  le  cofe  ,  cflendo  Figlio  di 
I    Maria  rìconofce  come  Uomo  i!  fiio  Effere,- 
I    e  ia  fua  Vita  da  Maria  ,  e  divenuto  fatcìi- 
I    ra,  e  opera  diM^ria  comincia  a  dipendere,. 
I    e  riccnofcere  come  cagione  dd  fuo  Efles 
I    Maria.  Dio  Figlio  di  Maria!  Dunqtie,  con»  ' 
I    forme  egli  ci  ha  infegnato,  Maria  fTebene 
I    l'ha  licevutadaLui  ftdfo  )  pure  ha  autori-'  , 
I    ti  ,  e  luperioriciTopra  Gesù  ì  dunque  Dio  - 
Doafofo  profefiaun  fommo  Amore,  ma  an- 
cora obbedienza  ,  e  luggezione  a  Maria  fua 
Madre  !  Dunque  Maria  per  la  facoltà ,  che" 
Egli  ftcflb  le  ha  dato,  può  difp  rread  ogni, 
{uo  arbitrio  di  Dio ,  può  comandarli  affolu- 
tamente,  ed  Efib  vuol'efler  tenuto  ad  oh- 
bedirla. 

Veggo,  Uditori  ,  che  voi  rimanete  fior- 
diti,,  e  quafi  quali in:)rridite  in  udirmiparlac 
così,  e  pure  tutto. queUo' è  veriflìmoy  que- 
flo  è  quello  ,  die  importa  a  Miiia  1'  efTer 
Multe,  di  Dìo.  .  Quella  è  la  grande  autorità  ». 
'  ■■  ;    ■  ■  ■       *    E£  4ì-    -  ' 
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che  ha  voluto  Gesù  conferire  a  Mam  per 
tfler  ella  fua  Madre t  Vedete  dunque,  feè 
vero  ciò,  che  dice  S.  Tommafo,  cBeqiiclia 
DignìU  nà  quafi  dell'  In^RÌto  che  è  c<r>\ 
grande  ,  cosi  ecct;ifa  y  e  fublime  ,  che  eoa 
tutta  la  iùa  Potenza  non  può-  citeare  unx 
còfa^  che  fia  migliore  dì  queHa,  e  non  pud 
follevare  più  in  alto  uaa  pura  Creatura  r 
Ex  hac  parte  non  fitti  poteft'  ali^uid'  me- 
.  l'tiis  j  ficui  non  potgfi  wjfe  aiifuiit  mtUur 
I>eo  .  Potrà  ben'  Egli  con  la  fua  OnnÌp<^ 
tenza  creare  un  Sole  più  fplendìdo  ,  e  hi- 
minofo  ,  un'  Oceano  più  grande  ,  e  copio- 
fo  d*^ acque,  una  Terra  più  vaga,  e  piùdt" 
Icttevole.  y  ma  non  potrà,  fare  "una  Madre 
yìù  iiobiiie  dì  Maria  Vergine  in  quel  moh 
do.  >  che  non  può  darfi  un.  Dio  maggiore  > 
p  più  eccedente  dì  qactìo-  »  che  Hlfa  hr 
tacchiuf»  nelle  fu*  ^ifcent  M^fortm  Mu».  , 

ium  fattrt  pouf  Hms  y  ftÀ  majortm  gudmr 
Matrem  fitam  faett*  mn  ^ouft  ^  dìc(rS<fioa2^ 
ventura . 

E  pttre  ^  cosi  I  Uditori,  diciàmoro  anco- 
ra una  volta  per  onor  di'  Maria  ,  e  per  fem- 
pre  fir  più  conofcere  quefla  fua  gran  I>i- 
gnità;  Maria  ,  perchè  Modre  di  Gesù  può- 
(  perchè  così  s'  è  compT  ciato  Gesù  )  co- 
mandare a  Gesù  ;  Gesù  come  Figlio  TUdl'  ef- 
fer  tenuto  ad  obbedire  a  Mar  a  :  oh  Auto-'  ■ 
rità  fpaventofa ,  oh  Superiorità  inefFlicabile-^ 
Graiide Autorità,,  gran  Potenza  ,  gran  Do-' 
roìnio  èc;u-'r'oj  non  ha  dubbio,  che  ha  Dio. 
di  avere  làfopra  in  Cielo  obbedienti  ad Qg.nì  ' 
fuocenno  gfiArigeii,  gli  Arcangeli,  ì  Tro- 
ni ,.  le  Douitnazìcni  ,  e  tutti  quei  beatilTi- 
-  ir.i  Spiriti  ;  e  quaggiù  fa  ttn»  aver  foggettr  ^■ 
.  ■  ed 


A  LL'  A  L  T  a\f.,  eSr 
ed  DmUhti  ad  ogni  Tuo  volere  non  fola- 
mente  tutti  gii  Uomini prefenti,  e  futuri.,  i 
Princìpi,  i  Monarchi,  i  Pontefici ,  ma  tut- 
te le  Creature  ifteliéinfcnfate  ,  ed. irragio- 
nevoli i  m.i  pare  (  ila  Tempre  dettocon  tut- 
to Ìl  profondinimo  rifpetto  dell'umiliato  >  e- 
reverente  mio  cuoce  ,  e  con  la  dovuta  pro- 
porzìonei  eriftrrva,  chebenfifa,  comepià 
volte  s' è  detto  di  fopra  ,  cKe  tutta  l'autori- 
tà ,  che  ha  Maria  lopra  Gesù  j  non  l'ha  da 
fe  ftefla,  ma  1' ha  da  Gesù  raedefimo',  che 
gratuitamente ,  e  ìiberalmentegliel'haiaata  )' 
£gli  y  dico'io ,  fìnaimente  comanda  ,  e  fi  fi 
ubidire  da  femplict,  e  pure  Creature,  Iad-< 
dove  Maria  per  efler  Madre  di  Gesù  coman- 
'  da  a  Diomedefimar  e  fa  ubbidire  dai  Soni« 
mo,  ed  Univerfaie  Creatore  di  tutte  le  co^ 
fe.  Oh  fe  ci  foJlimo-un  pocO' trovati  prefen- 
ti  ,  Uditori  j  allora  che  Maria  efercitava, 
quefta  l'uà  autorità  fopra  Dio!  effendo  Ella, 
'  in  compagnia,  di  Gesù  nella  povera  Tua.  Ca- 
•  fa ,  e  Bottega  di  Nazzarec  »  con  Superiori- 
tà conceduta  di  Madse  dÌce-aGesù':(  Andate 
ì<a  quel  luogo ,  o  Figlio- ,  ed-  E(ro<  fubito  yi 
va  i  Venite  qitjl  ,  Ge$i!i  ,  li  dice  j  ed.  Efibr 
prontamente  vi  viene;  Fate  quefta  cofa,  fa- 
te  queft'aJtra  ,  lafdate  di  far  quel  lavoro ,  aju- 
■  tatemi  m  quefta  faccenda ,  qucfto  è  quello  ^ 
che  adeffo  vorreida  Voi^  ed  Ellb'  lafcia  fubì- 
to,  ciò,  che  faceva,  fà  tatcodò-,  che  EU4 
vuole  ,  ubblditce'  ^atmiragm»  ia  tnxxaiz. 
Mari»!. 

Che  vene  pare,  Uditori?  èaItro  quefto> 
che  il  comandare  al  Sole,  che  s'  arrefti  nel 
(uo  corfo-,  come  fece  Giofuè  e  la'  Scrictu- 
u.  dieeeor  sta^nuraviglii  >  che  aUoEa.ohb«r 

?     _  fff  s  ■     flC^  - 
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A  Iddio,  alla  voce  dell'  IJomo  O*****»»- 
I>fo  voti  hemìiiis:  fìnalmenteGiofuè  Iì;com;iQ-?L 
dò ,  i]on.perchèaVi;fleaiitorìtà,,fopraqueI.  Ih-^ 
miHofo  Pianeta      piì  Iq.ferinÈt  per  poche 
ore ,  li  cpmandì»;uii»:VoJtti^foIamente  i  e  Ma-, 
ria  ha  cornati  Jatoa.  QBsà  pep  Dritto   e  Supe-. 
riorità,  che  aveva  scruto  fòpra.  di  Lui ,  e 
ha  comandato  per  trenta.anni  continui ,  e  Ge-- 
sù  ha  obbedito  a  Maria  non  in-una  cofa  loia 
ma  in  tutto  ciò,  che  Ella  ha  voluto  da  Lui.. 
S\  ,  Maria  comanda  ad  un  Dio ,  e  Dio  fi.è  ob-. 
bligato  ad  ubbidire  a  Maria  .  Sentite  come  fo- 
praquefta  obbedienza  di  Gesù  ,  eSuperiorità, 
di  Maria  va  ineftafì  di  maraviglia  *,  S-Eernar- 
do::  SratfukditaSi  iUis-  fùiiJ'- q»ikMf  }^Z}/»if 
kfpiÌBÌbut  '\mtrtnfpf.ftmpM~^_  utrinftt  M(r«~. 

nàlitas-'fitie,  isimpìo.  j  éf;  quei  'B.ssmina  J>e»> 
pftiiieipetur  .,  juhlimttasfine  Sfido Non  fi  pu6^  . 
comprendere ,.  dice ìI:SaiUo,  qual  cofa  fia  più, 
dtgna di- maraviglia ,  oche  un  Dioobbedirca 
adunajDcMina,  oche  una  Creatura,  ed  una.  , 
Doon^comandiad  un  Dio .  E  noi  Creature  vi* 
tìfiìnieqtiale.fcufarfunqae,  poflìamo-avere  di  , 
nott.voìer'lAbìdireadìjn  Dìòomiìpptente  ,  ah 
aoftto  Supremo  Signore,  e  Legislatore,  men- 
trepera[iiernofiro:vediamo:,<£bedireun  Dio»  i 
a  Maria  ? 

Ecco  ^  Uditori' ,  qaello- «ìe  importa  a^  ^ 
MarÌireflerMadredÌ,unDio.,Vipare,  che  | 
abbia  io  dettomolta-,  non  è  egli  vero  .''epa--  j 
re  S.  Tòmafò da  Villanuova  dice  quaJchealtr»:  ^ 
cofa;.dafarrimaner«  sbaltsditi  diqoefta  gran. 
Paniti :.  neccio ipit$^ egli  giKiìòlàDtta-. 
^miJifatmirQ  Bitfggtaniaieof .  c.qiu&«n»-~ 
liWiaMa;  ^i^e  .ià^f•^^iO  Cklo 


^  t  jsr  y  jc  r  A  it  ET.  gff 
DiolVd're^  e  MiriaVe^ne  Madre  in  ave- 
re ambedue  genéctto  il  Figliuolo  ;  i!' Padre: 
dili' Eternità  prima  di  tutti  i  Secoli' iif, 
.  ■  Madre  nella  piejiezza  de'  tempi  .  Vede  1" 
Eterno  Radre,  dice  11  Santo  ,  nel  Cao  Fi- 
gliuolo-là  Perfona  ,  che  ab  eterno  ha  gene- 
rato ,  e  fé  ne  compiace  ;  vede  la  Madre 
ncir  ifieflb  Figliuolo,  la  Natura  Umana  , 
-che  ha  grefo  in  t«mpo  nelle  fue,  vifcere 

"  e  ptovan&compiacenza:: Fii/ef PM/r  itiiFh- 
Sfis  PVrfìiiTam  ,  g'u»m,  ah  ^urn»:  lentravit^  . 
Jlijitt  %l0rfa' ìtii  P,ìÌìfHsturém  kumanam  ; 
f  Mffl  id  Cmt.  vifttrìibus.  àffumpfii  ia  tempo~ 
ft'\  tpmphiett'  Pattr  Ìn  PiÌio-,.gaudet  Mater 
ia  TUhi:  Dice  T'Eterno  Padre-  ali'  amato 
filo  Figlio  "  urfro  ante  L,uciftrumgtnui  te 
replica  ancor  Maria  ;  Io- pure  fon  quella 
che  ti  ho' concepito  ,  e  generato. nell'utero, 
mio  virginale  :  fx  utero  germi  te  .  Dice  il 
Padre  rivolto  a  tutti  gli  Spiriti  Beati  ,  ad- 
ditando loro  i!  fuo  caro  Ge^ù  :  tjueili  è  il 
mio  Figliolo- diietto,  ch'è.ftato^empre  l'og- 
getto dille  mie  compiacfinf e  --■  Hit  èfi  fì~.  . 

-  •  Jfus.  Wifus- iikS:trt-'yin: mikì-  tmpkiAui  r 
p .  Marià  altresV  rivolgeo  Jofi;  a  tutta  la-  Cor* 
te  Gelelìe,  quefto  belliffimo  ,  e  amabiliifi- 
Uio  Gesù  ,  dice ,  che  adefi'oè  la  voftra  Con-^  ' 
,  lolazione  ,  e  la  voflra  Felicità  ,  fe  noi  far 

i"  gete,.  è.  il  mio  Figliuolo  diletto  ,  chehofem- 
pre  cotanto  amato:  THìus  meus  dilefltis  ,  >'».■ 
fan  mihi  ccmpìacui ,.  Invaghito  Tempre  più 
ed' innamorato  il  Padre  dell' Eller  perfectif-^ 
fiW>  d*  uni  tanto  Figlio  fegue  qnafi  glorian- 
«lòui  d'  averlo  generato,  a  dirli  :  fHìus  meiii- 
4V.  tu Ej^e  èajiie  gMui  te  y  e  la.  Mzdie  ^ri- 

[    -mefite: rapìtai  daìu.  Bellézza  dèli"  amoA»>róoi 
'  .  ■  ■'  ■  Er..«      -,  Xi- ;  ■ 
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r?4     ti.  C  ATM  OH  tS  MA 

Figlio va.ripett:nJoI'ifteflb:  Tu  feìvero  mith 
Figlio  ;  Io  fon  quelJa   che,  ti  ho  generato  t 

h-iliui  mtus  ti  "Tu  ,  Ego  genui  tt. 

Non  v'  intenerite,  Uditori,  %  quefla  ga-. 
ra  amorofa  ,  che  pafla  tra  Dio  P^dr.e  ,  e 
Maria  Madre  in  avere  Gesù  per.  Figliolo 

c;he  fi  può  dire  adeffo  di.  più  in  favor  di. 
Maria  ì  Eli*,  in  efiei:  Madre  di.  Kìo  ,  it^  . 
a.vere  Gtjsù  per  Èio  FigKol©  oh  quaqto  s"  af- 
f^ijpigli*       JSteriìoPadce  !  una.pure  Crca^^  ; 
tiu"^  con  un  Dio  Creatore  >  una  poyera.Aa-v  .  ' 
cella  col  Mogarc^del,  Gielo-,  e  delia  Terra  I;  ' 

ftapMiam.  Tiigniiatum  ,  conclude  il  S.. 
Dottore»       Vfsmina  ba^eat  t.}4m  Dfo  Piitrt.  , 
titmmunim  fiìiam  ,  Capite  a^ellb .,,  Dìlet-.  ; 
tiflìmi  ,  che  cofa  voglia  dire  Maria  efier  Ma-, 
dre  di  Dio  >.  Se  ìn  vece  della  Madre  de  Mac^  ; 
cabei ,  laqualeè  putdtftta  dai.S.  Spirito  de-v  ; 
gna  d'  eterna  Glori»,,  fi  defle  una  Madre  ^ 
che  non  avefle  concepito  foJaiBCpte  fette  Fi-.  ^ 
gliuoli.,  f he. tutti  trionfaron'j  de'  Tiranni 
liiùcrudi,j-nia-.aveflredato  I.'Eftere,  eia  Vi-  ' 

aundìSlmitionidi.Martìri ,  a  tuttiiCon-. 
{eìTopì^  atuCtigK  Apofiolì)  a  tutte  le  Vergi; 
ni,  atu«ii5anti  infieme  ,  che  gnu  Madre, 
larebbequefia.' che  Madre  degna  d'oiìore,  e  • 
di  lede  I  E  pure  quella  sj  gran  Madre  mefl'à  ■* 
in  confrQiiEodoI's  J.ladredi  Dio  appena  me-  1 
TitcreUic  diefler.  fua  Serva  ,  e  ranto.  mag-  : 
gior^  in  Dignità  farebl>e  di. lei  Maria,  qiian;^  -l 
to  Iddio  folo  è  maggiore  di,  tutti  i  Santi.  J 
ìafieme:       fuper/it  n'.gn.tate  ,  d,ice  S.aot*-  \ 
Anfelrao  ,  fi^ux  Cif  TXeus  bit  ^m>i*k«Ji_  Pia^.  | 

Adcfii)  capirete,  "Sdìpon  ,.e  riinarrct?-  , 
lexf^aftj  che  la  S,.  Chie&ifliftita  dal  S-  Spi-.  ^ 
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A-  £  L'  v4  £  T  ^  ^E.  tfjy 
rito  ha  avuto,  ogni  ragione  «ii  infegnarci  ^ 
che  noi  per  ottenere  le  Grazie  daJIa  Vi^-: 
ne,  e  per  impegnarla  a  prej^u*  pernMW-" 
ma  di  dhìa  sra  fro  neiìs  ptccaterirtit  Job-- 
bmmo  iaiutarUi  ett  invocarla  comeMadre- 
^Dio Oh  la  gran  confid«n*a ,  la  gran  fi- 
'^rezz%,  checi'dà  d'uCEenere  permezz&iuoi 
ogni  Bené  quefio  ricorrere  ,  che  facciamo  , 
A  Lei*- come  Madre  di  Dio!  Se  anche  quag- 
''  già  ip  terra  non  può  darfi.  mezzo  più  effi- 
cace ,  e  pili  potente  apprefib  un  ben  nata, 
e  graio  Figliuolo  della  liia  caraMadte,  che 
non  potrà  apprelTo  Gesù  l'araantiflima  fua> 
Madre  Maria  ?  Sol  tanto  che  le  moftriquel-^ 
te  puriflime  Mammelle  ,  che  fallàttaroa» 
famelico  ^  e  quel  »ergihal  Scno;,  noi:  quale 
l'ha  taoic  volte  raccolto  ,.  «  rifcaldato  tre* 
mante e  piangete  ».  die  àon-  otMrrà  per ■ìi 
Ibot  Devoti  ih  riccanpenU  ca  Luì/  Gli  aP^ 
trjPigliuolt,  è. vero,  che  ftìno. obbligati « 
profefliiRo  un  grand'^anaore  alle,  loro  Madtì 
per  1'  Eflere  j  e  la  Vita  ,  che  loro  hanno. 
^ti.-,contuttoci6  divìdono  bene  fpefio  il  Ibt. 
cuore,  ed  il  loro  affètto,  «  ne  fanno  par t« 
ancora  aJIa Nutrice,  che  gli'ha  allattati,  ©■ 
loro  ha  cofiferrata.  la  Vita  ;  ma  Gcsìf  non., 
folo  ha  avuto  ik  Vita  da  Maria ,  ma  EtTi 
^  fiata  di  più"  14  cara  fiia  ì^utrice  >  chfe  al- 
t^ttollo  con  tanto  amore, 'cbc  avwebbe  vo- 
lato ogM  voilta  trasfondère-iii'Lni.,  C  fpre- 
Rieec  infìetpecol  fette  il  proprio-  fucrcttb* 
re,  la  fua Animi,, tàttalafua Vita;  cpet^ 
ciò  Gesù  ha  {*blj^;5ituw  a.  Maria  non  delli- 
Vita  folamente  ,  ina,  ancora-  di  avergliela 
éeoftrvataj  e  fatta crefcere  c«|  ptORriofuò 
-^ào^ue  i<ai^»ato  ijt  fette-.  Onof  ^endó^it- 


4t6     TL  CATECHISMO* 

Unti  tìtoii  Gesù  Debitore  a.  Mam  «  corner 
potrà  poi  negai;le  una  «lualcBe  Grazia  ,  che- 
daLui  voglia?  Ricordatevi^  come  abbiatàò- 
già  detto,  che  Gesù  ha.  ubbidito  in  tuttala. 
foaVita  3  Maria, -che  femprc  le  ha  profef- 
feto  una  fomma  gratitudine  d'averlo  porta- 
to per  nove  mefi  nel  fuo  Puriii'tiro  Ventre 
che  ha  avuto  per  Lei  femprc  un'  amore  te- 
ocriHimo,  un' amor  filiale,  che  vince.va.ognt 
altro  amore . 

Di  più  Gesù  è  quegli,  che  ha  comandata 
à'Tigliuoii  non  ifcordaifi  mai  dèlie  obhli— 
gazìooi  snndb  ch^  bapnp  alle  Madri  per- 
4Terpej:tDezsou)ro-aTiita.la  Vita:  Or  volete: 
«deflo»  cEcGesitfià.qu^i  ,  che  dopo  tanta, 
obbedienza,  &  gratitudine  ui^ta  con.  la  Ma- 
dre, dopo  avsroc  fatto  a  noi  un  Precetto  sV 
rignrofo,  non  voglia  più  in  conto alcuno.ri— 
conofcere  la  fua  cara  Madre,  nè  cflcfJc  gra- 
to dì  quella  Vita  cosi  preziofa,.  che  ha  avu- 
to-i: e  qoa  abbia  riguardo. alcuno  nè  a  quel— 

Poppe,  che  l'allattarono,  nèaqueU'Ute- 
xo-y.  cb:&  to' concepì  ,  nè  a  quelle  ci&iQmc- 
Craccia.^  che-laccoirero',  c firiaféiO' ?. UtT' 
Dia.,  che  coo.quegl'ìllem  ,  che  li  lèitarono 
|a  vita,  è  ftkto  cosi  liberale,  che  Ha  dona- 
to loro  tutto  ie  fteiTo  ,  che  fi  dichiara  pron- 
to di  voler' cfaudire,  e  far  quello ,,  che  vo- 
gliono-i  fuoi  Servi  :  Vjilu/itatum  rimfntiunK 
jf  fMÉìet  ,  vorrà  poi  negare  una  Qrazia  ad 
una  Madre,  che  gli  ha  dato  là  Vita,  e  ad 
una  tanta  Màdre?  Potrà  condannare  all'In- 
ferno un'  Anima  raccomandata  ,  e  cjriflìma 
a  fua  Madre  ?  Po  tra!  fulminare  Sentejiza  di 
eterna  morte  contro  una  Peccatrice ,  in  fà« 
^KVjp.fklia  ^lulf  »ac«rce^      jAadre,  e  a. 


prò. 


A  1.  V  A  L  T  A  J^E.  etj 
prò  di  cui  vi  interpone  tutti  i  fuoi  meriti?: 
tp  no ,  che  non  far6>que{lo  torto  a.  Max'u  ì, 
ma  quando  ancora  follìi  rulÌa'.[>occa  dell'Ilare 
ferna,  fe  Maria  pregherà  per  me,  mi  terrò- 
Scuro  ;  e  farò  pià.  certo  dt^Ha  mia  falute 
Col  tanto  c|ie:  Maria,  interceda  per  me,  che; 
Te  tutti  i  Santifi  uniflero-,  e  vi  interponef--  ■ 
fero  tutti  i  loro  meriti  per  ottenermela  •- 

A^imo  dunque,  Peccatori  miei  amatiflì-- 
mi  ,  non  vi  fpaventi  già  l'enormità  delie 
vofìreoolpe^  ricorriamo  pure  a  Maria  inia_ 
sicpcramoTÌ  an jconfìdcnza ,  dicijunolfr>co«- 
me  c'fail^gna  £treU.Gbiefa:  MatérTìti^pra 
prò  Hthit  Vteeatonhut  ^  ed,  io,  v'affi  curo ,  che- 
come  Gesù  noftrO'  Avvocato,,  perplacarela. 
idtgno_della  Divina  Giufflzia  ^  moftra  all'' 
Htemo  fuo.  Padre  le-fue  Piighe  ,  ed  il  fuo. 
Coltato:  ofttndit  Patri  latuj ,  &vaU. 

niTm  \  cosV  la  Vfcrg^ne  per  ottenerci  il' per-» 
iboo  moftra  al  FigiiuoioJlfuoSeoo,  elefua- 
Mammelle:  F-'''"  ojitndit  Mater  pt^us  ^  &■ 
ubera  e  perciò  non  v'è  timore  >.  che  non, 
liane  per  efìere  efaudite  a  nofiro  favore  le- 
di I^eifappliche .  Ma  fe  dunque  è  COSI ,  voi.  , 
mi  dite,.fe  laVergii»  ba  una  sì  ptaàceS*' 
ficace  autorità  apprellò  del  F^Ho  io  fòvorAA 
fpeciaimeitte  dc'Peccatori  ,  tantoché  la  5*1. 
Chiefa.  per  maoveria-  a  pregare  per  èxò.  tuo»- 
ie:»  c^e.c!  prefentiamo^  Lei  ta  qHaiità  dii 

I^eccatori:  Orapro:  nehis.Pecfflter^UT-^  duiH 
qne  potremo. feguitar-franczmence  a  pecca* 
re,  non  occorre  più  avere-tanto  timore  del» 
la.  Divina  Giuflizia  ,.  baftà^folo  efler  divotÌ< 
dì, Maria,  e  recitar  bene  qutiila  Orazióne  V- 
&IICÌ  ben*  Ella  eroTare  a  foa  tem^o  il  mor 
<4À;dii«lnirci ,  e  dl^tepecd  %  pexdoao'*. 
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^88     IL  CA'^ECH  rSMO- 
Ali  coafeguenza  più  che  DiaboJica,  ah  te- 
merità eoipù  ,  e  facrilega . 

Non  è  quefto  >>  XìàiKai  mìei  y  &□  quafi  i 
pretendere,  che  laMadce  ìAcfla  fia.  ìa  ttiià  i 
eerta  marnerà  con  la  faa.  protezìorie  com^  ' 
plicé  <Ìe*Toflri  delitti  contro  Gesù  fuo  Fi- 
gliuolo? un  vGl«re,  cke  perquelle  pochecii 
preghiere  »  che  le  fate  >  fi  ribeIJi  qaafi  dal  ' 
Figlio  per  edere  <!el  voftro  Partito ,  e  coii  di- 
venire Mallevadrice  dìquclìì ,  che  l'offendo 
no  ,  faccia  sì  ,  che  chi  pecca  fotto  la  fui  ' 
ombra  abbia  a  poterlo  fare  impunemente  ,,  ' 
e  fenza  timore  alcun  di  caftigo?  Qual  pre- 
tenfione,  o  per  dir  meglio  ,  quarempietà!.  : 
Le  a^vecc  celle  vofire  celpe  croci&tTo  di 
nuovo  il  caro  ,  ed  unato  ijio-Unigenito ,  ed  i 
ib  vece  di  geteat  tutti  pentiti  le  armi ,  e  ' 
Molto-  pià  H  barbara  Toflro  cuore  a'piedi^ 
della  Madr^ ,  vi  compiacete  anzi  del  mal  , 
&tto,  fìece  ancor  pronti  con  nuove  colpe: 
ad  infanguinarvi  le  manì^  uell' ifle/Ib  luo  Fi- 
glio ;  e  intanta  chiedete  alla  Madre  ,  che 
vi  difenda,  che  vi  protesa,  e  vi  metta  ia 
&lvo  dalla  Ciu  Inizia  Divina  ;  e  eoa  la  fua. 
protezione  vi  ferva  come  di  feudo  Der  no* 
ter  più  animofamente  peccare  ?  Ma  y.  oìte- 
k  verità»  vi  darebbe  F  animo  di  hxz  una. 
domanda  di  qnefla  foitaad  una  Madie  la  più' 
cruda  ,  la  pia  empia  ,  la  più  barbara  ,  che-  , 
fìa  fopra  L  Terra?  e  poi  pretendete' qiwft?  J 
iftefla  cofa  da  Maria,  la  quale' ben^iàpete,.  ^ 
chi;  è  Oftta  la  piò  tenera  ,  la  più  amante  | 
la  più  fvifcerata  Madre,  che  pofTa,  mai  dar-  | 
fi  ?  Da  Maria ,  sì  da  Maria  ,  che  neKa.  Paf-  j 
£one  ,  e  nella- agonie  di  Gesù  fuoFiglìaoio' 
fiLneikiiu  ^i:'Aiiilii&-ccapa&ca4a^elC  1 


Att^  ALT  Alili,  ftf 
«cutifTima  Lancia,  che  trapalsò  iìFIglio  ntf 
Corpo''  da  Maria,  che  adeifo  più  che  ma* 
là  fopra  in  Cielo  avvampa  d'un  bell'incen- 
dio d'amore  ^erfo  Tamatiffimo  i'uo  Figliuolo; 
e  da  queOa  Madre  pretendete,  che  con  ìx 
lua  protezione  difenda  ,  e  quatì  afTicurl  il 
peccato,  che  ha  dato  una  morte  tanto ìgno- 
fflìniofà  f  ed  infame  a  Gesù  } 

E  perchè  <IuDq.ne  ,  mi  foggiungeee ,  la 
Chìeia  ci  infégna  a  dire  prtia  per  noi  Pte-  ■ 
tatert  ^  fe  Maria  odia  tanto  il  peccato,  che 
non  vuol  proteggere  1  Peccatori  ,  come  at- 
tuali nemici  del  fuo  Figliuolo  -''  Dovete  fape- 
re,  Uditori,  che  vi  fono  due  forte  di  Pec- 
catori ;  alcuni  fono  Pc-ccatori  ,  i  quali  non-; 
folamenre  fi  pentono  ,  e  non  vorrebbe- 
ro efler  tali  ;  ma  vogliono  anzi  feguitare  Tt. 
peccare  ,  e  più  tof^o,  che' dilpiacer  loco  if 
peccata  l'accarezzano  ,  lo  lutmganó,  vi  ff 
compiacciono,  e  vogliono  nuovamente  com- 
metterlo ;  e  nondimeno  per  qualche  oflc- 
qu  o,  che  fanno  a  Maria  ,  perchè  recitano- 
queffa  bella  Orazione  ,  fT  Infingano  d-effer 
tTivoti  di  Maria,  e  perciò  di  averlaper  Av- 
vocata ,  e  per  Protettrice  :  Ma  s'inganna- 
no, perchè  Peccatori  di  quella  fortp.  Maria 
non  {bio  non  vuol  proteggerli  ,  anzi  come-" 
nemici  oflinati  del  rao  Figliuolo  gli  abbomi- 
na,  e  Ir  Hetcfta:" 

Altri  poi  fono  Peccatori ,  che  fé  bene  fo-" 
nò  ffati  ,  e  fono  ancora  Peccatori ,  pure 
odiano  il  peccato  ,  o  almeno  vorrebbero"' 
odiarlo  j  difpiace  loro  uno  lìato  così  iofeli-, 
eie  ,  goderebbero  di  non  efler  pili  laccatori  V 
1  Peccatori  di  quefta  Torta  fono  quf^fi,  che. 
lon  cari ,  e  diletti  a  Maria-;;  di  e[ueftt>oe 
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IL  CATECHISMO 
i^rfrecùliffimi  protezione  i  per  ?ueft. 

fje  flati  .  e  fiate  ancor  Pe<:cat<,ri  ,  pure 

^-àMetsit^ì^^sè:-^ 

«"-■^■.'£rr'e^ffp;on^atlSr- 

""inn  cadere  ,  ci  foUe.erà  ,  fe  fiamoca- 
£  °rpfetà,  e  ci  emenderà  da-pe^ 

"■ikVel^to^GJvrc-a'iiS.-di.rroite  e 

p'^uccU  della  &,«pLnia  di  Gesù  ;  Elio 
jA™  »vae  udito  un  numero  così  grande  d. 

''"Iri'accolCe ,  elo trattò  coumol- 
•^'^f?*?.  fi^e  Ji  émendarS  da  una  v,- 
»^^al.agia  nnfinub  di  effer  dinoto  d. 

iS™^  eie  la  Biattìm  nfcitpfubito  daF 
LtTo  H»  ^ 
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raspa  iftefla  <^eriire.  alla  Vergine  tutti  £.  ' 
&un.  lèntimenti  e  parimente  pracìcafle  Iki 
médeffima.  divozione  accora  Ja  fera  pxiiaB^ 
di  andare  a  Ietto  .  Praticò.  tutto>  q.inUO  U 
Giovine  p.-r  molto-  tempo  ,  ma  eoa  poca 
frutto;  ma  il  zelante  Confeflbre  fenza  pun- 
to perderfi  d'animo  replicò  fenipre  lamede- 
fima  Penitenza  .  Vtnne  intanto  voglia  a. 
quefto  Giovine  di  lare  un  lungo  viaggio  in, 
compagnia  d'alcuni  altri  fuoi  Amici  imbrat- 
tati del  medefimo- vieio.  Andò  perciò  ali- 
cenziarfi  dal  Confeflbrev  a'ebhe  dalui  que- 
fto'  tnedelimo^  ricordo  di  iraccom^mtarfi  fem-< 
gce'.alia.'VrergiAe enon.IarciarmaMa.dìv:0> 
^iòne^  e  git  offeqtjj  ptùicipiati-^.Volete  al- 
tro? ritbrnato.dopo  molti  anni  dal  fuo  viag- 
gio qtiel  Giovine  andò  a, trovare  U  fua  Pa.~  - 
dre  Spirituale  tutta  cambiato-,,  e  tutto  San- 
to ne' coftumi  ;  e  chioiìali  da  lui  h  caufadi 
un  sì  niiracolofo  canfjiamento.,  li  rifpofe  il- 
Giovine  ,  che  efiendo  11-ato-  fedele  a  conti- 
nuare iafalùtare  la  Vergane  con  ì'AvtM^- 

<       rJa-y  cBe-elraveva  dato.iii'Peiuteii2aj.  Elia-. 

r  Sualiheiififr  gli  aveva  octeouto  ia  ncompcor- 
&  la  beltà.  Grazia  della  Furiti  da  lut  tantoi 

;       rfeiiderata-  Vedete  »  fe  è  vera  ciò  >  di"!!). 

1       %i  diceva  ,  che  la  SS^  Vesgine  èMadixaroo- 

t  refiffinia,  ed  infiemeProtcttrice^ dfe'  Fecea- 
eori  che  a  Lei  riconeso  per  emcDdarfi  ^  e: 
perciò  eoa.  quanta,  rajsiooe  doBbianip  oui  an- 
cora raccomandarci,  ft  dirle  t  ora  pra  nehib 
PeccAtoribut  .* 

Finalmente  le  diciamo  :.  p^eg"-  per  net 
adfjffo,  e  nell'ora  deìhi  ncftra  mone  e  vuol' 
dire  r  Madre  Santiflìma  pregate  per-  noi 
ftdeflTQ  6ii  tasta  ^  che  Yi.viamo .  e  pjegjitQ 
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TL  CATECHISMO 
particolacraejite  ancora  nel  ponto  della  no- 
ftira  mone*  Ma  , .  dico  io  ,  abbiamo  forfè 
qttalcfae  fitm  hiSagfM  dell'  ajutodelia  Vergi- 
ne allora <be  £a»io  per  morire  >  che  con  tao- 
ragranpremnra  ci  raccomatidianioaLei  già 
d'adeflò  per  allora:  &ii  orm  mtrtit  mofirm^ 
Pàr  troppo  è  COSI ,  UdìtorU  Io  fono  già  al 
fine  detRagìonamento  ,  e  non  ho  tempore 
poi  in  quedo  giorno  dedicato  alle  Lodi  dì 
Maria,  nò  pur  soglio  fpaventare  qutìto Po- 
polo mìo  amatiilimo  con  rapprefeiitarli  l'a- 
gonie, i  timori  ,  ed  i  pericoli  d'un  v-oi'ero 
MoriLuiido  ;  quel  vederli  fui  confine  della 
fpaventofa  Eternità^  ^ueli'afFacctarfeli  alla 
mente  tatti  i  peccati  della  Tica  patTala  > 
qaclTrMnmsle  «mai  vidno  dì  OesjtCrffto 
Qimlice^  obdi  quanto  Jf«vemo,  e  di  qual 
confuCone  rieo^iooo  l'Ànimii  deiriafeliee 
Moribondo  !  o  paflV  orrìbile  >  opunto  tre^- 
mendiflìrao ,  nel  quale  il  Demonja  fapendo 
che  ormai  li  refta  poco  piii  tempo  :  Seitns 
quìa  medicuTnttmpu!  hahet  y  de^tendit  bahtrif 
iram  magnam  ,  fa  tutti  gli  slorzi  ,  adopra 
tutte  rinduftrìe  ,  da  gli  ultimi  all'aiti  per 
ferio  cadere!  e  però  voi  ben  Tedete,  Udi- 
tori ,  quanto  grande  è  il  Ino  hifogno  ,  che 
Maria  l'aflifìa,  e  lo  defendainquel  puntoj. 
e  perchè  allora  o  non  potremo  raccotoanx 
darci  per  kgravezza  del  male,  e.per.lade- 
bellezza  delle  forze,  e^eirofpiritai  o  lofa- 
renio  Jangnidamente  .,  e  fireddameotc  ,  e 
non  quanto  richiede  il  bifogno  ;  perciò  S. 
Chiefi  ci  infegna  a  farlo  adefl'o  ,  e  dirle 
con  tutto  il  noftro  cuore,  con  tuttol'affct-. 
10}  Pregatt  pernoiallorafpecialmentejcfee 
ItféiBO  per  nwsìce vii  iu  bora  mtrtis .  làr 
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A  L  V  A  L  T  A  Tif. 
Tochiamola  pur  dunque  ,  DiJettiflìtui  ,  già 
dì  adelìb  per  alio»  >  raccomandiamoci  ad$r- 
fo  per  quel  punto  così  Tpaventolb. 
'  Beati  noi,  fé  nell'ora  della  noOra  morte 

'  aVeremo  per  Avvocata  ,  e  per  Protettrice 
Maria }  oh  come  il  Demonio  farà  timort^o, 
farà  debole  ,  e  non  ;averà  ardire  né  pur  di 
tentarci .  Qycfto  appunto  è  quello,  cKeVi- 

.  de  in  un»  vifione  Si  Brigida  in  favore  di  Car- 
lo fuo  Figliuolo  .  Se  le  fece  vedere  Gesù 
Criftò  Giudice  fopra  il  Tribunale  con  la  fu  a 
Santiflìma  Madre  alla  deftra  i  e  in  queflo 
mentre  comparì  al  Giudizio  Ìl  Demonio  , 
che  chiedeva  giiiftizii  al  Figlio  Gesù  contro 
ht  Tua  medefima Madre/  Somino  Giudice  » 
àk^i  quefta  .ygftfi»  Mislre  qui  prefeotje  pi* 

•  mito  qùftb  end  tbrto  oclf»'  morce?di 
Carlo  ;  Ella  tìell'altiìno  gioiiio  de  la  uia 

■  Tita  è  entrata  nella  di.  lui  ftanza,  gli  haàf- 

'.  fiftito  nel  fuo  maggior  bifogno,  e  cacciando 

.  me  da  quel  luogo  non  m'ha  permeflò  di 
testarlo  il. torto  è  manifefto  ,  perchè  m' 
ha  privato  della  ragione  j  e  della  facoltà  , 
che  mi  avete  dato  di  tentare  tutti  gli  Uo- 
mini in  quel  punto  così  terribile,  dahiuaie 
priocipalmeate  dipende  o  ia  loro  falute ,  o 
la  lor  datuiaiionc  •  Comandate  dunque  ,  o 
giuftiflìmo Giudice  ,  cbe  i^ueO^Anima  rien- 
tri  uel  fuo  corpo  ,  aijci^^.poflà.tu^tarU.'Al- 

,  meno  un  dì  folaineiite;!» il  deseijderì  i<^e 
kAì  pur  falva  ;  mi  fé  cederà  ^  fari  mìa  in 
.  «temo.  La  Vergine  replicò  aIloraal:Gludicé 
.  fuo  Figliuolo ,  che  fe  bene  il  Demonio  è  Pt- 
dre  della  bugia,  dò^  che  aveva  detto,  «a 
e  die  Eli»  era  ftata  così  liberale  C9n 
i  <iuift|.pe^  «fio.  er«  foto  ia  Tit»iu0:«)s 
•  i  're 


«94  C  ATIE'C  HT^  Mì3 

10  Divoto  ,  ed  aveva  cercalo  tutte  le  0£> 
■cafienì  di  onorarla  ,  e  di  fervirk.  Rifpofc 
allora  il  giuftiflìmo  Giudice  :  Mia  Madre 
comanda  nel  mio  Regno  ,  e  come  Madre  > 
c  come  Regina  ,  onde  può  difpenfare  dalle 
mie  Leggi  quando  ,  e  come  le  piace  *  e  la 

fiiifiì^ia  tEedla  ciula  Io  tkbledeì  or  £iafiìf- 
ma  è  la-eaufa  ^  per  la  ^uale  In  difpeulkzo 
Con  l'Aiùma  i3l  Carlo  ì  «  cosi  jti  imptrilo 
perpeCQo  iGIenzìo  al  Demonio.  QudRoviiol 
«ire.  Uditori  »  efl'er  veri  Divoti  di  Mstìi, 
^uefto  vuol  dire  avere  in  punto  di  morte 
Protettrice,  'e  Avvocata  Maria-. 

Ora  eccovi,  Popolo  mio  aìnatifTimo,  ter- 
minata la  fpiegasione  dell' -rff?  Maria.  A- 
vete  veduto  quanto  bella,  e  quanto  cara  a 
Maria  (ia  quella  Orazione  ,  ed  infìeme  la 
■confidenza  grande  ,  che  dobbiamo  aver  nel 
fuo  ajuto  per  effer  Madre  di  Dio,  giacché 
Ella  fi  gloria  d'elTere  Protettrice  di  quei 
Peccatori,  Khe  vogliono  lafciar  il  |»eccato  * 
'RecitiaBioIa'pur  dunque  con..teiiete2;sa  ^'C 
conimore  jmaimpafìaniDiaéiriftefloiiem^} 
-'-ctìe'per  ottenerè  l'efiìcflCe^raa  prot«zÌoiie> 
'  rwequio  pili  igraadt?,  «  pio  gradito  f  clie 
poffiimo  fare  a  Maria  non  è  folamenteqiie-, 
ilo  di  dire  V  JJvf'Maria-^  ma  è  partrcO 
larmente  l'aflenerfi^  dal  peccato,  effendo' 
cbè  Ella  "j  come  diffé  già  Davide  a'  fiioì 
Soldati  :  Servata  inibì  pnerum  Ahjtdon  , 
così  dice  ancora  a  noi  :  Se  volerò  eflerc 
-miei  devoti ,  fé  amate  la  mia  proteziobe  j 
ft  -teamate  >  che  ìo  vi^ft»cosl-;ÌQ=»4ta, 
•Mine  in  morte ,  fttrvate  niii  Pòerum  -Jefiim  ^ 
'don  Iftrapasrate         aon  S^fendecr"!! 

-  mi 
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mi  preme  ,  che  non  fiate  nemici  del  mìo 
Figliuolo,  che  non  ve  la  prendiate  col  pec- 
cato contro  di  Lui:  in  una  paiolst^  che  noa 
offendiate  Gesù  :  Servatt  tniki  Piarmi  Jtt 
fum.  Così  fu. 


XLCATSCHltMO 


RAGIONAMENTO 


Si  pfvptaginu  CiftgutJltti  da  far  fi  ntì  frlu- 
€Ìpio  dtl  giortuf  ptr  render  Sante ,  t  me- 
■i^ittrit  U  «tiM»*  y  e4  4  fmtimtfiti  ,  ^ér  fi 
/mréUMf  i  «  ^arfii  Atti  fono  dì  Ader^ 
^ipfu  ,  di  ](ii^ra\i»minu  ,  di  Offirfs  ,  t 
:  ì(ftt*  i^rttitii^mt  y  di  PrepMimenU  ,  t  £ 
fr«ghitr» , 


E'  Vero,  Popolo  mìoatnatiffìmos  ch^è 
un  gran  Bene  fpecialineiice  per  tsì, 
o  Peifònc  &BIPUCÌ  i  e  idiote ,  l'ave* 
.  re  im^eate  «>  reeitue  ii  Pattv  no- 
Jhf^  e  i'  Avt  Maria  od  modo  ,  che  fi  de- 
Te  e  iatendcr  ciì>  ,  che  fi  dice  in  eflTi  ,  c 
perciò  avete  ogni  ragione  di  elTer  ben  con- 
tenti,  e  fodùfaECi  della  rpiegazìone,  che  ve 
ne  ho  fatta .  C'  ediatemi  nondimeno ,  ói  è 
inolt«  poco  a  un  Ctiftiano  ,  per  fantificar 
tutto  il  giorno,  il  faper  folamente  recitare 
■fliiefte  due  OraKioni  ;  tanto  più  tjiicfte  fpef- 
le  volte  iì  dicono  per  ufanza,  n  lì  recitano 
con  freddezza ,  e  difatteozione  ;  c  così  ^ìt 
colpa  oòiira  non  Kcano  all'  Ànima  quel 
fnkta  ,  di  Oli  TÌ  farebbe  i<»nmo  hi(<^no  . 
b  9et  tnKOx  clic  cm  f«I]ecitudine  propria 
dilbAoR  TMO'AHdUado  tatti  quei  mezzi, 
clic  imbeo  giwue  alla  voAra^tema  faiu- 
ttCj  Jw  cif^codì  pjA  a  qoeftc  «leOraieidm 


ULTIMO. 


d'in- 
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d'inregnarvi  fare  alcuni  Atti  facilillìmi,  ed 
infieme  utilinìmi  a  farli  da  un  Criftiano  la 
mattina  Cubito,  che  «'è  levito  dal  letto;  i 
quali  ferviranno  a  fantificare  l'Anima  no- 
ftra,  e  gioveranno  a  rendere  meritorie  tut- 
te l'op^aziofli  del  giorno . 

Voi  ben  fapete  in  primo  luos».  Uditori , 
che  il  noftro  principaHflimo,  ed  unìcofinc, 
dbe  tutti  abbianto  ,  è  qiietto  di  amare  e 
fèrvire  il  noflro  buon  Dio  ,  e  dì  acwAfiznt 
]a  fcmpre  beata  Eternità .  Sì  ,  queno  è'  il 
(ommo  dì  tutti  i  negoz) ,  il  più  importante 
di  tutti  gli  affari-,  e  fe  é  cosi ,  ^uale  ha  da 
cfler  dunque  il  primo  penfiero ,  che  dcTcaf- 
facciarfi  alla  nollra  inente  la  mattina  aJiora- 
chè  ci  desiamo  dal  Tonno?  ha  forfè  d.'  eflcr 
quello  del  Campo ,  della  Famiglia ,  del/a  Bot- 
tega? no,  Dilettiflimi,  quefto  non  è  J'affa- 
T« ,  che  riguarda  prìticipàbnetite  noi  t  noo  è 
l%nptego,  per  cui  fiaMw  ^rfcicolarmenee  al 
Mondo  y  ve  l'ho  già  detto  una  volta  ,  ni 
pùr  torno  ancora  a  replica rvelo  ,  acciò  tutti 
intendano.  Siamo  al  Mondo  per  amare,  e 
ftrvirc  Iddio,  e  per  goderlo  per  tutta  l'E- 
ternità ;  e  perciò  quefto  ha  da  eflercll  pri- 
mo penfiero,  che  deve  occupare  ,  e  pren- 
dere il  prinio  porto  nel  cuore,  e  nella  men- 
te allorache  ci  fveglianio  :  I»  /f«'  oggi  al 
MéKd»  far  am»rt  ,  t  ferviff  lidie  :  da  qutm 
Jh  giorno  hfm  ,  «  maU  Jp^o  pui  dipender  Is 
mìa  htsta ,  «  infelice  Eterniti .  Sf  un  Dam^ 
natt  aveffe  un  momento  fsìt  di  ^ueS^  giorni, 
the  te  (tminfiù  ,  ebe  nvn  farete  ?  Oh  il 
aranBene  che  ci  recherà  quefto  penfiero, fe 
&rà  il  primo  ad  entiare  nel  cuore  !  ^el 
jicordare  »  Te  fitAb^  cbe  l'iAre  il  pwìn- 
Gg.  por- 
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portante  di  quel  giorno  è  l'onore,  e '1  fep- 
vizio  di  Dio,  farà  ,  che  fubico  peniiatno  a 
Lui,  die  indrizziamo  le  nollre  parole  ,  le 
noftre  -openaioDÌ  a  quello  fine  princìpaU 
mente  dì  piacere  a  Lui ,  di  dar  gufìo  à  Luì . 
JMa  dite  la  verità,  oGiovine,  oFanciuUa, 
è  quello  il  voftro  primo  penfiero  ì  qual'è 
Ihto  fin' ora  il  voftro,  o  Capo  di  Ca-fa  ,  o 
Artefice,  o Servitore,  o Lavoratore  di  Ter- 
ra ^  efaminate  voi  fteflì ,  e  vedrete ,  che  a 
tutt* altro  fi  è  penfato,  che  a  quello. 

Pafiamo  adeno  a  fpiegare  gli  Atti  ,  che 
vorrei  ,  che  facefte  fubito  levati  dal  letto 
per  cominciare  da  buon  Criftiano^  e  fanti-. 
6car  tutto  il  giorno  ,  che  cominciate  .  Il 
primo  Atto  dunque  vorrei  ,  che  fofle  di. 
Adorazione  .  Che  nome  barbaro  è  qut:fìc% 
per  noi,  voi  mi  dite,  non  fappiamo  iiè  pil-! 
re,  che  voglia  dire  ;  penfate  voi,  fe  fappia- 
mo fare  quell'Atto?  Piano,  Uditori  ,  non 
vi  fpaventate  sì  preflo:  Sapete  voi,  o  Ser- 
TÌtori,fareun'Atto  di  riverenza,  e  d'ofle- 
quio  al  voftro  Padrone  i  o  Figliuoli  ben  nati 
al  voftro  buon  Padre;  o  Sudditi,  e  VafTalIi 
al  voflro  buon  Principe?  Or  queflo  tributo 
d'ofiequio  ,  che  fapete  fare  a' Maggiori  ,  è 
una  cofa  affai  limile  ,  ed  ha  qualche  pro- 
porzione con  quello  Atto,  ch'io  v'infegno  di 
Àdorwooe  i  e  pe»f&~adpnreDìo  vuol  dir 
qaefio  ,  dóè  .<  <^e  eflèaHo  Dio  il  noUro 
amantillinio Padre,  il  noflro Monarca,  ilSi- 
gnore  ,  e  Padrone  noftro  ,  fubito  che  liete 
ufciti  dal  letto  ricordandovi  ,  che  in  ogni 
luogo  vi  è  prefente  Dio  ,  dovete  prima  d' 
ogn'aitra  cofa  c^equìarlo  ,  riverirla  ed 
HEQÌlìvTì  Witti  di  Lui  eoa.  all'atto  <U  pvi 
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fondiflìihariVerenl!»  ,  iiòn  foloefternatnentft 
nel  corpo,  inamojtò'piùinternameiiteaell' 
Anima.  ;  e  così  umiliati  -,  e  livetenci  tìcb^ 
nofcere ,  e  confdfaire  t)ìo  "pn  voftro  primo 
Principio  ,  e  Voft»  ultimo  t'ÌM  i  Crea* 
tore  ,  e  Signor  yoflro  ,  per  lattò  ìl  Voftré 
Bene.  ^ 
Qual  cofa  per  verità  più  dovuta  di  quc- 
■fta,  cheaventJoprcfenteavoi  ii  Grande  Dio 
della  Maeftà  ,  quel  Dio  ,  dal  quale  avete 
«ratOj  e  fperate  ogni  Bene,  Voi  fufcitò  l'o- 
^Boriate  ,  li  facciate  oflequio  ,  v'umiliate 
«vinti  la  fua  Grandezza  ?  Ma  pefchè  pei 
"una  parte  il  Criftiano  è  tenuto  iiel  corfo 
della  fua  Viti  i  fare  molti  Atti  di  Fede  > 
di  Speranza,  e  dì  Carità,  e  dall'altra  quefl* 
Atto  di  Adorazione  -,  conforme  infogna  S. 
Agoftino,  fi  fa  principalmente  con  l'efetci* 
zio,  e  con  la  pratica  di  quefl-e  tré  Virtù  « 
elfendochè  con  la  Fede  fi  riconofce  i  e  fi 
iconfelTa  come  Prima  ^  e  Somma  Verità,  tlut 
fa  tutto  ,  e  non  può  perciò  nè  ingatinatll  i 
'kiè  ingannar  noi  y  e  con  la  Speranza  Ven* 
'gbiltno  a  riconofcerlò  cóme  Autore  ,  e  tariti* 
cipio  i'  ogni  Bene  ^  e  dal  quale  folamente 
■fperiamo  però  tutto  il  Bene  ;  e  parimente 
con  la  Carità  ci  protefììarao  ,  che  Dio  è  il 
maggior  Bene  ,  è  il  Sommo  di  tutti  i  Be- 
ni, onde  l'amiamo  fopra  tutte  l'altre  co- 
leper  quefto  allorché  facciamo  quefl'At- 
to  di  Adorazione  ,  dobbiamo  nell'  ifteilo 
tempo  accompagnarlo  con  un*  Attodit^ede, 
di  Speranza,  e  di  Carità,  e  così  quell'Atto 
di  Adorazione,  animato  con  quelle  tre  Vir- 
tù ,  farà  molto  grato  à  Dio  >  e  dì  tnolt'oprot 
%to  per  noi . 
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Voi  però,  Uditori,  veggo  ,  che  vi  pcr- 
•letc  già  d'animo  ,  e  per  quanto  vi  fembri 
dovuto ,  e  ragionevole  quefto  primo  Atto  di 
Adorasicoe,  vi  apparifce  nondimeno  diffici- 
le a  concepir^  j  e  non  fapete  come  farlo ,  e 
mi  dite  :  noi  Perfone  femplici  >  e  idiote  , 
coftic  volete,  chefappìamo  efercitare  la  Fe. 
de,  JaSperiiiza,  e  la  Carità  inun' Atto  fo- 
le di  Adorazione?  non  farebbe  anche  poco, 
che  l'apprendefriino  ,  quando  voi  ce  Tinfe- 
gnafte  .  Queft'  Atto  dovete  faper«  (  come 
Catti  gli  altri  Atti,  di  cui  parleremo  )  non 
coofifle  1  é  fi  &  col  redtaré  alcune  pju-òle  ; 
ma  confifle  principalmente  in  àn  moto  in- 
terno dell' Aifìmà,  che  vieni;  dal  S.  Spirito; 
Onde  non  può  inlègnarfì  a  farlo  ,  e  tocca  a 
Dio  ad  Ifpirarlo ,  e  farcelo  fare .  (^ello  fo- 
lameate,  che  dipende  da  me,  ed  in  che  vi 
aiutare,  ù  è  l'accennarvi  il  modo  ,  còl 
quale  potrete  farlo  ;  e  come  potete  facil- 
mente efercitare  in  queft'Atto  di  Adorazio- 
pe  le  tre  Virtù,  della  Fede  >  della  Speran- 
za, e  della  Cariti  ;  quando  però  Dio  vi  con- 
corra ^  e  ne  dia  queft' impulfo  alla  voftra 
Anima,  giache  altrimenti  il  dirlo  voi  foll- 
mente con  la  bocca,  {wato  non  vi  gioverd^^ 
be .  Qneflo  modo  dunqu*  di  fare  f  Atto  di 
Adorazione  infieme  con  quefle  tre  Virtù 
potrebbe  effer  quefto .  Smntiffima  Triniti  , 
Paihe  ,  Fi^liaclo  ,  /  Spirita  SaKi»  ,  ic  *«'- ■ 
aJcn;  per  mio  "Die  ,  per.  mio  Crtatore  ,  per-  \ 
mio  Signora  ,  /  PadfOMt  di  tutte  It  csje  .  j 
Cndo  tutto  quello ,  che  crede  U  Santa  Md-  \ 
dr§  cbìefa  ,  perchì  l' avtte  detto  Voi  ,  che. 
fiett  inf»llìhité  Viriti  .  Spero  da  Voi  ogni 
Ben*  tesi  in  quefi»  ifyHth ,  teme  neìt'  altr0> 
'   :.  Vitaj  I 
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•Vita  i  ptrchi  fittt-  infinltaounU  bupno  ,  # 
Voi  foìamentt  p9tttt  darmelo  .  Vi  riconta 
fco  adero  amt  uo  Btfif  iafinit^  ,  t 

maggiore  d' ogni  altro  Berte  ,  perì  v'  arm ,  e  - 
vi  Jiimo  jTopra  tutti  i  Beai  creati  . 

Il  fecondo  Atto  dopo  quello  di  Adora- 
zione voxrei,  che  fofl*  di  Ringraziamento. 
Ah  chi  può  ridire  la  grandezza  ,  ed  il  nu- 
'  mero  de'Benefirj  ,  che  Dio  continuamente 
'  ci  fa,  e  l'amore  parzialilììmo,  col  qualegli 
''  fa  a  noi,  e  non  a  tanti  a  tri ,  che  li  meri-- 
'  tercbbero  più  di  noi    e  perciò  «uanta  gra- 
titudine dovremmo  ufare  col  noUro  libent- 
'  Jiilìmo  BeneCittore     In  primo  luogo  dtu- 
'  qaCt  dopo  averlo  adsrato  lo  rìngraziart:mo 
'  di  averci  culloditi  ,  e  prefervati  in  quella 
!  notte  :  oh  fe  folfimo  andati  un  poco  a  dor- 
'  mierc  con  ua  peccato  mortale  full' Anima  , 
'  che  grande  amore  è  ftato  il  fiio  a  vegliare 
in  quelli  notte  alla  Hoftra  difefa  !  edere 
attualmente  fuoi  nemici  >  eflere  avanci  i 
i  fuoi  occhi  più  odiofi  ,  e  più  abtxxuinevDli 
L  t>er  il  peccate  dì  qualuniiie  Moftxo  della 
'  terra  ■■,  e  nondimeno  mentre  la  fua  Giutti- 
!  zia  chiedeva  vendetta  contro  di  noi ,  men- 
!  tre  iDemonj  dell'Inferno  pretendevano,  e 
I   forfè  anche  gli  a2dÌmandavano  la  noftr'A- 
'  nima,  come  già  lor  trionfo  ,  e  lor  preda  , 
1  Elfo  con  amore  di  Padre  riguardarci  ,  aflì- 
I  (lerci,  e  fare,  che  «no  de  Tuoi  Angeli  ab- 
t^a  avuto  una  fpecialilhma  cura  di  noi  ! 
Che  vi  pare  di  quell'Amore  ?  non  merita 
da  noi  uoa  fomma  gratitudine.*' 

Dopo  averlo  ringraziato  di  avervi  aflìfti- 
to  in  quella  notte  i  palerete  ì  lii^Rtziarlo  ' 
d'aictmì  fieoefiq  piìì  generali  i  e  più  co^u- 
3  m: 
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ei:  Io,  ^ingrazierete  di.  avetyl  creaci  ,  e 
dato  rgflere  ,  e  la  Vita,  che  avete     c  in,| 
oltre  avervela  ad  ogni  iromento  comerva- 
t».  ..Dite ,  Uditori ,  e  perchè  I>io  nlaì  ha  crea-  ( 
tQ  jroij  e  non  tanti  altri,  che  l'iTerefabe- 
TO  fcrvità  «seglio  dì  voi  ^  avevate  forfè  ! 
qualche  inaggior  merito-  per  eflòr  creati  1. 1 
Di  più.  v'ha  creati  per  un  fine  cosi  gran-^  I 
(ie,  così  nobile  -,  qual' è  quefto  di  fetvire  , 
d'amare  un  Dio  cosi  buono  ,  e  cosi  amabi- 
le ,  e  pofcia  eternamente  goderlo  ;  dima^  ^ 
nierachè,  come  v'ho  accennato  altre  y9'tt;» 
per  quanto  fiate  poveri  ,  e  rozzi  ,  vili  di 
,  condizione,  e  di,  nafcita  ,  fiete  nondimeno 
tutti  lu'eatl  per  effer  beati  della  Beatitudwìe. 
ìSt^i  tfeiH  quale  è  beato  Dio.  Noi  fiaim 
duiiq^ue  tenuti  a  ringraziarlo  ,  «  b^ni^iiirM 
d^n  così  gran  favore?' 

^iè  yi  ftrmerete  qui  ,  ma  lo  ringraaie? 
-rete  ancora  del  Beneficio  della  Redenzìo-^ 
ne^  Oh  quefto  Benefizio  sì  ,  che  merita  v  ; 
che  il  noftra  cuore  fi,  disfaccia  tutto  in  A- 
irore  ,  e  Ringraziamenti  Che  poteva  far 
di  più  per  noi  ramabiliflìma  noftro  Gesù  y 
che  tnorìre  come  un'infame  fopra.  un  tron-. 
co  di  Croce ,  che  comperare  la  noftra  Sa- 
lute con  la  iua  Divinimma  Vita}  Che  fa- 
rebbe di  nqii  fe  Gesù  non  cì  avell'e  fajva* 
to  con  ì%  (ua  Paff^one ,  c%nh  &nl/tot- 
te?  Q  Bontà  infinita  »  o  Amore  fvifcerato 
di  Geià  vcrfó-  noi ,  arrivare  a  morire  {«r  t 
noi  fìwi  nemici: ,  ftoi  Rebclli  ;  per  noi  Pèc^  1 
catori  federati ,  ed  in^nì  .■■  e  pui;e  J'  ha.  ■ 
iàtta  .  c»  ha  tanto  andato  ^  ch^  ci.  ha  Jibe^  , 
rato,  dai'}'  lof^ùxy.  >  e  d  ha  ap^tQ  il'  Vmr^  } 
<iifo  ft  preoco.  di  pjxfo,  U  fuo  Sai^  pre^  ] 


li 


KÌofb  .  Quanto  dunque  loringnzieremo  ,  > 
lo  benediremo  di  sì  grand' Amore  ?  Pina:!- 
mente  rlDgrazìeremo  Dio  del  Beneficio  del- 
la Santificazione  ,  cioè  ,  che  ci  abbia  ditto 
tanti  Beai  ,  e  tanti  ajuti  ,  come  di  Sacra- 
menti,  d'ìnfpirazioni ,  di  buoni  infegoamen. 
ti  per  fantificarci  \  e  più  fpecialmente  lo 
ringrazieremo  del  Dono  delia  S.  Fede  ,  e 
d'  averci  fatto  nafcere  in  grembo  diS.  Ma- 
dre Chieià.  Oh  che  Dono  ,  oh  che  Dono 
è  Ihto  queflo  !  N'aUiiaoio  parlato  aitie 
folte  \  ma  cfie  ci  gioverebbe  tatto  ìJ 
fia  fenzà  qneflo  f  e  fitue  è  fiaeo  dato  .a 
tanti  pochi  :  quefis  ^rziatità  dan^e  ccm 
amorofa  ufata  cgn  noÌ->  e  .non  con  infiniti 
altri ,  non  merita  mille  >  k  mille  Ru^^ 
ziafflcnti? 

E  pure  cfopo  Benefizi  così  rilevant'j  e  dì 
tanto  pefo ,  quanti  faranno  ,  che  forfè  noi» 
averannò  mai  ringraziato  ii  noftro  buon  Dio? 
O  ingratitudine  mefiruofa  ,  che  non  fi  tro- 
va né  pure  un'  altra  fimile  ,  ed  ugual  fra 
le  Fiere  :  non  è  cosi  >  dite  la  verità  ^  Udi- 
tori \  Quanti  giònii»  quanti  mefi  ,  'e  ibxlis 
([Qanti  Anni  incora  ftns  pafiatì',  che  non 
avtte  ringraziato  Dio  delP  Eflere  ,  e  delli. 
Vita,  che  v'ha  dato  ,  e  conférvato  ;che 
lioQ'  avete  rìconofciuto  il  grand'  Amore  di 
Gesù  in  redimervi ,  e  morire  per  voi  ^  e 
non  gli  avete  profefiàta  obligazione  alcuna 
del  Benefizio  della  S.Fede?  Vi  pajono  for- 
fè q^uefte  Grazie  ,  e  favori  di  poca  confe- 
guenza  da  non  tenerne  alcun  conto,  di  do. 
verfeii  fubita  dimenticare  ?  Fate  dunque  a 
mio  modo  tofìo  ,  che  avete  adorato  Dio  ^ 
ringraziatelo  di  avervi  prefervato  in  quella. 

G  g  4  notte  j. 
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notte  ,  e  poipaflaie  a  moftrargli  fpeciaHfll- 
raa.  gratitudine  ;  e  fate  memoria  de]  Bene- 
fìzio della  Creazione,  della  Redenzione»  e 
della  Santificazione:  e  giacché  ^Creazione 
fì  a.ttribuifce  3Ì  Padre  >  la  Redenzione  al 
.Figliuolo  ,  la  Santificazione  al  S.  Spirito  » 
potreftc  ringraziare  tutte  Tre  le  Divine 
Perfone  io-  un  modo  fimile  a  quefto  :  £/<■»•_ 
Ufi  P»Ìrt  ^  qrnft'E_0ere  ,  ebe  io  Im  ^  mt  t 
»vete  date  Vai  y   quefie  mio  carpa  ,  qu^a 
mia  Amim*  i  tutta  Yojfra  i  Voi  m'  avett 
urtato  y  e  mi  avtts  ten^rvato  fa' ora  ^  *■ 
pafti<elarmentt  antera  im  qtifjls  nfitir  .  Y$ 
ting-a\Ì6  ,  (he^  pettnio  tnatt  fatiti  aìtri^  y 
ahUatt  valuto  erear  mt  ^  t  ni'  abtiitt  tr«^^ 
jo  per  UH  fine  sì  t7obilt  j  ^oi^'  i'  di  firi/irl 
vi y  di  amarvi  in  quefialtita ^  t  poi  gaitrvì' 
ttirnamtntt  neìl'  altra  .  Amaiìliffimo  mio 
Gelò  ^  ob  quanto  vi  sen''  obbligato  ,   cb:  ptB 
Hherarmi  dall'  Infime  mbbiau  -volute  facri- 
ficarg^  e  perder  fulla  Croie  la  voJraVita  di 
itìfiitita  valore  ■  fiete  flato  pure  per  me  *'/ 
buon  Gejù  ;  avete  fatto   y  op  patito  taatf 
per  la  mia  falute  ,  Jex^* alcmno  veflrp  ìntt- 
rejfe  :  fiate  mille  ,  t  mille  volte  benedetta 
di  4Ì  grande  Amore .  £  Voi    SamìJJtmo  Spi~ 
tifo  .  di  guanti   me^^i  m'  avete  preveduto^ 
per  fantificarmi  .'  mi  avete  dato  tanti  aju- 
r/,  tanti  lumi  ,  tante  buone  ifpsraxioni  f 
per  mei^e  veflro  be  ricevuto  dal  Padre ,  d^it 
Figliuolo  tanti  Deni  ,  .«  particolartneute  il  ' 
T)eno  della  S.Fede  ^  giactbì  tutti  i  benefi\i^ 
#  tutte  le  grafie  mi  fono   tienute  dall'  Atno^ 
te  ^  ve  ne  ringrazio  di  cuore  ,  vi  ne  ringta. 
^ifri^  t  ve  ne  benedirò  *»  eterti», 

L'Ati»pex&  j  c&^pjùmìjpiciDc.»  die 
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cute  I>ene  ,  perchè  può  renderri  meritori* 
tutte  l'opentsioDi  del  gierm  ,  In  dft  eflerc 
un'Atto  di  OfTerca  e  di,' Retta  Intenzióne; 
cioè  ,  dopi»  a»ere  adorato  ,  e  ringraziato 
Dio  ,  ti  dovete  offerire  tutto  quello  ,  che 
farete  in  quel  giorno  ,  e  tutto  il  male  an- 
cora ,  che  patirete  ,  con- queft' intenzione 
di  farlo  fokmente  ,  e  patirla  per  dar  ga- 
tìo,  e  per  piacere  a  Lui  >  perchè' cosi  Egli 
Yuole  da  voi,  ed  ha  cos^  diQ)ofto,  e  ordi- 
BatO'  di  voi,  e  deile  cote  voftrè.  io  giìt  £o 
htnìt  i  Vàitxttì,  thcho  moftmca  il  granBe* 
ne,  che  vieoe  alle  nsftre  Animé  cnt  fare  , 
e  patir  tutto  con  quefta  infenzitone  di  piar 
cereaDio  nelRagibnamento  fopra  la  Crea- 
zione dell'  Uomo  ;^  ma  per  queft'  ifteffo  ap- 
punto mi  preme  ,  che  la  mattina  facciate 
qucft' offerta  di  tutte  le  voftre  opere ,  e  di 
tutti  ì  voltri  patimenti  di  quel  giorno  al 
.voftro  buon  Dio.  Quefto- è  un  fegreto,  ed 
ao  nuxio>  PopolO'  mio  «natifiuno,  di  efier 
Santi  »  e  di  acqufìhue  im  te&m  amìto  rio» 
co  di  meriti  yiafi  Tenza  fatica  r  ^  fenzs 
fpcnder  niente  delnoftre.  Non  è  forfè  ve- 
ro, che  già  i  patimenti  ,  eie  fatiche s'han- 
no  a  foffrire  ,  s"  ha  da  lavorare  la  Terra  , 
s'ha  a  travagliare  in  quella  Bottega  ,  s'ha 
da  aver  cura  della  Famiglia?  Or  ìfe  voi  fa- 
te tutto  quefto  fenz' intenzione  di  piacerc- 
a  Dio  ;.fe  lavorate  ,  e  faticate  fenza  oiTc- 
rire  i  voftri  patimenti,  e  le  vollre  fatiche 
a  Dio-  ,  che  vuoreiìer  fervito  da  voi  ire 
'quefto  modo  ,  niente  vi  giova  tutto  quefì?' 
per  l'alerà  Vita  :.  vi  troverete  alia  fine  det 
fjosBO  feoz'aver  acquiftato  niente  per  1'%. 
«cimiti   butdore  oBetcndolo'  a.  Die ,  e-fa* 
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cendo,  tutte  qucOe  cofe  con  ìoteiuioiii  di 
dargli  guAo)  tutto,  vten  meOb.  in  conto  di 
inerito  ;  ^  in  capo  al  giorno  farete  voi-  forf^ 
più  ricchi,  e  averete  più  guadagnato  co'vo.. 
ffri  patimenti  di  ijuello  abbiano  fatto  tanti, 
Religiofi,  e  Sacerdoti,  con  Je  loro  peniten-. 
ze ,  ed  auf?erità . 

Vedete  dunque,  Dilettlflìmi,  quanto giu- 
fìa  è  la  mia  premura,  quanto  importa ,  cdi. 
q^ujnea.  confeguenza  fa  per  voi  il,  fare  al 
principio  del  giorno  quell'offerta»,  che  io  v^, 
Vado  infegnando  5  e  nondimench^aijti.  fa^. 
ranno,  fr*  voi,  ,  c^e-  non.  lo.  faranno  ì;  può^ 
darli  in.vero.  trafcura^ine  ,.  e- infanfibilitài, 
maggiore  dt  quella,  n^t' intereffi  dell'Ani-, 
malfate,  tanto-,  e  patite  tanto, per  guada-, 
gnare  quattro-, foldi  per  ilxorpoj  e  potendo, 
cosi  facilmente  con  le  fatiche  medefime- 
guadagnare  un  t.eforo  così  abbondante  di 
merito,  e  di  felicità  eterna  per  l'Anima  , 
Bur  non  Io  fate  ,  e  trafcurate.  un  mezzo, 
cosi  fàcile,  e  •di  veruna,  fatica  e  fpefa  per 
Wi».  Qiiat  regretto  ,  Uditori.  ,  iàrà.  il,  no-t. 
Aro?  Si  vedrannQ.diie  Lavoratori. di  terra,., 
ptr- efempio:  ,  due  Artefici  ,  due  Pcrfone 
della,  Rrofeflìone  IteiTa  ,  del  Meftiere  me-,, 
defìjr^a-,.  che,  avi^ranno  faticato  ,  e  patito-, 
ugualmente;  facanno  forfè  anche  dell'iftef-, 
fa  Famiglia,  ^  faranno  dell'  iftefla  Comuni--, 
cà;  il, Padre  forfè,  ed  ii  Figliuolo,  il  Ma- 
rita, e  k.  Moglie,  due  Fratelli ,  dueCoin-». 
pagni  ,  doe  Amici-  ,  ed  uno,  di  elfi  lo  ve* 
dremoJn.  Paradifo  arrio:hito.  di  tanta  glo-^ 
ria,  dotatQ  dktat>ta^aAi(udi(ieì  e  l'al^Cp* 

Untft  iìi^ìfiie-»  awà  tuia,  gloria»},  ed  una. 
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A  L  L'  A  L.  T  A  IlE.  jof 
felicità  tanto  minore  dell'altro  ;  e  donde 
mai  tanta  difparità  ,  donde  tanta  differen- 
za ,-  e  difugiiaglianza  ?  Le  fatiche  ,  ed  i 
patimenti  fono  flati  gl'iftefli,  ii  Mefticre,, 
e  la  Profefllone  è  fiata  i'ifteiTa  ,  la  fcarfi- 
tà  de'  raccolti.  Ja  medefìma.  ;  in  una  paro-; 
la  X.  haajio,  patito,  ,  ^  lavei^ato  uguaimen* 

■  ■  te.. 

Sapete  da  che  viene>  ve  lo  dirò  i&, Udi- 
tori: già  ambedue  erano  in  Grazia  di  Dio, 
perchè  fenza  effere  in  fui  Grazia  non  fi  dì 
alcun  merito  ,  e  ricompeiifa  di  Gloria  ;  mi 
di  più  oltre  l'eflcr'in  Grazia  quefli  ìa  mat- 
ti-a  fubifo  levato  ha  offerto  a  Dio  le  fue 
fatiche  ,  li  fui  patimenti  ;  e  perciò  ne  ha 
avuto  adeflb  altrettanta  Gloria ,  ed  una  ri-^ 
compenfa  tanto  ricca  di  merito;  dove  l'al- 
tro per  non  aver  fatto  qaeft'  Atto  ,  e  avet' 
faticato,  e  patito,  fenz"  offerire  a  Dio  i  fuot 
(atimefiti  nieote-  tia.  guadagnato  eoa  quelH 

I     ter  l'altra  vita.-  Per  guanto  duaque  vi-pie^ 

\  me  la  falute-  della  voftr'  Anìtna  ,  aTTttxa-  ■ 
tevi  la  mattina  a  far,  fubito  levati,  queft' ■ 
Atto  di  Offerta;  c  Io  potete  fare  per  efem- ■ 

I  pio  Cftsì  ;  Mio  T>io  ,  io  non  fono  al  Mondò  ' 
fe-non  per  far  la  vojìra  Santìffima  Volontà- 

'  ^^O*"  impiego  ,  s  in  quejfo  fiato  ,  mi  ■ 

ffaìe  la  vofir-a   ProviHenia  mi  ha  pofio 
S.CCO  àunqui  ch'io  vi  fa  un"  cftna  iì  fur- 
to mi  flufTo  :    v*  offerifèo  tutto  quiUo  ,  cb«- 
f^-ro^  t  patirò'  Ut  quefio  giorno^  e  mi  protei- 
fi* ,  chi  soglio  fiffe  ,  t  patir  tutto  per  dar-' 

'  gufi»  a  Voi  i  perihi  Woi.  rii-hitdete  qmfia<'' 
dà  'inv  i  pftvhk  J  devtrt  ,  eie  tv  facci»  im 

■  <W/ff  ,  /  f^f  tmté.  U  mofirs.  vùUati  .  M; 


Digitized  by  GoOgle 


yoS     IL  CATECHISMO 
p/ri-èì  fo  ^  tir  le  (cfc  mie  non  Jent  di 
cfin  valore  ,  vi  efferifco   tutto  qutfto  uni-, 
temente,  ctn  q.utlìo  ,  c^f  ha  patito  ^  t  mgri^ 
tato  il  vojirg  unigenito  figlio  ,  '  ttfie  Gf^ 
iù.  -  ' 

I\{a  noa  b^fìa  ,  uè  pur  tutto,  quello 
feiitificare  il  gioroQ,  (;h^  cominciate  ivorr<ìi. 
di  più  y  che  ,  dopò  avete  fatto  queA' offerta^ 
4i  tutti  voi.  ftefli  ,  paflafte.  a  farc  ii  quarco. 
Atto  ,  che  fi  chiama  di  Proposto  y  cioè 
concepiileuDa  volontà  forte,  ed  efficace  dir, 
j^uardarvi  in  qLtei  giorno,  per  quanto  vi  fa-, 
ra  pofiìbile  »  da  ogni  peccato  ,  ^  di  fare» 
quel  Bene  ,  (;iie  avrete  a  fafe  nel  naiglio*» 
modo.,,  che  potrete-.  Chi  può  ridire  ,  Udi-v 
tori  ,  di  quanto  giovamento  farà,  quella  rì^ 
fòhiziotie  liitta  al  principio  del  giorno?  quei) 
prevedere  la  q)atciiu  i  pericoli,,  che  ci, 
^flbii  {li<xeder<  ,  queUo,  fcoprire  antìci-. 
Intajneoce  ì  l>Iemici  >.  <;hc  airremo  a  coni-*, 
lettere  ,  le  loro,  acuzie  >  le  loro,  infi-,, 
die  ^  queir  armarli ,  e.  rinvigorire  la  jo*. 
lanta  coltro  i  medefimi  ,  crediatcnu 
che  molto-  ci  faciliterà  la  Vittoria  , 
ci  renderà  forti.,  ,  e  coftanti.  per  non  ca-. 
dere.  Parimente  fapece  voi ,  perchè  q«cl. 
Bene  ,  che  fi  fa  >  si  fa  comuoemcotc- 
SÌ  male,  con, tanto  di nesliguiza^  ftdiftrar 
zìone  }  perchè  iufa  fenza^  riflcffiooe  -,  fi  fik. 

tr  ufanza ,  fi,fa ,  perchè  s'ha  da  fare  ;  ood*. 
Toì  al  principio  del  giorno  darete  un'oc* 
iata  al  Lene,  chevi  tocca  a  fare,  e  .giBUt-.  . 
derete  al  lume  della  Fede  quello,  chéiaEC^. 
te  di  Beoe^  ob  quanto  più- vi  ci  'piwtxxtt^ 
ìfiy  e.cpllj9efiIl^ceI^npóailBeatff1^farIoJ)<^. 


Jkh  L"^  A  t  T  A  yo^ 
ne  f  e  cosi  quanto  più  jperfette  firaano  le 
opere  di  Piet*  »  che  farete  in  quel  gior*. 
co  ! 

Dunque  fate  iji  quefta  maniera-  dopo 
aviere  offerti  tutti  voi  ftclTi  al  voftro  buoO' 
X>io,  date  aacon  utia^  breviifiiiia  occhiata  a, 
quelle  occaHoni  »  che  probabilmente  vi  ù\ 
pre^atewuio  di.  ofiTcndetiD  io  queigioroo' 
Vedete }  per-  c^^mm  d-  «Tempio. ,  ^  Ì& 
quel  Javoro  ,  che  avecc  a  fare  y  o  fia  nt^ 
Can^  y.  o.  nella  Bottega  ,  avrete  fbrfe  1;* 
ùcoqtro.  di  lisactre,  o  di  fare  qualche  di^ 
uCorTo  libeBO.,  ed  oóreno  ,  di  niormoraziO'i 
ne ,  e  poca  Carità  contro  il.  ProfTimo  ,  che 
fiete  foliti  di,  dare  in  mille  impazienze  ,  ina- 
precazioni ,  e  rilentimenti  contro,  la  Mo» 
glie  i  Figliuoli  ,  e  cuntro  i  Garzoni  j  ve- 
drete,che  in  quel  oegozio,  in  ^uellacotD- 
pra,  che  vi  tttcca  a  fare  quel  giorno  ,  vi  s! 
offerirà  ub. guadagno  illecito  ,  ed  ingiuflo- , 
o  qualche  congiuntura  di  profittare  òiU» 
{emplicità  ,  ed  ignoranza  del  Compratore  , 
di  vendere  a  mifure  fcarfe,  e  peli  ingiuftij 
di  defraudare  il  Padrone  della  parte  y  che- 
li tocca;  vcdpece  ,  che  in  quell'occafione^ 
nella  quale  la  Divina  Previdenza  vi  lia- 
meflb  di  trattare  ,  e  converfare  neceiraria— . 
mente  col  voftro  Proflìrr.o  vi  fi  oiferirà- 
qualcl^e  occafione  di  'iljcctà  >  moverete 
qualche  afl'alto  dj  tentazione ,  ec.  farete  Ai- 
Qiolato  a  far  qualche-  peccato-.  Voi  dopo- 
aver  pjevifto  tutto.qucÀo  (  confidando. pCr- 
r{ii  fempre  nel  pivino  ajuto-,  dal  quale  v'har 
da  venire  tutta  la  forza  )  dovrete  concepi- 
■  <V!«el  ypjftca, cuore      (arte,  erifelutopror 
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■ommeàcD  di  do«  Qteii«BCC.ér  qmt  mstr' 
1^  f  .  ftix  fot¥e>ÌB:  <)ielL'  oBcafiwaé-  v 

e  di.  ^ti<^  ^iù,  iofi»c  fat  -Vtttù;  contra- 
ria -  _  ■  , 

Neil'  iftefl'o  modo  vedrete  la  mattina 
che  nel  corfo  del  giorno-  Cete  foliti  ,  e  vi 
toccherà  ad  afcoltare  Ja  Mcfla  ,  recitar- 
la Corona.  ,  vìfitar  queil'  luferino  ,  far- 
qualche  elemofina  ,  portacvì,  à.  qualche; 
Chiefa  ,  udir  la  Predica  ,  e  cofe  fimi-!- 
If,  ;  dopo  aver-  coiifiderato  tutto  qu^eflo 
avete-  a.  rifolvere  di  far  quelle  cofe  con, 

S Elira  jnaggiore  applicazione.  ,  e  puntu^-^ 
-j,  <^  vi.  farà  polllbile  per  più  pìa-fc 
CQi^  a-  QÌD,.  perchè  Dio,  ledi  meglio  ièr* 
XÌto-  da,  fai  .  E  quefìo  propoiiiniento  di", 

fuardarvi,  in  quel  giorno  da  ogni  Male  ,  e- 
ircene  quell'opera  di  pietà  j  che  vi- 
tocca  a  fare     lo  potrefte  concepire  pcf 

ffifejppia  così:  :  Mio  Dio  Vfi  mi  avitt^ 
iato  -^uejìo  fiorno  foh  ptrtht.  -io.  V'  ffr~. 
va  j*  ma  vtdo-  pur  troppt  ,  che  farò  in 
quefto  j.  e-  in  gue II'  altro  pericolo  di  efien-. 
dirvi  i  mi  combatter/)  quella  tenra^io/ie  j 
mi  trav.ffrè'  in  ^pella.  tanta  pericohfa  octa^ 
^ene  di  peccart  ;  ma  io  gui  a'  veftri  pie- 
iti,  rifolvoi  di  fare-  quanto-  mi  farà,  poffibi-^. 
It' per.  «fin  fiffitndervi  Sen-  rifolitte  prima 
di  perdere  ogni  mio  guadagno  ,  ehe  M  ptr-i 
der  Voi:  dì  dijgu^àr-  mite  le  Creature  -y 
prima  che  difgujlar  Voi  .  E  psrck}  Voi 
meritate  non-  [oh  di  non  effere  eff'efo  , 
ma  -dif  effere  ancor  ferKit»  nel.  miglior,  wfl- 
éL^fit.  ei.tni.i  p^kiif.-  S.  r^»iv«L.in  »U 
ttt: 
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trf  ii  far  quefia  ,  e  quelf  /fltra  epe^ 
Ta  buona  ,  fhe  mi  teecbtr^.  aggi,  a  fare  ,  cu»: 
tuttt)  l' affetto  ,  t  i'atttnx'onr  ,  the  rìchit-.. 
dt  un  sì  buon.  Padrone  ^  tome  fitte  Voi  , 
da  una    villjjtma.  Creatura  ,  quali  Jon'io  . 

Finalmente  ,  che  faremo  ,  Popolo  mio, 
amatilTimo  ,  con  tutti  i  noilTÌ  proponi-. 
Qi^ti  y  eoo  le  noflre  diligenze  \  con  tut- 
àaftce.  offeFte  -'*  Sapete  »  che  fare*. 
mo-  ?  pcpctieremo  più  gravemente,  in.que-- 
fto.  giorno  ,  cbe  n^i.  altri  :  ci:  portere- 
oiO' coli:  noftro  buoi».  Dio.  ,  e  col' Prollìmo, 
nel'  peggior-  modo,  degli,  altri  giorni  ;  ec- 
co quello  ,  che  pofliamo  fperare  ,  fe  ci 
fidiamo  di  noi  ,  e  contiamo.  fuUe  noftre 
forze  :  che  ci  rimane  dunque  a,  fare  le 
non  ,  diffidando  di  noi  ftefilì  ,  metter  tutta 
ta  confìdenza.  Ìn_  Dio,,,  ncorrere  a  Lui 
acciò  in  quefto,  .giorno  ci  aSìfta  ,  ext  dioi 
ajuto  ,  e  forza,  di  oifervar.  la,  fua  Lee-t 
ge  ,  e  adempire  le  iioAfe  ubblìgazipiu. 
QueftQ  è  l'  ultimo  Atto  ,  che  ci  rknane- 
a'fare-,  dopo  avere  adorato,  ringraziata 
Iddio  ,  aver'  offerto  noi,  lleffi,  ,  e  cooce- 
pito  ì  noftri  buoJii  proponimenti ,  dobbiamo- 
pregare  ,.  raccomandarci  , /addimandare. 
ajulo  i  e  perchè  non  meritiamo  noi  di  ot- 
tenere quefìe  Grazie  ,  dobbiamo  chieder-, 
le  per  i  meriti  di  Gcsi>  Cdfto'i  e  lo  po- 
tremmo facilmente  fare  in^  quello  modo  :; 
Hio;  J)io  ,  V.ei  hen  vtittt-  ^40»  io  jon.- 
Tplferabile  ,  i  tht  akfo  ia  Jm  ■  n^tt.  f« 
te  ,  fbt  t^htitfvi St  V0Ì  -moH  ^  rr^évi. 
t*4 1.  caififi  in  ^efi^  givrno  imi 

'         f^ì  ktuttà  ,  >  -f^H;  tn»rm  '  pteemtit  ^ 
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Jifutatemi  dunque  con  la  voBtm  Gra\ta  f 
0$HKtttmi  foT[a  accie  mn  tada  ,  t  mamlm^ 
ttmi  prima  i>^m  Male  ,  ehe.  ptrmetirt  ,  tìfcr' 
ie  vi  emenda  ,  Fate  ,  che  ìe  vi  feuva  to» 
quella  fedeltà^  puntuatìth  ^e  perfezione  ^  ckw 
ticbiedste  dn  me  ^  So  ^  che  aen  merito  per  i 
tìiici  peccati  d'  ejfere  e^audiPo  ,*  -  ma  vi  cbif— 
do  la  -ijpjfra  P^'ftsnyt  per  t  meriti  infiniti 
di  Gestì  Crijlo  voftro  Figliuolo^  e  Salvator- 
mio  . 

Beati  noi  ,  Popolo  mio  amatiiTimo  ,  fe- 
cominceremo  k  giornata  con  far-  ben  la^ 
mattina  quefli  cinque  Atti  ,  che  vi,  vado^ 
ìnfegnaflclo  :  che  giorni  pieni  <li  tast  ti  » 
cbè  giorni'  &inti  Uranne  i  veltri  I  Vo£ . 
b£o  vedete.}  che  modo  facile  i  qH&flo  db 
accumular  teforì  per  quella  beata  Eterni- 
tà coo'qucH"  iflelTo  appunto  ,  che  già  lie- 
te p»  we  ,  e  per  patire  .  Oh  fe  gli  ave— 
fie  fatti  Un'ora  ,  quanto  farefte'  già  rie— 
^i,  quanta  Gloria  vi  lì  dovrebbe  per  tut- 
ta l'Eternità-'  ma  li  farete  almeno  per  1" 
avvenire  ?  Che  rifpondete    Veggo,  alcuni- 

'^i  voi  crollare  la.  tella  ,  e  mormorar  fotta 
voce:  fatevi  avanti,  che  volete  dire''  Eh. 
Padre  quefli.Atti  fono  buoni.,  non  h» 
dubbio  e  polTono  eflier  di  gran  gìoViamea-» 
to  ^  lo  .tflGcniaino  con  mano  ancor  poi,  ma.  - 
VOI  non.  vi  '  vìcor^Ce  c«b<  Al  parhttfi . 
mo  povitrì  Art^ianì  ,  iiftmo'  Stìrvidorì  f. 
fiamo  LaT0Kat9ri  delh  terra  >  abbiamo  al- . 
tro  che  far  la  mattina  ,  che  fpeirdere  il' 
temiw  in  fare  qUelH  Atti  bifogna  fubito- 
levati  andare- al  Gan^ ,  travagliàre  oelb 

.Jfect^,  baduie  al  trafficio,  al  negozio^  & 
.VOflianQ  avex  cen  cht  vive»  4:  ìlPadrai»: 


\ 


<Aè  'pure  ci  tanto  tempo  di  veftirci  ,  che 
■■vuol'efi'er  fervito  ;  vi  vorreijbe  altn?no,  ua 
-buon  quarto  d'ora  di  tempo  a  fafli  bene  , 
e  noi  non  poffiamo  fpendervì  tanto  tempo^ 
a  pena  ci  tacciomo  ii  See.no  della  Croce,  e 
diciamo  un  Pater  ^  ed  un'-^ff,  che  comin- 
ciamo a  travagliare,  a  negoziare,  e  penfa- 
,iie  alla  Famiglia  :  in  una  parola  j  non  abbia- 
no tanto  tempo  da  perdere. 

Confeflatemi  k  verità  ,  Uditori  miei 
DilettiflÌBii  t  cofi  Layotàtfxi  >  Artigiaiiì  ^ 
■SesvìàoA  }  e  iaoget^t  come  fieté  ,  fie* 
-te 'veramente  Ghrìftiani  ?  credete  4k 
aver&  un'  Anima  immortale  ,  ed  eter- 
na >  credete  ,  che  il  voflro  maggior  nego? 
zio  è  quefto  di  allkunre  la  voftra  eterna 
Salute  ?  Se  è  cq$ì  ,  dilcorrìamola  dunqu^. 
amichevolmente  ,  e  facciamo  i  conti  fra 
voi  ,  e  me.  Quando  voi  deAe  alla  fajut« 
dell'Anima  Tortra  tanto  tempo,  quanto  ne 
date  al  Corpo, ,  parrebbevi  forfè-  troppo  ? 
fjixclt'  Anima ,  come  fàpete  ^  è  eterna ,  inu 
mortale  ;  ha  da  durar  fempre  ^  e'I  Corpo- 
lia  da  finir  prefto  ,  e  fra  pochi  giorni  s'  ha. 
dà  ridurre  in  polvere  y  dunque  di  ventiquat- 
tro ore  dei  giorno,  giacché  ne  diamo  docc- 
ci  al  Corpo,  diamone  almeno  ancora  dodect 
all' Anima;  voi  vi  riftringete  nelleSpalie  ,, 
e  dite,  che  chiedo  troppo  :  Orsù  facciamo- 
ancora  queilo  paflb  di  ventiquactr'ore  del 
giorno  diamone  tre  partial  corpo,  cioè  di- 
ciocto  ore  diamele  ai  corpo  ,  e  l'altre  fet 
dianaole  all'Anima-  Che  ve  ne  pare.  Udi- 
tori-^ 5alvar6  fioiJmence  ,  come  fapete  » 
»uol  dire  fodere  ogni  Bene  per  tutta  1" 
£cermtà  j  ^asoufi  vÀoI  dire  patire  ogtu 
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Male,  e  abbruciare  per  tutti  ì  Secoli  fenza 
mai  finire  ;  ficcbè  voi  vetlete  ,  che  gran 
negozia  è  quefto  per  noi  ,  e  quanto  bene 
è  fpefa  ogni  tempo  ,  ecÈ  ogni  fatica  per 
afftcurajJo  ;  ma  è  andie  troppo  ,  nonèpof- 
fibile  ,  voi  tornate  a  replicarmi  j  io  per 
ine  non  faprei  dunc^ue  qual'  altro  partito' 
offerirvi ,  proponetemelo  voi  ftefli  dite  y 
quanto  tempo-  vrarrefte  dare  al  cort»o  y  e 
quaota  aJl'  Anima  f  di  leatì^tt**  ore-  del 
gitono  ^ète  contenti  dì  darne  ventitré 
ore  intiere  tutte  al  Corpo  ,  ccf  impiegarne 
\  una  fola  mefchinifljma  ora  per  Ja  faJute 

dell'  Anima  Anima  eterna  ,  Anima  y 
che  ha  o  fempre  a  godere  ,  o  Tempre  pati- 
re ;  e  non  vi  vergognate  di  fare  una  parte 
61  ingiufta,  e  dar  tanto  tempo  al  Corpo  fra- 
gife,  corruttibile,  che  ha  da  finire fra'ver- 
nii  )  e  darne  il  poco  alla  falute  eterna  deli" 

E  pur  voi  mi  dite:  non  ffjpuii  ,  untori 
è  anche  troppo^  bifogna  fubito  levati  lavo- 
tate  ,  andare  al  Negozio ,  travagliare  iir 
quel  Meftiere  ,  non  abbùmaun  momento 
di  tempo  da  perdere  .  Tempo  da  perder 
chiamate,  voi  quella  j,  che-  date  al  Negozi» 
unico ,  e  importantiHìmft  j  che-  avete  di 
falvarvl  ?■  Facciamo  d^unque  cosi  t  di  ven- 
tiquattr'  ore  del  giorno  datene  ventitre  ore  r 
e  tre  quarti  al  corpo  ,  al  guadagno  ,  al  la- 
voro ('  mi  verg<^no.  a  dirlo- ,  ma.  qualìqua- 
I  a  vorrei  efler  cratehto-^  un  fol:  quarta  à,". 

\  ,  ora  vi  chit^gOf  per  far  bene  la  mattma<ine- 
I  fli  Atti  j  e  ancora  vi  par  troppa  ?.  e  a»- 

Cora  ^ite  di,  non  potere  {pendere  queflo 
tsm^  ^  Oh  ^  è  «is\  ,  andate  i  e  tro- 
.     '•  va.- 
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^at©  chi  creda.»  che  vi  prema  la  voftra  fa- 
hxt^' menne:  di  ventiquattr'  ore  del  gior- 
no ,  nè  pure  nfr  Yofete  impiegare  un  quar- 
to fola  di  ora.  per  faivare^  la  voftra  Ani- 
ma ;  trovate^  cuco  ,  chi  re  lo-  creda  ,  che 
io  ogni  altr*  «of*  crederi  fiuri  di  quefl^  ^ 
Audace  • 


Digitized  by  Google 


Libri  Spirituali  che  fi  ven- 
dono da  Gio:  Batti- 
la Recurti  ^ 

IL  Cattcltirmo  in  Pratica  oTvero  Iftrutio- 
ni  Familiari  fopra  ìe  Materie  più  necef- 
farie  a  faperfi  ,  e  pradcarfi  dal  Criftia- 
no  ,  coii  alcuni  motivi  per  bene  appren- 
dere >  ed  o0ervare  la  fua  Le^e  •  Pab- 
blicato  da  Pietro  Vanni  Sacerdote  Nobi- 
le Liu!(^efe  Prioi»  ChìeTa  Colle- 
giata di  Pietro  Mag^e  iz.  Tomi  2. 
L.  V 

Riflrcito  del  fudetto  Catcchifiaoia  Pratica 
accomodato  alla  capacità  de*  GioTauettl, 
ed  adornato  di  var}  EfemI))  dal  predetto 
Ampre.  L.  1:10 

Efercizio  della  Prefenza  di  Dio,  dovt:  fipro- 
pongonoalcuni  mezi  per  facilitarne  la  pra- 
tica ,  e  fra  quelli  come  ,il  _piA  emcaM 
la  Confiderazione  de'  Divini  Attributi 
dito  in  Luce  dal  Predetto  Amore  . 
L.  i:  y 

Lezioni  Jicrìtturali,  e  Morali  foprail  Libro 
primo  de' Ré  adattate  ad  ammaeftrarne' 
coftumi  ogni  genere  di  Perfone.  Opera  di 
Cefare  Calino  della  Compagnia  di  G«ù  1  a. 
Tomiff*^  L.  9: 

DKcorii  ScritUiralì,  e  Mtxaii  ad  utile  tra^ 
tenimenBo  delle  Monache  ,  ppera-dìCe- 
far«  Calino  delia  Con^^ÌAdi  ue«ì  *  Di- 
retta alle  Giovani  4be  hanno  qualche  pen- 


fiero  di  efier  Monache,  alle  Novizie  ,  aili  - 
Profetìe,  ed  alle  ConverlV:  12.  Tomi  5. 
L.  8: 

La  ftrada  al  Santuario  moftrata  a' Chierici, 
che  alpirano  al  Sacerdozio  y  Opera  utilif- 
£nu  a  qual  fi  ùt. .  Ecclelìaftico  >  del  P. 
Aatonio  FoMfti  delia  GMipignia  di  Gerà. 
li.  1:10 

Meditazioni  per  ciafcun  giorno  del  Mefe 
sù  la  Paffiontr  di  Gesù  Grifto  Noftro  Si* 
■  gnore  tradotte  dall'  Opere  Francefi  di 
alcuni  Padri  delU  Compagnia  di  Gesà  > 
L.  1:10 

Meditazioni  cavate  dall'  Angelica  Dottrina 
di  S.  Tommafo  foprale  tré  Vite,  Parga- 
tiva,  Iliuminativa,  edUnitiTaper  gli  E* 
(titciz)  dì  dieci  giorni ,  con  la  Tua  pratica 
iìa  Trattato  j  nel  quale  fi  fpì^noia  par- 
ticolare  gli  atti  delle  wìncipali  Viitù  . 
'  '  Dei  P-  ADtonìtio  Maflbalid  •  Trafpor- 

.  tate  dalla  Jìngiia  Franccfe' aell*  Italiana. 
L.  2: 

Motivi  al  CriAiano  di  concepire  un»  perfèt. 
cafperanza  ,  e  piena  confidenza  nel  fom- 
mo  Dio  propofti  a  meditare  per  apparec- 
chio alle  folennità  del  Corpus  Dotnhiì,  e 
dell' Aflunzione della  ftuitiffima  Vergile. 
L.    :  16 

Virtù  della  Carità  de!  profliìmo  propofta  a 
confiderare  ne' Tuoi  motivi,  ed  a  pratica- 
re ne'fuoi  atti  in  apparecchio  alla  Fella  del- 
la Natività  di  Maria  Vergine  Signora  no- 
ft».  L. 
Umiltì  di  Maria  Vergine  propofla  a  medita- 
.  re  1  ed  imìt^eda*  fuoi  divoti  in  ap^rec- 
chìo  alla  folennìtà  delP  AnnoticiazÌQne 
■  del- 
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^ella  medefitna  gran  Signora  .  Vi  fono 
inferite  altre  confiderazioni  fuIJa  itef- 
fa  virtù  ,  per  più  facilitarne  Ja  Pratica. 
L.  :i6 

Pratiche  Morali  ,  cavate  dalla  ISotrrina  ed 
efercizj  de'5anti  per  ufo.  de' R.eJigiofi,  e 
Secolari,  i  quali  dell derano  dì  vivere  vir- 
tuofamente  >  Opera  del  P.  Gianotti  deJia 
C:<ra^DÌadi-Gerà  {  _     ■        1^  a; 

VitadiMonlìgiHff  iittìeìRiuìai  Vefcovo  di 
Bergcimo  'A^ùaz  dal  P.  Tommafo  CtiVa 
della  "Compagnia  di  Gesù  con  il  Ritratto 
in  Rame  al  naturale  •  L.  2: 

l.a  Imitazioneldi  GeiùCrìfto  neceflaria  a  chi 

■  vuol  faivarfi  ,  e  come  tale  propofta  al  Cri- 
ftianoda  meditare  in  tutti  i  tèmpi  ■"  Mà 
fpezialmenteia  apparecchio  alli  folennità 
delS.  Natale.  L-  :r^ 

L'Anima  in  traccia  del  fuo  ultimo  fiue  con 
la fcorta  della  Fede.  Verità folìte proporfi 
da  confiderare  negli  EHercìzj  Spirituali  > 
£{pofte  in  riftrecto  d&  un  £ccJefialHct>>  ib 
lémribtiiee  'P^  cialGsAb'gÌDnio  ^el  Méte  ~« 
,    L.  -ili?  -  ■ 

Saacuofe  Nozec,  e  Felice  Convito,  che  hà 

■  ipSpofoCelelle  con  l'Anima  del  Criftiano, 
per  mezzo  del  Sacramentodella  SS.  Coai^ 
munione  .  Con  gli  Efercizj  de'  principali 
Mifterj  della  Pafllwie  di  N-S.  Gesù  Crifto 
per  tutti  i  giorni  della  Settimana  .  Ope 
ra  diProfpero  Venturelli  Tomi 2.  in  141 
L.  2. 

Motivi  di  amare  Iddio  fplegati  In  Me- 
ditazioni }  eflntte  '  ddle  Opere  di  al- 
quMtti  Autori  dell»  Gemp^nìadi  Gesà> 

•  Xu  I  '  io>  ; 
.  -.'  Br»- 
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Brevi  Meditazioni  Copra  i  Noviflìmi  didrìlwì- 
te  per  ciafain  jioKio  delMefe.  Con  lare- 
gola  9ec  ben  vìvere  in  ogqì  tempo  ia  a^. 

Compeiitlio  della  vita  del  B.  Michele  Eremi» 
ta  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  .  'Si- 
gnificazione ,  Origi  ie  ,  ed  Indulgenze 
deila  Corona  del  Signore  concelTe  a  chi 
le  riceverà  dagli  Eremiti  ,  o  Monaci Ca- 
maldolen  ,  ò  benedette  dalli  medeHmi  > 
conforme  al  Brcvedi  Papa .Clenienl;-e  X> 
Aggiuntovi  un  bieve  metodo  pecrajpittr- 
lacondivozione,  e  ucilìtì  ipirioutle  io  A4> 
L.    :  6  . 

Tutte  le  opere  Motali  ^  o^Buitsìriche  ^1 
.  Padre  Annibale  Leoaarfidlì  aelb  Com- 
pagnia di  Gesù  diftribuìte  in Tomi  • 
L.  12  ; 

Il  Pentimento  de'  Peccati  Confiderato  in 
pili  Trattenimenti  dai  M.  Rcver.  Padre 
Griffi  ■■  Opera  Utili  filma  ,  e  Profittevole 
a  difinganno  de'  Peccatori  i  nella  quale 
fpecialmente  ii  moftra  ,  che  fenza  il  Ne» 
cedàrio  Pentimento  ,  nè  la  Confeflioae 
delie  colpe  Ja  più  dipinta  ■,  nè  rAlToldziane 
Sacramentale  la  più  Autorevole  t'rbali^n 
perché  fi  (alvi  quello,  il  qual  hà  poccat9  • 
■l»  i:jo 

U ,  Peneimeiico  jji.  PcaCùs  HUevatot  «la* 
,  Trattenimenti  mórali  del  Padre  Griffi  • 
h.   :  € 

L"  Iftoria  Santa  ,  che  comprende  tuttoclb 
ch'.è  avvenuto  dalia  Creazione  del  Mon- 
da )  lino  a'  Qoftrì  giorni ,  sì  nella  heggff 
del  Vecchio  t  come  in  quella  del  Nuovo 
Tefbimento  ;  cioè  lo  Stato  del  GiudaiCtno 
fotto 
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fotfo  de'  Patrial^i  ,  de'  Giudici  ,  de' 
"  Rè)-  cde'Sommi  Pontefici  fino  a]Ja  nafci- 
'  .  U  di  Gesù  Grillo  \  h  Vita  di  Gesù  Cri- 
fto  ;  gli  Atti  degli  AportoJi  y  lo  Stato  , 
e,  la  natura  della  Cbieiìi  dopo  di  loro  1' 
Ercfie  di  ogni  Secolo  j  la  Serie  degli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  ;  ì  Conciij  Generali  i  1' 
Autorità  de'  Pontefici  i  e  la  Falfità  delle 
NltoM  RéligìfHH  COD  la  loro  Coqfutazio- 
neì  e  6i]a)ineHte  la  Storia  -de'  PoAteficida 
San  Pietro  ,  fino  al  Regnante  Clemen- 
te XI.  ag^untaVì  la  fpiegazione  de'  Pun- 
.Ci  controverfi  nella  Religione  .  Oper* 
del  Padre  Pietro  Gaitruchio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  divifa  in  oiiactro  To- 
mi ,  e  tradotta  dalla  Lingua  Francefe  . 
L.  6: 

11  Mondo  Antico  ,  Moderno  ,  e  Kovilìì- 
nìo  ,  ovvero  breve  Trattato  deli'  An- 
tica ,  e  Moderna  Geografia  ,  con  tutte 
le  novità  occorfe  circa  la  Mutazione 
de'  Domini  fUbiliti  nella  Pace  di  .0tK- 
chc  t  c  Bada.  OpeA  ueil^  tamoa  i  pria- 
cipianti  ,  quanto  ìt  tutti  i  dilettanti  del- 
lo fludìo  Gec«rafico  ,  data  in  liice  da 
^  Aaeoniff  ChiufoJe  Nobile  4^1  Sacro  Ro- 
~  nanif  Imperio  <on  due'  <X)plo(ifliffli  In- 
dio Geografici  I*  uno  Latino—Volga- 
re ,  r  altro  Volgare  t:.atìno  che  pollb- 
Bo  fervire  come  Leflici  per  ritrovar  ì  no- 
mi di  tutw  le  Città,  Cartelli  &c.  sì  nell' 
una,  come  nell'altra  Lingua  in  8. Tomi  2. 
L.  7  - 

Lettere  di  Buone  Fefle  dell'  Abbate  Ri»ani 
io  ij-  L.  I-  4 
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